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 re chi n' è degno, e 
f
ggirt r dCCU(a 
tl' Adulatort: hiaftmare chi 10 merit", e non in- 
confrAre la tacci,. di maligno : Jiffendere it Sa- 
cerdoz.io 
 ç ,JUll efporfi Al rimprovero di R
ma- 
nefco 'Venditto: !a"{)orj,'c J' lmfero, , non dar mo.. 
li'l/o Ji e./fer tenl4to per RfgaliJfa Ser'l)ile, fino ; 
prIncipAl; d{Y()er; di chi fcri
e Ie Storie d, IfUtft; 
tempi. 
anto fiA malage
ole IIdempiTli tarti con 
lode, 10 dica chi conolce hene il Mondø, i iH ini- 
fleri, e Ie ('orti. Se io gli a66iA "dempiti, /0 IA- 
{CIO al giudi
io degli uomini difàp}a.fJìonati. it 
Leflore s' afpellA ch' io imp/ori da lui cornpati- 
",enfo, e perdono. Ne if'l)rti meftieri, PIÙ d' ögni 
, 
 
IllfrD 



AlfYO SerÎftore m
 non dÙntlndo qUtffo : imperoc- 
chè,. filo 
rò meritato, t' offer1(J flnz.:.4 imp/a... 
rar/o ; e fe non ne farò ripUfttto degno, non 10 
confeguirò, ancorchè /0 Avejjì imp/orato : diman- 
do in 
tct iffltnZoJiont nt/ legg(re, .mat rità ne/ 
rifleffere, pncerifà n

l' efàminare, e :iuftiZoJia ncl 
Jccidere. 




 





.. 


DE 1I1imdato. ile. Yj(II
 &1: 


D. J tlCOhllf Ml"llrhiniur. 


II 


IMPRIMATUR. 
GIO: IGNAZIO LIPPI Arcipr. e'Vie. Gen. Cap. 


LORENZO MARIA MANSI GUALANDUCCI Ptopofio 
dtll' l11ufirif,. Magiftrato fopra Ia Giutifdizione. 



<< 


.. 


I 
,,
 i. t 


, 
1-" 



 


" 

 
, 


't"'I.
 


,- 


CONTINUAZIONE 


DEGLI 


ANN A L I Ð' I TAL I A . 


ANNO DI CRISTO MDCCL Indizione XIII. 
DI BENEDETTO XIV. Papa I I. 
DI FRANCESCO I. lmperatorc 6_ 



_ __ 
 '.. :....
 ..' Opinione d'alcuni, J' Anno S:i'1to effere {hro it1i. - 

,.
 
J IU;IO ad imitazione dell' Anno, delto ora Giubi!eo, Eu Vo... 
:. -:. 1 
'J;>:l che cc:lebrav:ilì con fomma pi
tà dal Popolo eI' If- Al:i.1f. 17
.'- 

: : F
't; ,

 
 rade per comando di I?i
, ogni cinqua
t' anni.. 
. -í
 " - -.... .! Ma quantunque la fomlghanza, che paUa fra II 

. . ____ ........._ 
 - nofiro Anno Santo, e l' :intico Giubileo, favori.. 
",' "'..., _c s.-
 -'"- fèa ( I ) la fentenza di coloro, che foftengono, che 
il Giubifeo Mofaico (o{fe ombra, e fi
ura del Giu- 
bileo Crifiiano (come fu già dichiarato da CJ.-mentc VI. ( 1.), e da 
/,moCC11z.0 XII. (
 ); dò non per tanto piò probabilc: mi pare i 1 fl:n
 
timc:nto di coloro, che riferifcono la ifiituzione di eITo a' Giuochi 
Secolari, che una volta in ogni Sc:colo celebravanfi cnn incrc:dlbile 
ma
oificenZJ dai Gentili per la confervazione dell' Imperio. Che- 
chè fia di quefia controverfia, gli è cecto, che Ja ifiituzione dell' 
,ðnno Santo, pedro quelli eziandio che la ritardano) dee attClbuirli 
A a Bo.. 


(I' Dichiarazione inor. e teoIogica dell' Anno Santo del P. Chcrubino da Rr,tn.. 
(I.) Extr
vag. Un;gtnitul. 
(j) Confiitut. Re&' S6.Cu!ørk11l. 



" ANN ALl D' I TAL I A. 
c1 Bon
rt11.ÍtJ PIlI. che reggeva la Chida negli ultimi anni dd S
. 
IRA VOLG. colo X Ill. ()f}PO varie mut..lZioni 6nalmente fu rid.,tro ad ogm ven- 
.ANN.17So. ucinquc anni da Ptlolo II,; riduzione) ch
 fu poi coíb.orelOenre of- 
ft:tvata dðgli alrri P,mtdlci. Fu dunque I' Anno SMltO celt:br.lto 
( dupo quello di sino IV. fuccdfore di Pno/r>) nel '500. da /lleffm;. 
d,.o VI.., nel IPS. da Clemcntc Vll.., nd 15So.. da GÙ,I/fJ III. nd 
J 57
. d.l Gl"cgOYIO XIII. nd 1600... dd. Clememc Vlll
 nel .62.5. d;r..... 
Vrhnno VIll. nd 1650. da ImJoccnz,() X. nel 1675. da Cleme11Te X. 
nel J700. dd. InnQccnz.ð XII.} iI quale prevenuro dalla ml)rre hfclC> 
la cura di rt:rminarlo a Clemente Xl.., nd '72.'). dl Benedel10 XIII... 
e hnalmt'rlre nd 'orrente an-no 1750. dal Glorioliffimo RCgOdo[eJ 
Ðt:nt:dt'UO XIV. . 
Fin dal giorno 19. di Febbrajo dello fcor{o anno 1749.} aveva 
qud1u piiffimo Pontefice kriua ii rurtl i V dcovi de-lio 
ratl1 unoL- 
d. ,nd .. e zdatUe leu
rd circolare., mila quale raecomanda va caldlC. 
{Im.dmen'
 ai mt:d
limi dUt: cofe; cioè la nertt:zld, e pulizia delle 
Chid
 IX' la t'dificnione dc:' Pell
grini; e la gravJtà. nel Cd.nto Ec- 
cldìathco ddk Ore Canonic he _ A vea ordin'lte altre!ll diverfe Mlr- 
fioni .. e Car(;chifmi non 1'010 neUe Chide.,. ma per Ie pubblich
.J 
Piazze di Roma, a fine di preparare il Popolo. alia celebrdzione dd 
prt:fente Giubileo. Nel primo di Dict"mbre vi fu il Concittoro- t
- 
grdo.,. net quale Sua Santità dichidfò ai Cardiruli b fua vo{om
 
di promulgare per la feconda volta la Cofiiruzione Pcre,f.[r;nantes., e 
di dar principio aW Anno Santo con r aprimento ddle Purre ddle 
qUdtrro Baíìliche : rifervò per fe qudla ddla BJíìtica Variean-a, e 
cot1itul per I' ahre tre altrettanri Legdti a Lntere, ciaè it Cudinal 
RI!ffo per qudla di S. Paolo; i1 Cardinal N
J.i Carfìn; pt:r quella 
di S, Giovanni in LatcY'flno; e per quella di S. Maria Mag
iore it 
Cardinql Girolamo Colonna. lndi fi pubblicò la B..)Il
 Patemfl C/'a- 
silas 1: ntlla quale it S. Padre conced
 l' induito dd GlUbileo all
 
Monache, Oblate 't T erziarie, FanciulLe} Dunne dt:' Confervatnrj " 
Anacoreti} Inf
rmi., Carcerari, e Schiavi.,. che non pntdf.ero inter. 
venire alia vifira di dette Bdfiliche. Nella quarta l)om.:oi-ca dell" 
A \"vento fu pubblicata la aolla del Giublleo rtell'" Atrio dd Pdl.iZ- 
20 Quirioale da due Odirori del/a Sagra Ruota _ Finalmente pre. 
me{Jo il luono delle Carnpane} ne
 primi Vefpri dd S. Nd.tale del 
17+9. (mt:otrt i Cardinali Legati aodavaoo ad aprire Ie I:)orre San. 
te dell
 10ro Bafiliche con nobilifflrno corteggio) iI Sommo Ponte- 
fice {Cefo dalla C<lppeJla Siflina per la regia fcala detta di CDflan- 
1;1'10 nell' Atrio della Bafilica Vaticana} feee (a funzione di aprire 
]a Porta Scinta di S. Pietro, e diede priocipio a1 pref
nte Anno- 
Santo) con gwbbilo, ed allegrezza d'în6nito p,)polo. La fuccenna- 
la C(lthttlzion
, (he cornim:ia Percgrina.nles II Ðamil1(}, è co
ì pja
 
&:osl dona, cmì pi
na di zelo, di carità, e di fagra unzione, c he 
mdro vdemini la riporrerei qui alia difiefa,. fe non fo{fe in fie me 
mOl[O prolÜfa 
 e non fa
effi
 che pochiffimi la leggerebbero, e 
hc 
tutU 


. 



ANN A LID". I TAL I A . J 
tutti pclf"()no JeggerJa altrove. AI zeJo di quelta lettera corrifpof
 
Ja caritl del S. P.adre, e coll'intervenire aile frcquenti !\1iffioni, e Eu VOLCS. 
coll'ammt'uere, quantunque con grave incomodo, la folia de' Pel. A }j:f.111 1J . 
kgrini al bacio del piede, e col dare frequenreolt-ute J or in que.. 
fia, or in quella Chiefa, la benedizione col SSe Sagramento. Ma 
Ira Ie funzioni, che egli volle fare perfonalmente) queHa mcrita 
al certo di efiere acc
nnata. Bcnedicendo I' Altiffimo Ie premur
 
del fuo Vicôrio fece 51, che nel corfo deli' Anno Sanw diciffc:Ue 
Ebrei, ed un' Annàbatiita fi convertiíTero aUa vera Fede. Celebra.. 
ta folennemente in varie Cluefe di Roma la ceremonia del loro 
Battdìmo voUe it S. Padre ad onor dl Dio ') e della Religione a.. 
vcrvi parte. Nel giomo dunque 
3. di Maggio conferl di propria 
mana lIella Chida di S. Mana fopra Mineva il Battdirno, indi la 
Crdima a fettt: di quefti Novelli convertiti, cioè a fel Mafchi, e 
ad una Ziuella, tutti nati nd G
etto di Roma : finalmente volle 
congiungere in matrimonio la fuddetra ZirtelJa di anni l. I., COIL. 
uno dei Barrezzati Ji anni '9. qudlo appumo') c he o({ervan<io COl1 
liuanra demplarirà fi lavaffero dai Cardinali i piedi ai Pellegrini 
neB' Ofpizio della S4lnfiffima Trinit?t, eralì (entito intieriorment(..., 
commlJllo da Dio., cd aveva i'J1me;:diararncme propo{to di abbrac.. 
ciare Ja Cartohca Fde : ei eeco come dagli ani di Religione, 
anco meno foJenni, d.:rivino aile volte, ad onta de' Dè'rif:}ri, van.. 
taggi co<)fìdaabih{limi alia Chiefa di Dio. La confolazione.. ch
 
pro\-ò di quefie Converfioni B
"edt.lto è ineredibile; confolazione, 
che gli fu accrefeiuta di mo'to d:llla nnrizia, che egli ebbe in qucfi' 
anno della preziofa mOIre f
guita nella Cina di quattro DOO1eni.. 
cani uccifi da que
li In(edeti., in odio della noitra Sam:! Religione., 
e dal13 fduíti(f]rna nuova recaragli dal P. Generale dell' Ordine fud- 
deuo., che aveva riCe\'UfO Jettere di Bertino dal Come di Rotten.. 
burg, e dal Barone di Svcit Direttori del nuovo Tempio, che lì 
fJbbrica in quella Capirale per ufo de' Cattolici Romani ivi I.Hmo.. 
l.1nti, nella 
uale gli parreeipavano liccome quel generofiffimo 
Principe, geniC) fublime., avea conceduta a' fuoi Religiu(i la fud.. 
detra Chicfa de' Catrolici, permettendo ai meddirni, non folo la 
Jibef[à di efcrcirare pubblieamente Ie fagre funzioni, ma I' ufo an- 
c('ra dell' ab:to dd pwprio lfiituto. Soggiungono dfi .1 P. Gene- 
rale., che avenrlo il Sovrano di Pruffia farro infinuare alli fuoi Di- 
caíh'rj, 1.1 patc:me dt"1 libero eferclzio rlella no(lra Sama R di
jone, 
coli' ufo delle CafTIpane pubbliche in Rt-Jino., e nf(,Juto 
zj.H1din, 
ed efprdTlmeme comanddto, che fubito, che farà pt'rftzion.ua la 
nuova Chiefa, dt"b
a dJere uf}ìzlata Gdi foli RI:."IIgiofi Dplnt:OIcani, 
già d.l p'ù anni dimoranri in Berlino') e da air; I dcllo HefTIl Ordi.. 
De del Con vento di Hfi/be,-(1odl, effi Dlreftori di ddta (-r.ndUIc)ne 
avevano J;iudicaro convt:nevole ra
guagliare di ciò il P. Gr;:nerdle, 
a({1cuTdndolo, (he wrro il Ctto Canohco, e parric(1Iarrr,t:'nre \:'ffi 
Dirl;;uori) an:\ano arpJaudÙo alia fCdla tõiua dallolO 
ovrano; 
A 2. lanto 
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-- ----: r",uro pill, che i Religiofi Do",'
nicani d.l motto t
mpo commo- 
Iu \'OLG. rdnri In [-J..lberI1nåt, ed in Bedmn, fi eraoo f.:mpre porrJ.ti Ctln tal 
.A};
. 17)0. du;cr:ZJ, c.dlficazione, e zelo, che fi tooo gUJdagnari 
Ii animi, e 
la Vt'nt:f .1Z:one di rutti gli Ercrici, non che de' CdHolici. 
ubiro 
dunque, che farà ttrminélto, e confdgrJto qlld nuovo Tempio
 
l1ionunl(:ntn ttlrno ddla hberalirà, e benignirà dl quell'illuítre M.).:. 
I1.HlJ') \'errà conft:g'}Jrn ai l11ei1djini PI'. D,)menicani, i qUJ.li vi 

d..bn;rai1IIO i Dlvmi Offizj') vi arnm1nither.lI1nu i SJ
ram
nri, e 
vi t It:rciteranno tutti J Rui, e Ie Funziol1i della Romana Cart,}lica 
( hid,j" Qudlo avvcnilnt:nro farà mai fempr
 alorioli!fi.n.> per 1 7 
ÛdlOt: D,)mt'nic:lno, che ha fapuro colla re
()larHà ck. ".wi c,>fi\1... 
n I, cdla d..JUrln.l, e con I' umiJrà, cauiv.tffi. 1.1 itima, e I' arnorc:' 
do;' oh.ddllJII Ercrici. II Gl:nerale fp-:.Ü irnmed'JtJmenre un.l z
... 
l..lIte leuc:ra clreolare a ruui i fuoi RehglOl-ì efIHranj')1i a C(HHri... 
bUll':, p
r quantlJ 1
 propne f<}rz
 10 p
rm
rrenero, oppartuni bC- 
tlJ) pel complmenw (Ii en' Opera rauto gloriof:l, cd util
 all;} C.u- 
lelilCa Fed
, giovanjo fperare eta COs.} f.JU(}i prmcipi, che (ia p
r- 
itLbiiJrli feUlpl 
 più., e dilatarfi 1..1 nofira vera Religione i'l Ui1.1' 
delle: più coCplcue Cllrà del Settenrrione.. rvblriflimi in f.ltti COfl- 
tribuirono al profèguimenro dell.! Fabbrica, a f"::gn,) ch
 il 1'. G
- 
nerale potè rrafmertere a Btdil10 una rilevanre f
>mma di d.:nlro) 
accrefciura poi dalla I.ibeulirà di non pochi Crilhanit1ioni Pa(ò- 
naggi, rra' qUelli quanro (ì fcgnaiJ.íT;: iI c..:kbre CardirMle Anqel9 
M.n;tl Querini Vefcuvo di Brc:fcia 10 sà turta I' E'Jropa , e 10 arte- 
It.\ per fino il Signor dì Voltaire). che allora troy J. vafÌ aJJ
 Corte di 
F r:dt:,'igo .. 
R ipigliarrdo ora I" ordine ðell.l mrrazione di quanto app:1rtiene 
:all' Anno Santo, tù ccrramente co fa nHr.lvi
lioÜ, e di 
ra
diffima 
lode dc:' Minil1ri, che nulla of lame I' immerlfa (',1Ia d;;:gli Srranieri)- 
(he concorfero a Roma a fine di arricchire l' anime loro del TeCoro 
tldle Indulgellze, in turto il corfo dell' Anno non accade{fe alcuno 
difordinc, 0 tumulro,. che alrerafle: la pace, e la tranquillirà d
lJa 
Cinà, come fuole avvenire per tutta dove fi fJ. ftraordìnarÎ:1 adu- 
l1anza di popolo diverfo. Le paHate guerre avevano impoverit
 
d 7 abitarori .. e deColata l' Europa, non che I' [[alia, con rurf() CJÒ it 
concorCo fu grandiffimo, e per. qudlo. appunro più 

gno di mera- 

iglia. In oc
a{ìone d 7 altri Giubilei, e fiogol:umenre a quello lid 
J61.)., e ndl' alrro del 1650., inrervennero J01peraduri, Rè, Ar.. 
c:iduchi, Regine, e Principdle ilJultri . Qudlo non venne conde- 
C:t,r.1[O d.Üla pref.enza d'a!cullo P
rfonag
i() Rcal
, Ola. non fu pè'r- 
c:iò menD glorio{o; imperochè , ove mancò la magnificenza de' con. 
&:orrenti , 'uppìÌ la cdmà dd Ponrdìce, e de' luoghi pij, e I' aftIuen- 
2a dc::' Fedeli, rra quali è da annoveraríì con dlfill1zione if Barone 
Gu
lidmo C:mVIIYJ, venuto d.l S. Cr.fiof,)ro, () fia Monfr:rrnto, una 
lie II' II(JI
 dell' InJie Orienrali . Ea{ti, ,he la Cola Confraternira dd... 
1.1 55. Ttil.1itl; dl:ua dd Pt:tlcKrÙJi J albcr
ò nc:l prd
n
 Aano 5al'\. 
. 
 
\ 
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1.0 51778. OCpid di pill, eh.: nd prc:cc:denre del '71
., _tome ti ra
. -', 
-
 
(;ogll
 d.l' fuoi l{ eoiltri' c: l{ cma, chI: cumt: gld. kntfc: Jl l.11urtJfoYI, EI\ A. V 0..:>. 
riu.h:va nc:gli altr
 An
i d-:I Giublko vanrdggl conhderabili, nOr} AMN. I7S.a<. 
gli rltr ,dIe c-:rtJmc:nr
 in qudl:o. La povarà delle l'rovincie, glà 
t
a(c () guerr
ggi.1re, 0 parrecipi dc:' danni ddld. Guerra,! non puo... 
te;; rt:c.ue, 
I}--= gra\-e di{
lendlO a Rom.! 1- C81lr:::tra a loitentare a 
propric: fpdi: qu di rutti I concorrcnri. H numero di effi m:lla feui... 
m.m.! Sanra aLetè quafi a Clnqu.HHa mila Perlone, e luperò qudlo 
d. qudtrro mila o
ni giurno aU.! Trinità de 7 Pc:tlt-grin; 1- che;: n
 ali. 
mo;;()[ò ud 1010 Giove
H S.mro 4586., oltre due a
tre numc:rofc Cum. 
pdgnre già ftd're ivi ricevure. Oi queUe molamme, c: numaofe na 
VC:lIl1eru a. Rorna, non folo dd rutre: Ie Provincie \1' Lcalia, non h)lo 
d,u c0nnni della medefima, come da Ivreol, e dol Trentu, mol Jil... 
1.1 
t:rmania; an"Ú da Vi
nna meddìma, una nc: venne compo.ta 
qua;1 furta di Pedone Nobiii arrivate due giorni dopo t'dprl/lldltl) 
d-;lL: l>'Jrrc." Sante, e rice\'ute proceffionalmc:ntt: fuun ddla P\)rr.t.- 
d
rra d::J ropolo dalla Ven. Archiconfràtc:rnitl di S. tvlan.1 ddl' 0... 
razione, Compagnia dclla Morre.. 
Prima di pafJare all
 cole poliriche, ch
 hanno reIJzione agti 
affari d' Iratia, dccennerem0 CO!!Ì di p.1LTaggio, come quc::ti' an no 

ompl il Millenario, in cui I::: Monach
 BdlilJ.1ne dd M.>ß<ilt.:ro Ji 
S. A1111ftllþn di Co(}anrinopoli, do po di aver f
)nratta alia 
rlecu. 
Zlunc: di Leone Ifourico, e degli ]crmoc!a,fJ, h. Sagra Immagine dd... 
Ja B. Vergine Immaculara 1 iJ Curpo di S. Gregorio N.l'Úmzzel1o, ed 
alrre pr
zio{e Reliquie, fi ricoverarono in Rama nel Monaitc:ro, irt 

ggi derto Compo Mm'zo. Le prime Monache erano.. come {ì dif... 
it:, dell' Ordine di S. Bafilio; ma Cuccedendo ad elTe molte R oma... 
IH:, queUe patTarono poi dalla regola di quel S. Dorrore, a quel- 
1a dd S. P.uriarca Benedetto, neHa quale vivono pre{enternenre. 
Tutte quefte crifijane vicend-;: erano di 
randlmmo CO:1(.)f[O al 

uore del S. Padre, ma ficcome non ,,' ha rra Ie umane cofe, fdi. 
cirà, che (ia ftdbite, e co{hnre , CO!!} non è meraviglia , ch
 fra lan- 
ti oggetri di conh.>ldzione, vi -fi melcolalfc: materia graviffima di di. 

uita, e di amarezze. Par/o ddl' aftàre, che rifguarda il Parriar- 
cato d' Aquileja, la cui vaíl:a Diocdì benchè reua aHorii da un to- 
Jo p.dlore, ot;nun sà eOere foggerra a due diver{ì Sovrani, cioè per 
Dna parte all" Imperatrice Regina d' Ungheria., e per 1 'allf.l allLl 
R c:pubiica di Venezia. Quefia divifione di Oominio avea in prll'" 
grdfo di tempo dal.1. origine a varj inconvenienri, tanto circa all,), 
buona amminiftrazione delle Chide, quanta inrorn<> al bent: 'pi. 
rÜuale delle Anime. Al l>atriarca (f)) che c:ra ,ominuamenfe. V c:- 
nt:zla- 
(4) II Patriarca d' Aquil
j:t (in vigor
 defla conc
t1ion
 di Gregorio XHT. nel ISH.) 
ha il privilegio di nomÎnarfì il Coadiurore j pnvlleg;j non goduro dl a-ltri in: 
Italia, ed il primo di que!h narura che ven.llc acc,>rd1to dopo il C)ncilio di 
Tr
nto. I Vt"ne7iani FerranrQ, vo!cndo pt:rf<
tLlu
 il P.:tri.;rcHo d' Æql,;ifJ
 in 
Sogg<,rri (udJ.t, dell" R rpublicl. facevan,) Ojn per via di ConClt1oro, ml pe!:' 
",.& It"1;:rera nOßlin.1f !cmFre J e {ollecltamc:ntc: un l-oadiutore al Fatriarc4 !edente. 
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, neziano, ,?nn era permefio di andare a vifirare que' PopoJi, e que- 
hA VOU}. 
Ii Ecclch.tltici, che fuori del Ven
fo Dominio dimouvana" on.. 
AKtI.17S0. de em privi da più &clJli della tàccia, e deUa parol.! viva deÎ loro 
Pafiore, langui\'ano nd maggior ditordire di tutte Ie cofe fpHi. 
tUclli. (pillfirni Imperadori, C {opratutti I' ultimo Imperadore Carlo 
YI. di gl()rioCìR;.na m
moria, per rimc,fa(vi non ul1a, ma più vol- 
te, con varie iitanze f
cero di tempo in tempo ricorfo ai Papi per 
avere in quelle parti dello Stato lara un Vifiratore ApoLlolica, it 
quale con g\urifdlzione ítraordinaria andaLTe a fomminiltrare il ne- 
ceiTario patcoJo delle Ifiruzioni Crifiiane a queUe rnifere Genti., 
che can danno della Caftolica Religione n' erano ftate cos1 lunga- 
mente d'
Ìl.Jr1e. Ma oppoílafi a ciò, per Ii dirirti del fuo Patriarca- 
to I la Rt"pubbfic
 di Venezia, aveva {empre rendure VJne Ie rimo- 
fir aflze, ch:: per mezzo Ge' loro 1\1inifiri facevano qu
' Zelanuffimi 
C dari ai 
ommi Ponte-6ci. N;:mini firtllfJc veflrum (anva detto (5) 
il Papa ai Cardinali) c:tlplornta non eft mifc)'a coiJditio, in qua mtd- 
10 ab hinc lemf'oJ"c 'L'{f]}i;tm" -ell p/Jrs Di,æccfis Æluileienfis, 'JUtf Do- 
m;'lfltioflÌ Au rhincæ fuhiieitUJ", ubi nul/am conædilur Palr;m'c/'cr excr- 
'rye ;urifd,Elionem, nunlmqtic regimcT1, ob CPf cnrlfns, fjUI1f hoc loco 
nccnJère Jùpe'"VaCtZflCVm ell. Alrri Pontefici De' tempi addietro ave- 
vane penfatf) al modo di ripJrare il Janno, che d.t quefio ne deri- 
vava, e fra gli altri Urbano PIll. erafi adoperato con mnlta follc- 
clrufhne a quetto fine, ma nè a queUo J nè agli altri Papi era riu- 
(Clto di conf
guirne I" infento. Nel tempo, the Benedetto X IV. era 
falito al Trono Pomific(o {j trovò , che i Dioccfani di quella parte, 
che era forto il dominio AUfhiaco, fol
vano ad ogni lor bifogno 
ricorrt:r
 al Nunzio Apcfi0lico, che rilÌeJe in Vienna: Qudli, do- 
Ve: I' aflo.\r.e amfJIcttevd. dllazione, 10 comunicava al Patriarca, e fen- 
tenziava di buoniffimo 
ccMdo, e col con(igiio di qud1i. Ognun 
ben vede quanro qudlo fpedienre ,agionaHc: irregol.lfirà, e lungha. 
za nel dare i provvedtmenti necef1arj a queJIa parte di Diocefi. Fu 
di pJÙ cofirerto il Nunzio ad abbandonare qudto fpediente medefi. 
mo, per la qUdl cofa il papa ordinò al fun N unzio di riconofcere 
Ii affari ., ed i bifogni di quel Pop()lo, ma in vece di cnnfulrarii col 
Patriarca, comunicarli ad dTo Pomefice aRoma. Quamo un (al 
partito forTe npportuno, an7i necdrario lÌ pvò arguß1l:nrarc dallt"_ 
pan,le pronunZiate dallo fidfo B
ncd
tro nd meddìmo Conclfioro. 
Fa il che delibnò il S. Padre di nominare un Vicario Apon(1lico, 
e d
co: arcJolo del rirolo dJ V e{covo, e concedendoJi tune It: facol- 
tà Vefco\"llj, acciò che p'1reffe efèrcirare turte Ie funzioni necdfa- 
rie al flfiahilimento della Ecclefiaff Ica difciplina in quelle pard. 
Glà un' 
Irra vnj(a Ut"ha110 VIll. <IV. va rifduto di fare 10 fid1o. G'à 
s. PJO 17.., e Grt'gorio XI/I., in occa(ì('ne appuhlo di turbolenzt' fu- 
(cirare dd coloro, ,he impedivano al Patriarca di AqUJkja di Lier- 
cnarc 


(S) Allocur. hab. in Condit (eer. die I. Deeemb. 17"'. 
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(itare fa fua autorità ndid D,OCë{ì Aufiridca, avevano fpedito un - . 
V,{irarare A pnítohco, IOCarlCdto di r1Cul)olc
rvj Jl rndle, e porvi ERA V OLG. 
riparo. C/ernemc VIII. ancdr.!, iped\ (punto nlm opponend.wilì i1 ANN. 1750. 
P,drone terntoríale) II PatrtdrCa Fr'l'lccJeo B,lr!Jllro 10 que' mëddì- 
mt Padi a vliiar I.: ChH:fe, ch
 trovò in mano de' Curdri, publi- 
camente concur.in
r), infeui d
' LJogmi di Lurero, che óimminlltra- 
vano al Popolo il 
agramento d
H' Eucariltaa 
)[to I' una 'I e I' alrra 
fpecie, e che aH
vano fpalkgglara la convocdzione di un SinooJo 
contrario a qudlo tanro rinom,Ho, già cekbraro dal fuo Predc:cd. 
fure in Udine. E paò fenza PIÙ bilanciare, ammdto dot ql1dh c:- 
fempi, e dal ruo zdo per la ialure di qudl' ani me, rid.)tte ad uno 
flaw non menu dcplorabile, nomlnò in VicarIO Apofiohcn dl qud1a 
parre di Oiocdì foggdta a
li Authiaci i1 Canonico de Attc,n)f (6) 
T c:1()riere ddla Chi
fa di B
filea, da ordinarfi V dcovo w partihuf, 
ne fece pubblicare il Breve, fenza prima comunicare il conrenu\:O 
ai SÌ:..nori V enezlani, come qnefii avevano ddìdt:rato. La Repubbii- 
ca JI V enaia, ed il Parriarca Cardinal Delfillo vi {ì opp\Jf
ro ga- 
gliardameme : non difpiaceva ad dfi la depurazione di un Vicario 
Apofiuhcn, anzi di buomffima voglia vi avevano aderiro ; fpi.1cque 
ben
ì, che nel Breve non vi foUew qudle modific.lzionJ.. che effi 
aveano bra mate , e cbe credevano r.eceHarie, per diverrir
 que' gra- 
viffirni prcgiudizj, che dicevano denvare daB' efpro.::ffioni del derto 
Breve a!lë raginni del Giufpadronato dalla Republica poflèduro fo- 
prd il Patriarcato, appoggiate ad antichiffimi, 
d incontraítabili 
tiwli , autlJrizzate , e {.,ftcnute vigorofàmente in ogni rempo dal ze- 
10 de' rapi PredecdTori di Benedetto XIV. Ma Ie modificazioni pro- 
pofte da' V cneziani erano di tal natura, che nè queiti porevano to 1- 
Jerare, che fi ommetreflero, nè Ja parre A ufiriac.! poreva ammetrer- 
Ie, di maniera che bifognava per neceílìÙ J 0 dif
unare la Repubbli- 
ca, 0 rinunziare al defiderio di recare 10 Spirjruale tovvenimento a 
qUë' poveri Diocefani, de' quali qul fi ragiona; imperocchè il Papa. 
era perfua(o, chegli Auftriaci fi iàrebbero (aderendo dh}alle iltan- 
ze del Senato V encto) oppofti vivarnente aUa miffione del Vicario 
A poftolico . 
V.}Tie furono Ie lettere fcritte a quefio propofito dal Senaro al 
Papa, e dal Papa al Senaro, olne a qudle , Chë {urono {Crirte in ri- 
(polta al Patriarca. Ecco come fi efprdTe il Senaro nella Jetrer
 
dclli 6. Giugno del corrente anno " Abbiamo creduto di non rec
. 
" re impcdimemo ad un og
etto, che: fi vedeva etr.:re tanto 3 CHO_ 
n re di V. S. In contratfegno adunque ddia naturale nofin m de- 
" razione, non meno, che della puhblica filiale offt:rvanzl, lïarno 
.., condi1ècfi per la prima volra al divifamenro di un VIcario A po- 
)) fiolico nel1a Diocdi d' Aquikja in parlc AuflYlaca: mol ci fiamo. 
" con- 
(&) St;>n. p.iù di due Seco
i che i Vefcovi di Ba./ilett non efercisano più aleum giu- 
nfdllione \t ckovt\e In quel Canrone J e nfiedono per l' ordinario in l'Prmlril 
(he appal (,ene aJl' Allemagna . 
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" con.corfi unicamente fu la tè:de dell' ogg
tto additatoci e con
 
Eu \'OLG." l11odJficaZlOni efpoíte a V. S. I
 quali niente togliendo aÌ Cuo pen- 
AN!f, 175 0 ." fit:rc: dl un mighor bene di quelJe anime, rende\ ano uOIc..mc:nte 
" aHa prdcverazione degli altri ncfiri importantitlimi diritri cd a 
" follevare in teguiro da ulreriori mole!tie il Cardinal Patriarca. 
" Or.! giunt? eHendoci a notizia, per l' ufflzio fatroci da quefio Mon- 
" fig. [\JUCZIO, che la S. V. CIa per defiderare fopra di ciø il \'NO 
." dl alcuni. Signori Cardinali; nai pitni di confidenz;l, ci rivolgia- 
" roo a Lei, fperando che non foJamente faremo per avere una in.. 
" riera comunicazione dei divifamenti, e tempo ancora conv('nicn.. 
" te per pre(emarle I' ulteriori nofire confiderazioni . ma quello (he 
" impona più, ci lu{ìnghiamo di effere dalla 5.. V.' efaudiri nfll
 
" giufbffime perizioni tàttele" e che nè prima del \"oto ricerc.uo 
" a' 
ignori Cardinali, nè dopo, faÙ mai la S. V. per far cofa 
" che ottèuda i più effcnziali riguardi del Patriarca, e della Repub. 
1') bhca. " C
:remi a queHi erano i fcnrimenri d<<1 Cardinal Del. 
fino fpic-gari al P.-:pa per mezzo del Cardinal !2!.w.ill;, da dTo Parriar.. 
ca nomin.lro PrO<:Lìratore per '1ueflo affare. II S. Padre rifpofe: chi! 
aven:bbe d-=fiderato di comunicare prcvfntivamenre alia Serenifs. 
RcpubÐlica Ie moderazioni t-fprdre nel fogiio') che Ie faceva perve- 
nire, non oflame, che Egli fo(fe certo di aver Ie portate fino a queU. 
ultimo f.:gno, a cui poreva arrivare, come avevano concordemente 
giudlcaru i Cardinali, da elTo fopra di ciò confulrati; fila che non... 
cítante Ie fue nDove premure, non gli era flaw poffibile di ottf'ner- 
10, fe non a .coito, che Ie moderaz.ioni ncn fo{fero poi accettate..., 
ðall' ahra parte, nel di cui Tcrritorio dovea il Brc:\'e efc:guirfi ; il 
ch
 avrel:be porr:;ro (n:o, 0 che r.ulla (ì f..:cdfe a rrò del\' anime, 
o lhe quand.J fi avdTe yoluto fare, fi facdr
 fenza Ie modanioni 
[ìL'J.iunre, ed a tc:nore dello firetto, e rigcrofo piano del Breve. 
1\:1 n contenti nè il Senato, nè il Patriarca di .quefia rifpofla, e veg- 
g..ndo ormai, flante I' inrrepidezza dd S. Padre, inutile ogni tratta- 
to ch amichevole componimento, fecero fare Ie loro Protcfle contro 
il Breve fudderro; il primo dal fuo An
bafciatore Cav. CdPpello, iI 
fecor.do dal fuo frocuutore Cardinal Q!tet-ini. II Senato per giufii- 
fjeazione della fua protffia, aHegava i graviffimi daoni, che dallJ..- 
eft:cuzione dd Breve nc fariano derivati a' loro 3nrichiffimi diritti. 
f\è a rimoverJi dalla lüro opinione bafiò la (eguenre dichiarnicne 
Contenuta nd Breve: ad,cGa dedlln:t;onc ') ljuod peY id (cioè per que.. 
fia df'pUf
zione dd Vicario Apoficdico) nullum præ;v.dirium, to
 
Jcnit,s, ljMtI'1 nlte, irH dlffen1Ìt:1Jt;s Portis luribus, five quæ ad Perito- 
rlUm, five quæ dd Poffrfforium perrine'1f, ;yyogori cenfcntur flddito- 
9tfC DecYtto, tit Apo{lol;(r4s V;cnr;us hU;J4fmodi, tnmdiu in ;;s Pnt't;- 
hu
 (dtll' Impero) pc:rduypyc dchcnf, donce vel p,'imariæ v;gemi ron.. 
,,"o'Lc,pæ finis tmpojitus fucrit, vel etiam en mÍt1Íme jublnttJ, n/rCJ iJ4f 
grncris 1'0110 communi Pnytium C011jenjÙ') nc nofJrn, (:) .fuC[I'j[o,-zr'!' 
Ifoj/rorum "EprobaÚonc inibi v:z/cat, per quartl animarurn Fideliul!'. '11 
liS 
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 , 
in locÎs exij/tntium, regimini, (y fpiritualibus 11taffirati6t1s con/u/a- - -- 
'Sir. 11 Patriarca cfponeva Ia neceffità di fofienere Ie ragioni della Eu Vou;. 
lua Patriarcale, il fuo decoro, i fuoi diritti, e quem de' fuoi Sue- AMN'lUo. 
cdlori, che cOo giudicava oflèíì dalla pubblicazione dello ildfo Bre. 
ve. Ma il Cardinal Pillenti Gonzaga, avendo ricevute Ie fuddettC-Þ 
Frotcfie, riCpo{e al viglietto dell' Ambafciatore, di non volere aífo... 
Iutamente patTarie in mano di S. Santità. Siecome a me non con- 
vicne nè f
nteCJziare fopra la condotta de' Principi, nè par/are COlt 
biafimo delle loro azioni , cos} riporterò Ie parole ilene del Cardi.. 
nale: n V ifio appena i1 viglietto di V. E.,. e trovando, che con- 
" tiene una Protdta contro il Breve del Vicario A poftoHeo d' A qui.. 
" leja It porte Imp,,-ii, conccpita in termini poco rifpeuofi non.... 
" folo, ma poco coerenti ai f
ntimenti della Serenifs. Repubblica 'þ 
" giudico, anehe per riguardo della medefima, e per contempla- 
" zione perConale di V. E., di rimandarIa, perchè non abbia giam.. 
" mai a comparire a vami a S. S., e di chicchefia al mondo, ed 
" evirare con ciò queUe cenfure, ehe Cecondo tuUe Ie regole meri.. 
" terc:bbe, cd accrcfcerebbe il cordoglio alia Repubblica, e [areb. 
" be di rotale precipizio di qualunque rimedio radicale, che pure 
" flà in mente del S. Padre . " Ricufata adun'iuc: coftantememe 
per parte del Papa I' accenazione delle protdle, il Cav. Cnppello 
Je fece regifirare con turta Ia folennirà Legale nella Segretarìa Re- 
gia di S. Ma.-co di Roma; indi per comando del fuo Senato, fi ri.. 
tirò dalla S. Sede, laCeiando con quefio pa{fo gli anirni molto tra. 
\1agliati dal timore di più gravi rotrure tra Ie Corti di Roma, e di 
Venezi3; ma vedremo neJla Storia dell' anno feguente, come rer. 
mina(f
 quefio gravifiimo affare con reciproca Codisfazione dellu 
Parti, e con fpiriruale profirro di quei Diocefani. 
Anche l' amaraze, e Ie diflèrenze, che conrinuavano in Fran- 
cia fra queiCriilianiffimo Re, ed il Clero Gallicano,davano gran. 
diílìmo penfiere al Sommo Pontefice; iI quale, come Padre cornu- 
ne, averebbe defiderato di vedere tutti i Principi Cattolici d' accor. 
do colla S. Sede, Ie Ch ide tranquille, e ftabilita una volta q uella 
perfetta armonla fra il Sacerdoz:io, e j' Impero, tanto necet[aria aI 
bene della Catrolica Religione. Nacquero quette dißèrenze dal ti. 
more in cui era il CIao, (he il progeuo formato dai Miniftri, cd 
approvato dal Re, di fiabilire una CaOà generale, ad eflèuo di f- 
Hil1g
ct'e i debiri eontrani dalla Corona per Ie guerre precedenti , 
non II ftendetTe, in pregiudizio de' fuoi diriui, anehe fu gli EccJe.. 
fia(tici. Le efprdl1oni, in fani, contenute negli Ani del Parlamen- 
to,_ a propl}fiw di quefin aftJ.re, autorizavano il timore del Clero, 
a tegno che adunatafi I' AfTemblea nel giorno :.5. di Maggio, que- 
ita, dopo di avere dàminati i tonda:nenti dd fuo fofpetto, Oi.. 
mò bene di depurare il Cardinale della Rochefocl1ult con altri due 
l'rclati, incarieandogli di rapprefentare a Sua Maefià Ie ragioni, 
dl
 a\'eva ìI Clero di andare tfente daUa. ta{fa comune, c pregarla 
B di 


>> 
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- - -- di mantenere Ie fue imn,unit
) e privil

j ; orf.:reilJo piunafto di 
Iu. VOL(
. concor-rere .11 follievo d.llo Suro col ({>lito zdo) Cl)lId c"njlzlOnc 
.A1I!N, LnG. però 1 ch.: 
h íì perm.:ndle di cuncorn:rvi ill t
)rma lfi ,i')fl0 gra- 
wit.,- Gr.Hllll R
 I
 rdpprekntanzè' dd Clero, Jccenò i' off
rta, in 
vigore ddla quale il Contè .iJ J. FlOrr:luÌ;lo dlrnan.iò a nome dd 
Rc dll' AITembh:a 1.1 i
)(nll1d di fdte millioni (' meZZC) di Franchi, 
cia pclg.lrlì III cinque ute eguJ.li .111.1 C..{f.1 gener,de. M.1 I' Affc:m.. 
blt:d, ,he prob.ibllmeme nUll íì afpdtJ.vd una dlmanda di fomma. 
tan to conliderclbile, non volle detaminarCl; qUlndi ne venne poi, 
che nel giorno IS. dl Sc:trc:mbre li vi.iJe prdt:ntare dalll} ftc:lIo Mi. 
nil. ro unol letter a molto riienuta di S. M. in CUI f.lcevagli inten- 
tkre, (h
 non avr..:bbe mai (.feduto" eh.:: il Clero della Chid:! 
" Galhc4na, e il U.f.-:nfore ddl' .&utorHl fuprè'm.1, e indip
nd,':/1.te 
" ,id Ke nd t.:mporale, [embralle volerne dìlnere Ie fue pollef.. 
" {i,;ni 11. Qll.:fto (ICnflt: (7) il P. Catalani ) 11 era i:l buon lin.. 
" CUdg..;I.1 l.n rivolgae contro dc'gli Eccldìafiici queUe (Ìdh: arlni, 
" the dfi ,}veV3110 fom:lIioiilrat
 in.lvvedutalDente alia P.ddt:ì f::
 
:n c,,
.u
 : Lerro fe qu
' buoni V cfcovi, ch,.-: avevaoc) dlfda C0;L 
" tanto cal -ore la prirnol d
lIe qll.lttro fdm,)f
 PropolizlOnj) aver. 
n f
ro potllt,) pr
vcd.:re qual uf".> fe ne {arebbe (,!fro in a
prs::d0J 
" non Ii f.1n::bbero arrdì -c()
l di kg
ieri a lottl}!Cri verla". II Cia.) 
però non {j fmarrl, e rdiltè ({;;:bbene con turta 1.1 m.1 kith, e 11\ 
iur1Hn'ffiv
le dovura ai Pnncipi) all
 ilhnz;: os::' \1Hultri; mol il Ke 

on(Ì.ferando i bifogni ddlo St.lW e{Jae Jrr
puJbi\i ') [
nz 1 II (l)\,'ve
 
nimento di tal fumma') or,finò con It::tterot. d.:tu ,11 fÙ:dlo 10 (èingli. 
n1t'nro ddla meddìma A!Temblea, ed il pcl
amenro oi f.:rt
 mililJilÍ J 

 mezzo nel termine di cinque anni. Rom.l) 1.1 pr )tettrice nðru.. 
ule cle
li Ecddìafiici) e de' loro diritti , non u 1Ì con inditfa.:nza. 
una tal nuova; ma non pors::ndo porre ri,ncdio oppMfuno a !lÌ fdn& 
pia
a, latClò al tempo la cura di [ðnJrla') ben perfuafa, ch
 a pie. 

are i' animo di qud Monarca aile rimotlr.1n7-
 dd Ciao., era più 
'Yale vole una proma conoivenzl, che un ofìinato cùntraft,>. 
1 mocivi di ramm.Hlco, ch.: vt:õlnero al S. P. .iall.. Fr.l:lci,I, fu.- 
rono comtJenfðti dol qudh ch.: di 'onfolazione ritr.
fI
 d,ll1.1 Garnl.. 
cia, trarr.uldofi di avvenimento rif
uarddnre dirc:t
arnc.lte 1.1 Reli.. 
gil'ne. Era rwfc;iw, fin dall' an no I 74.J.. , al Carrolico Principe di 
R<lh
tlOl.
 f/VAdemburg di fc.acciare dalla fua Conre::a, firuata nd 
Circolo di FI anconia, ai confi,1i della Suevia, il Conclftoro Lute- 
rano ') e due Pafiori , 0 fia Predicami della medt.íìl1l3 e.mmnione. 
Granje Ilrepito menò intorno a queílo farto il Corpo abulì,oamen- 
te d
HO Evnngc/icfJ, dichiarando tela 1.1 libertà ddla fu.! Rcli
ione) 
to'm'o a quan-to era flato fiabiliro nd celebre Trarrato di VeIU:'It.l. 
L' (mper.1dore pt:r rc:rlllinars:: una tal conre[a, avea avvocdta a f.: la 
uuíd ; il (he imefo dal S. Padre) fubito gli 1èriHe con molra. dfi.. 
Cdela I 


tl) NeW,j,ggiunt2 231i .Amuli de! }JurJt0ri : Edi?. d.j RO:1U . 
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eacia cfortandoIo ad avere., nel fcntenziare., ben a cuore i diritti 
della Reli""ione Cattolica., di cui dovea dlc:re ,c dimofirarCì in ogni Eu. V 01,0.. 
. I:'> I . ffi D O fi fi AtiN.11I 9 . 
1Ocol1tro ze ann lmo 1 en ore. 
Per breve tempo puotè il Re di Portogallo Giovanni v.. gode- 
re del gloriofo tiwlo di Fed,liJJìmo ,datogli ful 6ne del 174- 8 . da Bc" 
nedetto X IV.., imprrocchè torprefo da una violemiffima paralifia. 
ßlorì da vero Cattolico., quale era vilJuto, il giorno 31. di Lugli() 
del pref
(lte anno 1750. La fua mone fu panccipata ai Cardinali 
in Concll1.)ro alii 23. di Sdtembre; il Papa nel part\.'ciparla diffe Ie 
giuHe Icdi di quel Monarca: cd è ben nota., che Ie lodi di un gran 
l)apa (che per tale era tenuto Beneddto XIV. dai Principi, e dalle- 
)oro Corti) rendono immonale la memoria dellodato : è noto an- 
eora., che egli .diede 'è::gni non equivoci di profondo dolore per 
coral ,norte., e che a confolJrlo altro non vi volle appumD , che b. 
notizia di eifere fu(ceduto al Ddonro Re, un Principe., da cui tllt- 
to il Mondo Cattolico afpetta cib, (he del fuo real Genitore diffe 
Benedetto., cioè., che la vita di lui " non fu che una teffitura di 
" grandi azioni , turte dirette a dilatare la gloria ddJa Cattolica..- 
" Religione., e il decoro della S. Sede. 
Graviffimo danno., e molta cofiernazione recb in quefi' anno 1 
il Te\'
re alia Ciuà di Roma., e nelle \'icine Campagne. Ingrotfato 
'tuefio Fiume per Ie dirotte, ed inceffanti pioggie di più giorni, 
rupp: Ie fponde, e cagionb una orribile inondazione., danneg
ian- 
do confi.ierabilrnente Ie ièrnenti ., fd i befiiami, e fuperanfdo in pii) 
Iuoghi Ie fieOe cime degli alberi. Le contrade della Città frano co- 
sl inondate., che ncn potevano praticarfi., fe non '01 mezzo delle 
bOJrchette. In tale calamitofa urgenza., il Governo non mancò di 
ordinare tutti i più necemuj provvedimelltl ., e di fare efeguire can 
ogni cf".\ttezza tUrto ciò., che poreffe ridondare in vantaggio del pub- 
bl:co. II S. Padre poi comp
fiìonando con vifcere di pietà Ie mife... 
rie de' fuoi Sudditi poveri, che per Ja detta efcrefcenza del Tevere 
non pote\'ano ufcire di cafa a proeurarfi il vitto, ordinò ch
 per 
mezzo delle barchette foffe loro fomminifirato il pane gratlliramen- 
te. A qu
lti provvedimrmi temporali unì gli fpJr:tuali, indmJ'1dG 
E:he in tUUe Ie Chiefe di Roma fa recitaffero Ie Litanie., ed alrlC
.J 
Preci , e concedendo a chiunque vi aveffe affiftito cento anni d'In- 
dulgenza. L'inondazione delle contrade, e fingolarmente di queUe 
dettc del Corjõ, c di R ipeutt J ebbe principio il giorno r. di Di- 
cembre, e alldò (empre crefceCìdo notabilmente fino ai 5. dd me- 
ddimo, nel qUill giorno verro la {era comincib a ced
re., di mndo 
dle il giurno dc:àicato aHa SSe Concezione di Múria fi ebb
 ILJ 
grazi:l di vedae raffÚenaro il Cid0, 11 FiL:me rit r' aro al (uo lerro, 
e riaperre Jc Chie!è:: di S. M.Hia di CoCrnedin., d.:Jj
 Rotonda., c: di 
S. Aotollino dt' Porroghefi, nelle qUilli in tempo <idC inondulOne 
era {bta 1ofì)dJ la crlebrazione de' Divini Uftìzj, cflme quel:e., che 
c(f::ndo f.lbflc.uc in luC'ghi b.tÍp, erano flate ()(cL:pate doll FlI;I11t:. 
B 
 Vi 
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Di moho pih grave dif.1firo era fiata minacci.lt.1 in qu
fii tem. 
Eu VOLG. pi l' tfola di MaLra, e [uUOa la Religione G
rorolimiran.l, 11 fcm
 
A,)JJC.I7S0. veramente apparrerrebbe alia Sroria dell'anno fcorfo 17-1-9. ( il che 
deve notarfi da chi legge, a fine di non confondere la cronologia 
dcgli avvePlimcmti ) ma tÌccome it Murntori 0 non ebbe tempo di 
parlarne,o non n. ebbe chiara notizid') cos} ne parleremO' qui feguen- 
do Ie brevi traccie del Cat a/on; , che giudicl, doverlo riporrare nd 
{uo Supplemenro, flame I
 relazioni, che hanno Ie cofe di Malra 
con queUe d' halia. Già dai 2., di Febrajo il Governaror di Ro&i 
MJ,flnfJ BnfiJ era venuto in porc:re- dc. Cavalieri ddla Sagra Reli. 

ione Gerofolimirana, daro loro in mana da' fuoi medefimi Schiavi,. 
(;h-= eran{Ï follevari. comro di lui, e fi erano impadroniti deUa fief.. 
fa Galt::a, nella quale dIu navigava. II conefe trattamento, che ri- 
c:c\'eva dol'tuol P.ldrom in Malra, gli alleggerivano di molro il dO'.. 
lore della p
rdura liberrà, c-h
 pure avrebbe pormo ricuperare ad i-- 
1bnz.\ del Rè Crifhamffimo, fe quando gli fu e(jbita, egli non I'a. 
veile ricufar.l; altegan-do per giulltficue un co
} firano. rifiuro, di 
cHÚe obbligaro di afperrare gti ordini del Gran-Signore fuo 
ovra- 
no . QueHo era, come ognuna può credere, un preteno per colori-- 
re il rradimrnro, che egli andava med-irando. AbufandoG adul1que 

ofiui della piena f.lcohà. concedmagli di conve-rfàre con gli alrri 
Schiavi delta fua Nazione" c 
O' faHi Mini(tri ddla fuit Send, avea. 
Iramara una congiura direrra a fuggettare al Dominio Orroma'1() 
luUa l' Uola di Malra. Gid un Turco per nome ljme/tetlt, Cameriere 
tiel Gran Maefiro D. Emanuele Pinto, erafi inca rica-to di d.ue 0 col 
Yeleno-, 0 co I ferro la morre al fuo Padrone : Per infigoorirCì dell' [- 
{ola" avea concerrara Dna follevazione di rutri gli Schiavi dl farfi & 
fuo rem po , coU' ajuto alrrest di alcuni Soldari Levanrini fubornari 
prevemivamente da elfo. Sforzare I' armerla. del Palazzo, fO'rpren- 
.Jere il corpo di Guardia, e col foccorfo ð
lI. armi , ch
 i vi farianft 
trovare'Y fare man baffa fop-ra turri i Crifiiani, impoffeffarfi del Ca-- 
ftello, poi deUa Pal/etM, e tinalmeme di rurta I' Hola, era imprefa 
Iroppo malagevole ') e da non porerfr efeguire col braccio di fon 
1100. Congiurati ; e però cbbe ricorfo ad ajuri íhanic:ri. ScrifTe at- 
Ie Regr,er
ze di Tripoli, di Tunifi, e di Afgieri affinchè animafTero 
CJuei Dey ad afficurarlo. Ne fcriffe ancora a Cofianrinopoli, ed al 
Eafsl Govtrnarore di Tripolizza nella Morea, a tutti chiedendo foe- 

orfo per condurre a fine I. ordita Congiura. Dopo varj Divani') 0 
fia conferenze tenute fra loro, fu fcelto, per mandarla ad eff
tro, it 
iiorno 29. di Giugno, celebre ptr un' alrra foUc:vazione renrara da- 
gli Schiavi) (omecchè inurilmenre 1 nel 173 I. a fine di riavere la Ii. 
berrà. II foliro contorfo di tutti gli Ordini, ed abiranti deW Ifola- 
all..1 Ciuà Notnbile, e la Fefia de"SS. Apofioli Pietro, e Paolo') cae 
fapevano dovere effere in queWanno più [olellne (avendofi in effa.- 
a far ufo per la prima volta da que' Canonici delle Mirre, e Cro- 

i d' oro, dene quali gli aveva d::corari il regnante Sommo PO!1tefi- 

e) favoriva i lor pe(verû difegni, e ne agevolava l' efc:cnz.h
ne. 
1 ut.. 
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Turt:! 1. iniqu:1 trama era già ben di1þolla ') cd ordinat::., nè altro pià' 
2fpeuavafi, cho: il gioroo ddlinato all'adempimenro di quanto era EH VOLG. 
ftaro prefcriuo da Mu/faIJ; quando am 6. di Giugno, lddio ch
 AN
.l ;He. 
protegge una Corte tanto b
ntmerita all.! Cartolica Religione, per- 
mife, che un SulJato Armeno, confapcvÐle deU'ordiro tradifflenro, 
Jo fvelalft: ad un cerro BJcregajo't p.ilJdto d.lll' Ebraifmo al1a noítra 
Religion::. Queih ., che con la faifa legge't aveva per buona forte ab. 
bandonara 101 naria infedeltà, cfonò t' Armeno ad avvifarnc i Supe- 
riori 1 come fu f<luo da ambedue per dlverfo: ítrilde. II po polo appe. 
na avuta norizia ddla Congiura corfe con tal furore ad invdlire.Þ 
l' Autor di elJa, che a gran tàrica s' impeJ\., che non venaffc: fau,> a 
ptzzi. 
i afficurarono di nuovo ddla di lui Períona ') e 10 cinft:ro 
nuovamente di quelle catene, delle quali 10 avevano, per non. di- 
fguitar la Francia, Protettrice innocent
 di un fceHeraro, generofa.. 
menrt: dltciolto : formati pofcia, e rermln,ui i prnceffi dei Congiu.. 
rati., furono con mord aJcune pubbliche., altre fegr.ere prontamenre 
puniri; quelli poi., che avevano avuta qua1che parte nel1a congiura, 
fubirono can gaftighi più., 0 meno tormenrolì .,. e proporz-ionati all.1 
gravezza d
 lIa ioro complicità., la pena di così nero attt'ntatn. Fu.. 
rono in feguito dati nrj provvedimenti per ovviare a' difordini di 
tanta confeguenza; qumdi venne proibiro agli 
chiavi l' efercizi() 
d, qualunque impie
n, 0 mefiiere publico, fuor che q uello di tea.. 
fportarc i carichi , fempre pt:rò fCnrfati d"l1
 Guardie. In quefia rna.. 
mera fi compiacque I. Altiffi
no di fottrarre a cns} rovinofa íciagurl- 
l' Ifola di Malta., e quei faviffimo Principe ; f
nza di che fartbbefi 
veduto, con profimdiffimo cordogiio dd Mondo Catrolico, tUtto 
quel generofo Popolo di Crifiia.ni Eroi (che fanno benchè deboli di 
forze, e poveri di (tuo tremue ancora COil illoro (olo vaJore la per 
alfrO fnrmidabile potenza Ottomana) I.mguire a
dlo fra 10 fqual
 
lore delle carceri., e porrare il vergognofo pefo di quelle carc:ne.. 
che tante volre hanno pofie al pi
de de' lor n
mici. Conobbero per 
tanto effere fiata la fpeciale prorezione dtl Cielo., nnn già l' umana 
prudenza., qudla che avea divertito il fieriffimo turbine, onde era- 
no fiad mlOacciati., e ne refero fervorofe grazie a Din ne' primi 
giorni d' Agofio, dt"
retando., che per i' avvenire Ii rinunvaffe o
ni 
anno alii 6. di Giugno quefto univerfale ringraziamento, La loro 
gratitudine in (.\Hi penetrò al Trono del Oator d' ogni bf'ne) il qua.. 
le pc=r convincerJi via meglio della fua parziale affillenza., permife 
che 1. annn apprdro., cioè in qudlo d
1 17')0., appunro a' 6. di Giu.. 
goo., wentre gli íì rendevano dal Popolo (edde Ie fhbilite grazie a 
tenor dc:l DècT.;tC), lHl 10.1 inifiro di cucina dd Gran-Maefiro trovafle 
j monumenri autentici del dlft'gno formato dal Bafsà. di avveJenare 
iI (uo Padrone, per mezzo di un S,hiavo, che fervi\'a nella fud.. 
detra cucina., e che efaminato, confdlò il diab01ico difegno. 
La pace r"- ,Hemente ítabillta, e Ie premure del Ponrefic
 
meddìmo 
 affinchè fi confervaße , avanzarc con viva efficacia neU
 
anno precede me a 'lI.:.C' IJrinclpi ) che facevano grandiffimo cafo dc:' 
pater- 
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.
!I paterni contigU di Benedetto XIV. mantcnendo in ripofo I'TtaIi3) 
EllA VC\t.G. taceva 51, che rmti atte\ld
n
ro a goderne j frutti ; onde iI rima.. 
AN)!. 17se. ncore deW hedia fldfa non fomminiltrò neJ prefente anno alrre no.. 
vjtÄ di maggior momenta di quelle, che abbiamo riportate' fe non 
vogliamo annoverare fra queUe il fiero turbine follevaroÍÌ jl
 Pore/I: 
Juogl) in terra di lavoro, nel giorno 7, di Novembre, cui fuccedet.. 
te una pioggia di color fanguigno, che avcrebbe doito materia di 
ritlettere a Tito/i'via, a P/ÙÚo, ed a GiJdio Offequcml:, e che non 
cagior,ò a/cuna meravi
!ia ai moderni Natur.lliili, i qUJli hanno 
ormai penetr,He turre J
 fegrete cagioni di que'mc:ddimi fwarne.. 
oi, che facevólno altre \'olte inarcare Ie ciglia agli Antichi. Me.. 
rita ancora di effere inferir.1 in queíti fogli 1.1 fodistàzione, che eb.. 
bero i Mantovani di vedere il lor Ducato divifo da quello di Mi.. 
lano per opera in gran parte del celebre G:nerale Conte Gi.an.Luca 
PaHavicini; quel rraedeÍÌmo, ii quare 1 dopo d' aver (afro I' acquil10 
tanto in guerra 1 che in pace 1 di una fama immonale, andò a cer.. 
c:are neU'inclita Ciuà di Bologna un onorato ripofo, ben dovuro 
aile rue civili 1 e militari f..ltiche. In vigore adunque della rifolu.. 
zione prefa dalla Corte di Vienna, i Mantovani ricl!perarono i Tri.. 
bunali sl Criminali, che Civili, e I' elez;ione di un Corpo publico, 
da cui venilfc rapprefentara la loro Comu!1ità; privilt"gio, che gi1 
da gran tempo ptÙ non godevano. Seguì parirnente in quell' anno 
]a cdfione farta da S. M. il Re di Sard
gn.1 a Benedetto XIV. d' una 
l'enÍÌone di tre mila Scudi 1 concedc:ndo .11 S. Padre la facolrà di di.. 
11rihuirla a fì10 piacimento ad una 1 0 più perfone anche non fud" 
dire del/a M. S. con qncfi
 efprdfìoni " che ogni volta 1 che va" 
" cherà per morte del PenÍÌonario, 0 Penfi0narj turta 1 0 parte di 
" dr:tta Pedione di 
ooo. SCIJdi annui , quefia 1 a quefie non rica.. 
" dono a comodo de' Titolari dell' Abazie di St
sfarda " (0 di Lu.. 
cedio l
c(Jndo il tenore del nuovo Concordato ) " e di Cafanuova J 
" dc:lIe rendite ddle quali deve formarfi la delta annual fomma; 
" ma imll1anÓ 1 ente po{f.1 la S. Sed
 prov\'edere altra 1 0 alrre Per.. 
" fone ancorchè forafHere". Qutilo però non fegul , come díl....A 
mold crericvafi ') in vigore di qua/che nuovo Concord.lto (Fa la 
Corte di Torino, e la S. 5ede, ma sl bene in confeguenza del Trat.. 
tJIO conchiüfo già clall' an,.,o I7-J.I., ne' quale eUt'ndoÍÌ la Datcrla 
ritenuto I' arbitri(.) d' imporre Peníìoni 
Ù i ßenefizj vacanti negli 
Stati del Re Sardo 1 a fdvore eziandio di Perfone non fudditc: di 
quel Sovrano, il Papa dopo varie difcu{f:cJlli acc
ttò finaJm
nte il 
paniro di ridurre tunc: Ie Pcnfìolli nella fucidetta fomma di tre mi.. 
Ja fCudi. L' ultimél7ione di quefio Trauato appagò grand..menu:.J 
l' una, e l' alrra Corte. 
Ma paßidmn ad alrra giocondiffima vicenda de-lla Reale Farr.i.. 
glia di Savojot. G:à il Conte di Rivera Minifiro Plenipotenzi.rio 
della Corte di TOrino er,lfi partato ne' primi giorni di Gennaro in- 
fieme col Cardir.ale AldT.mdro A
bJni I'rotc:ttore d'gli Srari de/la 
mt:Je.. 
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meddima a partecip.He a S. S. Ie N(Jzz
 co.1chhf-: (ra S. A. R. iI - 
DUCd di SaVl>j 1., e I.! Re:ale Infanta di Spdgl1.t D. Maria AntoniJ') hA VOL
. 
forella di S. M. Catwlica ') riporralldone daUa S. S. parol-:, ed t. A)UI. 175" 
fì)rdfioni di lÌnE:t:ro r..lILgramento, e di vera confDIazione , conte- 
fiar
 poi qu,lO''\O Ie fu d.ita la notizia di e{ft:rt: {tar..: Ie íudderre Noz.. 
ze df.:rtu,ae. IJopo [iC I11dì dalla pubblicazione di qudlo, vera. 
menre av\'cnrurofo M,ltrimonio, if Cavahae OiJ{)J"IO') (.he corne- 
Ambafclad,>re di S. \.1. Sarda alia Corre di Madlld, )0 dveva fe. 
JiCeffit"nte rrarraro, e cooehiulo, a(}unro il caratrerc: di Amb,dèia. 
dore íh.t,)rdioarro, andò .1 PdIazzo di BUO'lrÚ;rn a fHe a S. M. 
Cartlllre:i a nome dd fo,) Sovrau(} la fúrmale d;m.1I1da dell.} Pri'l
 
cipdf.t D. MnrÚ ÆU01ÚtJ per itjJOlà dl S. A. R. ViHOY;O AI1'l1d:o 
Duca di Sdvoja., e n' cbbe f.!vorevole rifpofia; e pe,ò furon!) lertÏ) 
e Iega!iz_ui 
/i Arric"/i dd Marril]1lmio, In,ji (
Jtto(èri[ri dalle L. L. 
M. M. e dal Cav. OJJOI io a nome de:! fuo Re, e dellu Spoio. In t
. 
gulto di ciò il R 
 C.Hrolieo died.: Ia ddtra alia Spot.!, in nome ') 
e p<"r procura di S. A. R.., e ne ebbero ambedue la bt:n::d:zion
 
dal Cardinal Melldo?!.z.a Parriarca ddl' [ndie. Non IÏdlrò qul nè 
quaIi., nè qua me Fdh: fi faeelh:ro a B,
o1Jritiro in qudLt oec.tfi,)
 
Of:, non maneal10 Rdazioni arnp/ifiirne d.l fod.fisÜre anche L1 p'ù 
rninura curiolìrl: nè tampoco ddàiverò 1.1 p<'mpa colla quale fu- 
rono lolt"nnizzate queífe f\oLZe in Torino; impemçehè a voler/c d:.. 
fcrivere con dJaezza non b.:dtcrebbe un volume; già ognuno 
à., C()I1
 
lìftere Guefie Fdie in Con viti Reali, {ceolC'hc rapprd
nrd.ziol1; J 
balli., illuminazioni., fuochi artd.Uti, e cote {ìmiii, Ie qua-Ii dIen- 
do (tate ordinate da un Re fiJ!endidifl;mo, in ocedlione di un av. 
vemmenro d' univerfal comÒbzione., in una Citrà., in cui regnano 
rUUe Ie belle arti, e in mezzo ad una NaLÍone induíhi(,f;l, illu- 
minara, e d' onimo gufio , ddveano nt.ceífarjamcnr
 rililcire ma.. 

nifjthe ., di!ettevoJi., e fingolari . II concorfo de' Forc..(}i,.ri fu nume.. 
rc-fi(11mO., e {;1rfe non inferiore a ql1dlc, che vide RonH in que- 
fio mrddìmo anno fcbb.:ne pa morivo., da quefio alf.lÏ dl\'erto. 
II 
ignor Cardinal dc:l/e Ln1l'ze Grande E/emo'ìniae di S. M.., che 
10 pre vide ., publicò un Edino col quale fi notificav.!., che íìccome 
ptr Ie proífime Nozze vi fan::bbe fiato in Torino uno ftraordin:1" 
rin cnncerfo di Popolo., anche ftraniero., eo
ì nel giorno di S. Pi::- 
rro fi fart:bbe efpDfia alIa publica vencrazione nella Real Cappdl
 
l' lnlìgn
 Rdiquia detra dell a S,7Iltfl Sill done . Chiuderò qUt"tt' arri. 
colo con dire., (he rnai non fù veduro., e che non credo poffibilc 
tfi vedere, f pettacolo più ,'ago, e più varia., nè pi Ù fnrprendwre 
di quelJo che n\: (ì pre(t:ntò agli occh;, la mattina ch
 fu m()
 
1hata dal Regio Padiglione la fuddetta rdiquia a più di 200. mi. 
la pc:r{(>ne aff;,llatc per Ie piazze., e per Ie;: conrrad
., e per Ii terti 
di quella Capnale fabricara., come o
nun fa., e,m un' ordine 1 cd 
Im.1 propnrzione l11t:raviglioíà. Co
i in Torino tuna era htibbiln, 
c fefta) m-:utre V icnna {ì prepar.t va al I i.Ult3., eJ ai lutro, veg.. 
g..:nJo 
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gendo fenl1biJment
 avvicinarfi al fine della {ua vita "Imperatrice 
EllA VeLG. V edova ddl
 Imperator Carlo VI. Criftina di Wo/fimhuuel., Ja qua.. 
A):)I. 17SGlo Ie in (atti peggiorando nel Mefe di Dicernbre., paf!lò hnalrnente 
a miglior vita nel giorno 2.1. del medefimo ., pianra non folo da tut- 
ta la Imperia1e Famiglia., rna da tutto 1> Impero. Anche 20. mila 
Gefuiti fparfì pel rnondo Cattolico terminarono l' anno in aftlizio.. 
ne 1 per la morte del lore Generale il P. F'ï1nCcjèo Relz., di Nazio.. 
ne Boemo., che il Cielo fottraffe aile jrnminenri calamirofe peri. 
pel-ie del fuo Ifiituto., chiarnandolo a fe dopa grave infermirà 
Terfo ]a rnerà di Novembre in erà di anni 77. L' eccldìd1ica pompa 
colla (juale venne trafponato il Cadavere nella Chiefa delta del 
GeJù., fu onorevole fenza eITer fuperba: rnoltiffimi Regolari di tutti 
'}uafi gli Ordini., e tra qucfii gli fidIì Domenicani n 10 accompa. 
gnarono., ed affifierono poi all> efequiaJi ceremonje., che gli furono 
celebrate nella detra ChiefJ. Fu uomo d'infigne pierà., di fingolare 
prudenza., e di foa viffimo c;ofiume., come diede a conofcere neJ corfo 
di 
o. anni., che governò la Compagnia. Benedetto KIf/. andb per 
due volte a vilìrarlo., e con(olarJo con f.]rprendent
 benignirà . 
Perdita moho più deplorabile feee in queft" anno l' Italia nella 
Pufona del dottiillrno Prepofio Lodovico /lmolrio Muratol-i., jJ Pa." 
dre di quefii Annali, il maggior Letteraro d' ltalia., il più jnfian.. 
cabile Scrirrore di quefio Seeolo. Era nato quelto grand" Uomo in 
V ignoJa il giorno :l.J. di Ottobbre l' anno 1672. e mor} il d} 2.}_ di 
Gc:nnajo del prefente anno 1750 ; laonde vilfe 77. anni., che impic. 

Ò ncllo fiudio di tutte Ie fcienz
., e nello ferivere immel'lfi V olumi 
t uui erudiri ., tutti utilin1mi ; cofa in vero da non afpettarfi da un 
lIomo., che aHa iilcominciaro il Cuo fiudio dalla lettura dc' Roman.. 
7i di Mad
ma di 5'cudcry. Non te{fe:ò qul 1> elogio di quefto infi. 

ne Lennaro., in' perocchè olue gii ir.numerabili Scrittori., ,he 10 
b3nno tcHuro., baíh ieggere la vita fcritta amplam
nte dal fuo degno 
N ipote Gio: FI"f1nccJCo Soli 1\1uratori. Oirb hens} effere opinion
 
quafi generale., (he l'opera degli Annati., fia la più celebre., la più 
urile., e queJla., dIe reea maggior gloria al fUD no
e., ed infieme...- 
queHa da cui gli derivafièro maggio-ri difgufii; folÏta mercede:) che 
fi rical,.oa dalle ktrerarie fariche_ 
Sarebbero forfe da riferirlì qu) Ie \'icende di Monlìgnor Du- 
me!llil,. Ja fua elezione in Ve(covo di r oltern1, Je fee d:ffc:renze co.. 
gl' Imperi;:di Minifiri di Tofcana., la fua rirenzione in Cane1 S. An- 
giolo di Roma., e finJlmente la fua frendia., ma io credo., che Ja- 
S
oria di un tale Soggeuo non {ìa importanre a fegno ehe meriri di 
cffere regiHrata in quelti fügli. Tralafcio eziandio Je Sagre Funzio.. 
ni ., colle quali furono chiufe I
 Porte Sante., non già perchè non 
mt"rítino di dTere riferire., ma si bene perchè molti {ono oggimai 
i Lihri., e molriHimi i fogIi pcriodici, che Ie ddcrÍ\'ono con tutta 
Ia IT.2ggior accurarnza. 


Ar\t'o 
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A N If Ci) DIe illS TO J.IDCCLI. Indizione XIV. 
DI BEN E DETTO XIV. Papa u. 
D 1 F RAN C Ese 0 I. Irnperadore 7. 
P Oco durevole fu la ferenità del Cielo di Roma, impetrata ða . 
Dio ful fine dell' an no fcorfo per mezzo delle pubbliche prc- Eu VOLe,. 
ghiere, ed il Tevere che avea inondate Ie campagne nd mefe di A>>>>. !7S n 
Diccmbre, Ie aUagò di bel nuovo nel mde di Gennajo dell' ann. 
prefentc, col {olito gravilIimo danno. de' befliami, de' pafcoli, c.... 
de \Ie fcmenti. Fu dunque necelTario ricorrere nuovamente all' AI. 
tiffirno, come fu efeguito per ordine del S. Padre, lingolarrnente 
nella Chicfa deua di 
ant:i Maria fopra Minerva, dove fu cclebrato 
un folenne Triduo, affine di ottcnere da Diola cdfazione dell
 
pioggie, che cagionano, allorchè fono frequenti, }' e(crefcenza del 
Fiume, da molri falfamente attribuita del turto aHo Scirocco, cho 
regna alIa fo<:e di elTo nelle parti di Fium;c;no. Fu per Unto veduto 
il Papa orare lungamente per tre giorni confecutÌ\-i in detta Chiefa, 
.t i, Cardinali, e i Prehti animare eol loro efernpio il ropolo ad 
irnplorare la celdte Clernenza in un pericofo, ad aUontanare il qua.. 
Ie altro mezzo non eravi più opportuno cd dlicace dell' orazione.. 
e delL! p
nitenza.. Cdfarono in fatti Ie pioggie vHfo la mer!\ di F eb.. 
brajo, e iI Tevere, dopo aver perÒ ripiene olrre la campagn"., mol.. 
Ie comrade t'ziandio della Cirrà, Ii ritirb nel fuo leuo; 3nzi I
 
preghiere c!eL Popolo {urono cos1 efaudire, the prima del fine dell- 
anno il S. Padre dovette intimare, per impetrare Ie necdfarie piog4 

it:', que' meddimi ani di crií1i:ma pictà, che aveva ordinati per 
otten
re la fereuitl del Cielo. Nulla oflame la predetta irregola.. 
rità dclla fiagione, venne in 'Iuefi' anno aRoma il giovane Princi4 
pe de' due Ponti Federico., che fu accolro da Sua S. con folenne di4 
mofirazione di paterno afteno. Nel primo giorno di Quarefima gli 
(onferl neUa Cappella fegreta del Quirinale il Sagramento della..... 
Crdìma, gti fomminifirò Ie fagre Ceneri, indi il medcfimo Ponte4 
ficl: celebrÒ if divino Sagfi6zio, e in dfo fo comunic.ò , imponend0 4 

Ii, olue i1 nome di Feder;co, quello di Michele, ftngolar protettore 
delJa di lui Sereniffima Famiglia. Nè {ol
mente net tempo., ::he fi 
trattenne in Roma, ma anche dopo la di lui partenza, volle il Pa- 
pa dargli pubblico comralregno di parricolare dilezione, coIl'inviarli 
in douo a Mf111h.:im un l:elhffimo quadro, rapprefentante S. Pietro, 
eccelIc:m
mer.te 1.1\'orato in Mofaico. A veva di già Benedetto X IV., 
.2d ifT'irazione de' fue; PredecdJori., con clement: degnazione nefo 
l' uni\'erfàl Giubilw a tucre Ie Ciuà del Mondo Cattolico., e pre. 
fcruto con una Rolla 1 ed una Encidica Ie opere da efeguiríì per 
&onfeguirlo, e Ie: gr:izie Spiriruali, delle quali doveano godere i Fr4 
èe1i., ed cfortaro i Sagri Paflori delle Chide ad entrare a parte del.. 
Ie rue paternc [ollecitcdini, premrvendo (oli' efc:mpio, c cella voce 
C 10 
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-- 10 -fpiriruale vantaggio del loro Gregge; e per verità moIti zelanti 
EM VOL6. Vefcuvi íì fegoalarono a gara J prendendo fpecialmente 1.1 norma di 
.A.lfNdnr
 quanto operarono, da ciò che nel' preced(:ntC' anflO Sl }to a \'ea con 
fomma edificazione operata nella Capitale dd Mondl) Crifliano il 
Capo viíìbile della Cauolica Religione. Quanto fu folleciro il S. 
J}adre nel promuoverc iI bene fpirituale della Criltiana Repubblica J 
alrrerranto fu diligente nel procurare di efhrparne gJi abufi. Glà nel 
17-1-8. avea egli fp
dita una lertera circolare a tutti gli Arcivdcovi, 
c Vdcovi del fuo Stato,per porre il dovuta ripdro a tre graviffimi 
inconvenienti ') che pur troppo tuccedevano nel tempo del Carneva- 
Ie. II primo era J che nell' ultima notte ramo s' inolrravoino Ie veglie, 
i balli, ed i giuochi ,che s' intaccava il principio del pnmo giorno di 
Quardima, In tal maoiera che fuccedeva aile volre (fCand.llt>, che 
fiegue ogni an no- per turta I' halia) di veder patTare irJ'llnediaramen. 
te Ie Perfone, fenZ.-l mafchera al volta be mil ,. ma cogh Ilelft abiti co. 
C}uali avevano folle

iato tutto il giorno per Ie c'1f1tr,de, e pet Ted.. 
tri , dal ballo, dal giuociO, e dalla veglia, alia Chiefa ad aílì{h:re a: 
Divini Mifierj, e ricevere Ie Sagre' Ceneri . II fecondo inc()nV'eni
o- 
te era, che in aJcuni luoghi dello Stato Pontificio permertevaíÌ " ufo 
coleHa Mafchera anche ne" giorni di Venerdl ') ene' giorni fdtivi di 
precetto r II terzo nafceva daIra permiffioile, che in alcuni P,iC:fi 
dello Stato fuddettG fi- dava ai Saltimb.1nchi di frane-nere il p )p()lo" 

nche nd tempo de' Vefpri e del Catechifmo. A turta qudb eraft 
di già. provveduto a tenore della fud1etta ( I) Letiera. L' altra Cir... 
c:ob.re, che Ccriae in quell' anno, riguardava. la vigilia d
 S. Matria t 
che cadeva neB' ultimo giorno di Carnevale:'.. I V c:fcovi 10 avevano 
interrogato, fe potevano trafportare' CfueHa vigilia ,col digiuno al Sa- 
l1ato precedente r II Papa rifpof:: che " giungendo la fua autorrt
 
" Pontificia a quel fegno a cui non fi fiende Ja lore autoritl Ordi" 
n naria, ben volentieri lor permerreva di anticiparla, facendola 
" offet"vare nel Sabato di Selfageíìma; e{[endo egli pur trappo per- 
" fuafo, che dovendofi ollervare nell' ulrimo giorno di Carnevale, 
" la trafgreffione del precetto EccJdìafiico farebbe íbta quafi ine.. 
" vitabile. " Incaricò nondimeno i Vefcovi, ed i Prdati di efor-- 
tare gli Ecdcfiafiici Secolari, e R egolari a non prevaleríì della. an- 
ticipazione del digiuno, ma ad ollervarlo neUa vera vigilia di S. 
M.Htia, non dovendoíì credere di e(Ji che larebbero per effere, 
come i Secolari') immerfi ne' difordini Carnevalefchi. Ma il Car- 
dinal di Coráov/1 Arcivefcovo di Toledo 0 interperrando 1.1 mente 
del Papa, 0 giudicando di poterlo fare coo autorità Ordinaria, ave
 
'n fatta :mticipare la Vigilia, ed il digiuno. fenz
 confulraroe la 
S. Sede. Benedetto fe ne dolfe coo eífo lui 100 fcruta, per mlZZO 
dl lina amorevoliffima lettera, nella quaIe correggeva il Cardinale 
{tClZa. inafpnrlo. Quefii corri1þondendo alia manfuetudinc del Papa. 
C01l. 


(.) r qudb la XIV. del Bollarig eli Benedetto XIV. Tom. r. 
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con altrettanta (omrniíliane, gli rifpofe efponendo ì motl VI., chl:.J 
avc:va avuti di arrogarfi un tal dirino) fcuÜmdofi can dire) che Eu VOLG. 
cgla avc:va proceduro colla più fan a intenzione , tanto più che egli ANtf.111 1 . 
non aveva poruro prevedc:re, che quefta novità {offe per effere difdp" 
provata da Sua Bearitudine. FiniiCe chiedendogli pcrdono del die. 
guno, ,he confdfa avergli J ben,hc innocenremenre J cagionaro . 
Ad alrro graviffimo .difordine procurÒ it Papa di porre riparo 
con una fua Coíliruzione de' 18. di }'-laggio ; derivava qudlo dalla 
fondazionc: dellol mifieriofà Serra dc:tta de'L;ber; Murator;, ideara da 
.ervtlli più tollo ameni, che torbidi in Inghilterra., cd abbraccia.. 
ta in lralia da un numero di quegli Spiriri foni, che poi aIlo firepi4 
to di un tuono, ed al chiarore di un Jampo [remano come Co
igJi. 
Secondo il parere di molri però quefia Sena era ,tale da non do.. 
vere nè imirnorire i Principi, nè porre in agitazione la Chiefa, (ja 
&he ella foße uno fcherzo., {ia che non infinuaffe maffime comrarie 
alIa vera Religinne, nè dannofe alIa Società. Cerro., fe i Liberi 
Murator; no!] di.1ruggevano coli' opere quanto infegnavana colla- 
voce, nan può dirlì., che il JQr Catechifmo folTe camrario alIa buo" 
113 Morale. Piactmi quì di riporrare i precerri di quefia Setta, che 
JWO giunfcro a nlìf.zia dell' A utore degli 
 nnali d' Jralia) il quaJc 
m:U' anno 17-}6. ebbe a 'parI;ue di dfa: 
Fide Deo, d:ffide fihi, fae propria ; etl{1a
 
Funde pJoeces, p'7tJeis urere, magna fuge, 
Multa m di, die pflftCa, faec nh iito, difcc min...; 
Parcere, maior; ceJere, .(erre po.-em.. 
Tolle moras., minore nihil, confemne fuperhor; 
Fc:,. mala, difrc Deo 'Vi'VCJ"c) dijà mor;. 


Contuttocib, Ú3, vera quanta fi vuole., che apparentemente que.. 
fia nuova St:tta non prenddlè di mira nè la Rehgione, nè la tran- 
quillità de
li Stari, farebbe fempre imprefa molto imprudenre, 
 
temeraria di chi JJolefle farne I' ApoJogid. B.fij, che quafi tutri i 
Principi, ed II Pdpa 1.1 condannarono, e con {everi ediui procura4 
rono di diffiparla, e bandirla, per doverla confiderare, e ricono- 
feer;: comt: nO\"ltà bia{ìmevole, e perniciufa. Clemente X II. j' a4 
veva di giJ. Con fann
ta (2), e fottopofta all' Eccldiafiichc: Ccn4 
fure; ma v' era chi at1criva, che )a Cofiituzione di qud Pontcfice 
avc:va p
rduto il (uo vigore ,per non eßere fiata confermata d.a( Pon4 
tetic.: Rt:
n.mte. Quamunque qudla aITerziooe foOe evidentemen}e 
falfa, c'ò non per tanto il S. Padre, a fine di difarmare inrieramen.. 
te l' o1lrrui m.llizia, pubblicò fopra di ciò una nuoya Cofiiruzione, 
in cui iuL
Il J' alrra del fuo Antecdfore) confermandola piena.. 
C 2. ttlen- 
(.) c.r
IT1
lit
 XIJ. I' ö!.\1
;1 di rià cond:mnat:\ neJ 1736., come atreri{ce iJ Murato- 
f1 : 0 nel I73i!" come le
ge1i neIh Storia con la data d' Amjl'r
lIm. 
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" mente, e cond
nnando con \'igorof
 efpreíIi
ni 1.1 fllJJ:ttl Sdta; 
Eu VOLa. " Aflìnchè non fc:mbralTe:: (dice il Sommo Pontcfice ) dlerfì da; 
Å!lJi{. 17SI. 1') Noi tralafèiata mc:no prudentemente cora aleuna, OflJç;: toglie- 
:n re il fondamento, e chiud
r la bocca ai Calun-niato-ri, uJito pri- 

, ma il parere di Qlcuni Cardinali,. abbiam0 (hbilito di canferma- 
'), re colle prefènti la fuddetra Cofiituziofl
 dd nnitro Predcce!Tore,. 
'n in (orma fpecifica, che è la più ampia, e l
 più efficace di tut
 
" te, corne di certa fcienza,. e pienezza ddla noflra Apoftolica au- 
" torità la confermiamo, (;orroboriamo,. e rinnoviaml), volenda" 
,,. e decrerando, che abbia una perpetua forza'J ed efficacia, con 
" Ie prefenti leuere" in tune:t e per turte Ie cofe, cCome fe foffe 
n {tata ora per la prima voltoi pubblicata di. moro proprio, auto- 
" rilà'J e nome. Per altro fra Ie graviffi'lle cagioni dell:! prdJta. 
". prOlbizione'J C (:olldann,3, enunziata. ndlal qui infcrita cofhruzionc: 
" dc:l noilro AntecdTìJr
 ') Ia. prima è che In s} fatce Soci;:[à, t:..J 
" Conventicoic fi unifcona uo.-nini di qualunque Religio:1lt, e S
t. 
" ta; dalchc abba(tanza apparifce qua:uo poifana dfere p
rïliciof
 
?, alia purirl ddla Cattolica Reli
ione" La fecondJ è Ia Hrena, e:f 
". incredibite impegno di fegrctezza 'teon cui occultanfi Ie cof.: 't che 
" lì fanno in detre Com,'enticale. La terza il giuramento can cui 
" cofiringono ad o{fervare i!1'vio!abilmenre Ul1.1. tale fegretezza ; qUJ.fì 
" lìa Jecito ad alcuno rnunir{i col pretefio di qUJ.lche prom
!fl ') 0- 
." giuramento, per nOf} e{f
re tcouto a confdlÚe,. imerroguo da. 
:)) Una Iegiuima Podeítà 1 tutre I-e cafe, che vengon(} ricercate 't per 
" riconofcere fe (i Caccia in tali radunanze co fa , ch..:: fil contra ria 

, alIa Cofiituzione, e aIle Leggi della. Religione,. overo deIlo Stato. 
" La quana, the sl fane Società (ì oppongono aile Le

i Civili. 
" non meno che aile Canoni::h:, venendo da1 Gius-CÏ\'ile proibi't() 
:n tutti i Collegj" e Corpi, che {j (ormano, cd u3if-:ono f
nz:t- 
'2' pubblica autorità. La quinra ch
 già in mold Paefi eran-o (lata 
)) profcritte, e sbandite dalle Leggi dei Principi Secolari. L" ulrima 
" 'finalmenre 1 che Ie medeúme Società, e Congregazioni erano fe::m- 
" pre f-Ofpette agli uomini Savj) e dab
ene 1 e nella loro efiima
 
" zione 1 gli afcritri alle medefime, erano tenud per malva

i " . 
Siceome poi Clemnte X II. a veva eccirati i Vefcovi, i Prelati J 
e gli alui Ordinarj ad implorare l' ajuto del braccio Secolare per 
fare efeguire quanto ordinava nella fua Bolla, cosl anche Benedet- 
to XIV. implora, ed ifiantemente chiede, per I' adempimento deH
 
(ua, I' affificnza de" Principi Cattolici ') e di tuue Ie Podeftà feeo. 
Iari. Se tutte Ie Bolle, chc: fi pubblicano dai S
)tnmi Poorefiei) e 
che hanno per oggetto il bene della Religione rifguardaffero , e per 
(orumata combinazione di cofe, abbraccia{fero a un tempo fidfo. 
anche l'inrerdTe privato de' Principi, non ve ne farebbe alcuna 
che incontralfe Oppofitori aU' efecuzione delle meddìme. Quet1a 
in fani,. che mirava al manrenimen.ro della Religione, e infìemo 
&1 ripofo) cd aHa iicurc:zza. dc' Principi. c de' loro Srati. non fo. 
Ie 
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In non trovò Co.1tradittori, ma fu ricevuta c,m 
r3
diffil11a (0- 
dhfazionc c pubbhcara con foIl..:cìrudine; e in tutre I::: Corti Ca.tto- lu. VOlA. 
lich.: il zdo dd Papa fu applaudito : oel corpo ddí.l B
lla non Aliä. I 7S I . 
furono trovati nè It:ntì equi\"oci) o
 (entenze contro gli altrui di- 
ritti, nè efprdfioni air-arc:, tuno era itato deuato aU' Autorc della 
rneddìma dali>> Spirito 
anro, e oiuno 10 i_mpugn
 va. Tutri i 
i.. 
niltrì Apofiolici ebbero turta la (acolrà dl fcreJltare dal PuJpltO 
j Liberi Muyator;, e declamare continudmenre contro la cofioro 
S
[ta. Mo:To da tali dtclamazioni il l<.è delle due Sicilie) ed ani- 
nlatO daila Bolla, e dall' Wanze del Papa, p:Jbblicò ancor eßò UIL 
foIenne Edino, che condanna, e sbandiJi.:e deua Società, com
 
violanic
 àei diriui dodla Sovranità, dichiar.mdola fofpetta per l
 
profondità del fegreto, per la \'igiJanrißJma cuttodia ddle fue Ai"- 
tèmblee, pel fagrJIe-go abufo del giuramenro, per l' arcana Carat- 
terllÌtca, con cui i fuoi membri íì riconofc.ono (ra di loro, e per 
]a ddTolurezza delle (rapole,. forgemi ruttt:: di pernieiofe confeguen- 
Z
. Aile di cui provide (ure (j deve afcriver
 h di(lruzione di urn. 
C ,munirà, che per la meno cagionava del dlfiurbq nc' govcrni. 
dc'dubbi alle menti d
' ConfdTori, e del rimore all' animo d;;:' Ve- 
fcovi ; dopo I' Edino di S. M. Siciliana., e la Bolla di Benedcu() 
X fv. poco 0 nulla fi parIa dc' Lihc,"i Murotoy;) a fegno, che può 
cred;:ríì , che più non difiano . La fieCTa t
.rte ebbero Ie Logge 
di coftoro in Vienna, ed in aJcune Cirrà della Francia, dlwe il 
Popolo fi fece fcrupolo di concorrere aU' eílinzione delle fiamme 
appiccare ad una Cafa, che dicevafi apartenere aux Francr MOfOrTç 

ome in lor favella Ii ehiamavano i Francdì. 
In meno a rante cure del Supremo Apoíl\)lar o il Papa non a- 
veva perduto di vifia l' importanre, e fpinofo aRàre dd Parriar('3to 
d' Aquileja. Oopo di a'"Jer rentari altri mczzi, affine di comporre Ie 
Parti, ebbe finalmente la confolazione di vederle con venire in ma- 
niera, (he cdfando (ra di effe ogni motivo di amarezzJ, e roglien- 
dllícne am:he cgni occafrone pel tempo avvenire, íì provvidde iníìe.. 
me alia falute, ed allo fpirituale vanraggio di quella Oioceíì. L' eft.. 
to (ùrrunato di quc:fio atfJre deeíì, in quanto al maneg
io) artribuire 
211d. defirezza del Coote di Ulefeld, e del Senatore AndrcQ Tyon, che 
!o rrattarono in Vienna; il primo a .nome dell' lmperatrice Regina, 
Jl fccondo a nome della Repubblica di Venezia, e alla prudenza dd 
Cardinal l,\'lillin;, Miniftro Pleniporenziario della predetta lmpera- 
trice prdfo la S. 
t:d
, e del Cardinal Carlo ReZ"r.?l1;CO, che retTu 
porcia la Chiefa col nome di Clemente XIII., i quali 10 trawaono 
In Roma eol S. Padre, quegli per pane ddl' Imp
rio, queíti per 
parte della fuddetta Repubblica. Fu dunque fiabilira, e quindi pro- 
pofia al Sommo Ponrefice nel giorno s. d' Aprile una convenzione 
divifo1 in nove Articoli, che quì trafcrivc:rò, c.)rne fi Icg
nn() nella 
C?ttiruzione promulgara fu queUo propofito nd giorno feao di Lu- 
gho. 


I. Sua 
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I. Sua 
fae(t-à I'! Imperatrice Regina lafcia all' arbitrio di 
ua 
EllA VOl-G. Santjr
, e dell'! Repubblica Vc:neta 10 iHiruire in luogo del Patriar- 
An:, 171 1 '.cato d' Aquilc:ja, che onninarnenre dovrà abolirlì ') due VefCovadi, 0 
Arcivefcovadi, i' uno dei qua Ii abbia fotto la fua giurisdizione ie ( it. 
tà ddl' Imperio, e fi chiami di GorÎ:Út1 ') e " alrro It: Ciuà dd Do.. 
rninio Veneto, e venga detto di Udine; con quetta condizlOne, che 
j due nuovi PrelatÏ fiano in Unto eguali n
'le riJl>ettive facolr.ì, e..,., 
diritti, ficchè in (-tuell'! nuo\'a illÜuzione íì oíl
rvi una perfctra u- 
guaglianza fra I' Imperio, e la Repubblica.- 
II. Ch: l' aholizione del Patriarc<lto, (em pre attefo iI confenri.. 
mento dd Sommo Pontefice, cOl1lprcnda quella di qualunque titolo 
di Canonicari, e Benefizj, e Oignitd') 0 Canonici ddl o\eddìmD di.. 
pendenti ') in gui(a che quelli, che in avvenire ne gorlranno, non 0.. 
fino chiamarfi altrirnemi Oignirà') 0 Canonici d' Aquileja, ma sl be.. 
ne 0 di UdÙ1C') 0 di GorizÏtr, fccondo che tàrà, 0 daHa parte dd'a 
Repubblica, 0 da Guella d..:ll' Impedo. 
III. Che iI moderno Patriarca Cardinal DelfinrJ god a del tholo 
Patriarcale., e degli onori al medefÌmo anneßì : non intendeodo perÒ 
s. M. Imp
rialc, che in vigore di quefia concratooe vem
a a pre.. 
giudicarfi in modo alcuno ai dirirri, che I' Auguíi
 Cafa d' Auf1ria 1 
t: I' Imperio :wean pril'1Ja del pn:fente COrlcDrdato, 0 fi arrribuifca 
aU' antidetto Cardinal Patriarca ale una giunfdizione ne' Dominj dc:l- 
la detta M. S. Imperiale. 
IV. Che morto e(fo Cardinal Dtl6wJ oebba affatto cdfare il 
nome, e titolo P.lílorale in quei luoghi') che erano foggerri una- 
volta alia Chiefa d' Aquileja. 
V. Le due Parti comraen.tÏ fi obblig-ano nelle fcrrre pi\) vali.. 
dt'" ora per I' avvenire di cüílodire efattamcnte gli Articoli de ilL- 
prefente Convenzione') e di auenerfi onnÎnamente ai rneddìm.i fen- 
za ricercar mai dalla S. Sede cora a1cuna in rapporto al Parrtarca.. 
to d' AquiJeja, (he non fi contenga, e molto _meno, che fone con. 
tfarÎa agli Arricoli mentovad. 
VI. Sua M. Regia, e Cefarea conferrna in ogni migliore, c: 
pi\) fiabile maniera per fe, e pet fuoi SuccdJüri, non el1...rJe. mal 
caduto in anirr.o ') conforme tante volte erafi di gil protdlata, .dJ vo.. 
Iere iorto ii prerdto deB' accaduto, in r;gu<lrdo al Paffldrcato 
d' AGuiieja') 0 in pref
nre, 0 in futur.o, appropriare a (e n
 'pure..J 
11n palmo del Terrirorio') che è dl Giurifd.zione della Serenlb. Rt:- 
pubblica di VelH'zia ; rinunziando nominativamente a turti que;:' Ti. 
roh, c pretenzioni , che mai potellÚo ripeterfi. 
VII. Che per togliere ogni occ.alìone di nuovi difiurbi, 1eren- 
dite') che alia Chiefa d' Aquil
ja fpetrarono, fi cii\'idano in tal ma.. 
niera, che ')uelle proveniemi dJ' Territorj Aultriaci fi al1egnino t'
 
IIffe al nu,)\'o Prelaw, e Canonici di Gorizi.t ; e Jo ficl10 dd:.b
 
(.irf! riJj1erro al Vefcovo, 0 Arcivdcovo d' Udine perciò che rifguar- 
tla Ie: r(nòite) che lì rica yanG dal T erraorio Veneto; che (e mai 
ale u.;; 
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aJcuna cofa vi rimandfc: in quell' aflJ.re non ancora IOtleram
nt
 
'I'ianara, fì term1l1i amichevulmenrt' il più pretio, che fia puílib-ilc EJ.A VOI.O. 
daUe due Pani (ra loro, a tenore delle coie fin quì ilabilite.. AN
. 115 1 . 
VIlI. Che fe- dol una parte, e daB' altra" e fpecialrnente iL. 
tempo, che agir,lV.l(i 1.1 prd
nte conrrovertia, foLIe tiata rolta al- 
cuna coíà appantncnre all. Chiefa d' AqUlkjol, venga quanto pri- 
ma a buona teje I c:ítiruira, e corr.pongah di buona concordia qua.. 
lunque pendt:nza inrorno a C!Ò,. 1u la. norma. ddl' Arucolo prt:ce- 
deme.. 
IX. CfJe in feguíro delfa pre{énte Convenzíone per parte delr 
Imperatrice Regina, e dellJ Repubbilca li f.,ccla, in modc) coove- 
nevole, come fi d
ve, iíhnza a 
. B., accÌò dfendofi dimofirato 
pronto a condifcendere alia erezione di due V t:fcovadi, 0 Arclvefèo- 
'V.di , munin delle fidle prerogarive, fi degni di dar quanto pri.na 
r ulrlma mano, e toral compimenro ad un' opera 1.1010' falmare. 

icc(Jme in Roma alia prima notizìa, che fi ebbe delle diffe.. 
renze fra Ie due fudJl.'rte Corri intorno at Patriarcato d' AquileJ3 , 
univerfa!mentt: (ì giudicava non' poterlì in miglior guÏ1a por fìn
 
aile medefime, che coJ dividere la Spiritual GiuriÚ:tlzlone dd Pa" 
rriarcaro;' cosl non puÒ ridldi con '1uante! confoJ,jzione,. e giubbìlo 
Í<){1ö:ro dalle perfone- dabb;:oe , ed amanti ddla. publica rraoquillirà, 
ricevuri j Loprafcrtrri A rricoli, da' qu
li me:gho,. che: da qualu!1q ue 
.Itro documento può rikvu{ì 10 Hato di queUe! sÌ celebre comrover.. 
tia, e Ie cagbni,. che I' aveano fufcirata. II Pdpa per ramo- dopo di 
avere efaminat,) maruramenre il piano della concordia progetrata.- 
dai menrovari Minifiri, e chiefio lume a Dio, e c()nlì
lio a parec.. 
chi Cardinali, pubbl:cò una CofiiruzlOne) che: fu In feguito fotto.. 
fcntra dal Sagro Colle
io 't medi..nrc" la <}u.)Ie foppreffe il Parriuca- 
to Ii' Aquileja, eð erdTe due Arcivefcov.1di un() in Udine, t: I' ctlrro 
in Gor;Ú" ( 3), dichiarando fuffraganei ddla prima i V cfcov i dd. 
10 Srato V l"nero,. e della feconda quelli," che erdllO' ne' Duminj 
ddra Cafa à r Auttria. Diede an cora nt:lIo! meddìl11a B )11.1 alHi uri- 
Jiffirni provvl"dimenti, come fù queI/o di foggerrare la Chiefa gi
 
})arriarcale immdiaramente alia' S." Sede, ed andare al riparo dl tut.. 
tt' Ie cunrrovc:ríie, che mar pordfero ripullulare per I' avvenire, co.. 
me fi può oflc:rvare- an cora dal ragionamenro-, che fc:ce at Cardinali 
lId Conciflllro , tenuro a quefio propofiro il giorno 5. di Lug/in., 
" Cariffi,na in Chrift,) Fllid nn.tra Mui 1 Tha..:lìl llIufiris 
" Regina Buhc:miæ, & Hungdfiæ,- & Imperarrix ((ono Ie (ue pa.. 
roL) " dilecli quoque- Ftlii nofhi Nobtles Vlri,. Dux, & SCf1aro.. 
" res Rcipub/:cæ Veneræ unanimi c()nf
nf,J nonnulla inter fe path 
" ítatuerunr, quæ nobis deinde propofira fum , ac dili
t:nrer exa.. 
",. mlOata 
 libc:miffime comprobanda iudicavunu.... 
umma tol!U5 
" reI, 
(,.
 L
 chid't di Gorizi't non (u provv(:d'ur1 dí Paftorc {e non l1el1' InDO {(:iuente 
.7 SI. Ved. il .Bolluio EClledettino Tvl1l. 1 V. 



1.4 ANN A II ,D' I T ^ L I A.. 
" rd. in 
o poCira eft,. ut Patriarch.atu,s Aquilejenlis pcrpctao fup. 
lu VOL.. n pnmatur duoque erlgamur Archlepl[copatus, quorum uno!l Uri.. 
"bw. 17S I ." ni, aIrer Goririæ con(tiruantur. Qua propter hujufmodi confilium 
" compleaentes, quod magi-s confemaneum, utiliufque ad anima.. 
" rum falmem adminWrandam, pacem que inter CarholicctS Prin.. 
" eipe-s fbbilius crnfervandam peritifiìmis V iris ultra citraqu
 
" :Montes vifum eft : iflfuper inhærentes PaBi(IFI-ibus , t:olTlmunÎ 
." Partium a{Ten[u firmatis, Apofioli
am Conílirurionem in Jt:c
m 
" edituri fUmi!S, qua de medio rollenres Patriarcarum Aquilcjen.. 
." fern duos Alchicpifcoparus infiituirnus iis in locis, quos fuperius 
. n memoravimus, urrj'1ue fuos limites rribuemes, qUI bus non io.. 
" lum ipforum propria Diæcdìs, fed etiam propria cujufque Pro.. 
" vincia difccrnatur, omniaque parrita, definita, ac diflm8a in.. 
" ter ipfos ita fint, \Jt in auétoritate exercfnda, nullum impofie4 
" rum alter alted infcrre queat impedimentum." II Cardinal Dn. 

1Ïel Delfino fu probabilmenfe it (010, che non fofre del runo con. 
le.nto di quefia dh ifïone di Diocefi; ma Clccome, da uomo da.- 
bene preferiva il ben pvbblico, e I' etema falu'e del [uo Gregge ,ai 
ftwi privati vanraggi, ccsl non di"de alcun fenfibile conrratTegno 
rli ditgl:Jfio, -come 10 aveva dato ia occafione della rifoluzione pre.. 
fa dal Papa di mandare on Vicario Apoltolico nelle pard dell' 1m. 
pero : tanto f3iù che il dmore dello (mc:rnbramcnto del fco Patriar- 
cato gli fu in part-e raddokiro dalla facol[à, che oftcnne dal S. 
Padre di riter-ere i-I titolo <Ii Patriarca, con condilÍoi1e però, ,he 
dopo di lui i fuoi fuccefTori non affLJmerebbero altro titolo, che 
quello di Arci\'c[covo d' Udine) corne s' intitola og
i Monfignore 
PartolNr.meo GJ"l1dm i g' ') füccedmo al C2rdil131 Ddfino nd 1762. 
In C}udla gu:fa iI P,ari:ucato d' Aquj){'ja II funef10 gcrm
.;!io di uno 
{cifma') e cagione infaufia d.i tante gnerre m:' tempi palLiti, e che 
lle minacciava delle nuove, venne finalmeme abolito) e (oppreO'o 
rer la favia, opportuna) e prudente condotta tenuta dJ Benedetto 
X IV. Ponte-fiee, che in alcuni affari feppe, fecondo Ie <:Ìrcofianze , 
{)fa cedtre fer:ZJ viltJ, ora refiftc:re fenn ofiinazione. Vienna íì 

hian:ò foddisfaft3, e fie diede eJt:' conrr
f1egnj nel premiare genera.. 
{amente -i fuoi Minifiri. Venaia applaud} al partito prefo dal Pa.. 
ra, e rimandú I' Ambafciador
 l>ictJ"O ,;{,zdret: Cappello) dle come 
fì -difTe fi era ritir;.t-o da Rcn-a) c Ie duc Diccelì furono contente 
0' udÏl e ciafc-ur.a la \"o-ce, 
 n.Jcie la fûccia dd loro rifi'euivo 
l)
fl(lre, e rice\"ere dal mtddimo a milÌAra de' Jot" bifogni paCcolo, 
f()\"\tnimt ntn, e -cf'nfiglio. l;n -e1erno mon-umento perranro farà. 
qvefio èeJla gloria del Pontifìcaro di i3er..ed:tto, e più dure\'ole di 
que' rór.ri ,. che ammira, ed ammiretà in Rcma) cd anche gli Sua.. 
nieri ne' fiTer bi Eclifizj [é!nto {2gri, che profani da eno rer de.. 
coro d-t'!!a <. ..fa di Dio, per utik d( I l'lbblico, c per ormmelìto 
dell.
 Cirr:\ C'rcui, e ri1
orati; morJl:rrento tmoo a dire 4t-Ç fr.-yO'.. 

ÍJiS, C fiù rncnnc di tuno 'Iud mn;UO 'it::.lì ina.n_{f
bil
 9' l.. 
{cu- 
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) 
fcrizio:1i, che aCCen03:10 quà, e là Cu ceoto marmi la dillli magni- 
fìcenza, e Jiberalità, c delle quali alcune- gli furono ina!zate in Eu VOLS. 
quell:' an
o da D. Fabrizio Colonna G:an-
ontettabil
 del Reg...o ÅloI...I7I I . 
di Napoli, 
 dalle Monache Cappuccme dl MÛ'1re-Cavallo, olrre 
a queUe, eh: furona confagrate a lIa memoria di lui dall
 M>Jna. 
che della Vifitazione in occafione della Beatificazione ddla lorD S. 
'Madre .. 
Segul fa d.:tta canonica Ap
teofi neI !vlefe di Nnvc:nbre.. 
in cui tù collocata fra Ie Beate Schiere de' Cornpienfori la Ven. 
Serva di Di!) Gio
.m1Ja Frnnrefra Fremiot di Ch/111f11/, nativa della 
Citlà di Dyon Capitale del Ducato di Borgogna, che tanto con- 
tribul ali' efecuzione delle grandi idee, che ebbe S. Francefco di 
SaLs nella Fondazione del più difcreto, favio, e ragionevole It1i
 
tuto, qmle è quello delle fuddette Monache : lfiituto meraviglio.. 
fo, e pieno del vero fpiri
o di Dio, che con tanta efemplarirl 
fiorifce a' giorni nofiri, fingo!armente in Torino: Wituto per ul.. 
timo, ch
 fe:'za I' ufo di uno fi-rano, e talvolta mal intefo rigor di 
yita, vale a frenare tt1tre Ie um3.ne pJffioni, a f.ir d"ddovero di.. 
menticar>': fdldTo, ed a con.iurre direU31ventc I' anima a Dio, p
r 
una {had.! menD firepirofa ddla comune, ma moho più conforme 
aIle Icggi natura1i dell' umar.ità, ed allo fpiriro dell' Evangelio . 
Fu per tale fur:zin!1e mëi.gnificameme aJdobbata la Bafilica di S. 
P;etro in Vaticano, illumi:1ato in olire con tama abboildanza di 
(andd
, che vi fi arfcr0 tre mila tibbre di cera. 
. Gran nurr.ero di poveri era quà fuggito dalla CitÙ di Noccrd, 
e dalla Terra di Grill/do (4), e da multi altri luoghi dell' Umbria, 
ri
l1ìpita di tenore d3 diverfe fcolTe di trem uoto. La prima fi fent\ 
in NocerJ. alli 26. di Luglio arrai mite: non fù tal
 quella, ch
 
replicò poi di notre tempo 
 fu all'incontro così violent.!, ch
 tutti 
gli Abitami fi viddero coûretti a falvarfi nella campagna aperra. 
Anche alcuni Signori, che {ì erano porrad a. Bagni di Nocertl, do.. 
vettero abband,>oare it Palazzo, che abitavano, e fu buon per dJì; 
imperocchè appena n' erano partiti, che turta la Fabbrica rovinò 
in modo, che Ii ref
 inabitabile. A 110 fie(fo flagello ove p: ù , ove 
meno, furona efpofie Civita Caflel/ana, Orre, Srhq:[gia, S. GmÚ"i, 
Si
i/lo, e Monttrnlondo. 11 maggior danno però 10 foffrl h Tara 
di .Gunldo, do\ e il Tremuoto attc:rrò tutti j Campanili con irrepara.. 
bile ruin1 dell-= fnttopofie Cafe, e morte di più Perfone. J Con
 
venti di S. Francdco, e di S. Agofiino, due Monafierj rli Mona.. 
ch
, e pa 10 menD due terzi delle Cafe, furono 0 intier.lnll:nte 
diíhurt
, 0 refe incapaci di ri farcimenro. II Palazzo Prior ale, Ia. 
Segret.uia, l' Archivio, e Ie Scuole ebbero 101 1le{Ta forte, COIL 
perdita d
plorclbile delle fcrinure, e libri pubblici. A tanto dlfa.. 
D firo 


(4) Terr:! infig-:e , che fi 
r
(fe {orta {J Ie mine dell' anti(o T.1dinum, ø Tllrdi. 
,.;l/m, I!e"\l
o. LTi:hc.li ltd. Sacr. Tom. I. 
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firo univari il tim
re, e 10 fpa\'ento, che d.:rivava a qU
g!i irJft'.. 
IlIA VOLG. lici Terrazzani doll ièntirli di continuo, un' orrc:ndl) fubb ,Üimenro 
An.l7jl. del Monte vicino, da cui u{civa di tempo in t!.:mpo uno Hrepirf), 
come di mofCh:rtate. Chi ha conofciuro il cuore di Bend::tto XIV. 
pcò figuradì quat fo(fe if fuo dolore all" uJire cos} infau(t
 notizie. 
1\ 11' 
ftiizione del cuore corrifpo1è in lui h lib
ralità ddla mano. 
Furono fpedite per fue comando fomme confiderabili ai Vefcovi di 
que' luoghi, affinchè pote(fero foccorrere al bifogno di tanto Po.. 
polo, ndorto nell' ultima mifaia. Mandò Monfignor PiuJ'(J P /10/. 
Conti, Prelato d' ottime vifcere, a riconofcere Ie gravi indigenze 
de' Padj fuddt:tti, a' qua Ii vennero da varj Cardinali fomminiftratc 
()pporrune limolìne; ed in Roma fUiOno fatte pubbliche preghiere, 
a dllarmare .' ira cdct1e, dalla quale anche quella gran Città in. 
cominciava ad elh:re minacciara, come facevano remere Ie fcocre 
di Tremuoto, che íì erano (entite in Tivoli, ed in alcuni luoghi 
circonvicini. 
In mezzo a unci motivi di gravilIirno rammarico, ebbe if S. 
Padre un o

etto di fomma confolazione nella nnova, ch
 gli f:! 
recara dal Generale de' Domenicani, della converfione alia S. Pede 
Cattolica del Re di Tolo. Regnava cofiui in Tolo, lfola vicina.- 
aIle filippine tra la Luconia, e la Bornea; ed eLT
nd,)(j port.no a. 
'}'1mzila, Ciuà Capita Ie delle fuddette Filippine, morro non fa f
-, 
dalie parole, 0 daU' efcmpio di que' MiClionarj, aveva palef.ao it 
fuo delìderio di ricevere il S. Battdi.no; e però MnnfigrlOr F. Gio- 
vanni tf Afy(chcdera Oomenicano, Governarore dell' ICo!e, ed in fie. 
me Vcfcovo della nuova S
go'Via, fece cfaminare da un congrelTo 
di Teologi la vocazione dd Principe, ed avendone avuto illor vo. 
to favorevole (come ben s' afpetrava ) 10 f
ce ifiruire, poCcia ordinò, 
1 che focre battezzato; il che fu efcguito da Ull Mi(follario D.>meni. 
cano nella l'opolazione di S. Rofa di Plwiqt/l, Miffione de' mede.. 
fimÏ, e Diocdì deU' anzidetto V efcovo. Governarore . A(funfe I' il- 
Jufire Catecumeno il nome di Ferdil1ando, e diede luogo a fperar
 
Ja converCtone di turta J' fCoJa di Tolo. Fu quefio avvenimento fo- 
Jennizzato con Ecclefiafiica pompa nella Chiefa de' PP. Domenica. 
ni di Manila, dove furono reCe pubbliche grazie a Dio dell' acqui.. 
00, che faceva fa Cattolica Religione nella perCona di qud fouu.. 
n3tiffimo Principe. Anche i GeCuiti, che nelle Apofioliche fpedi- 
zioni, e nelle Crifiiane conquifie gareggiano co' Domenicar.i, re.. 
Cero glorioli i fafii della Chiefa col condurre al feno della meddima 
1m Indiano, per nome Nacarecmù (che nel Butefìmo aveva a/lunto 
j) nome di Palentino) nato nell
 Provincia del !!..!,ito nell' America 
Meridionale. Fu queíto uomo prefentato al S. Padre vefiito all' ufo 
dc:' nobili Incfiani del Perù, e ricevè dalle mani del mcdefimo il Sa- 
gramento della Crefima, indi quello dell' Eucarifiia. Tanto i pri- 
mi, quanto i kcondi Conquifiatori riCcolfero dal Som
o Pontefice 
lo
i J 
 benedizioni 1 the contribuirono VLt meglio ad accender
 
que!. 


. 
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4 ueIJa ranta, ed efemplare emulazione, che regns ancora (ra quei 
tIue nobilifl1mi lfiituti, ì quali, come è noto a turto il r"ícndo, ad Eu VOLCIS 
altro non afpirano, che a trionfare crifiianamente fu Ie rO\:inc del AttN. 111[. 
Paganeíil11o. 
L' ordine d
gti avvenimenti richiede ora, che da quefie liete 
.kende, fi paffi di nuovo a ragionare di fciagure. Una di quefie..... 
fu I' improv\"ifa morte del P. Leonarda da Poria Mnt4riÚ{:, celebro 
MifTonario, palbto aU' ererna quiete nella notte dc' 26. Novembre. 
Quefio UOI1\O dabb
ne (cnza palIne i 
Mari, e penetrare nelle ri.. 
more Provincie deU' Indie, avc:a pur troppo trovaro di che e(erçi.. 
tare il (uo zelo contro i corrotri cofiumi deU' ltatia. Coníiderard() 
cgli cfTère impref:.1 u
ualmente opporruna,e gtoriofa., tanto i1 ricon- 
dune aU' o\'il
 di Pierro Ie pecore fmarr1re, qu
nro 10 accre(c
r
 
il numero ddle medeíime con nuovi acquiíti, non fi parr) mai d' [- 
tali1, dove fa più volte impiegaro dal S. Padre nella converli"me 
dc' pecc
rori, e.i allJ. rifmn.1 de' cofiumi. L' alrra riguarda. il Re. 
gno di Napoli, d,we fu (c:
tita urla grave (cotTa di Tremoto, che 
fu univ
rfal nente t
nur.} p.:r irdizio cerra di qU.llche ftraordinaria 
jmmin;:Cìt
 erurrazi,) 1e dd V e[uvio, ch
 già d.l q.. anni aveva cef- 
lato dal recar
 alia Cinà C.1Oirale i confùeti d.lnni, e mo!
fiie. 
In fani nel dì 2,. (j viJj
 ufcir
 U'1 gran volume di fiamrne daB... 
fommlfà della Monra
na, <lena dd Vejimio, alrrimenti di So<nmn. 
Aperrafi nd 
iorn.-' f

IJ..:;]te un1 nuova voragine laterale, sboccò 
dall.l md;:íirna U!1 a'fJ.i l..1n
') tC-Jrrer]r
 di fuoco, del' Padani chia- 
mata Lov:z, la qual
 è di tal oaturJ., che appoco 
ppoco s'impic. 
trifc
., e.J impietrira ferve p
r laltric m
 Ie firade, fame camini, e 
cofe íirnili. II Torreme (j divif.: poi in due rami, e (j fparfe quà, 
e là per Ie Ca:J1jnglle, r
r U
l pute verfo il ß,)fco Reale, e per 
I' alrra vcrfo il Bargo d' OU.1;tZ>]O , portando feco I' ufata ruina. Po- 
eo mancò, ch
 non li rinnova(f:: in quefia occalione il funefio ca(o 
(wme alcuni credono) di Plinio il Giovane, in per(ona d' alcuni 
CUTlotì, e fn
zialmente di uno Sculrore Francefc:, che fu trafpnrta. 
to qualì afFatto fenza rcfpiro dal luogo dove face;:va Ie: fue filìch<:..,., 
offt:rvdzioni. 
Anche Ja Savoja fog
iacque in que{}' a 11"Jl) a graviffimi danni, 
feco,ndo quel che fcrifTe il Sig. Tmrher, Giudice del luogo di R.n. 
1fcv,lle net Fot
riqnZ .H-d} 31. Luglio verfo Ie ore due dopo il mez- 
zo giorno la MontJgna di P11I;'1C/OU, vicina a P4,fTy diede un gran 
crollo in una dd!t: rlle 'Rocche, cd atterrò affdtro moire Cafe di 
Campa
na colla rnorte di più P
rfol1e. La Montagna fu turta rico... 
perra di ,eneri, c: (j vidde p::r lungo tempo ufcire ddl fondo ddla 
Rocca 
n fumo cknfiffimo., il che dJede motivo a credere, che vi 
fofTero hmo di dfa delle materie tulfuree accde: , tanto più, ch
 it 
fumo ri
mf'} l' ðrid d'intorno di un acuriffimo ('dore di [olfo. II 
c:rollo replicò PIÙ volre in manicra [paventofa, cui fucc
deva fem- 
pre l'd41JZIOne di un ft.;mo rone
gianre, tanto cøpiùfo] che forma- 
D 
 va 
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- - va per cos1 dire una nlOnragna fu la montagna æeddima. La rar. 
EH VOLG. rocchia di Poly, non menu di qudla di Cef"vot, che li trovano al.. 
AYo};. 11S1
 Ie radici dd Monte, furono minacciate di una proffima ruina. U 
Giudice predetto, uomo diligenre infieme, e coragg:afo, (ì portò 
1ùL luogo a conliderare qudto f<:nomeno, fece ritirare i particolari) 
che erano più efpofii al pedcolo, e proibì a' meddimi di più ri.. 
tornarvi , come poi fece anch' dfo, con tutta. la 
a compagnia ') 
fcampata fortunatam:nre da un dJluvio di (aílì, che: íi (c
giiavano 
incd[antemente dalla Rocl.a. Ma fu cofa bizzarra, e (ingol.1re, ch.: 
IT'lntre il Trernuoto rovinava '\1illaggi, e Parrocchie in SJVOjl, il 
cato tåcdfe fClloprire nuove Cirrà nt:! Monferraro. Parlo della. Cir- 
tá ci' Indußr;n, di cui f;:ce menzione Phnio (5) chiamandola BOil- 
dlcomngtH, e che horiva a tempi di Vefpa(iano, e di Tito. Un (at. 
tCHaneo poch<: miglia difiante dalla Curl di Cafale, nel quale fu- 
rono ritrovate ifcrizioni, e medJg!ie') ed alcu!1i a\'anzi d' andchi- 
tà, di TelHpj, rl' EJifici, e di ltuue di bro!1zo, fu il fondHnento 
ful quale thbdiruno la loro opinione i Per:'!, che àichiararoao ef:' 
fere: quell
 Ie l'Ovine deW antica Cirrà d' lod-Jt1ri.t: oplnion
 a mi() 
credere rnalagevolc tanto a foOenerli) Cjuanto ad impugiladì; rn1 
('{Tendo qu.:fia una Provincia, cui hailno dritto fòlr.liHo gli Anti- 
quarj (6) a qudli íi rimettal10 i Lettori, ed a
li Ú:ritri, che f.lrono 
I>ublicati fu qudto argomenro da uomini d!:'tti, cd crudiri ') .11lImJ.. 
Ii dal genero{o genio di S. M. il Re di Sardeg
a, fempre im.:nra a. 
promuovere a un tempo 1ldfo 1 e i nccdfari ituji di Marte 1 e Ie.; 
belle arti di Minerva. 
Net tempo però, che gli-Amatori deW ailtichità fdccva.no fco- 
perra, cd acqui!lo di Città. {auerranc
, Genova era rurta intenra a. 
ricllperare queUe, che aveva perdute nella Cor(jca : ma quefia, fier... 
m:mica del nome Genovefc, anteponendo la morte alia perdira della 
liberrà, rendeva inutile ogni tranato politico, e ribatteva coil:! forza. 
Ja forza. AI valore de' GenoveG conrrapponeva'1o i Corli h difpe- 
razione, ai me fempre formidabile , e che fece verfare tanto fangue 
ai Romani fotro Sa
unro. Var; erano i difcodi, e molto difcordi 
Ie opinioni della PIÙ genre nel giudicare di quefia fhepitofa rivolu
 
:lÍone. Alcuni non avendo I' occhio che allume che fpandono alia. 
prima Ie azioni grandi't íiilgolari, cd animof
 ') e non prefiando 
l' orecchio che ai nomi fcducenti d' amor ddla Patria, e di libertà, 
riguardavano la rifoluzione de. Coríi come generofa, ed eroica , po- 
co bad.1ndo s' ella fofre giufia, 0 ingiulla. A Itri rat-figurandofela..- 
loltanto come forgente funelta di mine') di ítrag
, e di difordine,. 
percolfi dai fanguinofi oggctti 1 che 10ro fi rapprefentavano alia fan- 
tafia 


{1) Aden OppiJum ( [crive Plinio S. N. lib. 3. cap. 16. ) jUKtit Induflri.tm, 'tit/un, 
nomim BONdicom"gum, ubi pr.r.ciput Illlitudo ( del Pò inÚpil . . 
(6) Vegg
1ì quanto fcriffero g:d dl quefia fcopertJ due Lc[terati p:emomdi In ua 
1'1,,:>10 Libro inticv!ato i1 /Ùø dell' imti.-IJ c;itt.l Ii' Ind/4j/rr.J. 
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9 
rafia , la con.Ja:ma 'I" .1(10 apertameme, nulla curanda di efaminare..... 
f
 k ragioni ,ch
 all.:gavan{Ì per gw1hficarla, fo{Jero gravi, e rik- Eu Vow." 
varni, overo h
vi, t: dl poco momenta. <<.umdl non è maravigha A1i
. 11)1. 

h
 m Jlti am
oir.1lkro Ie azioni, ed it va lure de' Ccrlì, e ne feci. 
vc1Iáo con lode, e che molri aU'ineontro Ie difapprovalJero, e ne 
ragionalfao con bia!irno. Non dirò adunq!le iln
lO parerc, impe- 
rocchè 
Ii 
 c
rtiffimo che qua.lunque egli tü(f
, inconm.:rebbe..Þ 
grandiíììmo numero di ContrdJ.Üt,>r1 . Oi Ò ben
ì che dove fu va. 
11.1 la vio!eon ddl'arrr:i ddla t{e\)ubblic.1, fllpplì b raglonevol
zZ1 
d.:' Conlì"li del March::fe di CtHjny. Qu;:ltI ,che era tupremo Co- 
mandant; delle Truppe Francdi introdotre nell' lfda dì Codìe.t- 
ad iibnza de' Genovdi, tanto fepp-= adopeiadì, che finalmente gli 
riufcì di perfuadcre con moire buone ra
lOni i Corfi della. need1ìÜ 
in che er.1nO di foggdtarfì alia Rcpubbhca, affieurancloli ch.: le..Þ 
conjlZiolli, che andercbbero unite alla loro fùmmiflìone, ven:::n.:b 
fiab
lire da S. M. Crit1ianlffiml, farebbero ttare tali, che non fi 
farian p.:ntiti di avcrle abbracci.lte. Placati i Codì da quelle f0a.. 
viflime parole, (tabilirono nella gen::rale Alr..:rnblea dl O!erra, di 
ricevere il rc:gu!.lmento, ch:: la RCI)ubblica avr;:b!>.-= ad em manrla. 
to; prore(tando pc.:rò, ("ht: ciò f.lcc:vano p.:r Ja fiJucia, eh;: aveva. 
no nella medi::.zione dd giufbílimo Re LUigi XV., i
nz.1 la qualu 
nOIl averebbt'ro giamm:JÌ abbJndonata la [If )Iuzi )n
 prda dl fc\
ri- 
flC.H: piuttnft,) g!i averi , e 13. vIta , ch
 mai f'lrro;)Qdi :il dOl:ì:l1io 
dL' Genove!ì. Ql!etb prl}tdh, c 1'.amarezz 1 con cui fu l"fpreHa, 
dh:d
 bent.' a conofcc.:re') ch:: 1.1 lara lommiHì me non l"ra nè (incaa, 
nè vo!onraria, e ch
 cùl1(cGuenremente farebb.: a.Hd poco à:!revo. 
Ie') C()l1le in f.ltti avvcnno:. E
li è b":il vero'1 che dí que(te m.O\'
 
r. t.ure furono ([.')r[r;: invùlontarl.1m;:,nr
) ca
icm
 gli fidfi Genove{ì. 
P.lTve a qudli dl ved.:re ch
 il Muchd:: f.lcdTe per motivi poliric.i 
ch;ni poffibilc di r::ndere ndiolo a: Corti il G,>verno ddla Republi- 
ca (co(a che ad altri n,ln parea ven(jmile di un U0Il10, chI: ti er:\ 
tanto maneggiaro a favore dc;:Ha meddima, ) e ,he u(a!J
 ndb I-ua 
condoua ccui trani dl eccdIìv.\ p,drorunZl. Ch
cch-: nt: fùiTe ') 
certo i'Genoveó fmono i primi a dichiarar(ì mal í
Jdlsf3fri di lui, 
r dc:' Francdi : QueOa zlzania nata tra' Gcnovdì, e France(ì, get- 
tò Ie (ue radic1 ancht: tra Corfi, arm.lndo di nuùvo reciprocamen. 
Ie quelli , chI: ubb'divano alia RepubbhcJ, contro coloro, ch
 di- 
(.:-ndevano la lib;.:rrà. Informato 11 Senato dl qudte fciíTure, [pedl 
il Senarore Gian;ocQþo Grimaldi, incarican,i 110 di tcntare ogni rnez. 
Z.I p
r ricomporre gli animi , e por hne aile in(orte diffaenze. Nel. 
10 Hdfo tempo ordll1ò al fUD Mlrllttro') H:{ìdenre nella Corr
 di 
Francia, di lagn.u(ì con S. M. ddla condoua del Curfny') accufan- 
dolo com..: uturparore do:' tuprc:mi daittl della Republica. Ma il 
Re di Francia prevenuto in parte dalle doglJallLe dd tuo Conõan- 
danre ((he fu più Ct)lkcito dd Senato dì G'::lOva) e che gli rJr. 
prelemò dIcr Ie Tru,pf't Frd.ßçc:íì dl)olh: di continuo a' rimproveri 
dc.' 


- 



30 ANN A lID' I T ^ L I ^ . 
-- ........ de' GenoveCi, che di più lafciavanle non di rado mancar
 :anche." 
Pu VOLfI, delle cofe n
cd1aric, e infallidiro in pure da frcquemi ditturbi, che 
A.... 11}1. cagionavangli gli afl"'ri di quell' Iioia 1 protdtò di non volerfi più 
ingerire in dI1, e quindi riehiamò I
 (tie Truppe a Tolone, ordi.. 
nando, che rrima d' abbandon,are la Codìca 1 Ii confcgl1aHe ai 

.. 
zionali la forrena di S. Fiorenzo 1 ch
 nd ro:mp() ddi' inordfo del-- 
Ie Truppe Fr?neeíì nell' Hola 1 era dol efIi po{feduta. 
 
Imanro it MarcheCe di Cu.jizy, fì:glll:ndo ie ií1ruzioni a\'utu 

al Sig. Chl1t1VÛÌ11 Plt:nipot('nziario di 
. M. Criftioloiffirna a G:- 
nova 1 non mancò di con\'o
are un' AfJen.blea gentraJe pel Regno, 
nella qua Ie fi farebbero elerri cinque Deputati 1 0 rolpprefc:nranti dd... 
Ie ComunÍlà, che doveano pofcia con eHo M,w:hefe, col fuddetto 
I'leniporenziario, e co' CommiLTarj deiJa Repubblica trovarfi a To- 
lone, dove fi (arebbC' tenuto un CongrelTo per regolarvi ddiniti.. 
\'amente Ie cofe di Cor(jca. L'idea però di quefio Congrdlo andò 
a vuoto; e flame la rifoluzione dd Re, furono imerrotri in To.. 
Jone i prepararivj per ricevere i Dcpurali, e radunari nel Porto i 
Bafiimenti ddlinari a paffare in CorlÌea ad imbarcare Ie Truppc- 
Franceft. Un colpo co
ì inafpettó1ro fu fenfibile olrre ogni cn
derc 
tanto ai Genove'Î, quanto ai Corfi. A quelli, perchè abbandonati 

a' Francefì, dirr
ravano di ridurre n1.li più ad ubbidienza i perduti 
Vafl.dli : A qud-ti, p('rchè Joro nOi1 potrcbbc più riufcire di Cot. 
trarfi intieramente al dominio della Repubblica. Quindi tanto gli 
..ni, quanto gli alHi fecero ogr1i poífibile di evitarlo; i primi per 
mt"ZZo dc:' lor D
putati; i feco;1di p
r mazo d.lIe Idtere dlrerre al 
IvIarchefe di Puifìeux, affinchè procurarTe di rimuovere dat fuo pro- 
pofiro il Re Crifiianiffimo, Cf>O r
prrefem2re al meddìmo 10 fla- 
ta intdice, 21 quale la p.urenZ.1 delle Trappe Francefi g!i av
rc:b- 
be efpf\fii. Le preghiere de"due parriti furono benigrJ.lm
nre ac.. 
colre da S. M., e fu cerro circof1anza mol to avventuro{
 per Ia.- 
Francia, che potef1e conrentare a un tempo {teCfo due parriti ne. 
mici I' uno ddl' alrro, coli' accordare ad amendue la fiena 
razia. 
Furono petò '-perlite Ie opportune ifiruzioni al Marchefc di C,Hjiry, 
cd aI Signor di ChßJlvelilJ, cui fu comanddto di tra"ferirfi in Cor... 
fica. AU' arrivo di quefio de
no Miniltro {i aprì l' A,nemble;t 
e... 
nerale di tutti i Deput'lti delle CornuniÙ ddl' lfola, in cui em De- 
putari {ì fottoferiffero, e con folenne giurame:lfo avvalorarono un 
atro, nd qua!e protdtavano a nome di tutti, di riconofcere la Re.. 
Fu
b
ica di Geflova p
r Joro unica, e h
girrjma Sovrana, e pr?... 
metlt\ ano a;!a medefima (promena rciterara poi in VC'Ct, rod HI 
(eritro 21 Commiílario G);mnldi, e al Plenipotenziario dt'lla Fran.. 
cia, che rer tal morivo (ì erano portari alia BJfila) ubbidieoza
 
e vaHal'a?-giry. Fu IAdi )etto il nuovo JegoJamento n\andato dal 
S
r:Ho, tal quale devca 
)ttofcriverfi, diltdo in otto A rticnJi, ne' 
'1uali c:rano efp!'dfi i Privikgi, ed i vanra

i procurati agJi Ho.. 
lam dai Re di Francia J co;H:
rncmi Ie d;1þo!izioni date in riguar.. 
d8 
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.11) di tre V e(cO\"
di, ed a H.:ui i Bt:nefizj Ecclelì.1flid, b colla- 
zione degli Impie
hl 
l nd Civile, come nd Criminate') ad ec- lu. VOLfI. 
(ezione d' alcuni p\)chi ') da ett
truarlì in f,lYore de' N aZlonali, ed À"II. 17P. 
airri ancora, che mir,a"Jne a fd.r fiorire Ie Arri,o Ie Scienze,c:d il 
commercio nella maniera, che eglino avdfero trovata più oppor- 
tuna. Prima lidla fu(i:.:rizlOne delt' accennato r
g Jl3.rnento fu detto 
ai D
putati, che S. M. it Re di Francia avenJo vedutD con dif- 
piacere Ie di{renzi
mi, dalle quali era del pi
 anni a,gitat3 I' 1[.)1& 
di Corfica, ed eOendo ltara preg,uo della Jua meJJazJOne affi.1c 
IIi ri(t.1bihre in dTa fa tranquilhr
, vúlenrien, dopn di aver prdà. 
c[.ma notizia dello {lara degli aff.ui, aveva farro ltenJere d,j' fLloi 
Flenipotenziarj un Rt:golamenro acconcio a ridurre i Populi ill
 
pace, cofa che dipmd
va dalla evacuazione;: ed o{fervanu d
gli 
Awcol! kguenri ') che quI abbreviatJ trafèrivo. 
I. La Repl.:bblica di Genova terrà prdidJ delle fue proprIU 
Truppe nella Cirrà Capiti&1e di BarBa, c: neUe altre di Ajaccio, 
Calvi, e 
. Bonlfàzio, c faranno mantenute colle rendite ddl' 
Hola . 
II. II Commi(fario generaIe della Repubblica rHiederà con gli 
Ufiziali" alia BaHIa, dove ìoprainrenderà a quanta riiguarda il Mi- 
Jir.u
 , alld Manna, ed allcl GlurildizlOoe r.:mporalf: ndld fudjet- 
ta Capirale. 
Ill. Lo fief10 farà rifi)etto alii Commiff,uj d' A jaccio, di Calvi J 
e di S. Bonlfazio. 
1 V. Oi cinque V....fco\'adi, che fona in Corfica, due fararmrJ 
di nomina de II.} Repubblica; tre de' N.1Zlpn.1li , chiamati ancora al 
pof1dlo di turti i B
nd1zj, che diveunno \-acellui neU' Hüla, ad 
clclufione d. úgni alrr.) 
(JggeUo. 
V. La Corre di G uíl:ZI.l. Criminale terrà con(
m alia Ballh. 
A qudto Tnbunolle inrervarannn, cictl canto ddla N lzioae Car{a, 
Ire AtJdlori dalla pane di I
 d.l' Monti, e fei dellla parte di quà. 
La Corre di Giuíbzia Ci vile, che fi radunt<rà parimenti alia Ca- 
pitale, atrenderd. a k co1
 pul>>bhche fono I' a{úílenza di due Uji. 
tori uno Corro, e j' alrro Genove(e. 
V I. Tutri i GIUdiCi, Poddlà, Uffiziali fubalrerni, impiegari 
nell' 
mrninJltrazi()ne ddle cofe clvili ) e crimindli, dovranno effere 
nativi dell' ({aiel, flJl}rJ che il Commi!Tario General
.. i Commlf- 
faq parucolJri, e I' Udiror CiVil.:, che verranno norninati dal!a_ 
Repubblica. Gh ítipt:ndi loro 1
ranno aßegnati fopra Ie rendite del- 
Ja Corfìca . 
V I J. Le rendite dell' Jrola dO\7ranno fervire eziandio aJ p3gJ- 
mento de' Prdidj Gl:nnvdì, la riparrizione delle taÛe fopra Ie me- 
defin.e fi farà dai Capi ddle <..omunirà. 
V III. La N.Jzlone Corf",} avrà la libt:rrà d' appro6ttarfi di tutti 
i vantaggi, che p(1uà ritrarre dd.1 fuo 1 t"rrc:n ' 1 C dalla fituazione 
.eUe lue Cofie) per JiloàbJlue it Comm.ado co' .roni firJnieri ; 
Potrà 
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--:::..:.=: Potr
 anche f1abilire tu
ro ciò., che giudicherJ. opportuf1o ad inci.. 
EllA VOLCI. vilire i Popoli ') ed introdurre le SClc:nze') e Ie B..:II' Ani. 
A
II'. 17'" Letti') e fotfofcritti quefti Articoli., e convalidata con oiura.. 
mrnto la prom
na fatta di o{fàvaTh ., pDtt:a ragionevolment
 ere.. 
dedi di vedere una volta terminate I;;: diftÚenz
., anzi Ie oHililà 
reciprochc dc::' Corfi ') e de' Gcnovelì : ma Ie nUCJve roHure, che 
ben preílo rinacquC:I-O., diedt::ro chi:lr
mentc a conofcere, qUJnto 
fieno iní1:abili Ie cofe umanc., e <Juanto pem do\'etJe f.d.1rfi 1.1 Re- 
publica del 
enio fen ido di una Nazione., indotta alia (un-'mimo- 
ne dal folo ['more di non potedi mantenere ndl' indipendenza. Irt 
fatti appena a!cune Comunirà di ià da'M(;nri ehbero cf'minati gli 
Articnli fotfoferitti ., che difapprcvarono la condoua de' loro Rap.. 
pre{enranti') da' quali loro er;-:ïO fiari comunicari ') e lì f/llle.varono 
più accaniri èi prima cont:-o il Governo Genovefe. Anene Je Pie. 
vi Cifmontane tumulruarono al leggcre il comen:Jro nc:' fuddetti 
.Articoli. Eravi fra quefie una F..zione., la quale conducendoíi con 
moho artifizio finfe man{uetudme') e doc;lirà In fino a tanto., che 
potdfe cQno[cere fe il rr.editaro progcrro Ie an:rcbbe hfciara apcr.. 
fa Ja firada .di CDn{eguire il fuo inrento., che t:ra quello di mante.. 
Due la patria libenà : quando adl!nque ricor:obbe, che It: con_ 
venzioni, qUC::1tur.quc utili., e ragioot:voli, fitr.ivano per fempre 
]a fua dipendep.za d311a R
pu.bblic,1) Ii toUè la ma(èhera dal volrO., 
e palefemenre ,iichiarò di non vola Ie acccUare') fducendo Co I fuo 
efcmpio gli Abiranri di Niol o , che furlJ
o i primi a ri\'o1rarlì. 
E' la Comunirà di Niolomolro vaíta., fituata appunto net cen" 
fro dd Patfe) fL)pr.1 du:: MXlta
,lC qUJ(i inaccembili, aile fal,fe..J 
delle qu.ïli ita il bet La
o di Cre,1.?) dol cui deriva il Fiurne Go1o. 
Ql1efb Comunirà, 0 pi!'l in,i.>cil
 per natun') 0 più b.1I,lanzo[a 1 
I)crchè mcg
io difcfa d.1Ha mala
e\'o1ezza dellìro, fu fempre deli' 31. 
He men tratrabile. Invano I' Abare OlivcufJ, Eccldìaíiìco molro ac.. 
creditato prdlo Ja (aa Nazione., s' adoperò a fine di appiacevolire 
12.Ii animi di quel Popolo., e di alcuni altri') che ne avevano imitato 
I' ef.:mpio. Grande., ma inutile 
l fu la premura oode tentò di per. 
fuaderli) che prendevano errore neB'imerperrazir>nc del Regola.. 
mento, afficur..ndoli , che I' aurorità conceduta agli Uffiziali dd:L.. 
RepuLblica era limirata a fegno, da dover{ì credere') ch.: non fareb. 
bero mai in {hr') cia poterne abll[,lre. Finfào di non inkndere, 0 
non inte[ero vcramentc la forza di qUeÍÌe rdgj{)ni; c l' Abat
 01;- 
'z..:etto, invece di trarre il bramJto fruno delle íue parole) t:bbe if 
dokre di \"edae que' Popnli inrolleranri correre a ripigliare C"IL.. 
m2g
i('fe animp{ìrà J' JTmi contro jJ parriro della Republica. Pill 
cfficace ,de!!' eloquenza ddl' Olivcuo, tu la forza delJ' armi ufau dal 
Marchcfe de C"J}Ìl.-v, cui riufd, non Ctilo di f.1r depone Ie armi ai 
foHevari., ma d. avere d:\' rnedt=fimi d
gli ofiaggi per ÍÌcurezza d,lIa. 
loro foml1liffiom' : 10 fiefTo onenne dJ. qu
i di c.".m
tU:l1, the pa- 
re\ ano inchnati a non ...olern
 acct:t:..m: gli Articoli ddJa Co
"'en
 
ZIO- 
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 CO!ll la [o\'ranhà dclla R epubblica vcnne generatmer:te rico- 
nofciura da tuna l' Jfol.1., e Ie Truppe Francdi lÌ[or.narono ai loro E A '"'' VOLG. 
. .. F " <1 , d . IIIU.1711. 
quartlcf1 d1 S. t
renzo, on e erano. partlre. 
. 
Alia oratitudlOe che profefIarono 1 Genovdi verro la 'Francla- 
medi.trric;, non fu infcriore quclla 1 che alia pror
zione ddl.1 medc. 
íìma Corona ebbe ragion di profdiare il BafÙ di Rodi, 10 {cellc- 
r.aro auron: delta Congiura di Malta., di cui parlammo neli' anno 
:lnrecedente. Nulla oHanre la conui oHinata .(1
gativa, Ia ,,'eriri del 
fuo reara cofia\la nd Procdfo dalla depafizione di Coo. Tdtimonj; 
dovca quindi circre condJ.nnaro a mane 1 alrneno per terrare dcgli 
altri SchIavi, e non dovcva mai afcolrarfi, nè ragionc:., nè fuppli- 
ca alcuna., a tàvore d' un llomo, che per pace non avea pofia tutu. 
I' Ifol.1 in Schiavir.ù; tanto pill dopo che fi erano veramente puniti 
taflri e rami, di gran lunga menD colpcJ.'oli di lui. Contuttociò., 
<)uJntunque it 14rciare imptmiti delirri di tal natura fia co fa di rern- 
pre: func1ta çonfeguenza., e di graviffimo periculo., iI Gran-Ma.;:" 
1lro., ed il Confi
lio giudicarono di doven
 accondifcenJ
re all
 
iH.H1Ze della Francia, la quale a nome delta Corte Orromana) di.. 
manda\'a che iJ Reo fo1Te (on({"!;nato in porcre dd Gran-Signore, 
<he profd
ò di derdlare i( ddirto del Bars:\, e c!i valerio pu niru 
(on ngore. Fu d!Joque quelli trafporrato fuori dell' l(ola ( dondc 
Don dove.! mai ufdr;;:) fe 00:1 p
r dfere gdtato in rouc ,) venrí
 
condono a co.1o/1tinopn/i., id fu di nuovo., 0 almeno apparentemen- 
te., procdf.uo., e conr:nuar 10 a colbnremenre ne
arc il Cuo tradi- 
rnt:nto, nè ní1oiuro., nè condJnnato, \'fnne per ãllora ri!e.
ato in.J 
una Provinci1 ddl' AGa; peal moho liet'f' ( f
 pena può chiamarfi 
10 aver per careen: vila I'rc\'Încia dc-II' A fia ricca., abb(Jndame., cd 

lm
nd) rifpetro a co

 grave del it to. Qu{"fia condoua fece cred
re., 
ch
 i{ prog;:rto dell' iniquo Baßà non folre flaw tUUo parro dd me- 
defimo : ma Ie opinioni, e Ie \'oei popolari) per I' ordinario mal 
fondate, non deom) :2utorizzare un fofpeno di tal natura; moho 
meuo prdro gli uomini favj., j quali non fogliono ponare linifiro 

iud1Z10 dell:: <1lÎoni dt:' rrincipi) fe non dove: fi \'eggano 6anch
g.. 
giari d 111' evidenza . 
Ufcendo aJeOa da quefii orrori di Tr._ muod di Vefuvj, di fe- 
d
zioni 1 di tumulti , e di con
iure, paffiamo a cofe di minor mo.. 
memo 51, ma più Iiere., e più relarh'e aile cafe d' Iralia. Sia 1.,L,. 
prima II f\)l
nne Irafpono faHo in Milano delle Reliquie df S. Car- 
la Horromco, con pO 111 pa inarri va bile ., e can incrcd ibi Ie concorfo 
do:' Popo!i \.Iic:ni, e IonIan; . EíTendo rermina Ii j lOnluo(i, fplendidi 
appar.lti) co' (
uc.li li tea (!ilp fia la Ciuà a detro Irêtl ('Iff', e per cui 
of,ni OIdine di rerfone., e {jngolarmente i Ca\alieTl Ðt:pvtati (i erano 
adoperafi can nobil' (muIazione, fur' no \'edute Ie colonne delJa na- 
v
ra di muzo dj queJ/a madtofìffma, cd ir:fnira Merr( pf'lirana., tunc 
rIcop!:rre <11 btlh r. n1i I:
n aí(hi, da' Gl:ali renèt\ éifW tupc:tbi qua- 
dri r,lp?r::C.:{
r
nti la \ ÌI2 èeI 

nfO., ('pere tutle d'ir.figni J'irrori. 
E it f.1.. 
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II fagro Carpo fu efpofio, fopra j' Ara !\1affima, ed era chiu[o in:...: 
IlIA VOLII. una prczio(a ca{fa d' Argento, polla turta a criltalli di Rocca di 
Al\
. .Iï5 I ., fir.lordinaria grandczza, già dono di Filippo IV. Re di Spa.
nJ. O
JO- 
rarono Ie facre funzioni fei V cfcovi d:J1ì Stati circonvH::ini, c nel 
primo giorno del Triduo, fa MeíTa Pomificale fu cantata, f.:condQ 
it Rito Ambrofiano, dal Cardinal delle Lnnze, giunro da. Torino 
pochi giorni innanzi; dopo 1a quale 10 {terro Porpararo pronunclÒ 
lIna bella Omelia per is fogo ddla. propria dlvozion
 verfo il S. Ar- 
civefcovo, che fa generalm
nte applaudita da tutti coloro, ch..: nul- 
Ja o(tame la vafiità del Tempio, e il divoto mormoreggiu dd Po. 
polo ,t:bbero la forte di udirla. Nell' ulrimo giorno del Triduo vcr.. 
10 Ie ore 1 s. ebbe principio 1.1 pil\ lunga proceffi
ile, ch
 íì.llÌ fu- 
ta giammai: durò qudlol dalle ore IS. fi!lo alk 22.., e fu mirabil 
cofa, che fra tame migliaja di Specratori non ve ne foff;;: un (010, 
ch-: fi tediaffe : prova cvido=nre d::llJ. magnificenn ddh fp::ttJeolo, 
e ddl.l (oknr.ità , colla qua!e fu ce!ebrato. Riportato it Corpo del 
S:wto al fuo tuogo, fu poi di noae t::mpo cullocato 0:.:1 flU:>V:> rie- 
chifijrno Depofito. Non è qul hwgo a rifcrir
 i con.viti., i balli, 
gli fpettacoli reatrali, ch
 la NolZione Milanefe fcc
 fucced
re aU' 
Eccleíìafiica Fefia; il Conte Gian-Lucll PIl!ltJvicini contrib
l pià 
di tutti, e con incred:bile difpenJio ai pubblici ['')llJzzi, cl)m
 
qu
llo, che elTendo Governator::, e CapitJ.n-Gen\:rale d.:II.l Lo:n- 
bardia Aufiriaea, era illObbligo di [ollen:re it dccoro ddld fu.l-. 
Augufiiffima Sovrana.. 
Nel tempo., in cui la Citt3. di Milano dr:a p:.tbbliche prove 

i divoz.ione. verfo di un Santo fuo Conciu:aJino Cardindl
., già. 
quafi da due Seeoli defonro, Ia Cinl di Piaeenu dim,)flrau COIL. 
íoIcnni attefiati la fua gratitudine ve:-fo di un libera!i{Jjmo Cu,iioat 

jvei1te. Pario del Cardinal Giuli
 Albcr011Ï., che dapo di aver i:I
a- 
to la fdici
à della Monarchia di Spagna, do\'ctte rifirin
ere i voir 
del Cuo genio benefattore alia Fabbrica di un Seminario in Piacen- 
za. Fu aperco qudto Convitto per fdIanta Giovani, con molta.- 
pompa', il giorno 28. di Novcmbre, e furono dal Canonico Filippo 
Moria AnguijJoln, deputato a ciò daB' Eminentifs. Fondarore, confe. 

nati venti Alurmi ai Miffionarj, cioè ai Signori della Mifficne, che 
fieguono I' lfiituro di S. V incenzo de' Paoli, tanto celebre per l' u. 
miltà, e povercà, in rui panò tuna fa fua prezioliffima vita. Bafia 
o{1t:rvare la maefià,l'ampiezza, c l' ordine di quell' Edifizio, chia- 
mato di S. Lazzero, per argornenrare quanto gral1de fofre la mente, 
c Jiberale Ja mana di quell'iníìgne Porporato, e iníìeme q uanto in- 

Iinaro il di lui euore a beneficare la fua Patria) che è il primo do.. 
Yere d' un buon Cittadino.. 
Aflàri di molto maggiore importann, e conndIi colle tofu 
d" [talia fi agitavano in Germania. Parlo dell' Elezione d' un Re de" 
:Romani 
 Sin dal principio del Romano Imperio, gli Imperatori, 
",olendo nominarc H loro_ Succdforc: 1. 10 (cegticv
ao [ra'ioro figliuo.. 
li
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ki 0 fra i Nipoti, 0 fra i COAgiumi, e 10 chiamavano dapprirna.- 
P;incepr ;uvemulis, poi C
J;,r, finalmente Nobiliflil'1'luf CæJizr; All" 
u YOIA, 

ufio era fia
o 1
 A!ltore fi qu:
a i(htu'l
one. T
asfaìto pofcia l" 1m: AlOI.I7J"- 
perio dall
 tamJgha 
e C,darl ad altn, qu-elh che era no. adottat
, 
e difegnau Succeífon dell Impcrador regname no:1 ve01vano PI* 
chiamari PrÙrcipcs ;l/v
nrutiJ, ma folamente CæfiJJ.
r) quanrunquc 
h farniglia di Cefare più non efifieffe; di maniera cb.
 que!h dc:no- 
minazio'lle che a'l
va appanenmo alia famiglia di Cdare di \..::nn
 
alia 6ne Tirulo, e Dignità. Ora 1..1 Dignirà di Re de' Romani cor- 
rifponde a quella d
gli antichi Cefari . Carlornagno, eø alrri lmpe- 
radori dl!lla fua fJl1liglia I.. poffederono, nd fenCo eziandio che Ie a 
:wpropria a' giorni nofiri, quamunque allora iI Re de' Romani fof. 
fè iníìe me lmpcradore. lnt:uri CarJomagno po1fedeRdo I' una, e 
I' alrn dignitJ. , e ddtinando alIa Corona Imperiale il fuo Figlio pri- 
mogenito, gli conferll.1 qu.lli:l di Re d'Italia, 10 che fu fucceffi- 
vamenre imiraro da Lodovico Pio, t da Louario primo. Nell' an. 
chr degli .anni il tiwlo di Re d
' Romani fu confiderato in un arpet- 
to afiài diverfo : imperocch
 i S
E:cefTori d' Orrone I. amm
rrendo 
èi non poter a{fumere le
irrimJm:::nte il riralo d' Imperatori fe pri- 
ma nOil erano riconofciuti come tali, e confermati, e benedc:tti d.d 
fommi l)ontefici
 infìi10 a ranto ch
 quefio riconofcimenro nO:1 eu 
feguiro, s'intiro!avano f.1ltanto Re d:' Romani. Oa OttO:le I. fino 
a Carll) V. che f(j iacoronato in BJlo
ncl d.1 Clemente V 11. 
u:di 
rutti 
I' Imp
raro(i venn
ro a ricevere IJ Corona dalle man i d: Pa. 
pi. Ma rìpi
:ïamo il n,)firo a(f
oro. L' elezione adunque d' un R e 
d
' Romani t:la da alcune Pí1r
nze cO!1fid
rata, come il m
zzo più 
ftcile, eJ opporiuno a ma:H\:n
re IJ PÂC
 fiabilira ultim.lmente in 
Aquir.
r,H!a; memre aIJonrJn:andùíì il cafo di vacann del Trl}nO 
Imperiale 1 veniva ad allontanarfi il motivo, che avea cagionat
 
tante gucrre ill Europa. Sua M. Britannica fu la prima a gettare i 
fr;'1damenti di quefia elezione da tàrfi in perfona dell' Arciduca.- 
GÙ
rcppc, figliuolo dd Regnante Impt"radore Frnnreflo l., e quin- 
dj nc comunicò il progetro aile Coni di Vienna, e dd l' A ja, p::r- 
fuadendo la prim:1 di maneg
iarfi con calor
 prdlo Ie Corti Eleno- 
rali, e ld fèconda di concorr
re infìerne con 1;1 Gran.Breragna neJle 
fpefc necelT.uie per agevolarne I' t'íìto. Già I.. Corre di SalTonia 1 ed 
alcuni de' mernbri Prìncipali del Corpo Gerrnanico, olrre ag/J Eler. 
fori di Pweria, e di Magonza, aderivano di buona voglia a qudto 
tr.1ttJto : m:i \'j Ii rppofe il Re di Pruffia, come Elenore di Bran- 
d::mb
1r.
o , fcri\'cndo un.a letter.a circoJare aglj Ekrtori, a renore.J 
dell.1 rifpofia, ch
 avea di gÙ dara inforno a ciò al Conte del. 
Ja PlIth!.'l, Ioviaro deile loro Macílà Imperiali a Berlino. Le ra- 
gion' che opponeva quel Monarca all' cfecuzione di qut! trartaro, 
fi ndl:cevan.J nll'c:rà antor frefca dell' Irrperador Regnanre, all'
tà 
pupi/luc d
: Canci iJro propdh, ed dl!a 'lecdfirà di f<tre efamina- 
re, d appro '.m: (32, ' i S!atÏ ddl' Imperio( feccndo l' Articolo orta\'o 
E 7. del/a 
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.t.. -- della pace di Vefifalia conchiuCa l' anno f7
S.) i motivi pe. qnafi 
E1\., VVLG. (ì ripurava opportuno di n:nire ad UiJa tale etezione. E però confi. 
.ANN. 17SI. gliava Ie loro Maefià hnperiali a dittè-rire il tcatrara dell' elaion
 
in{ino a tanto, che il Serenifs. A.rciduca Giujèppe folft: divenuto mag. 
giore, cofa, che la renderebbe odlo íh:ITo tempo più conforme aile 
lc:ggi, e cofiituzioni dell' Impero, e più convc:nienre alia MadEl del 
Corpo Gcrmanico. A quefia leuera rifpofe il Re d'lnghilterra,pro. 
vando i motivi di venire con follecitudin
 aU' elczione d' on Red;:" 
Romani, efr
re ragionevohffimi ; e(fendo confermaro dalla fpnicn- 
Z..l, ,he allora quando non vi è nata durante la vita d' un lrnp::ra. 
tl()r
 , un 
ucceHore nominato all' lmp
ro, n:= fono fcguite guerreJ 
1anguinuiÌ:: : dimo!lrò ancorJ. come qudh elezion
 rcnJercbbe ad 
cvltare Ie guerre in avvenire , ed afficur.uc la tranq
iliità d.:U' l:i1- 
pao : e perciò che ri(
uarda La papillare etl dell' Arciduc.1') con- 
tdT.l ,he Carcbbe d::fiderabik't che quefio Principe I' avdTe m,ìggio- 
Je; ma fa o{fervare ') ch
 La f(<;;[Cl erà, e h Ülute ap(>l.1nro d.:I1' 1111- 
pera.Jore dlv:tno forti fperam:c, che l'Impcro nOil ÎJr
bb;:: a c3.:;io. 
flC della minorirà dell' Arciduca, efrofio a.1 alcui10 inconvcnici1tc; 
I:on!:hiudendo dfc:re pi?! va
t:lg.5i!)fo at mddi-na di avcre un Ce. 
fare purillo, che il non avcrne alcuno. A (rri Elcrtori ancora pro. 
curarono con Ie lorD rifpofie d' in.tl1rre it Monarc:l Pru!lhr.lO a fupe.. 
rue Ie propofie diffi::olt
, e pi;:g.ulÎ ai de!ìj
rj d.::l1
 loro .
hdlà 
Imperiati ; ma egli non inclin3.\td
 ad arre;}d:
vifì, f.:c.: andar
 ii
 
giro replicate rj(poíte., neUe qUJ.1i più arn?i.lm
nte , e coa nngg:or 
10rza fpiegava Ie predew: ragion.i') ed in(},n-l, ch
 fo(fao b
ne efa- 
minate. Si argomenrava da quefia. coíhm:a nelL! propria opinion
1 
the quel Sovl'ano miralfc a fcmin:lr gdoíÜ fra.' Principi dell' Impe- 
rio; cof.'l che trafpariva czianJio d.ll cor.telluto negli fcrit:i') the (i 
pubblicavano in di l:.Ji nom;:. In f.mi l' Arcivefc.:>vo di Salisburgo, 
the occupav
 il primo luogo net banco de' Principi Eccldìaftici irt 
t}ueI Collegio,. feriLIè una kuera a mold Principi fuoi Colleghi per 
far loro oHàvare, che ficcome n
lle difcuffil>ni in prop
)fito ddl' 
clezione di un Re de' Romani, non menD che ddlJ. Capttolazi0l1C" 
J'erperua') it Collegio de' Pl'incipi ha il diritto di prerendere, ch
 
CIa 
mmetfo il fuo fcntimemo intorno alia necc(ftÜ di dena elezio.. 
lie; così doveano far valel'e un tal dirÏtto nella maniera, che 3Hiart 
giudicata Ja più prøpria aJ mantenimemo ddle prerogative del lor 
Collegio. Le ilbnze dell' A rcivefcovo furono gradire, ed approva- 
Ie, e confeguentemefHe i Minifiri de' Principi, eh e trovavanli a 
Rarisbona, concertarono Ui1a memoria da pref:nradi al Collc:gio 
Elcttorale, allorchè forre radun:lto nella Dieta per difcuter
 la Que- 
:ftione preliminare > cioè fe vi fo{fe neceffirà di procedere aU" elezione 
di un Re de' Romani nelle pre(cnti circofianz
. Stabiliva quefi.l 
memoria il dritto pretefo da' Principi Copra elempj amichi, ani, 
prorocolli, ed altre carte pubbliche, tanto anteriori, che poíh:riori 
aUa Pace di V dH<llia. "t\1a lo! maggior parte d::gli E::ttúri opponcn- 
doli 
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rloli.! tat r1"eten(j0n
., v' er.1.opinione,' d.le I::Corri imp
gn.lte netl
 ......
- .
 
ekzlOn
 dl un Rt: d.: l{omanl , acconknurebbero (i.r:r r,)gher;: og:u h.-\ VOL'" 
raglOl1e di proreltare in .lleun_ tempo 
<?nrro l'urcgoLuirà Jdl
 m
. A
H. 17p. 
tidim.1) che quelta. vc:rccnz.1 tarebbe dl!cuLf.. nella 1Jlcta Elertorall:, 
, " 
pruna d ogm airra . 
La public:lZlOne di ranti fi)gli., e (critture p;:meva. (otto g1i oc. 
chi di tutti 10 tiaro., e I' importanu ddle diH::nfiooi circa I' ele. 
zione., ma in pumo di viCb del tuteo oppollo; imperocchè da una 
parte era provara necefTaria., regol.ue, e vamaggiof.1, daU' altr.'! 
irregolare., perico!ofa, ed import una . La ragione PIÙ effieac
, ehe 
da per turro pOrJellèro in campo j Mir.iltri Authiaci, e gl' lngleli 
a favore della follecira elezione., era appoggiata al dcfi,ferio., eh.: 
mottravano tuUe Ie Porenze d' Europa 1 non ehe Ie Corti dell'L't)- 
p::I'O, di rendere Habile la pace di Aquifgrana; quindi Înfiít-:\'ai1o 
di moho fopu la confìderazione., che dovea far(ì., fe gli inconve. 
ni
i1ti., che porevan natèere dall' ele-zione di un Principe Pupillo, 
folT
ro da ert:d
rfì più gravi di quelli., che deri\-erebbero d.111a (}ri
 
vaw".ne reale d' un Irnpaadore. Ma Ja prerentìone fukitara dale 
}' Elcttor Palattno di d!rr compenfdto de' danni túflÚd pel pa{Lig.. 
gio., e per la dimora ddl
 truppe Au!triache ne' fuoi Stat! ; il earn. 
biamento dell' Eleftor di Colonia 1 e Ia neccffirà., che ebb;: la Cor. 
te di Vienna di porrarfi a Prcs:JUygo., per pr fi.:dcre all
. Diet:! di 
qudLl Nazione Ungard
 1 f.
cer\J sì, che I' .lfi"".!re in qudt' anno ri
 
rtJ.lndfe fofpefo. Iil r:wto il Re di Pruma, che ricut:wa di c:):\.. 
Correre a!I' claione dd Re de' Romani 1 f.H f oriv.1 in Berlim> I' e- 
fercizio ddla Cattolic.l Rdigione., mandando a lut:
 1:= Reggcllze., 
cd ai Concifiori Ecclefìallici d
' fuoi Srati Utl Edino., circa la Chic- 
f.1 fJbbricara in dara Capital:, la. di cui UffiÓarura egli avcva....,. 
concdfa., come dicemmo r.di' a.lOO fcorC.>) ai P .1dli DOiTIenicani. 
L' E.litto merira d'dìere qul regiíhafo, ancorch:= poff.l Icggedi ale 
trove. 
11 Voi Capere ch
 atrcfo il grln numera d/Cattolici Rl)mJ
i., 
" che tfovanlì ne' nutlri Scad., ed in parricolare in quet1a. Ciuà di 
" noftra Ri{
denza., di noftro mow proprio abbiarno loro concc- 
,., duto dj p\Jt
r qui fabricare una Chief3 1 per efercirarvi conti. 
" nuam'=nle i lorn Ufljzj Divini., c far ufo publico ddh: Campa. 
" ne. Ora lìccomc non vi erai10 flare comunic.1te Ie Paremi a t.ll 
." effcno fpedire 1 e fotwfcrittc Ii 2.2. Novembre dd 17-1-5., cos} nni 
:n ve Ie maniiamo., acciocchè .xc. 11 La pubblie.lzione di qnefio 
Edino farl mai fempre un Epoca gloriofa per la Cattolica 
elj. 
gi,me 1 pel Sovrar
o di Prum.! 1 e per l' Ordine Sanrilfimo de' PP. 
})n:dici1:,)ri . 
Editto., 0 Cia Decreta bell da quefio diverfo fa pubbficato nel. 
Ja Tofcana d.li MinÏfirj Imp:riJli per orcline di S. M. Cefarea. 
l)arlu dd D.:crdo rifgu
rdante l' A rnrnorrizzazione., ranto t
ralc:..... 
al1'interdr
 fingolarmenre de' Regol.ui, l' .\buíÌvo arricchimemn dei 
quali 
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..."".,--- quali non (ar
 mai nè rroppo bi..lìmato d<i.' buon; 'I nè baflaNt
.. 
Er.A VOLe), mente r.aflr.:n.uo dalI.: leg
i. II Regolariimo da di lC'g
ieri la t3C- 
Au. 17S', cia di mifcredente a c:hiunque intraprend:: di riformarlo : i Frati 
gridano tutto giorno dai Pergami contro la corrutrela. del 5ecolo' 
rna fe i l'rincipi 1 0 vero j Magiítrati, fpinti d
lloro dovere, 0 mom 
a pierà de' (
dditi, tenrano di corr'=g

r
 gli abuH temporali del!" 
uno, edell' alrro CI
ro (quelli pri r.cip:lImenre che reCJOO in con- 
fC'guC'nza }' ag
ravio de' PopolÏ) non è poco fc: lì contentano di chiJ
 
rnarli col nom
 d'illegittimi Legiílarori. NOr} appaniene ad UlL 
A:maliHa di parlare della vilìbile utiljt
 de' Decreti che proibi- 
feono, 0 :pongono modo 31 pafr.1ggio dc:' Beni fiabili neUe Mani
 
morte, nè tampoco di efaminare fe il metodo indipendeme, cd af- 
{oluto che (j prarica, tanto n:ll.1 form ìzioae Cjuanro ndlJ cfecu- 
zione de' m
ddìmi, CIa f
mpre innocent:; dirò fo.lranto efTÚ (.llfa 
che qudli Decreri (ìano atr;:ntati mo.ierni di Spiriri novatori : im. 
perocche gli è noto, a chi prend
 cognizion ddle cofe (enn prc- 
ver.zione 1 che qud10 pl!Jaggio dt:' Beni flabili aile Mani-morte 
 
tno dal I soa. (p
r Ih10 cirare temr.i più antichi 1 e per non ufcir 
d' Italia) era flato vieraro dalla R
p
bUica di Gen-ova.,e dalla Terra 
di Monte-merar.c. Net 1.00. dal!a Cirrà di Ferran. Dalla Re- 
pubb!ica di V c:tH.zia nd ) 536., e net I6:JS. da E:':1anueIe Filiberto 
DL:ca di SnojJ; nel 1567. nd 1592.. dall.l Repubbiica di Siena 'I e 
nd I59
. daUa Cirrà di Pit1oja. Le ricch:zz
 et(}rbitand dt"' R

Q- 
lari, {j
no cl1:.:r.o daivate, 0 dall.l f,ubit;J irJdu!hi
 de' mcd:fimi 'I 
o da Un.1 irregolare, e mal inrefJ. pi:=tJ. d.:' Fc:ddi, hanno al cerfO 
i:nrGv
riti rroporziondtam
nte i PopoIi, e Ie Famig1i:: : era dun- 
<:jue d 1 pr
ve(t:r(ì che i So\'ra:ïi, e Ie Repubbliche, fpiõòi:: d:1I1' 0[- 
Lr'..
re queíìa po\'ertJ. 1 0 d
caJ;:;}z.1 de' loro (ud.:liri, ne 
l\'i'ebèero 
voluto rintracciare I' origi:1e) c ch
 trovandola, ficwme é acca- 
duro, non avrC'bbero rraCcurato di provved
'rvi, con rinovare I
 
antiche Jeggi. II primo Decreta proibitivo di que{}a Ammortizz:t- 
Z;C!l
 fu qudlo di cui parJiamo) pubblie:no, come dicemm,) 
 nella 
Tofcana per coman do ddf' Impeiadore Francefco I. Sovrano di quel 
Gran-Ducato. II Dt'crcro (7) CDntienc XIV. Arricoli aíTai chi:ui 
 
ed inrelligibili, e de' quali fu dai Mini11ri dcIla Rrggenz.1 imimata 
r oOèn'ann agli undici di Marz0 di Guert' :lnr.o . 
Dallc vieende poliriche, p;lffiJ.mo ora agli aV\.enimenti mili- 
rari. I 13arbarefc-!li, che crauo Hati C1l3lmenati nc=' i..13ri di Spa- 
gna , e parricoIarmente ne!lo Srretto di Gibilrerra d,llle N,lVi Spa- 
gnuo1e) conunJat
 dal valorùl'.J D. Pietro SltltmJo) ebbero mig lior 
for- 


(7) Chi :!vclfe curiofità di leggere il (lIdde[ta Decreta, cerne pnre la m:!::
iar par- 
te de
Ji :thri, che fi :!ccc:nnan0 a 11I.:'g,) a h((J
a d:;1 Cominuatore li!i qud1i An- 
l1ali, Ii tro\lc:rà in un 1 ibra u(ciw di frdco alia luce dai torchj dd Cr.1Ûn,ë 
d: \'t'I:
ZIJ r.eI 1767. (01 {c:g
lI:-me titolù: R'!,(olt 1 di Lrg:;i, ( Sr1(,,(;, fit; Fol- 
N;, (,1 Mýlli)i Jcll# M:s';;m
r!e 
h. (
c:! C::v. Anron-Filin:'o .Ad :mi. 
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f.Jrtuna ne'Mari di Le\'d.nr
., c n::1 Mc:direrran
a. In quelJj andJ- ---- 
rono a corfcg:;iare Cdn pochi Sciabecchi Algerini,. col pn:tefto dì EJ..\. VOLt>. 
lNantenere la libertà nell' Arcip.:lago a favore de:! Commercio Ot. AIIN.I7I I . 
tomanno. Fra k molte: prede., che vi (Jcevano, s' irnp.tdronirono, 
dopa un combauirnento di PIÙ ore 1 d' uno! Salca Mahdì: all' altura 
dell' Hola. d.i Rodi. Qucfio {ucceUo fu fe1h;g
i:uo con gran giu
- 
hilo in Algi
ri., sl perchè da molufflmo ttmpo ncn crano caduti 
f1elle: lor maai k
ni Malcelj, come pcrchè qudLt Saica, che: td.. 
feva da più Mdì que' M.lri, avca pred.HI multi Bolltimenti mer.. 
canrili, e qualche CorCaro. P
rcIò il Bey d' Algieri diede grandif- 
lime ricompenfe di danuo.,e dl Sd1Ì.lVI aLCapnano, e &U' equiplg- 
gio dello 
ciJbecco., che: l' avea cmdoua in Porto, e nabllÌ nd 
Divano, che foITe fatto 10 fie{lo in avvcnire a tuni. coloro, ch: Ii 
impadroniHero di un Armatorc Crifiiano. Net Meduerraneo fin.d.. 
rn
nre., ed in parricolare in faccia all' !talia fecc:ro i Barbarefchi 
j maggiori sforzi colla miglior nu[cira. 11 nUInl:ro di qudti pre- 
gia:iicò grand
mcnt;: al Commerc/O, che fu föfpdo. Ulcirono per 
verità in mare Ie Galee Pontlficle da CiuÌtIl'U::cCtÍi:z., UIi.1 fquadra 
NJpolitana,una di Navi.,.cGalee MalrdÌ., e più l.:S.lll!rnenu Ge- 
ftovdi, oltrc mC'Lte barch;: armat
 dell
 m::Jdìmc NazlOni ., a fcor.. 
rere ora. unira.mentC'., ora fcp.uatamenre- În traccia de' fuJd::ni B-1!"" 
b.:rdi:hi; ma (pefli Arm.tmcnti Crifliani palfJ.rono q:.l.1fì Ï:1mi(.. 
mCrHe it tempo In corr
re q!.!J., e là, e pofcia ritornaroilo n.:' loro 
l>orci, per riftorarfi d.1!1e fdrichö:, e rifarcir
 i danoi Coffati, a.i 
alrro non avendo giov..Ho, ,he ad impeJir
 co:] Ja {.Hna d.:' loro 
movimenti., gli 5b.u-chi., ch
 i Barbarc:fchi avriano prab.:biJmen[c: 
tentati sù I.: $pia

i-= d' ltJlia, e fi IgoI.Utn.::H': ddla :-,iciliJ. 
L' imprefa., ch
 i Napolit.tni (irnt.ui.p1ù,t:gli altri Cancro i B.1r.. 
barf:fchi) fecero nt:l Mdè di Giugno contro dUè G.lIeottc Tunifillc , 
produITc un impcgno ga
'i.ldo tra It: Corti di Viel1'13 1 e di Na.. 
poli, fecondo la rt'lazion
 f<ltta alia Reg'
enza di To(ì;ana (f.ìlb 
fit:no ComJnda.nr
 dd Force (f"i.)uo il cui cannone s' avanzarol1o i 

.ipnlitani): Le Ga!ee Pomificil:, e Ie Napnlitane avcndo fcoperte 
nt'lI
 vicirunz
 ðd Monre At"{f:f1ttll'o due G.11.:ottc di Tunifi, die- 
dao loro la caccia, in 
uif.l che dlendo 'oro riuf
Üo di ferrnarn
 
\Jo<t, di cui ':1 m:lggior parte dell' equipaggio era(ì già falv.:Ho irl 
ttrra, iofcguirOiH l' .lltra, ch.:: cOl1tinuava a fug
:re. Rifugi.1ndolì 
Clue/ta fotto il riro dd Cannnne della Torre del Gif{li,) fpt:ttJnte 
aU' Irnpcrafl"re. Le Galee Ponrificie rifpcttando il Terrirorio, d;::- 
littc:r(loo da!l' Intèguirl.1; ma Ie Napolit.1ne, qU:.lntunq\te p
r p;}rte 
dd Coman.iJnte d.:1 Forte fi.1fTe lor dato i1 foJito fegnale, ch
 I
 
avv!:rtiva dIère la Gakotta tìJggitiva giunta in luogo d' aGIo, ciò 
f1(ln di meno sbarcarono, e ne ft-guirono delle fGararnuccie. 1 Tur.. 
chi, (he avcvano adc
chiato un (ito, dove avet'
bbero potuto im- 
bare rfi, IÌ erano appigliati a1 parrito di guadagnar terra., ed eC.. 
fendovJfÌ rÍcoverati, aCpcctarono di pater p.utir
., qUJ.ndo j N.lpo- 
litJni 
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--- lirani im
1!'Cando(i di nuovo, ed allonranandofi ddla fpiaggia Co"- 
hA VOLQ. dufiero f
co urn Galeoua, ed una Barca della lor Ndzlun
 già pre- 
Av!'. 17}I, data dai Turchi. Tuua <}udlo fegul fenza il menomo riouardo 
aile protefie del Comandame, cui toccò una (carica dl Cann
nare 1 
che offefero conG ierabitm
nte la Torre:, e che Ii era guadagnata. 
in rifpofia di quella, che egli aveva (ana (()pra i legni Napolnani. 
lv1anciaraCì dalll Reggenza di Flrenzc quella RelazlOne alia Cone: 
di Vienna, (he a!lora rrovavafì a }Jresburgo, i MinÏ!lti Imp:riali 
ordinarono 31 Princip
 E,fJerfln/ì, All-:bafciador Cetareo aI/a Corre 
di Napoli, di dichiarare as. M. Siciliana, ch
 I' Imperadore come 
Gran.Duo. di TofccHla, con(jderand"Cì offe{o dal rapimento di que! 
C<>-rfaro, non poteva dllpenf.u(j <Ii preren:iere una pronra fod:stà- 
zione : Che 1.1 Repubbiica di Geno\.a erTendoCì trov.1ta in un ca{o 
firnile, non aveva faru 1a mcnOO1a difficolrà di rilafciar
 il Ba!h- 
menta acquiílaro : Che in oarno fi aJducc\-a in d;Ccolpa 1.1 qualifà. 
degfi impegni contratli dol S. M. Imperiale colle Reg
enz= Aflri. 
cane: Che i Trauari r:i tal g
ner.: obligano quanti) queHi, ch
 lì 
ílabilifcono con Ie P0t
1Z: Cril1l
rle., e ch
 rant::> m
no potev:t.- 
allegarCì cùn ragione queílo morivo, quanra, ch:: 
ra ooto abb.l- 
flanza, (he anc.he gli altri Srolti d' [rain aV
3n prûcurato di con- 
d1iudane dc'flmdi; onJe S. M. lmperiale ne dimJnd]v.l una coo- 
,er;ierite fodi
fazione, e (o,)raturrl) f'irn.n.:dlata rcfliruzione deUa 
Galea. La Cone di N.lpoli rifp.'Jfe 
 q!.J-:fl
 rirn')flra()z
, che nOI1 
potevJ riíjJt'uare la neutralirJ. ddle Coni dd G:an-Du.catn o
r.i 
volta, che {.
rdvano d' aiiln ai C'Jrfari, c.he in\'efiivatlo i B"lii- 
.r.cnri Napo!t"uni : ch= h Gllea Tu ldÌfU dr
nd:)G ritrovata in 
ta! ca(o., S. M. ncn pot en dif
í'pr$are 1.1 CLJö:bu.l dd Duc,l di 
S. Morrin." (11::' cI)[11.1nd.lVJ. la Ga!
.l N Ip,JJiU r 11 . Q.Jdb ril
.}í1a , 
d;e era ft:nl;ta comunemente per giufh, c ragionevole, f
c
 porte 
l' afrare in t.faltato., ch
 poi termin-ò amichevolmcnte. Un tale av- 
Hn;n1cnto., e gl' inconv
nienri., che nafc
val1o (di che fi Jagna- 
\'3nO alia Corte di Vienna il Papa., il Re di SardegnJ, il Re di 
'Napoli., e la Repubblica dl Genova) dalJa Franchigia accordara ai 
Jegni Barb.udc'hi nella Corte di ì of can a , indL.:Hcro I' Imperadore: 
3 condif-Cfndere aIle iftanze della Reg
enZl di Firenz:: di parer far 
"kire da Porro Feryn;o nell:! ltagionc Ávanlata., due l\!a\> i d.l Ge
r- 
ra., di qUt:II
 rirornate dol Le\..lIHC., per rencr kmrani., a norma dt:' 
Trarrari, i Corfari dai Lirrorali ell ToCcana, d JIi
 ora non p<>Í1Ö... 
no 
\'vicinar(j fe non iA certi cali fpecificari di di

razia. PIÙ di 
tuui conrribuirono a <]uefh rifJlu?Ïû!1e dell' Imperadore Ie rcplica- 
te querele dc'i'Jeg(\zianri di L;V(!J"110, i qua Ii rapprd::nrarono, che 
<}1:cl!'Hlmq.ue i lor Vakelli dG\.e{fero., in vigore dei Trattati, che 
fufIWono Ira S. M. Imperiale, e Ie Regg
nze di Aigieri., di T
- 
nifi, e di Tripo!i, effere al coreno d' ()
l1i infulto., erano n(,ndl- 
",el1o e:pnfti afT.lÌ ((wcnre a qua/che infnleltà., per parre ddle me- 
ddìn:e. 0:C('::O:10 Î3 oIrr
, c
;; la N.l\"ÍgaioIlc tq
gi4C:VJ ad ,un 
altro 
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Itrð ditordine molro più nocÏ\;o; cioè, che approfittandoCi i fud. 
dt:tti Corfari della liberri\ di andare fin topra Je coíliere ddla To- Eu VOLet. 
fcana, impedivano I' arrivo dei Baítirnenti 1 che reeano derrar
 dall' AMM.IUI. 

lrre fpiaggie d' halia, '-luindi fupplieavano la Reg
enza di per- 
meuere, che una, 0 due Na\'i da Guerra telTdfero iI Mar Torca- 
110 dan' altura de' Poni, e luoghi più frequentati; coCa J _c.h: come 
è {bro d
tco, fu loro benignamente aceordata. 
T .:rminaremo la defcrizionc d
lI
 cofe d' halia, accaðute ilL 
queli' 3:\no, con accennare la 113fcita di due Prinei pi d.ni dai Cie.. 
10 al ddìderio di due PopoH, ch
 non (aAna confillere la lara fe- 
licità, che in quella de'loro Sovrani. Naeque il primo a S,. A, S. 
l' Infante D. Filippo, e nacque in Parma alii 2.0. di G
nnajo, te- 
IlUW poi al Sagro Fonte dal Cardinal POJ"13CnrYCro'J a nome d i Su:t. 
M. C.:moliea, di eui qucflo l'orporato era Miniítro prdro la S. 
Sede. II fecondo naeque in Torino éI. Sua A. Re31
 il D.uca di Sa. 
"oja ai 24. di Maggio; primo fruno del faufiiffimo Matrimonio 
di quefio amatiffimo Principe coli' I
fanta di Spagna D. Mari.1--' 
.A'l/(!Jli,'l FenlÙlO11da. Fu qudH b:UteZ7ato dali' Emin
ntiffimo Ca:-- 
dinal del!e L.'l1J".(.e, e levaro dall' acquc Bat.teCìmali da Sua r.1ael1à, 
e dal!.1 PrincipdTa di Sa\'oja Lleo;zOJ"ll Jl,1arin'J per pane del Re, c 
ddla Regina di Spagna. S
en.1 aflàtto conrrari.1 a quella viJe b 
Corte d. Mo:iena, eùítreua a pian
ere I'immatura morte dd Prill- 
t:ipe B'.:1JcJelto, figlio feconJ,)
enito di Sua A. Sereniffima il Duca. 
FrJncefc,) Ill. patfato a mi
lior vita il giorno 16. di S
uembre. 
Non do\."end<>, nel rif'c::rire gii avvenimenti di quell' anno, ufcire 
da' Confini d' Italia, non p.1r!erò delle Fefie, che vide la Franci.! 
in occafione del N,l(cim:nro del Duca di Borgo
t1a : fdte firepi
 
tofe, nuove, e íÌngolari, imirate anche in Itaiia o
lIe di\'erl
..... 
Corti, dove rifiedevano gli A mbafciadori, ed i Minil1ri di q uell,i 
Corona. La diminuziot1e delle impofte fu fenn dubbio la più gra. 
dita, eífendo cecto, che un Sovrano non può rneglio folennizzare 
i favori, ehe r:ceve dal CicIo, (he col beneficare i fuoi Suj,!iti; 
Ilè v' è benefizio più iegnalato di quello di fgravare il Popolo dal 
Fefo delle comribuzioni. Anche il Clero ebbe, nell' ut1iverfal con. 
ten to, la confolazione di vedere Ie cofe (uc prendere migliore af- 
petto. Non oUante I' ordinc pofitivo della rifeoffione del Milione, 
e mezzo, ta!Iaro nell' anno precedente, con faeoltà agli inrendenti 
delle Provit1cie di feguefirare, dove trova
ero refiltenlJ, i Beni 
Eccldìaîtici in Ilf'lI1e del Re, dopo una conferenza ten uta Cui fine 
di 5euembre, con permiffione del 50\'raoo, nel Palazzo Arcivc:fco- 
\-il
, ra cominciò a parlare di compo
imento amichcvolc sù que.. 
fio dtare, e quindi 1ul terminare del J7S J. {j pubblicò, avere 
ua 
:Maefià pr.)gerr"to per un' anno iI termine prefiHo agli Ecddìaftici 
per 1.1 manifefi. zione delle loro Rendi
e. Egli è ben vero, che ap.. 
pumo mentre fi csndavano CIlIT1polJcndo quc:fle diflèrcnze, altre ne 
l1ac.
l;cro moho fiù 
ra\'i, cd ;mrortami, olue i riifiurbi, ehe 
f ded- 
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- derIvaror1o (hUe Tdi fdl
nute ndla Sorbo,la dall' AbJ.te di Prll... 
EI<A \'OLG. dtj., e delle qUJli ti parlerà ndl' anno venturo. C,.)OChIU f
rt>mo per 
.AI<)I.17P_ tanw can ricordare 11 giubbito, che ritralT.: la CitÙ .Ii B..rogna 
in qudl' clnno dJlla benignità, culla qu.lle it CI
meorjm no lrnpe. 
ràd"re Franrejèo I. íì de
nò, oon folo di confarn.H
, ma di rin.. 
novarc" ed ampliare i Privikgj canc
duti eLl Culo V., ed appro.. 
var; da multi Somrni Pontdici, al edcbn: Collegio della NazlOile 
1 cddèa er
Ua in quella Clttà. 
A pparciene final neore all.:: haliane vicen.f
 dí qudl' anf1<J iI 
TrauolCo c,)nchiu[o fra I
 due Corri dl Vienn.!, e di Tori:zo . Trclt. 
taro't chc ulwnJto in MIlan:)' a dl 4. .j' O.tabre d.ll Si
. CO()t
 Cri. 
Jfir.lli, a noJ.n
 d :11' I 'nperarricè' R
,.;i.u., e .hl Si
. Cmtt: di Bo. 
gi'l(J p:=r p.trtc dl S. M.ldtà. S.lrLh, foJ p
i dol qll::l!a S,WT.lrÚ rari. 
fi
a(() in V H.:nrld alII 2.6. d::ll() (t;::f) rn :[
, e dal Re Carlo E na. 
nudl.: c
)'1f.:rt1l.tto In [orino il dl pri'n.) lit N JVem:Jr.:. N.: tr lfc"i... 
vo epll..ga.tI gli J\"ric\lli, ch
 f,trOil.) d )hel . 11 I. rlt
ua.rd'l 1.1 coo. 
fervazíùne, e ripuazinoe dd N.lvi
lio grand
,eh;,' fi J
riva d.d Ti.. 
cillO. II. L.:: (,'nrninirlraziooi r
ciorac.l n
:lte futdi j.l q Idt.. du
 
Potenz
 AlJe.lte pendente fa Guerra dd 17 p. íì 11) al 17+8. lB. II 
trartamcmo d.:' Sudditi delle- Provincie fmembrate tù 10 Stato di 
Milal1o, e d
'- Sudditi I!lello Stato di M.llaf1o {ù k Pruvincie dd no:... 
dcíìmo. IV. La communicazione dt>' G::neri dei rifi,ertivi St.J.ti... 
V. 11 Commercia vicendev()l
 tra i Sudditi delle du.: Porenu. V CO' 
Gli Economati Regj per i bene6zj che annn jl titoln in un OJl1iì. 
nio, cd i bmi nell'dlera. VII. La cl)(lv
nzione d
' n. Aluoni, i 
<iualt per foncfazione di S. Pio quinto- deo,)O eíT
r
 m.l'1t
lTuti riel 
Collegia Ghli1ieri Ji Pavia, qu.wtu:1q Ie palfau í fud.ieni n::1 pr;:- 
fenre Steal!) (otto il dominio di S. M.. Su,h. V J[ T. La r.:rniHi.)iJe à 
I. 
Je ícritturt:' riguardanti i Pad. ceduti a S. 
v1. S-.ud.. w'trattari di To" 
uno 8. Nov
111bre 170{.,di Viemu 18. N wembre 17i8'., di \V,P11S 
J3. Settembre 17-Q. e fil)alrn
nte di quell.) d' A'-luj(

ral1a 18. Ouobbre 
J7-i,8. IX. Gli UtJîzj conCt;.futi dalla Colrna.1 dl r>.lilolr1.,) a Utal.> one." 
rofì). X. La Ratifica dclla convenzione per i tranlÌrr dd 
are. X r. U 
Proratw Cn-ico in cui (ì fd. l' c:quirativa divJÍÌ\),le, e dt'firJÌzion
 
t!dle vicendevoli pr
refllìoni tra i Pubblici rima:li SuJdiri di S_ M, 
Impcr.iale, e Ii PubbJici palTati [otto il dOmlClI') di S. M. SUd.1) 
tanto ddle rendite e fondi comuni, com
 fpdtal1ti alia 
oci
tà, 0 
acqui!fJti in tempo che dura va la m
ddìcna, quanto d
>- d
biti co- 
muni, pc:r e{f
re fiati contratti in d.:tto t
rnp(). XII. 11 PrnrarcIJ C.\. 
ß1::rale a. riguadn dt: 1 ,iebiti Camerali , sì ipateearj, ch',; chlrogra- 
(.Hi, c\)frjfpoi1d
nri aile Provincie, e dillrö::ui pnITeduti d.d Re Jl 
Sardegna, in cui lì Cl>.llpoi/e, e definiiCe tanto 1.\ pr::te[a di S. r-.1. 
Imperiale verfo S. I'll. SJrd.., colla qUJ.le <:,>- inrendev.1 ch
 <]lJdtG 
S-Ivrano d.)\idT.: concurrerc: a:id focUisfdzione de" CredltorI <Ii \.kttó\ 
Camera, di qUJlull'1ue f.)rra (iano, a pror,ua ddk ren Jlte Call1
. 
JalÏ p;t/];ue in 
. rv., SardJ) quautIJ '-1u-::1..\ dd R
 di S.ud
5n.i, il 
qua.. 
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....uale, oltre all, molte altre ecc
zioni alIa mamma, e quaetÏtativo 
IIi dctta domanda, conuapponeva la preten(ìon e de' fuoi cnditi, EllA V OLe. 
tanto per Ie fomminiítra7.ioni fatte nell' ultima Guerra, già fiquida- Aliu.11(n 
Ie, quanto per la domandata imporrJ.nza delle fomminifirazioni fat- 
te dalla R
al Ca(a di Savoja aile Trupp..: Imperiali, Jiquid.ue dal 
CommiLrario Aufiriaeo I' an no 1706, e 1708. in otto millioni, tre- 
ceoto fe{fantorto mila ottocenro novantafei !ire, e foldi tre , moneta 
di Miiano; comerure per i frutti interm:=dj .f.-a Ia Signat ura, cd 
Clfecuzion
 del trattato di \Vorms pretdi (ìrni1mente, e per r am- 
montare deli' Arriglierie, e MunÌzioni da Guerra prdc:fe per Ii due 
Canclli d' Arona, e DJmodalfola. A qudli d
dici A rticoli ne an- 
d.ava uliito un altro rcbtivo ad al:une R.egalie vendure dalla Regia 
Camera di Milano prima de' rifpettivi fmernbramemi) Ie qua Ii fiea- 
t1ono i loro rami ndl'uno., e neil' .lltro Dominio. 



 


ANNO DI CRISTO ì\.1:0r:CLII. Indizio!!c IS-. 
D I BENEDETTO XIV. Papa J3. 
DI FRAN
ESCO I.lmperador:::
. 
L ' Affare dell' dezione di un Re dc' Romani ha da una. pute tale 
rtla1Ïone cog I' inrc:rdfi dell' Iralia, che non po(fo ðifp
nfarmi 
dat parlarne, daWalrra ne ha cos1 poea, che mi difpenfa d..1 par- 
lame a lungo; E però imirando quefia volta I' economia Storica dd 
P. Cmlliatli, da non imitar(ì nel rimanente, riferirò quanro appar- 
lien: a detto affare. Le fperar.ze di veder (ondotri a reliee termine 
j trattati, che (ì an:iJ.vano f.ieendo,a fine di fiabilir I' elezioi1e nella. 
Perfona dell' Arciduca GiuJ,ppe.,erano fondite fopra I' artivo de' du
 
Eleaori, il palatino_, e quel di Colonia alia Cone di Baviera. Per 
quanto lì prorcfiaí1ero quefii due Principi, che Ie convenienzc, d 
il vincolo del1a paremela , che avean coil' Elettor Bavaro, aveHc...,.. 
data motivo allor viaggio, nulladimeno Ja fiagione difadJrra al 
viaggiar.e per diporro, it concorfo dc' Minifiri Elteri, ed altre eir- 
cofianze feeera credere alia più genre, che atT.ui potirici ne fo!! cm 
fiati la vera cagionf'. Attefa poi l' armonia, ch
 pa{Java fra Ie Cor- 
ti di Baviera, e di Vienna., e la conformirà d/ íentimemi, ch-= in 
tale occa(ìone i rre Principi memovati diedero a vedere, fi forma- 
yano d/ faufii prognofiiei per la deliderata elezione, che li rratta- 
va da quell' Elettorale Triunviraro. La venuta da Londra in Ger- 
nl<!nia dell' Elettor d' Annover, che aveva nell' anno pr
cedenr<:J 
trarraro I' aftàre dell' eI
zione con tanto calore, la fpedizione dd 
EoyJ InfoJ"d a Vien-na, che dicde moto ad altri Mini!hi di a/cune 
Porenze, e hnalmente I' arrivo d. alrri Perfnna

i in A nnover CO[) 
divcrfi co1tarrcri, i quali fi troittenevano in lunghe, e frequenri eon- 
fcrenze col IJl1ca di Ncu(afllr, primo Sr-gretario di Starf), cd JI con'. 
til!uo viaggia, e ÒJ riù Corried , (he anda\'ano, e vwiv:mo a qucl. 
1. COI [c) ai:;g:ung
vano fondauwnrf) aile comuui Il.1finghe. la ga- 
F ], ra n.. 
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.. ranzìa dell.1 Sildia fatta nelb Dieta dell' Impero dell' a,no 17) r; 
Eu VO
G. da S. M. Imperiale, aveva, fe non dillrutt
 affatto, moderate alme. 
/1o.KN. [7S
. no Ie oppo{ìzioni della Corre di Berlino; ed i forti maneaoi de. 
Minifiri di queUe Ji Vienna, ed' Annover promettevano uo:}:>
icin
 
compofizione delle vertenze, che paflà vano fra la Cafa d' A ufiria 
 
e I' Elertor Palatino. Un' altra però ne inforfe frattanto inrarno al 
Principato d' Oftfrifia tra la Cafel d' Annover, come Duchi di B"Ull. 
fiÚch-Lul1churgo, e quella di BrIl11dcmhzm::o, la quale fu Ie ragioni 
del Margraviato, fe n' era pofia in po(fe(fo fino daU' aOl1o 17-1-'. 
Corfero fcritture, e lì produlTero ragioni, e documenti p
r unJ.- 
pane, e per l' altra, a convalidare Ie reciproche pre[enfioni. Que... 
1ta contefa (ufcitata in tali occorrenze, fu riguardata da m.Jlti, co. 
me un ofiacolo ai trattati, che miravano alia fopradetta c.:Iezione. 
Mó1 la premura con cui l' Eletror d' Annover follecitava pre{[o I' Ekt. 
t3r di Magonza, 1'intimazione della Dieta Elettorale, direttJ a por 
:fine ad un' aftàre di tanta importanza, dileguò il mal fonti,lto fo.. 
fpetto. Si affJettava adunque di vedere quanto prim.). il C,):1tC di 
Stndioll, Minifiro del predetto Elettor di Magonza alia. Cort:: d' An.. 
nover, recare in perfona a ciafchcd'Jno degli Elettori Ie confueteJ 
Jettere d'invito, affinchè 0 anda!fero, 0 veramente o1.ln'h!Jcro a 
Francfort ad aprirvi la Dieta, quando Ii udl coCa aff.ltw conrrarl.1) 
(ebbene forfe non inarpettatJ.. [ maneggi del Ln') Il/fad a Vj
n. 
na, per la convenzione di quc:lla Corte colla l>alatiru J erano pra 4 
ceduti con molta lentezza, e fenza veruna pofiti va cO:1clulion::. 
Di qui (credefi) ebbe origine 101 Protefi'a prefentat.1 alla Cancdle. 
ria di Magonza da i due Elettori, if l' alatino., e que! di Colonia) 
contro l'imminenre convocdzion: d..:lla Dieta., come troppo pred.. 
pitata, e non lontana dåI poter proJurre qualche pericolof() 'èifma 
nd Corpo dell' Imperio. Contribul alia fofpenlion: d
Il' aftjr
 an.. 
(he il Margravio di ßrandchlll"IJo-Aq{pach., il quale aderendo al1
 
rapprefentanze farte neU' an no fcorro da.ll' Arcivefcovo SolisbUt:f{CI14 
Ic a' Principi dell' Impero, indrizzò una lettera a' fuoi Colleghi., ac- 
tertagdogli a far valere il pretefo diritto di efaminare Ic vi Joffe- 
neceßìrJ di ejfcu&!flre la progettnta clczione di un Re de' R0111tfrJÌ vi. 
'Vente l'Imperadorc, e dimandò ai medefirni il lor parere circa 101 
toO\'cnzione di fare fapere preventivamente, per mezzo de' 10ro 
Minifiri alia Dietà, che il lor Collegio non poteva a{folutamente 
permettere, che fi palTa{fe all' Elezione di un Re de" Roman i, pri 4 
rna, che ne' tre Collegj dell' Impero fi fo(fe conveniemememe de.. 
cifa Ja quefiione "Ie vi Joffc necejJìtJ.,., Per confeguire l'inten- 
to de' fuoi defiderj, era dunque necetfario alia Corte di Vienna di 
rimovere quefie oppo{ìzioni. La più grave era però quella , che pre.. 
'Yeniva dal1e pretenfioni den' Elenor PaJatino ; ma lìccome queUe 
ccnrroverlìe, che non fa pofiono terminarc., che con 10 sbod:) del 
rllnarO., Cogliono effere Ie più molefie, e difficilì., cos} qudh non 
potè :\1 di Jegg;eri dlcr
 conj;)[[a a finc" Il Pal:uino fi chiamJvLJ 
Cre. 
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Cl'edirore Y
rfo 1:1 CaÙ d' Aulhia dell.! flJ,nll1:l di 
he !'.Iillioni di 
Fiorini: la fua D
bitrice non voleva pagune} che cinquecento- Eu Vow. 
mila, e refiituire all' Ektcofe la Contea di Pleyllt:ifl; la propJlìzio- AN:<<. J 1S t . 
ne fù dunque rigc:trata 1 come troppo fproporzlOnata. alia . fO
11I.na- 
prete::fd . t.1nto PIÙ , che fi voleva dlf.tlcar
 dai Soo. mila FIOrinI efi- 
biti, i 
ncíì Romani dovuti dd1l' Elenore ali' Imperadore. II Re 
d' lnghilterra fi era per mezzo dd Sig. Keit adoperato per indurre 
l' Imperadrice Reginó1 acondizioni PIÙ favo.revoli per 1: Elet
or Pol- 
latino, ma fino aU' apno ventura niuna cO{.l fu conchlufa IOrorno 
a qudta diflèrenza, non avendo voluto il fudJetro Elenore aderire 
alia propotta tàrragli da S. M. Imperiale 1 di cedere la Con rea d' 01_ 
lenau ndia Sue\'ia, da comp
Afarfi coU' equivalenre del primo F.:u- 
do, che fo{fe vacaro nell' Impero. Le ripugnanze del P
larino feee.. 
ro fvanire in Cui più bello rune Ie fperanze di un proffimo accoma.. 
dJ.,nl:nro, e queUe eziandio della convocazione della Dieta, e con- 
feguenremenre dell' elezione del Re de' Romani, per la qual co fa- 
il Sovrano d' Inghilrerra rirornò da Annover a Londl'.)., e l' atfare 
fu Cofpero, con ccífando però i ma.neggi privati p.:r difporre le co- 
fe a più felice riufcimenro. 
Ben più arre::nJ.:voli furono i Prindpi nel conc')rr
re alia for.. 
m:lzione di un rrarcato, avenre per oggetto la rranquillirà dell:t...... 
no(tra Icalia, la quale flceva parte dd progetto gèner.1lc di íbbili- 
re con Codi fondJmenti h pace d'-Aquif
ran.1. Quellü rrartata fu pro- 
moaD dall' In
hilterra, nd tempa í1dfo, che prornoveva CO
l tanU, 
auivirà I' affHe dell' elezionè, e fu mane

iaro, conchiufo} e foe.. 
tofcrirto in r\rangut:Z dai !\1!nifiri ddl
 Corti coacorrenti, cioè del- 
le Coni dell' Imper auice Re
lOa} di S. M. Cattolica} e di S. M. 
jl Re di S.udcgí1J. Im'itat;) qudlo faviffimo Monarca d.1i Miniíhi, 
che per p:ure dell
 Coni di L.-JIldra, e di Vienll.l, ri!ìd
vano in.J 
Torino, a fecond.lr
 un tcatrara cardnro urile all' Ltalia , tacilme::n- 
te Cì arref
 all' ithnze de' m
d
fimi , e fpedlle opportune tacolrl al 
Marchefe di f. Ma;.
/1IlJ, fu
) Arnb.lfda.:ioi"e a M.1drid} inca rican- 
dolo d'intcnJafda col Mini(lro di Spa
na, e col Conre Eilerhafi 
lnviato di S. M. Imperiale colla media.zione d
1 Sig. K('m
 Amba- 
fciadore d' Inghilterra pel fùo concorfa a quanta f.uebbeCì coneerra- 
to. 1\lolre difUcoltà, quali fogliano intervenire in rutti i trattati di 
qUt:fia natura, attravt::ríarono i m:meggi de' Plenipontenziarj, gl'iil- 
terruppero, e ne mandarono in lungo la conclulÌ.)ne. Lo:: Corti di 
Spagna, e di Vieni1a yolevano comporre ad un rempo fiella Ie 10- 
ro vertenz" inwrno ai berti Allodiali deJl' efiinra Caeol dl:' Medici.- 
E pelò era (tato convenuto, che l'Imperadrice Regina da una par- 
te avrebbe rinlJnziaro alia reverCìone dei Ducdti di Parma, e Pia... 

enza , ne' cafi già efpo!h , e fiipulati nel rrattata d' Aqui(
rana ; e 
11 Re di 
pag!1a aile Cue preten(ioni fopra i fuJ.ierri beni. Si oppofè, 
per non pregiudicare agli inrereffi ddla fua Coron2, ad un tal pat- 
to il R(: di Sardegna, il quale non volle come piJ!fdlore attu31/J 
di 
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 di una parte def Piacentint>, rinunziare allo fidfo dritto tfi revertio-. 
1i.u VOl.G. ne') fenn avernt prim.! I' equivalent!: da S. M. Imperiale' cofa the 
A
".17P" fi ricufava dalla Corte di Vienna. Lo fieffo Monarea di
andava- 
in olue ') che gli fotlt:ro garantid jf Dllcato di Savoja') la Contea 
di Niz1.a, e il Regno di Sardegna. Ariguardo de' due primi Stati, 
non v' era tlifficoltà') ma circa al Regno di Sal degna ') l' Imperadri- 
cte Regin& eíj>oneva ., che drendo que! Ref-'lo fepararo dal cOlltinen.. 
te dell' ltaiia, ella non poteva) nOI1 aliend
 fòl'z
 m:uinirne') &;:1- 
rantirlo. 
A quefii oítacoli non Brano inferiori quelli ') che {j prevccJeva. 
"0 per pnte ddia Corte di Napoli: imperocchè (ìr;:come iJ trattatEt 
dovea df.:re relativo a quanto era (tato fiabiJito in queUo d't'lIui(.. 
&rana') così non era da fperarCì., che il Re di Napoli voldfe darvi 
mano') egli., che non aveV:I voluto accettare if fecondo, conle pre.. 
giudicevole alia fua poficrit
, per Ie difpoCìzioni ') che in e(To fi dan.. 
no in cafo del di Iui palTaggio alia Corona di Spagna. Tutte qudie 
circofianze obbligavano i Min:!hi :1 procederc cop cautel
, e que.. 
tta produce\':t la 1
nr
zza; quando giunfe in !\1adrid Monfig. Mi.. 
6D'Z'Û., ora Cardinale ed Arci\"diOVO di Vienna') che andò a rile- 
van: il Conte Eferhafi., cofirerto dall' jrregolariÜ. della fua falutu 
a riNtr-iare. J nformare per tanto if nnovo Minifiro Cefar.leo dello 
flare deli' aff.ue ') turto fi die
e a procurarne I' ulti mazione. l'ropo- 
fe., 0 all11eno approvò il p.utito prefo dagli altri Mini{tri, median- 
te il qualefi venivano a fpianare tutte Ie diffiço/tà, che abbianao 
efpofie. Quindi fu fiabilito, che nel trattato') non fi farcbbe f
tto 
tr enzione nè pumo nè poco deHti CO:1tef.l intorno ai be
i Mi:'dicei; 
il che rimovenda daW Irnpera:irice la n
ceili:à di cec!c:-e Ie fue ra- 
r:,ioni fopra i Ducari di ParR1cl., e Piacenza., liberava dallo fid10 
jmp
gno anche S. M. Sarda. In quanto poi alia preveduta') ed 
infuperabile re'1itenza della Corte di Napoli, fu conchiufo, chu 
alrri Principi non Cì ammetterebbero nel trattato come parti eon.. 
tra
nti., fuor che l'Imperatrice Regina') il RI di Spagna 'I e il Re 
di Sardegna; lafciando però all' altre Corone la liberrà d' inrcrve.. 
nir\'i., come parti ac(edenti. Corfe voce cofiame., che i Minifiri 
dj Vienna., e di Madrid finge{fero di 
ver fottofcrirro il trattato fen- 
za I'intervento dd Minillro Sado., afllnchè giungcr!do quefi.l no.. 
tlzia alia Corte cii Torino') <:)ud SO\o'rano (che v01eva dlere Bnno- 
v(.rato fra Ie parti contraenfl) veni!Te coflretto a fulkciramente..., 
rifolvere, ovcro a cOl1tentadì d' inrervenirvi foJtanto come parte 
accedcr,t
 : ma ft: 1.\ S
agn.J avcrTe avuto in penCìere di efelude.. 
r.: qudla Pnrenza dal trart.tto ., noo 10 avrebbt: intraprcfo di can.. 
f("n3., e colla piena inrelligenza della mede(ìma. Che fe la Corre 
d' In
hilrerra fu ammd1.l, ancorchè non conCìd('rata come parru 
contróicnte, a furta JJ cOlìfidenZJ del trartato, ciò fu per con(ìder
" 

jnne di qm:!It\ COrOn,l., tl1t: promo\!eva il medeCì:no cøn ii1cred
.. 
bil ztlo P'I r. ow dd (,1C) Minifiro. Eccone gli Articoli., 0 fi.a 11 
più ri:.:':':'l;lt: d;;' mt:Jcfimi. 11 pn.. 
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II primo, ttabililce Udd. (Ìoccra amlCIZla, e toSlante armoOia 
{ea Ie tre Pomc:nz
 contr.lt:nti. EtA VOL", 
II {ccondo, Lid. per bate .Ü qlJet'ta triplice Alieanz<I, i( convc- .A)/N, I7P' 
DUto nella P.lce .J' Aqolfgrana l' anoo 17H.., gil rduncata da <j&Je. 
fie tre Potenze, non meno, ch
 la Con n:rlziJne di N iLZa . 
II terzo, riC nuke per P.uu acc
dr:mi ( d,we it vo
haJ)o) l'lm. 
peradore corne Gran-Duca. dl Tokana, 11 R.t: di Nal1oli, e l' In- 
fame D. fiiipno. 
Nd quart
 ,Ia Regina d t Ungheria,e di Boemia Ii obblig3. al- 
Ia garanzla dr:gli Stati pon
duti d
 Sua M. Cauo:icd. in Europa., e 
di qudh del 1<.c: di Sudcgn41 da: ora in. poi; e degli Stan dd Re 
delle due SlciJ:e, e ddl' IntJ.nre Due.! di Parma, Piacenza, c G Ja.. 
Aalla, roílo che avranno acceduto ath prdente Allcanza. Anc'l:: 
r lrnt'
radore corne Gran-Duca di Tofcana fì obbligJ. alia ftetf.t- 
G.lI anzia d
gli Srati di queOi rre ultimi Principi. 
NeI quinto, if Re Cattolico rinnova per fe, e fuoi Succetrori 
non fol.) la garanzi:l della Prammatica Sanzione a renor
.dl quan. 
to fu Hipulato nell' Articolo XXI. dd TraUOlr,) d' Aqillfgrana; 00:1 
folo la gar:1nzia di tutU gli Stari Eredaarj dell' I rnpt:r adnct: Re- 
gina, e del Gran-Duclro di TuLcana) 111.1 qudl.1. aneorJ. degli 

[ati di 5U:1 
hettà Sar"rfJ. 
Nel f
f1(}, il Re di Sdrdegna rínno\'a &c. corne Copra, I a g.1- 
ranzia dd1a PramrnaricJ Sl!1ZlOne n
il<1 fmn.1 &c. Y ()b"
.l e
u.d- 
rnenre alia garanzia di turÜ i Regoi d::11.1 Re
i'1d. d' Ungh.:ri.l ') e 
del Gran-Duca
o fudddto, e d' furti gli aicri l'rincipi, tanto ac- 
(;
denti , q!Janro conrr,lenti., ill CO:1tì1rlliità del Trattaro d' Aquif- 
grana) e dt'lia Convenzione di N Izza coUa- 11dfa limÏtazione di 
lemro efpreOa già nd Guano Arricolo. 
NcI ferrima, fi propane ai Contracnti Ia neceffirà òi concer. 
tare infìc:me i mczzi (ch
 doveano conCertarlì prima) d' afftcurare 
Ia pubblica tranqdlJirà, e fi configliano i mddìmi a pwrelbrlÎ 
di non prendere mai partilO a [,wore di que' Sovrani , ch-= t.:ntaf. 
f.:ro d' .dter
rla . · 
Nell' ottavo} j Sovrani Contraenri Ii promerrono fc
mbievoI. 
rrente il foccarfo di orromila uomini di Fanterld, e 4. nula di 
Ca\-a!l<,ri.l} da wanter.edì a proprie fpef,= de' (occorrenti, in c:;fJ" 
che qualchedu!1o di em folT;:: alT.1liro ()ftilm
nt
 da qualch
 allra.- 
}>otenza; e dO\'e ciò non b
{laLfe) fi obbligano di fpaHcggiare C'Ht 
tune Ie loro furze il parrito degli Alleati. 
Net nono., fi fpiega if metodo da tenerG nel fomminiffrare il 
fuddetlo Coccorfo. 
NcI dccimo, fi c0nviene, (he i 5uciditi degli alrri Contraenri, 
po(fano gûdcre negli Srati 
 ene' Parri rifp;:ttlvi d. Europa gIi fieffi 
Privilegj., 
ccordari in em aile: NaLioni armch:=. 
Nell' U!1deClillO, cd ultimo fì tÌ.1bllif-':,
, che la pref:l1re {":on.. 
venzionc Ii r.Hifichi ncl rennin..: di d.l-: Mdi, e che l
 tettere di 
roi.UhCi;':a')Ue i.ì cambino rcciproc.am':lue il1 Madrid. ArJIJ- 
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 fu iI luogo do:;e {j fortofcriffe quefio celebre Tratra.. 
I
l".A. VOLG. to, alii 1-1-. di Giugno del corrente af]no 17S
' da Mon{jnnor Mi. 

 :";};.17S". gozzi, dell Sig. di Cm.vainl, dal Conte di Lancn'lro, e datMarche. 
{e di S. M.1YZntl0. Giorno rn.emorabJle, che vid: tre illufin Poten. 
zc: fen(jbili ai pubblici rnali, e brarno[-l ddla {dieirà dt:' Popoli: 
Giorno d' e['crna 
loria al nome, ed alia f.1ma di que' Reali Trium. 
viri , che tanto s' adopeurono a fine di ritom are in pace la bd!a 
Iralia, quantQ eranÍl ua tcmpo afr.u!cati i Trium.viri Con(ohn di 
Rüma p::r precipitarla nell.! c;:>nfu(ione, c nell' orrore. La nUo\'a 
di qud1:o Tunaro, e ddla conclüfione ciel medeGmo, fu riccvura 

 Londra con veri comratTegni di giubbilo. Non cos} alia Corre 
di Roma; e non' già pcrchè la S. Salie vedeffe mah'o:emieri U(1 
progerro dir::tto a ren.f.:r tranquilla }' ltalia ( che anzi, e per pro. 
prio imere{fe, e per alimento del fuo materna amore verfo Ia- 
Crifiianirà, f.1 conri!1uam.eare \l'ori p
r fa m
deÍlma) ma (jbbenc- 
p
rchè Ie parve di riconofcere, che Ie confeguenzt: di alcuni A r- 
ticoli, forrero pregiuèicevoli all
 ftle r
gioni, fopra gli Srati di 
Parma, e Piacenza. 10 nOI1 pof1ò, nè dl:\'o f.ir alrro., che riportar 
qui Ie parole, che furono dctte a 
uefio propofirD in ConcI1toro 
tJal S. Padre. 


v. F. 


,., Or inconcu(fa hujus Apofiolicæ Selis jura in Ducatus Parmæ,- 
" & Placer.riæ, fdrta te
h tuerentur., nihil Íl1rentarum reliquerunt 
." Summi Pon!'Ïfìces PrædecelTores N,o:tri CI
mens X I.., Innncen. 
)) tius X II I., B.:nedi8us X II I., & C'lemeas X II. publicis namque't 
,., folemniblJfqu
 Aniculis f
mp
r proteíhti fuer
nr adverfus C:L-o 
.,., omnia., Cjuæ ad eadem jura lab
fl
h'1ja in variis firrnandæ p.1. 
J) cis Trattatibüs fancira funt . Poílquam vero nobis delata fue. 
" runt., quæ vel jam confiirura, vel proxime eram confiituenda 
), in Conventu Aquif
ranenÍl adverfus fuprernum ejufdem Apof}o- 
,., liere Sedis jus in Ducatus prædittos, Roaro quidem munere per- 
" fungi nequaquam omiÍlmus, atque inferendum mandavimus a... 
.,., Bis public is diflenf.:Jrn, & improbarionem nofiram, imerpolìra 
oj, folernni prott'fiarione, quam Petrus Ludovicus ] ncqtlt:t, Epifcnpus 
." HipofJenf;s., & fuffragant:us Leodieníìs, nomine nofiro emilir., & 
" quam parita Typis edi juffil11 us ., a:que in publie:1m rotius Or.. 
" bis JUCf'm proferri, hæc omnia Vobis V. F., _cx hoc ir(o loco, 
,., alias indie:lvimus. Nun<: autem vobis exponenclum ccnfeml1s, ob 
" recentem Trattatum fæd
ris arnicitiæ, & foJius defenÍloni
 , qui 
,., die decima Cjuarta Junii lab
ntis annÎ firmatus eft in loco Ifrnn- 
" ,
Ut'Z diao; inter chariffimam in Chrifio FJliam nofiram Hun- 
" gari... Reginam, & chariffimlJs in Chri{ln Filios noilros Hifpa.., 
" niarum Regcm , & Regem S,udiniæ; vulnera Apoítoli.cæ Seõi a. 
" has ìnftida ad\'erfus ineoncul1a illius jura in Dueatus P.1rmæ., & 
" rlacenriæ i:cl um n:n
\'a:-i. Qua.mobrc.:m diffenfum nollrum d;:.. 
0) da. 
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. daure, & vo:untatem nofiram vinJicandi pro viribus, ae tuen- 
" di Patrimonii') quod ad Beatiffimum Pc:rrum pertinet, m
gis, 
u VQI.
 
U. íi ).. O f. " fi . d .q)lK.J7SM 
" maglfque per peé\affi 111.1 Jcere, 
Or1 præterml Imu') '. qUI c: prz- 
Elitto trat"tatu, nos ceruores etr
cIr ,Utque folemms, ac firmus 
" Aét1JS nofter femper exifiat, præcipimus, ut præ1cns hæc noltra 
:: Allocurio inter A8a C0nciftorialia rccc:n1eatur"J atqu
 :d perpc:- 
" tuam memoriam fervetur, 
Quefia protefia f'-l (come tUffe Ie aIm: f.1tte da. P Jpi Antecef- 
fori dr Benedetto X IV.) d
l1e Corti de:' Principi LJiçi poliricamen.. 
te ignorara ') 
 non alterò punto il lifiemJ dd Trattato d' Art"'- 
ENC7-, liccorne non aveva f.uto variare que! d' Aquifgrana. Lodara 
bens} , applaudira, e ricevuta fu generalmenre la Balla 'J ch
 il Poi- 
pa publicò in quell' anno contro i Duellifli, ed i famori dd Duel- 
10, Mohiffimi Papi avevano penrato a togliere 1:1 I'.'1ormm:lchia dal 
Crifiiandimo, come quelh, <.hc fi oppone diamerrahnente al!
 
maffimc ddl' Evangelio, ed 2011.1 Crif1iana tollennn, che ne vi
ne 
infiouata d.llla S
nta Cauolica ReliJionc.. I primi furoQa Nicco!ð 1" 
Cch/1i110 IIf., 111noccm::.o II., E'.{g
l1io Ill., /1lelJo1t1.1fO III. l'll1occnz') IV. 
I fecondi furono Giu!io II., Leo}]c x: , Clcm::mc [/II., e Pio J[". lL 
Ccncilio di Trenro poi fo[ropof
 all' EccIdìóì.fiiche Cen(ur.: DOrL 
(olo i Duellifii, ma i Principi eziandio, che a\'dfero d.lto a
io 1 
e comodò ne'luoghi del lor Dr.minio ai Contend
nti. G"
go,io XIf[. 
condai1nò it] appre{fo i DlJdli pri\'ati, ancorchè f::nZ.1 P.ldr:ni 'J 
com= fuol di:fì , f f
nzJ preced.:nre disfida, 0 a voce, 0 ia fcrit- 
to. C/üllcfile VIII. dichiarò fcomunic.1ti turd que Hi ) ch
 p
rfu.1- 
ddfero, cd animalJ::ro al Dudio, 0 vi cooperaíTero col fommil1I- 
fira!'a armi, 0 c..nlli . Ma tlmc quefie Pafiorali cure d
' Romani 
Pontdìci non valfao ad e{firpare ua errore di fauo, fiancht'f;. 
giato dalle mafiime fJ.Haci di un mal'intefo mondano O:1ore. Con. 
tuttociò quefio errore non avea ancora DottorÏ, che 10 difendd- 
fero. Qü:mdo a' tempi d' AleJJr.ndro VII., e d'Innoccnzo XI. alcuni 
Gìinrifperiti nell' inrerperrare certe leggi, col pubblicare propofi- 
zioni, che 10 favori\yano, 10 rcfero molto riù grave. Furono ben 
effe fubito cO:1dannate da' fuddetti Pontefici; ma non avendo IL.... 
IQr condanna giovato pumo ad irnpedire quefia diabolica mania, 
]3:I1CJt:ltO XIV, (ì vide cofirerto a condannarle di nuovo, come-, 
fcandolofe, e pernici{'fe, Le cinque Propo{ìzioai fono Ie feguenri. 
I. E
li è J'ermelfø ad UA uomo Militare 10 
fidare a duello, 
ß 
cc::tLarne I' invito, úgni qual volra, ricülàndolo') (j veddTI: ef. 
pn1b a perdere fa rUil carica, 0 a perdere per fl:mpre fa fLJerar.za 
di e{fere promo{fo a '1ueg1i impieghi 1 che col fuo va!ore J 0 coi 
fuoi fc:rvi
i av(:{fe meritari. 
II. E.' dt'gno di fcufa chi accetta la sfida per fah..are if pro. 
pdo onon:, 0 ri?ararne I' oflèfa, quando tàppia di certo, che: it 
Due/:() non {.:guirà; perchè \'crrà impediLo da Clwalcheduno 1 0 
pJrcnt;: 1 0 :111::(0 
;..c. 
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ur. Non incorre Ie Cenfure EcclelÎattiche un C3pihno, n! 

u VOLt,. un Uffiziale, che accetra iI D&Jello per timor di perdc:re , ricuf.o. 
A... 1HZ.. dolo, la riputazione, e I' onore. 
IV. Eg/i è lecito, conlÎderando I' uomo nel fUD Staro natura. 
Ie, tanto 10 sfidare, quanto 10 accc:ttare la Itfida, dove {ì trani di 
t:onfervare con I' dnore, i proprj beni di (octuna. 
V. Lo fierro t lecito parimeme, dove vi fo(Te M.1gifirato y 0 
Giudice, che negafTe aperramcme di amminifirare la glUt}izia. 
Si tonfamano in olrre Ie Cofiituzioni de' Papi 3nfc:cdfori, fi 
privanQ i Monomachi d' ogni Corta d' afilo, e {ì dichiarano inca. 
paci di godere dell' lmmunità EcclelÎafiica; anzi íi ordina, che:,., 
fìt:nu (fet.vlltis In men de ;ure fàvandir) eílratti dai luoghi immu. 
ni, e condorti aile Carceri, con quella condlzione però, che dove 
j I tèrito non veniíTe a mone, debba il F erirore refiituidì aUa Chi
.. 
fa : e turto ciÒ, tanto rifpetto aU' A{falitore, quanto all' Affalito, 
che abbia acc
ttato II Dudlo. Finil!rnentesÌ l'Otf
nforejche l'Ot:' 
fefo vengono privati dell' Eccle14afiica Sepoltura, ancarchè q1Jdti't 
morendo delle fue ferite, avdTe dati (jcuri fegni di penitenza, e
 
.velTe ottenuta I' affoluzione. Troppo rigorofa parrebbe queíta leg.. 
ge, fe non (j fapeffe, e non (j veddfe efTere in q ucíli caíì nt:cei.. 
fario I' c:firemo rigore, almeno per in!imorire i Genj fan
\.}iB\.Jti 
del Secoro, c fare che fe non temono la mone, temal10 l' i
no. 
rninia. La fieeTa legge feeero un tempo i Romani, per ilnpedir
 
il Suiddio, ut r.liquid (feri ve Seneca) po!l rhar!em tirl'l
rCnl, qUI 
nec mortem tÌmenl. Finifce 1.1 Bolla col raccofJJand:lre efficacemen. 
te ai Principi di concorrere colle ItJro leggi" C" colla minacci.1 di 
(evero gafiigo alIa totale eltirplzione ddl<l M'o!1omachLI , come.J 
{o:'gl
nte pefiifera di mati gravil1ìmi tal1to fpiriruali, che t
mrora. 
Ii. 10 faui i Prindpi vi diedero turta la mano, e f:=çero pl1bbli. 

are 1.1 Co{}iruzione, che provvedendo infieme alia tranquillità dei 
Joro Stari, la riguardarono come Sanriffima. Un' altra BJlIa pro. 
mulgò il S. Padre, nella quale vien condannato un Libro, che 
conreneva alcune Propofizioni falfe, fcandalofe, e temerarie, ufd. 
to dalla Francia, col titolo d' Apo!o/{ia di 1t!ui i Gitdiz; nfi d,1; 
Trihumlli Secolari in Francia, comro 10 Scifina. Si conchïu,fe i. 
fi uefio libro (parto di un uomo, che non era nè buon Crifiia
lO. 
J)t: buon Teologo, nè buon Critico) effere cofa ingiuí1:a, ed irre. 
golare, che (j riculìno i Sa
ramenri, e la Sepoltura a quelli, che 
110n fono fommeffi alia Bolla UnigclJitJlS; poi vi IÎ vuol pro.. 
,yare la competenza de' Giudici Laid per opporfi legittimamente a 
tutti gli Atti dello Scifrna. A convalidare gli argomenri ridicoli, 
co' quali vorrebbe provare Ie fue afferziof1i, a(a quello ScrÏttore, 
Ie folite efpreffioni ingiurioCe egualmente alia S. Sede, al Romai1o 
P()ntefice, e ai Vefcovi. Eppure il Papa ufando di quella Cua fo. 
Jira moderazioae, non volle, che il libro s' abbruciaíTe per mano 
tiel Carnefice, qu
n[un'lu
 aveLfe anch'dfo un l'arlamemo Eccle
 
fia. 
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fiaAito di Porporati., che s'intereLTavano per l' onore della S. Sede, 
. dd Romano Pontefice. tu VOL.. 
Eguale moderazione u IÒ iI Papa rifpetto Ie died Propofizioni AKar.IUc... 
erronee., fofienute daW Abate di Prndes., Donor SOl bonieo ., intorno 
all' dfenza dell' anima., alIa nozione del bene., e del male morale, 
all' origine tiella Società., e della legge naturale., e fopranaturale, 
ai tararreri ddla vera rivelazione, aU' economia Mofaicd., alia na- 
tura de' Miracoli, dove H faceva un paralello delle guarigioni o- 
perate del Ges11-Cri/lo., con quelle d' Efcultlpio; alia Cronologia..- 
tldla certezza de' faui Storici, e per ultimo all
 dâerenza dovutl 
aSS. Padri. Du
 Sorbonici erano fiati incaricati di vedae lu 
Tdi ddl' Abate di Pradeso. Del primo i
noro if nome; il fecond. 
t:hiamavali J' Abate ijot1ck di nazione Scozzefeo. II primo Je ap- 
provò fenza efaminarle : it fecondo, ripofandofi sù I' approvazione 
del fuo Collega., Ie fottofcriLTe fenza Jeggerleo. Scopertofene il ve.. 
leno., I' Autore venne condar.nato., difcuciato dalla Sorbona, u 
privato della dignirà di Baccelliereo. Ma il Santo Padre, che ave- 
'Va lc:rro l' Evangelio., e I
 E
)i!tf)le di S. Paolo., condannò Ie Tefi., 
(t:nza ridurrc: alia dìfperazione I' Aurore di elTe ., afperrando, che it 
tempo, c lei ra1:;lOne 10 ricof'J.fuceffcro ful fentiero della v
rirà., co- 
lIle inf,uti f:-
Ili., e cvme avea fond lmenro di fperare dal conrenu- 
to in una leucra apol()g
rica., che gli flJ fcritra dallo ßeITo Ab
te 
tli Pytldeso. In tanto qlJdti fì vide ridortn dalla perfecuzìooe dei 
fuoi Colb;hi alia nect:lJì
à di ahbando'1are., rravef1ito'l la fua Pa- 
Ilia 'I e rifugi.uli fOHO la prorezione dd Real Filofofo del Serrcn- 
trione, iI quale 10 accolf
 CO'1 ranta bOl')tà, che bçn pre fio fi fece 
invhh.oH
 dJ q
t:
 mctd:dirni, che 10 aVea'l perfeguitato. Non Pdr.. 
Icrò qui ddl' Apologia 'I che e
.li t bbe agio di fcrivere in Bc:r1ino., 
c che non d >veva fáiver giall1mai; imperocchè I' Apologia delle 
Ðpinioni erronee., e fallaci., non può eíTere che peggiore delle Pro- 
po{ìzioni., ch
 fi dif
ndono, e però immerirevole di eOere tra- 
{criua. Dirò folamenre., che egli pretende in elTa di provare., che 
il fuo {ìfi
ma è conf.'rme alia dortrina di Bethlehem., di ROtlge'l di 
Mr:lchior Cono 
 e di BofJue1, ed in gran parte coerente a quel- 
la dell.! fidTa 
orbona : ma vedremo a fuo luogo., come quefio 
D,)rtore fi ravveddJe., e quanto opera{fe a fuo favore iI Sommo 
Pontefice., cui troppo rincrefc:evano Ie conrefe Dommatiche, che 
di tempo in tempo ripullulavano nella Francia., glà da alrr
 con- 
traverÍ1.: 'I circa l' amminifiralione de' Sagramenti a' Moribondi, 
&rand
m
nte agirata. COn!ro'lerfie Hoppa lunghe., troppo varie, 
cd infieme così poco conn
(fe colla Sroria d' halia., che volentìeri 
íi tralafciano : t2ntO più ., che farebbe impoffibile fCrivere la vcrirà 
fenza inconrrare la taccia di parziale del Clero'l vigorofäm(nrc..." 
somrariaro., ed angufiiaro dJI Parlamento di Parigi. Batti averJe 
acc
l1nare : chi pafce Ja fua curiofìrà di {ìmili turbolepze può fa- 
ziarli con 1L0JU ljbri, e fugli J eriodici, che u{cirono alia giornata. 
G 1. RilOr- 
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 Ri'torneremo a Bt:ned.:tto X IV." che dopo a\'
're impie
.a-tc Ie (ue' 
E
^ Vou;. p.'.tcrne cure intvrno alla S;>irÎruale) dO\:ette rivolgerle 01 ;:'cofc rem- 
An. 17P. pcr.lli, quali furon.') Ie rurb()l
nze fiJfcitatc: da alcui1i malcont::nti 
di Subbtneo. E' q
dh una Terra ben popol.ua) e ricca, alla for- 
gente deI1' Anien
 nuovo sù l.1 via Subt.1e
f1j
, l.
. mi
lia lontana 
da Rom:!, ceh:bre p::r la vitJ) ch:: ivi c,):du!f.: f.lnti!ft
nl il Pa. 
triarca dc' M.>I11Ci d' Occid.:nte S. B:/leJ.:uo) e p.:r err
rvi (bto 
1hmpato iI primo Libra che fi !lampalf
 in Iralia; venricinque VII. 
laggi Ie f.in corona, rurti con elfa,. dlpeodenri dJIl' Abaft: CO'1'I'Hm. 
dotflyio di S. Sea/il//tea,. che nl:: era il Signore,. tanto nello fpiri.. 
tuale) quanto nel t
mporale. Gli Abiranu di qUdb Tt:rra, irri- 
tari per aver perduta nel Trib!Jllale ddla S. R. l{u(Jta una Lite..." 
(;onrro i PI'. Bened::rtini di qudla B,dia,. circa i Pa(col1 d' U'l.J. 
1\1ontJgna,. diedero di piglio aile armi, ed inve!tlron
 II \1;)T1.1- 
fi::ro con ral'irnpeto,. ch..: 11 Priore,. c: alclIai Reli
iofì, v:::
;..:rd)!i 
a rifico di per.:h:r la vita, per nr>l1 aver voluto perd
re un poco ji 

rbJ) furono conretti a falvarfi per Ie fi,ldtre. Giunta J KomJ. 
Ja norizia di queth follevazione" fublro fu f!).:dito a Su!>biacJ U"l 
Commi!fa.rio con una Compag-ria di Cento SJLhti Carli c.Jn ')0.- 
Sbirri) e colla facolrà. di fervirli ancora Jdle Corazz;: dd. Prd.!- 
àio della Cirtà di Ydler,;, per fare arrdbre) e pun ire i S::
ilz!
).. 
fr. AI comparire della SoIJa.teCca, f
d.)ffi in un pumo i[ tu'nLl!:a,. 
parte de' Capi dd!a fedizione fi fal\,ò colla. fu
.l) e pure fl arrc- 
íl'ata. I Monad riromarono al M.>naftero colla [corca di un di- 
fiaccamemo fra Ie accl.lTnazioni del Popol!)) che grida\'a E'.Ju;v& 
il Papa. Fu ingiunro ai Subiacdì di andue a Ro,n.1 a d
rhm;i 
Ie armi : v' anJarono, eel avc:1dv irnplarat.l Ia c1::m::on del l)apJ) 
;1f;)err.wano quella grazia, che avevano cod poco m
ritara : I
 
Tru
í}e furono richiamare 1 e nOil fJro'10 lafciati in Su
biaco, ch.: 
40. Corti di pr::firlio. FormJtofi poi in Roma il ProcdflJ ai Capi 
della (oHevàziont:, di
ci di quefii, già trao
fcriti alle Carceri, fu- 
rono bandlti per fempre dJ.lIo Staw Ecc1dia!1ico) e gli altri,. che: 
erano fug
iti ve:lnero co:]jJ0i16ti a morte p::r cof1tum.ici.1. Uld 
poi col tempo una Bolla del S. Padre con c
li feparò prud;:ntiffi. 
Inlm::>nte IJ giurifJizio-ne temporale) dalla Spiritu.lle,. mezzo op- 
portuniffimo per impedire fomiglianti difordini. 
Ma la dociliÜ, e 101 f,);l1miffi ne, che rrovÒ il Papa net Su.. 
biacelì) non fu rrovata da' Genovefi 0:' Corfi. So: la Repubblic
 
in VeC
 rli raccomandadi alia Francia p;:r la p
rrna.nenza delle 
Truppe di qudla Corona,. e del March=f
 di Ctw(ay, I
 avefTe h. 
fci.::.te parrire, forf.: I:: farebbe riufcito d'impadronidì di turta l' 1(0. 
la; imperocchè Ie pren1l1re, ch
 avevano dtol<>{}rato i Corfi) di 
tr:mene.e i Francefi nel loro Regn::> ) nafcevano d.ll lufin
adì ) che 
Je cOi1tinue dilfcn{toi1i fra il Commiíruio di G
nova, e.f il Co. 
anand.1ntc FrarlC.:f
, proJucen b 
r.lvi diffiJc:nze tra J m'.dcfimi, 

verc:bb.:ro ft:m.prc impcdiro) che ..' iatr,1pr
aJ.:f1: f
riarn;;nt
 
i(a 


tv 


", 
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.Ii rilievo ai d.ln:li 1/')10. [ G::novdi pOI dlmoí1r:mJ;) 10 ftdTo d
. 
fiJerio , aprJrono gli ocehi ai loro Avvc:d".!f), e lor (ecero eon'>
 ERA VC(r,. 
ièc:r
, non e!f<::r<: ctIi al eafo, fenz.l 11 f.vor
 dell' armi Franeefi 1 Allie. 1')-1. 
di riJurre I' lfula alia loro ubbidJ
nza. In f.!tti append s' ineomin- 
Ci.lVi\ a fp
rar(;: qualche cornporurnCí1tl>, eh
 Ie dltferenze in{orte.J 
{ra il S
ndtor GïNW/ái, ed iI Marchde dl C:,"jny concor{Úo a ren.. 
ð
rlo vicpiù rnalagevol.:. H M.1rchde VCnlV.l .lccu(".![O d' arro
adì 
tile' dritti ch
 non gli competevano; uno dl qudti era I' autorarà 
con la qua Ie egli aveva po{}e alcune Guardl
 al Porto de!la Ba- 
Ilia, con impt:
narfi a foilenerle contro ua Curpo di Svizzeri 1 
mõindati dal Cornmi.T.uio p
r farle ritirJre. Que{}i, giudleando reo 
il Com andante , di
Jc avvifo di qU<1nto era dccaduto al Sena
o; 
cd il Senato al Re di Francia, per m::-zzo del {uo Minií1ro, dl- 
manddnjo a S. M. un1 pronra giuftizia. Siccom.= il Comrnil[aril} 

' l'Igwnò ncl t{>'i)dtD, che ebbc ch
 una ('-Juadra Ingh:f
 (a?pro- 
d.ua in que! mezzo ai lidi di Corlica, a (olo fine di prender ripo- 
fo , ) mediraflè: di protegg::re i nemici dl Gcno\" a, co
l pot
a err
dì 
ingJ.!1n.uo nd giudicar
 fu 1.1 condona del 1\1.lI"ch
ft: di Curfay) 
fJrfe più innocenre di que! che comp.1rIva. agli occhi d' un 5.:n". 
tare pieno di zelo per i'tmore, cd i V3nrag
i ddh fua iIlufhe 1'.1- 
tria rna inlÏeme da cararrae t
)rfè: ti\Ji'pa l:1d;fl.::renr
. Q!ld ch
 
rni fa penfar
 in quell.! g'-!!fl, (i è elI.: ap?
:11 il \Lr;;h:f
 b gin;}- 
to in .Æui!J.? ') ed ivi poft.) in arre{}.> 1 c.):n.= pri
ioni
re di S:.lt,} ') 
ven
ndo efamin:H'1 fu trovato em1 innac::nre, eh: ebb
 fubiro h 
lib;:rrà. b taP.to il comanGo dell
 Trupp: Francdì fl J.ltO al Mu- 
chde di Curry, Colonndlo di un Reg5i Ot:!1tJ , che (i trovaVJ di 11 
d.1' monri. !\.13 e;)n [LiUO ciò Ie caf:.: oan CJ.
l
l.uono d' a(perto, e 
gl' imerdf1 de' G.:n"vefi non mig!iorarol1o ; pr:wa qaaf1 evidenre, 
(he I. rdi!tenza do:' C:JrlÏ nOf] era derinta d;dla cond:Jaa ,j.:1 Mar- 
chd.: di c.lyf,-y. Re
rJavan') ne:l' U:"Jla J
e Fazioni, urn aft.:zia.. 
Ð.ìfa ai Franedi') c I' a/tea paniale d
lIa R.:p.Jb
iica. I pii,n!, che 

raC1O p:idrcni di là da' mund , el:::ff!:ro qu:atro Capi') c!.Ii (..:\:;:r'.J 
publicar..: un Ediao, ch: mirueeiava p;:;le ri
()rof:: a ÒiU:1qu0 
ave(fe cfato di properre qualche cofJ. a nom.: dclla 1
t:ìl,.t!Jblic.l. 
CinquecerHo uomini ba=tevano comif1uarnent
 1.:: fira.ie, eJ ucci- 
d..:vano tutti qudli ehe davano ir.dizio di aver f,:greta inrdli

wzJ. 
co' 10 nemici. Qodlo corpo di Truppe era fofi.:nmo da Ull fq'J.1- 
d:one \"olanre, eh;: impediva il trafpono dc:' vi\-eri aI/a Eal
Î.1, o\'e 
rj(ìd::va di nU0\lO il 

nator Grimaldi, il ch:: produffc b::n prell-> 
una gra""e c.1re!tia , e la necdfiÙ di prJvveda!ì ::I.:' vi veri in T,)- 
fcana. La Città d' Ajaccio ') f<::rnpre fcdde al G()\I
I no ddl.1 RepL.1b
 
b:ic:l, fu cfpoP.a.1-I un rurnulto caglOnato daB' arretto di a!eune..... 
pc:rlone accufate di corrifpondenza con la fazåone eORtrada; ma il 
1Vfarch..:f
 Grimaldi, uf.1nj() d::lla CU1 prud;:nza 
 10 (
\
ò. Allchc 
gh þ,bÌlanti di O/merro, che riconofc
van.) !),Or legitrima 130 Sovr:!- 
uità Ji G
oova) cOl1nnlà" i Fr.\.lcdi a ritirarCi : qu
lli pa vendi. 
car. 


- 
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- -- carfene Intimarono aile COrJ1unirà vidne di prendere Ie Armi, ed 

ù VOLt'I. unirle aile loro. II rifiuto della COOl\lnità d' A/IlIII 1 obbhgò il 
í- 
.)11". 17 p. gnor di Pedcmonr J che comanda va dl là daÎ mumi a radunare un 
Corpo di 300. uomini J ed a marciare aHa volta di Alala a fin
 
d' ÍnvefiÎrla; ma non rlUfcendogli r imprtf'i J fi appiglJò al parriro 
di ritornarfene ai funi quartieri. Tenlò poi d' aflc:dlarla un' alrTa.- 
volta, ma venendofi ad un fano d' armc, t:gli fu ma:trattato a 
fegno, che du\'eue abbandonare il fuo prog!:tto 0 II memo del/a..- 
yittoria fu auribuito in gran parte al corpo de' Greci J ,he combat.. 
tevano di con{erva co' Parrigiani de' Genovefi) con un valore, che 
rinnovò Ja memoria de' Temiflocl; 1 e degJi Epaminondi. Ciò noau 
oflante non tù poffibile indurre i ma!conrenti ad accertare la con- 
yenzione; anzi venne uOJverfalrnente rÎclIfata, cor rendo puiculo 
della vita çhi più moderate degli altri , ne proponeva I' accetrazio- 
I1C 0 Allora furono veduti i foHevati J fotto it cornando del cekbr
 
(;Ùzn Pietro Gl1sfor;o, remare d' impadronidi d' A/.111l, d' O.'mel1f1, 
C di Qucnza, r fequefirare Ie decime de' Vefeovi per loro fuffidio 1 
c fofienramento della lor caufå . In tal maniera fi rinnovarono I
 an- 
tiche fedizioni , e {i ri.lccefero Ie Guerre civili In Corfica fra gli 
f. 
ft-Ûonari alia Repubblica, ed i nemici dell. ml::defima) delle quali 
R1Ì tonverrà parlare negIi anni 
vy
nire: 
Q.:'am'lullm .,ÛmuJ mcmÍ1Jiffe hOrrtl, /u8uque rtfugir. 
Oltre fa bella pace, che re
n:lva nel continente, ebbe morivo 
I" Iralia Ji rallegrarfi ancora per 13 nUnva di una 
Iorida imprefa 
l11C\rittima ideaoa, ef
guita ') e fdic
mente condotta a fine d:llla {qua- 
.lra del!.1 gloriofa Rdigione GerofolimÏt.lna, e che per molti litoli 
lI1erita d'dTçre qul riporrara, 
Effendo ufcita I.. dena fquadra (otto iI comanrto del Ball F. D. 
'Ernnrcjro Pnrifin Capitano Generate della medc:fima, per fare it 

orfo 
Ù Ie co!te di Barbul.1 fino a C"POhOlI0 fu oLbli
ato dai 
venti di Ponente, e Ma
flrdli di pafTare alia LlfmpedoJa; calma- 
ti 'iueíti dopo la mezz.! notre, ufd la F Iotta con vento fa\'ore- 
vole, onde navigando iI dì 14. di Maggio fece firada per CPpo 
BUOP10, e verti, Ie are fd della fera fcuoprl la PamnllcTi.1; qua- 
Ie, lafCiara a cagione del venro Grecale, {eguitò IJ navigazione 1 
e verfo Ie ore 10. il G
o
rale ordii1ò, che la fqoacJra fi merrcHc.- 
in kcco per rrnvarfi all' app.uir dd giorno fopra la Gnlipin, ove avea 
ddtinaro rJi fare k fue fcoperte conrro i Jegni Barbarefchi, per oV- 
vlare ai danni, che recano al commercio Crifiiano. In dìetto ai- 
l' ..Iba del giorno , la Guardia died
 avvifo, cht' fi \'cdevano dU(J 
:BaOimenti con vela Latina nell' albero di rnezzana. A qudta no. 
tlzia Ja fquddra Maltefe , che trovavafi allma 12. miglia per fiancII 
dclla ddfÓ} (-"(Irtaza, procurò di ta
liare, ai Jegni fcoperri, j) riri. 
ro ddla tc:na. Poco ttRlpO dupo i due h;
ni turono riconolciuri 
per 
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per Sciab
cchi r.('mici, lamo più , che av
ano fJ.tto PadigIione AI- 
gerino, IndizlO ccrtn, che non ignoravano tiTer quella la tquadrJ..- Eu VOL
. 
di MalIa. Qudl.t pt:r tanto 
' incamminò fubito a torza di vc:le, A>>t4. 175%.. 
e di rt:mi alia volta di dIì, e il Gencrale ddla R eligione diede il 
fegno del combJ.uimento. La Capitana MAltete, che: teneva Ii Scia- 
beechi a pNa, racco!fe Ie vele, incommclò a far fuoeo col Can- 
110ne, e con 1.1 mofcht:th:ria, che mai non edlò fino al fine del. 
I' dzione. Sopravenuto poi un poco di vento 1 uno de:' Sciabecchi fa 
fc:parò dal compagno per prendt:r terra; il che obbligò il G
nerale 
<Ii ordinare al Cavaliere de Velcnce, Capitano Com.mdante dell:...- 
Galera Padrona di 
. C..tcrina, che andat1e colla Galea maglfirale 
comandara dal Cavalier Rella al bordo dJ detto Sciabecca 1 e ndio 
fietro tempo Cu arrambato I' alno dalla fola Galea Capitan a . Ill... 
qu_,d' .\zlone avvenne la difgrazia, che i grvnbini non ferm.uollo 
H lc
no nemico, onde di tre foli Maltclì, che poterono r.tlire .11 
bordo del meddìöno, il primo fu fubito tagliato a pt:zzi; iI fecon.. 
do benchè faito, ebbe il coraggio di troncare coa un rovefcio di 
fciabla la tena al fuo avverfarlO, ed indi geuanctoli in mare ricon" 
dudì alia (ua G,dea, eol terzo compagno, <;h
 l' avea imitato. 
Jv1ancaro co
ì I' abburdaggio, lì trovò .urra\'etfo dc:lIol Capitan a, e 
fubiro comparvero a!cuni Türchi a far fUJco: ma la mofchetteri..\ 
di M alea fu cusÌ continua, e vioknra 1 chc rÍI11-lfao im,h)h:fl
j ad 
operare, dimo.-iochè in breve i due Sci.lbecchi vennero in pfJrer
 
dell' JOvirra Re!iglU.le G::rofolimitana, che perdè folament
, nd.. 
J' .H:quiíh d::' meJdìmi, tredlCi p
rf,>ne, ch;;: cbbe tremadue tì:riri , 
dove i Turchi ebb
ro 5 5. t
rlti, e p. morti. Tutte Ie Po[
nze- 
1!.uittime d' Ita Ii a udirol1o con rftrema gioja la nuova di qudta. 
virroria : una però ve ne fu cui venne di molto amareggi:1ta 1.1 fua 
content, Zl) d.l un a vvenime:nw funefio. I n!t:ndo parlare della Rc. 
pnbblica di V 
nelia, che perdè alii 7. di Maggio il fuo Principe, 
c Doge Pic/ro Grzm,,.zi, il qUdle dopo di aver felic
mente re
nalO 
per 10 fpaziù di qUaÍÌ cndici anni, lafêiò colla vita il Principaro 
di V enc:zia, e palfò ad t:{fere: immortal Cittadino ddla Cdeíle Re.. 
p:
blica. Spt'zzaro pofcia il Ducale figillo, e que!!,) dell a Bolla, e 
rouo il conio d
lIa Zeeca, cdTarono affarro tutti i Magifirari Civi.. 
Ii. Li f
i Confaglien') c:d i Capi dell.! !!.!Hra1Jtia Criminalc prefero 
tnfio il Governo del/a Città, ed inlìcme col Cance:lier Grande, e 
due Segretarj filLuooo la loro dimora nel Palazzo Ducale, manre.. 
nuri a pubbliche fpde col danaro della cd.lfa del )..1agiftrato dt:rto 
ddle Rafoll vt(chie, e cu{toditi da moire guardie eftraue dlll' ar.. 
f.:nale. Si r.1dui1arono in apprdTo i St:nacori J e dopo varj dibatti- 
mend') eletfero p
r loro Dpge a pieni votÏ S. E. il Sig. FrnnceJco 
Lond.mo, flaro già Silvio-Grande, e Generale di Palma, ne' quaIi 
impieghi aveva bc:n fauo conofcere d' dlc:re ugualmente pieno di 
1enno, e prode di mano. L' elezione fu g
lleralrnellte applaudira, 
c foJc:nnÌz.ua con pubbliche {die 1 Ie quali farianli godute COI1.J 
ma
- 
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- maggiore rodjsfazion
, fe non foprag
lUngeva ad intorbidarle un 
LfIA VOL_, ben tùndaw timore di pd1
 in Algieri. Cre[cendo in fam i motÏ- 
->\mf. 1 7P'!yj di h:n1ere, il !\lagií1rato dcIla Sa'tirà dovette pubbli'.1re un E.. 
dino, che fottoponeva a contumacla di 2.1. giorni tutti i bafiimcn.. 
ti 1 che fo!fero \'c:nuri dol Ponente 
 e dJIle parti del Mediterraneß 1 
comprefe ru!t
 Ie I(o[e dcllo Stretto di Gibilterra., fino .11 Capo 
d' Otranto. Ma piac1!lue all' AlniIimo Ji prelto dilebuare il conce.. 
puro forpetta, e quindi ne fu ringraz:.uJ 1a Divica Ckmel1
J. n
L 
Tempio d
tto dd Rdm;"r
'1 dJpo UßJ. Proccilione Generate dc:l 
Clero., e del M..gifirato. 
Meno fU:1
:to dd timore ddla Pefiilenza, ma più rcale (u H 
danno, che anche in qud1' an:lO f;:ocero a Roma Ie acquc diron:, 
(i;h:: cadd::ro n:l Mefe di Novembre, accompagnare da (paventoú 
lampi, e freqlJcnriffi.nÎ t'
oÎti; l
 più CJpaci cloJche non Ie pote- 
vane ricevere, qUi:ìJi l:: coacral.: n
 furono inond.lte; b Piazza. 
della Rotonda allagara ; Ie Cailtinc fi riempircnJ, e convenoe fer.. 
rare 1.1 Chi
f1 anndh aHa fuJderta Piazza, non potendovifi per 
Vt:run corH<> cekbra.re i Oivini Ufizi. II mJ.le p
ìÒ non crebbe 1 
pcrchè it T eHn: nnn cbbc tempo di u[cir
 ., fccondo il foli:o, dal 
fuo letto n
tur.11
. Altro a Olio giu.iizio non rimanc ad a.ccennar.. 
Ii., fuorchè 1.1 morte <Ii un Perfcm
ggìo., de:' quali pochi ne ha ve- 
duri., e menD ne \'cdrà F haria pcr l' avvenire. Un 
omo, che da 
f
rvente di una S.1grtÍlia fra divenuto col tempo Miniaro d' una 
ddle più riguard-=voli 
lonarchie d' Europ.l., e che riilunziando al 

ovemo cli quel}a 
fonalChia., che egli vole va ren,iere forrnida- 
t" ile, don:ite inc!:rizzare tutt
 k flì;: g:T1Jiof.: iJc
 ;l:

 cc
ql.:i{h 
. 1 1 I' .' .,
, . .' .,' TT . d o 
dl una \.t:pu..;ù.lCa ûl.pJ:.:
 C


lnalJ. a a:l1mc. 1.0.1:1 u:>mo plcno 1 
mooeJ1ia in mcz;w agli onari, d'intrepid:zza fra j peri coli , d'im.. 
pcrturbabiliÙ nelle difgrilzie, ma
rtanimo., generofù., e Jibcrale. 
A que(}j caratreri ognuno riconofce il Cardinal Giulio .A/beron;, 
di cui Ie vicendc fim;olari (on troppo note, e troppo publkhe per 
ridire di lui cora ch
 po(fa giungc:r Auova. Egli era nato alli 3 0 . 
cfi Marlo del 1664. in una de'lle efiremità di PiacenZ1 n
lI' anno 
XV I. dclla Reg
enza di Ranucio II. in un povero tugurio, di Pa- 
dre Ortolano. G!i ictolatri ddla nobilrà d
' u3tali e ddlo fpknd.)r 
degli A vi, ri
uarder3nno I' umi1tà dcl!a cOfidizione u.:l Car.ii:;1ale 
A Iberoni, come una macchia vergo
nnCl alia di lui memoria: ma co- 
Joro i quab portJnn più rt;tt\J giudlzìo ddl
 co(e, jnrcnJl:ndo bene 
quanto iÏa più r..alagevalc 10 ina!zar{i a graD fortuna., dove rnan- 
chi il (;\vore ddla na{cira, eJ if fllffidio delle ricchczzc., am mire.. 
ranon '(,-iepiù (I) queW Unmo illuflre d' av:r faputo 1 da C05} volgar 
condizione., f{jJ1cvarti lid dfer l' arbitro d' una vafia MOIi
archia, 1.1 qua.. 
Ie 


(r) !}Ui.1.1'" ( d:ct'v:! Cicerone de alEc. t;b. 1.. ) ,ul (.II 11l1:t1u '1,,:1$ II ].I tJ8 r ibur 
aurfrmnl , IIdl."lIfl ,1l1qU.1m r<unJ ; r;;.J.'(i.
:_ qu.' in t:o c!nbJr.v;; ii, q"ti Hl '1'1.1 ßbi 
r,.. . . " 
Ire; IW?!t, 
 J 'uru "11 I'J
 t:-::rrIJ;:s . 
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t
 del,'e ricoü{'[cere dalla fublimit
, cd cí1eofione d::l!a m:::nt.: di qu
- WP::IJ
 
fio avv{:d.mffimo Miniítro la. fua preíeme gra/ìJ
zz.i ; p
r la quai Eu VOLG. 
c,ît"a, la gloria che riporra l'Iralia per aver data alia SpJgna un AlIIlj.L7P.. 
GiullO .Albcroni., non è ir.ft:rjo:-
 a 'lueila, ell:: I
 rlJonJa d.1U' a- 
ver daro un Giuiio Muz.Hinu a:i:1 Francia (2). !\.lorì qudto I?or- 
por
to in P!
r
nza nella vl:c.ci\ia. e:J. 
' ann.i .8? .ne! g_i
rn
 2.6. di 
G:ugi10, I..!clando Er
J:: um H:d.11.= dl tutti 1 1llOi b
íl1 II Semina..... 
rio 'di S. L..77aro., da dIo erena, cùme già IÌ d;lr
, in Pi."enz1- 
îua Pairia. L'erediÙ a(cendc\J ad U:1 Milione di 
cudi Romani; 
Somma 1 (11:: ftce mara vigliar più d' uno, che non làpf....a ilii
n- 
d
re, come ua uùmo, che non a \'\::va poturo el1èrc: o,dinatJ Sacer- 
dote, per non anr cinquama Scudi di Parrirnooio, avefTe poturo) 
òopo d' a}er \ iífuro can f:11e::ndiJezz.a per 10 fpazio almeno di 60. 
anni, t.:Careggiarc tm Milicne, e Ja[ciarlo dap.J di fe ad un CtHl. 
virto, che g:i era co!l:dí:O f:Jrnme irnmen[ç;o. 
B
n più nUO\"3, e fingolare, {j fu r Erdità l:ì[ciata in que- 
ft' 
!nr-;o da un Pri'1cipe Gel San
ue Rea!e di Francia, cioè d..il D:.=- 
f:J d' o! !e::Ds L:.i:[i Filippo eJi 
brbone, ai PI>. Do.nenicani, CGr1
 
fifieme in a!cune Opere da cffo compoHe, e non mai pubblicare, 
quaii ègli I.1lcl
va <J di{pa(iz!one del P. Ger.t:nde di qudl' Htiruro., 
2cciucch
 a Ie pubb!;':dÚe (com
 non f
ce) dèpO d' avel!
 ri\"edute., 
c correr

 o\'e glJ f H1
 p.J
üto necdfario; 0 \ ::ramerHe I
 rit:.-ndr
 
indite (co'oe t
ce) prd[.') d. f
. MJrÌ o.udlo piiHìmo Principe 
nel \1dè .-li F
bbr.q,), d;)?!'> d' aver t
gnaIafo il Cuo zd.) p
r IL.. 
pnriÙ .id:.! Cdi:
 !i'.:_\ Fd::, colt' aver prIJcur:aa la proibizi0ne dci 
ch:e primi Tomi dt":1' El1cicl.,?edj,1, in a!cüni articoli de' qU.lli 3"\"C- 
va 3vuro Olano I' A L;ite di pJ'fiJes, giudicando per fovr.lbb-mJarJ- 
za di zelo, ch:= II vd
rJO delle cofiui Propofìzicni 2 fo..re patf.lto aj 
infc[ure gli alrri Amcoli dd Dizzionario. 


ANNO Dr CRISTO MOCCLIII. Indizione I. 
DIP E N F. D E T T 0 X 1 V. Papa 13. 
D 1 f RAN C ESe 0 I. lmpe:adore 9. 


C Oilrinuando i Principi di Germania a confiderare l' Ele-zione 
dJ un Re dc' R orn.mi, come J' unico mezzo di procurc\re una 
fi",ura, ed inalrerabil pace all' Europa, riatlunfc:ro i rnaneggl indi4 
reni al cO:lfeguimcnto delle loro pacifich
 orame. Ma tutt,) l' anno 
(j paf
? in vi

E.i d' EIerrori, ed in divertimenti, e fefie, coll
 
<]u.ih h acc(}gh
\'ano rcciprocamente gli uni gh a!rri. II Popnlo, 
c
e 
edeva qu_C'fii andri\'ieni Elt:ttorali, partenzi:, e ri
orno di Mi- 
mlln, SptdiZloni di Corrieri, Conf:renze fcgrere., e timili indizi 
H d'im 4 
(t.) II II irr:mo di quefi' il,{j
r;e lJir::firo (j rro
a in una Stf'ria del dillli M i ndlem 


IIlf1rl III ".I11Hcrd:IP1l rer Ip
 " L;u,;u nel '74(', Anche il 1efioimelltO Po- 
ll[.c..) dd L:dderto Carcil
aI Minlf.ro è d('gno rli efIà Je[te.. 
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-- ..:' d'importante tratt:ìto, fi afpettJva ogni giorno di vcd
r c:mchiufcY 
b.A VOL.. I' affare dell' E/ezione-; ma ojf
n'.tndo poi che tucro anjJ
'<l a finire 
..A.>>X.17B" in Cacce., Balli, Opt:re Teatr.a/i, e Conviri, depofe di nu.>vo Ie: 
fue fperanze; e n' ebbe ragione: Imp:roechè' rroppo vignrofi er'an(J 
gli oftacoli, che attraverfavano il Progetro d.::lle CQrti di Vle"nna, 
e di Londra. L' Elerror Palatino prett:n,feva tun.!. 1.1 fomma) ehe 
cgli diceva) etlc:rgJi do\'ura dalla Corte Irn.)criafe; ricufai1d:> quc- 
íta di pagar/a, quella di Londra fi era -adJ >if.ua dl tàrgli a[Jc:grur= 
dal Parlamento il fupplemt:nto della f Hum.! pretd".1; e però in- 
torno a quefio non v' crano più amaraze. Ma li vol
va d,lilo ftef.. 
fo Elettcte, che eE;li rinunziaffe la Comeo! fI' Ottent1u, e Ii corlt
n- 
tane d' accetrarne I' eq uivalente in un' aJtro f\
ujo; ch:: non ri.. 
ccrcaHe j. truttl tra!Corlì della Contea: dl P!t'ilJ::i'11, ehe gJi lì rdti- 
ruiva, e (he non (i opponelfe alt' ÏJ.:a dl pre'n::ler p
r n )rm.! ddla. 
Capitolazione del Llfuro R
 d;:=' K ) n lili , qtldl.! dd R.:g1 lilt.: l.n- 
rerd
ore. Qudte pr.lpofiLloni 111il"cm di n-l,)v.J ia rn)[O i \1i Ii.. 
firi, ed i Corrieri, fenza alcui} elito d
' Trafrari, a' quali il Pdla- 
tino non vole-va aderire, fe 0011 prim-t d' averne avura I' appro.. 
vazione della Corte di Francia: ma que(l-a Corona non favoriv:l 
l' Elezione, e vi lì opponeva ir1djretram
nte. In vano il CavàJi
r 
di Vcrge1Jn
f avea rapprefenlatc at Re CriltianiffimlJ Ie conv':nle,- 
ze 1 che obbligavano r Elenore ad aeeenare I
 prop ){ìlÎoni ,f:1 VIi'... 
nifiro Auí1riaco. Si fperò, che qud eh: noa era riufciro aJ C.1V.1- 
lier di Ver:gc:nnef, poteífe avere (U1al)eg
iato COil m\.!

iJr d
(ha \ 
lIal Barone di Ureedc:) un elìto pÎù fortunato. QU'dl.) Miniltm 
dunque (che aveva cosl bene promoffi i vamdggi d;:1 fuo S IVrdflO- 

lIa Corle d> Annover) fu fpedito a qUelLl di Parigi : eìp-oie Ie ra... 
gioni deli' Elenore f lì adoperò a (j

 di (Htenere il e(}i1f
ntimenr() 
.ti Sua MaelU:, fpef
 lì>m:n
 con{ì lu.
bjlj ') e rit.:>rnò fenzJ aver 
c:onfeguiro i'i.1tento. AI (UC) rit,>nto fu 
rand;: 1.1 curi.}!ìtà d
. Po- 
litici, e dc' Novelli(ii intorno all'dìro d;:' Mà.n.:g
i dd Barone di 
Vreedt", ma un coUante fih:nzio per parte di tune Ie Corti r
f. 

ane Ie loro rkerch::. Solo vi conf
rmò 1.1 comurt
 opinione, che 
it Palarino non fdrebbe p::r inrrapr
,ldere cofa a!cu'1.! fenz.1 I' ap- 
povazione, e il gradimento de1!a Francia, la cui amieizia er
 
troppo fa vorevole, e nt:cclfaria a' {uoi interdIi. 
In tanto i Principi dell' Imp:::ro prof.:gurvano a (o(lenere CDI'( 
't'ivacit
 la luro pretenfione, che non dovelle canvoearfi 1.1 Dicta 
Ektt()r
le, fe prima non veniva provata nella Dieta genera Ie la 

ecdIirà di elegg
re un R e de" Romani, dfc:n.io ancora in virJ...... 
l' Augufto Capo dell' Impero. Le continue prorcfie, che (accvano, 
sù qudto punto, que' Principi ful timor
 di una proffima convo- 
c:azione della Dicta EletcoraJ
, avevano c\Jltrenc i
 Corti di Viel1ø 

a, e di Annover a penfare' ad un temp.:ramli:nto) ehe lafcianda 
\live Ie corade tra il Cotlcgio Elettorale, e qudlo de. Princil)i., a.. 
le
ol.dl
 l.1 deua convocazio[}
) cbe pwcrJ.íh,IJta) n:eava grave 
prc- 


. 
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 _P' 
re
iudizio :ille mifure prcfe dall' Inghilterra, cogli Elettori di Ma. 
gonza, di Trevcri, di Ba\iera, e di Safionia. S. M. Cdan
a pro. Eu VOLe. 
pone va adunque di fpedire un Decreto di Commiffione allJ. Dicta An. 17i.. 
Generale, rapprefc::mandole e(fer bene, e per I' Impo:ro Germanico, 
e pel mamenimento deila Pater univerfaJe, di venire aU' Elez!one 

' un Re de' rÜiIT:ani ') e dimandando, che il Decreto fo{Te appro.. 
"ato dalla Dit:ta, con lafciare però la libertà ai Collegi partico.. 
lari, di produrre i proprj diritti. Alcuni Principi dell' Irnpero af.. 
fezionati alia Cafa d' Aufiria approvarono qudto mezzo termine, 
e blafimarono qutlli dei loro ColJeghi , che aveano protefiato con.. 
tro la Con\'ocazione della Dieta Elettor,de. Gli altri a' quali, . 
.ra inddlaenre l' effettuazione dell' Elezione, 0 più a euore l
 
Frerogati va del lor Collegio, non erano, di que 110 fpedienre f04 
.Isfatti ,. Qudh fcilf.ua produlTe un Trattato d' affociazione fra 
varj di tift, a fine di dif
fder ga
liardam::nte iI loro du-ttro di ef.. 
fer chiamati ati' efame d
lIa n::cdfirà ddl' El.:zione; ma al ce(f,uc 
dclla v,oce di t)na proffima Dieta Elettorale, fyan} inlìeme il via.. 
lemo progetro della Sctfmarica Alleanl.1 fra i mentovatÎ Principi 
.leU'lmpero. COS} tune Ie Corti di G
rmania erano in movimen- 
to, d agitazione, fecondo il mag
iore, 0 minore interdle, chu 
prf'nde\'ano imorno a qudla tanto ddiderata da alcuni , e tanto da 
attri cnnrrafiata Eh-zÎone. 
M.l I' atfare, (he a
ira\'a queJ1a di Magonza era ben diverro, 
traft3ndofi qui di dritti Ec.cldì.dlici. Le lunghe, e non mai d
cife 
<'Hltroverfie rerritoriali , e gi'Jrifdizionali, che contif)u
vanQ frå iI 
Vdcovo di (/uYl?:.btfJ"!{o, e I
 Abate di FuUa (I) erano giunte a fe- 
gno 1 (he Beneckuo X IV., c()m
 amator della Pace, {timò di do.. 
\'edi adoperare per compo:le, e farfi Mediatore fra Ie duct Mitre 
contendenti. Tanto feriHe, fanro ft:ce, che finalmt:nte gli riufe} di 
rimertere Ie parti in quc:lla Santa armol1ia, che è tanto ne.çe{faria. 
frd Ie Chide Cattoliche, fingolarmente allora, che fono confi.. 
nanti. Grato il S. P2ère alia promena, con la quale, I' uno, e 
r a Irro Prelato avea 3Ccettata la di lui medlazlOne, e {ì era (i)t.. 
tomcfio 21 dj Jui giodizio, avea erena net Concil1oro fegreto dei 
H 3, "1.7. dd 


{I) Qudh Abuia è fitlnta {ul fìum
 Ful(1:I, ch
 I
 dà il nom
, fra I' Affi:!. 1a 
Franeoni1 , t: Ia Veter
via : fu f.Jnd
ta da Carlo magno, e Pirino, e dotua 
dai mdefimi di riech,if:m
 rendite nell' anno di Crif!:ù 744. QIl
llo A b 1 tt" , 
<I ell' Ord;n
 di S. Fenerletto, è il primo dell' Imperio; 
od{" il privilegio di 
Are;canedliere dell' I mper.ldnce, s' intirol:t Primate ddla GaJlie, e difpura 
della precc:denH co' primi Sigr.ori di G
rm1nia. Alere voltt" poteva ulTPre 
'0(\>00. {o/clui. II Cay. dll May oel fuo E.ilat å
 /' Emp,yf'. parlando di quef!:o 
Pnncipe MJn leo, dic
, eh
 quan<iJ .tlleh\:' a quef!:o nl1rnerCl fi toglietfe un lero, 
il fllodetto Pril1c;p
 larebbe tlltPvia troppo potente, fingnlarmentt" per un (he 
profe:r" al MOI13lhi(mo, pro(effione ehe obblig'ndlJ aJl
 virrù evangdiche del- 
]a fovert:t, dell' umiltà, co della {(Ilirud:ne , delude con{egllel1t
meote h po- 
tC:I1U, il fafiu, e la Q.ifp1zÎ0nr. Ved. i/ Live//o J!o/ilito 1'. 3. 1/1;: 3. I1clJa vt- 
ta del C.ud. di l.;;del1 Abb. di fulda. 
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 dd pa(fato D
cembre L' Ab:.zia di FUL:fd in VdCOV3do, e t1e!Ia 
hA VOLG. fidTo t
mpo conceduto ai V e(covi di VUYtzbuYRO il Pallio: Jirno(h
va- 
.Au. 1753.' no poi e!1ere cofa in audita , che fi contrafiaffe ad un Papa canto cau. 
to, ed illuminato l' arbitrio di premiare , con la concdf1one di una. 
tal prerogati\'a un V e(covo.. che per amor ddla. pace, per i \'an... 
t3ggi dclla Religione.. ed in offcquio ddla S. St:de avea coli:! fua 

ocllità agevolata l' efecuzione del feguito componimento con I' A-- 
bat
 di Fulda. In mezzo a qu:;:íte accuf.:, ed apologie s' afpetta\'a. 

d ogni ora, che ufci{fe, per parte dell' Elenore qualch:: acto git1- 
lId'co, 0 protefia contro quanta aveva operato il RornarJo Pon.. 
tl6ct; m.l 0 (ìa che qudl' Ecclefilfiico Principe, mcglio inform a.. 
to del/a. natura dell' .1fhre, rinunzi.l(fe, come Perfo1a;
:0 nemico 
de;i.: contefe, aile fu
 preten(ìoni; 0 vera mente che a ciò fue....." 
vemffe coníigliato da Cefare, col conferuimento.. ed approvJzione 
del qU3le. avea operato il Papa, certo non fu più pa:laco di qiJe.. 
fia differenzd; e l' Ahatt' di Fu!dJ. fu decoraro ddia dÜ;n:td.. EãJi.. 
fcopale, il V dcovo' di Vurtzburgo ritenne il Pallia; r- E!::[tore..." 
non fu pregiudicato ne' fuot diriHi, I' Iroper.:> cOfninuò a gol:r l.:t 
pace (2). Se tutte Ie cOi1tefe (in oggi pur troppo frequenri) che 
inforgono fra 1.1 Corte di Rom:!, ed i Principi, fo!f;:ro efa'ninate 
can qudla reciprocl imparzilliÜ, d:>Icczza, e verità cIl.: fi con- 
viene, poche ve ne farebbero, ch
 noa fi campondf.:ro alll pri- 
ma con vicendevole fodisfaziane ddle p.uti; 011 I
 più volte gii 
cquivoci r::ndono gravi gli aftàri, in origine di lieve mom:::nto; 
cd .nrrattabili i negozi, che fariano riuf>;iti di f.lciliffimo compo- 
nirnento. Cos} avvenne in un Trattato p::r altro turta amichevole 
fin d_11 principio.. fra 1.1 Corte cli. Spagna.. e' 1.1 S. Sede, man
g.. 
giato in quc:lla dal folo Re.. S
grcrario di Sr:lto, e Conf:=fforc; ed 
in quefia da! folo Papa Benedetto X I V. .. MoMìgnor Fig{lcro,'l Udi- 
tor di R nota Spagnuolo, e Cardinale Silvio Valenti, it qU3.le però 
per cinque ann: era [tato fempre, e co{lantement
 contrari_o al me- 
ddìmo Tratrato, che finalmente fu f
gnam in Majr
d agli undici 
di G.:nnajo, e ratificato alii 20. di Febrajo. Ri(gu.arda qudlo Tr.H- 
tato tre punti e{fenziali, cioè la Collazione de' Bendizj.. e fpedi- 
zione dt:' medeCimi : Ie impofizioni delle Penfioni.. e Cedole Ban- 
t:arie; 1.1 E:oUettorh degli Spogli, ed i Coml'enfi per parte del Rc 
Cattolico a favore della Cd.mera, e àel Nunzio., 
Parrebbe oppnrtuno di riferir qui turta la ferie di qu
fio trar.. 
tato, e 10 pot rei far molto agevolmente .. irnpc:rocchè non mi man- 
t':ano O1anofcrÜti più efatti, e più veridici ddle Rdazioni r.ampa.. 
te; ma in primo luog r ) mi renderc:i infallibil.nenre nojofi) 01.1 Let.. 
lore, íìngolarmente fe di nazione Italiano), traHandoli di affare, 
che 


(:1) la Po!1a di Benedetto XIV. dlta a propofirv di qu:lh controver/i:r, ir:cmnincia 
In
.ff.1b;li Dti bcn;latf &c. DOlt. Romæ qp.. del Ponteficlto anno XIII. Se ne. 
'pula in quell' ar.::ìO 1753. ft. chè- r alfne fer.ni11ù in q
ell' anno, 
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 1. 
d1e' appanier:c alia. fola 
p
t;na. lnOHre (ì,com
 il m.:mcggio- non 
(egoì rurto in qu\:{t' anno, ce
l mi convcrrebbc: frammitèhiare va- Eu VOLG. 
ri
 vicendc degh aflm tcorh con qudie del corn:nte, il che rende- ANN. 1753. 
rebbe dltordine, c cunfufione ; dllÒ per [..uno quanto può bafiare.J 
Fer ïudist.ue fa curioíÌrl dt:' LeHan, fenza inolcrarmi nella dc:lè:ri.. 
zlOne degli articuli conrenuri nel concordaro. 
Grave CO!ltTovalìa era iniona cire.! la nomina ai benefizj rc:.. 
fidenzi.'!.li , e f.:mplici , che. fono nc' Rcgni dell.! Spagna, eCCertua- 
ti q uc:lli, (he 10no ne' R cgni di Granata, e deU' ! nd!e. I Re Cat- 
toliel 
Vean prcref:l la facouà ddla normna de' meddinu. La S. S;:- 
dt: avea cfpafte k ragioni, ch
 f.1vorivano la hberlà di que' beae- 
fìzj, e fa eullazione d i dIì m:' meíì A poítolici, e car. delle rifervc, 
e rttp.:rÜvamenr
 queUe degli Ordin.uj ne' lora m<!fi : ma. non d- 
íendu!ì. mai venu
() a conclu!ionc alculu, firulmenre fq prapoí1:o) 
e dl com un confcnfo abbraeclaro un rt:mpt:ra;1Íenro, contenuto ilL 
otto amcoli t fetre de' qlJJli era,no a fav()r
 di S. M. Cartolica , I' or- 
tdVO a \'dnrag
io della S. Sede, e cOf1[eneva, ch;: avend.) S. M. 
confidera[O ') ehe p
1 rnotivo del padrûnato ee., reíht1jû la OJteria, 
e Cancdh:ri.-I Apoftdlica f::nn gli- uuli ddle fpd:zioni , e d::!ie an. 
nate) g.t'ave fJrll' Ií:eomodo dell' Era-rio PùmiriclO, lì obblig.l di 
tar eonfegO"are ii1 Roma a titulo dl comt3en{o ') p:r una f{)l volta) 
a di(polìzi,)oe Jj fU.i Sa:1tIrà U,] C
?iral
 dJ rr
cenro ð:eci mi1.
 
feuJi Rùmani, che all.! ròg'Q!1::'- di tr 
 p
r e,
T1t\), r.:rd
rà annual. 
mwte nove mila) e 
oo feudi dellJ fidfa mO;ll tJ, nd!a qual f..>mma è 
flaro rego!a:o il pr .d.)rw .11 tum 1 tûpr.d-:1tJ dIrH;I. 
Eßt'Odo poi n
' [::mpi paf1ãti nata <1
nlcÌ1:: e'}:Hrm'
rfi.l circ:l...J 
a!cune provvi{}e dell.! S. Scde nelle Cartd-ali di PAt:TJZ I, It di l\1.J1l. 
dCIlCdfJ, S. M. cOrlvit'ne, che i Provvifli enrn,)CJ in p >ITdfo dop.) 1.1 
ratiGea del prdènre coneordato; ed ell
nj:){ì an cora, n
1!' Dee.dìo- 
ne deUa preten(ìo
e dr! Regio'Padronato lH1iv
rrd
, rin!1dVU.l I' an. 
tiea controver(]a deil'im!'o{iZ:lOrJe delle l'enÍÌ,}(]i, e dell' efazi,>ne.J 
ddle Cedole Bancarie, Sua S.'!..ntirà abolirce 1" ufo dell
 fudjëtte 
Penlìoni, e Cedole col folo' rarnmarieo, ch..: ven=ndo meao l' eotra- 
fa di efJè, fi vede in neecíIìrà di fotroporre I' Erario Por.rificio a 
fJU.ovi debit
, effendo ehe q!.1a
[O proveniva dalle Cdole Baneari{", 
Ja maggior parte veniva afTegnato pt:r falario , ed ollorario di quei 
Mlnlfiri, che fcn.-ollo fa S. Sede negfi aflàri rif
uJrdJnti if Gover- 
110 univerfale ddla Chicfa . Senfibile il Re Catrolico al giuíh> ram- 
mdrlCO del S. Padre) pensò dj. alle\liarfo lOll' obbli 
ar(ì di tàr p3. 
gue in Rc}(]1.l all' Er:lrio Pontifieio, 1" aJrra fomma di feicenro mi- 
Ja fcudi Romani, dre al foJito rre per cemf), produeono annual- 
mt:nrc dlcidotto mila feudi della ítdra moneta: can che refii aboli- 
to I' ufo d' imporre Penfioni) ed efiger Ct'dole Barlearie, fenn ec.. 
t:ezlone a1cuf1a, ma fenZJ. prc:giudizio pcrò' dell;;: gÙ, imvofie fino 
aL tt.mpo prcft:nte.. 


Altra. 


. 




 ASMA.LI D'IYALIA. 
- - - - Altra controver(ì<\_ era pure, in 
lgore , 
on gi
 intorno al gius 
EllA VOLO. d
lIa Cam
ra Apoth
h
a, e N

zlatura d
 
pdgna, fopra gli fpo. 
A.... 17H' gh, e fruttl, delle. C:h1eie V c[co\'JII , vac..irJtI ne' Regni 
elk 
pagoe, 
ma fopra 1 eferc,zlo, e la dJpendenza dd detro Gius, In tal man ie- 
ra 1 che era necdT.4rJo per ittabilire undo perpetu4 armonia fra :
 
d
e Corti, di venire anche imorn!) a ciò, ad amic.he\'ole compo.. 
mmento. !I Papa adunque dt:rog3ndo, éinnull.lndo, e privando 
d' ogni dfetto turte Ie precedemi A poÍÌòliche cofiituzioni, tune Ie 
cwncordie, e convenzioni, che (ì erano faue fino a quel rtmpo fra 
la Çamera Apoí1:olica, V dcovi, Capitoli, e Dlocefi 1 dal giorno del.. 
I. ratifica di CJuefio concordato apphca turd gli fpogJi, e flUtu delle 
Chiefe vacanti, efatti , ed inefatti a quegli uCì pii 1 che forlO pre(èritti 
da' Sagri C
noni, e promC'tte di non conced.:re in avvenire ((ah.
 
però Ie già concedure, ctíe dovran!1O avere illoro efferto) per qualCì.. 
'Yoglia mor ivo a quaHìvoglìa perfona EccJeCìatlica ancorchè degna 
Iii (pecialiffitna menzione 1 la facoltà. di reftare, bencbè ad ufi pii, 
de' frurri 1 e fpogli delle loro Chiefe Vefcovili; fio.1lmente concede 
al Re Canolico 1 e flJoi SucceffÒri il diritto di elfu
ger
 in a v \'enire 
C1i Economi , e Collettori, quali tiano EccleCìa{}ici, con turte Ie fa- 
colrà opportune, e necclTarie-, acciochè fotro Ja Reale protezion
 
i menzi'>ruri et1.:rri Cìano dol' preJt:rri f
ddmel')te amminií1:rari, ed 
impiegati negli ufi, com
 fopra. In compenfo di quefi'a concdT1o.. 
l1e, 5. M. s' obbhga di corrifpondere alia S. Sed
, p
r una fot vol- 
ta un capirale di :q
. mila J B. fcu,1i Romani, ch
 invetliri al tre 
per cenro rendono annualmenr
 ferre mi la fcudi .lella fic:lTa mone- 
ta. In nitre accorda , che ij a!TeglJ:no 
n 1\ladrid, fopra il prudor.. 
tn dell.1 Crnéiara 1 fcudi ciaqul: mila ann!li , per maarertimt"nro, e 
fu{fidio de' Nunzi A poftolici ; e tuno dò in rifarcimenw della per- 
dira, che fa I" Er<;lrio Pontificio a morivo della ritèrira ceffione de- 
gli fpogli, e frutti delle Chiefe vacanti, ed obblig;) di non accor.. 
dare ill avvenire fa facoltà di tefiare ad alcuno, come fopra. 
Per ultimo Sua Sanrirà rifen'a alia fua libera priyara 'tolont
, 
C de' fuoi Succc{1ori in perperuo la collazione di cinqu:wradue be- 
nefzj, i ritoli !ie" quali noi rralafciaremo, co,me norizia inutile per 
gli Iralianr. La collazione di qu;:"lti cin'iu3nradu
 benetìZJ dond elfe- 
Ie privati va della S. Sede, e in qUllunque mcfe, e in qualHnqlle mo. 
åo \'achino, anche per Regia riliJlta, ed ancorchè qualchel
!!nl) di 
effi fi trov
f1è fpertare al Real Padrnnaro della C.orona, ed ar.corchè 
fof1ero fituati in Oìoçeli, nelle quali qualche Cardinale avdle qual.. 
fivoglia ampio indulto cli confa r
. Le Bolle di queHi cinquantadLJe 
benefizi dovranno ft:mpre fpedirfi in Rom.! 1 pagandofi i foltri emolu. 
l11entÌ dovuri alia Dateria , ed all.! Cancelleria A po{}ulica, fecC'ndo 10 
fiara prefente; e turto ciò fe!\n impofizi0ne di pen(ìoni, c fenza eta.. 
xione di cedole bancarie, come fi clIffe. In queOa guifa la Cnrtc=....... 
di SpJgna, sborfando U.1 Millione, e JB- mila 3H. (cl'di Ren a. 
Ri J 
nCnïH: unã prt:rogadv<i t::LlZo1 pn.zL.o 
 {ouopafc: Ïlui(r...m(n:c:..... 
alia 


. 


. 
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aHa fu3. autoriÙ il Clero, In quanto <li bendìzj : :1
1t1it1ò la (.!coltà 
d' Hnporr
 de' pdi Copra i bt:OI Eccldiaihci derm d.dle pen{iod, ERA VOLG. 
e dalle annare, e coltrll1i
 I fLwi 
uJJl(i, ch
 anjav<iI1J in folia a ANX. 17H. 
Ruma pt:r dlcr proV\.'llti, a fubito rtpa
riar
. L
 S. Sed: ' col
' ade- 
rire allt: bram;: dd Ke C.HrohcJ, Impuie firte a frequentl, ed Innu. 
,ner.1blli conrei
, e\"lrò di ved.:r
 ekguiw p.:r atrra via, e con fuo 
dÏicapito, e rin<:rdcimt:nto un progeuo, che in quelLi guifa ma- 
ne
gia[O, e conchlU{(), porè dirÜ da eHa voluro, e ddid.:rato, e 
co' tfuui annuali ddl.1 fuddetra fomrna alcend
nti a 39. mIla 
oo. 
fcudi, mit
 al wp-:rto la. Camera Apottohca delle perdire, che a- 
vrcbbe f.ttt
 in confet'tJenza deJia rinunzia dd dirirro delle collazio. 
ni, ipedilloni ec. M
 i Romani coníìdaando, che qud1:o traU,no 
obbJlg,H'd mighaja di Spagnuoli ad abbandonare la loro Cmà, tc 
n
 rJlo{ìrarono mal concenti, ed aftjlt[l. Du:evano em, che qua- 
IUI1'-iue tf.aHato, per vamaggiofo, ch
 íìa, quando concorre a tce- 
mlll' 1.1 populazione d' un Paefe è iempre dannofo: in fani i dJ.nni, 
che reca fceo la pOpoldzione non Ii po!fon.J rictlJrr
 a calcolo, nè 
Ij p- .fiollo compr
nde:re {e non col fare il confronto d
' vanr3
gi 
(:ht: reea la tþopolazione. Egli è incredibile quanta danaro circo- 
Jaffe al temp. degh 
p;1gnuoh, fra tanti Sp:..iwonieri, Procutatori, 
.Agenri, Scnvanl, Norarl; Mcrcanri, Localldi
ri, Aruíh, Dome- 
If-ici, c timil;, moltl d
' quail li rrovarO!l!> ad un rrartl) ridotri te..... 
non a povcrtà, a f
o{joile d,;:caåel1za dl (.>ftun.l, tanto più grave, 
C]U.inIO meno prevedut.i. Aleri poi t:>(t.:nev.ln:-, '1 che fa p<Hr
nz-,- 
de:gh S
>agnu()li reCava lieve pregiuJizj.), m.! In prov,wano COli 
Cene ragioni , che d dett:! di m\}ICI, l' cfp.:ric:nz.1 hd fdtt,), e fJ..- 
tllttaviol \'edt:re quanto fo{fe:ro apparenri, C lIul [._md.tt
. Non par- 
If> delle Satire, cht" ufcirnno in quefia occc1fì r me corltro i Minjthi 
d...lla S. Sed
 ; Ie 
,Hire fono Ie: armi d;:' di(p
r.1ti , i <rn!i ITh:rita- 
no perciò compi.:lrzgi/l1entf>, e difprezzo. Daò ben.: fulL
 fde d'in- 
tìnite: pedone, eHa (dlfo, ch
 l.J Coree dj Sp:;
na profonddfe le- 
fori, per guadagnare il favnre d
' Mini{}ri di Sua Sanrir'l. II Pa- 
pa tratrò GudP .d1,ue 'jualì da fc: tolu; volJe dJ prima tuHf) vede- 
re, Hmo dàmin...re, tutro b;;:n ponda.He; ed ognuno fa, che Be- 
nedctro X I V. eu Ul
mo accorro, t:d imendcntirft.no ddle materic 
Benef.ci.me') e che rcrò !I'lodullc: a conclud.:re qndfo trattato, non 
per kgsicrcZZel, nt ..ila cit"Ca, ana sl b
ne per mori vi , che t
)ff<:..J 
il popolo ignorava, e che er,wo più rilevanti di quel ch
 (j po- 
tdlt:ro tigurare i Polmci. Int:uri novo tè:ritto, ed hi) u iiro più e 
più volte da pt:rfooc: degni{fimc di fc:de, chI.: BeRdetto lì gloriava 
b,nc: ipdTo d' eUcre {}r..to pr.:r p.Hre di Rorna I' unico A Uf\>re di tale 
tr<1((;:(O: eh:: un Pre I.uo poco informato d'e' man::ggi Palatiní aven- 
tlugli detto di fap
r molto belle la cOllvenzione con la Corte di M 1- 
did t"tJere {}.I.ta opera àd Cardinal V JIt:l1rJ, 
ua 
.lntHà s' alrerò 
gra:;demtote, e parcndngli che gli {i rngti':ife I. vdnto d' aval:L. 
alanlggiatd, propoÜa, ( condotra a fine da per fe) 10 rtddr
lJl , c 
fotie:- 
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 - Ofi;:n:H! d' 
J\r
r WHo intrapr-::fo, e conchiulo fenza \"()to, c con(j. 
filA Vou;, glio dd ftdd
lto Porporato. $oleva dire: t'zldndio d' a\'c:r cduto .dl.e 
A1-'N.J753' replie.He ;iLmze è:1/.l S?JgnJ., per to;,lIali una pung::nti:lìnu fpina 
dal core 1 mentre egli era ad ogl1i ora IliIO.icci:HO dl 1'Otrura d.lI Mi- 
nHtero di q
H'lIa Monarchia : l\Iloiítero, ÚJg
iur1g;;:\'a eghi , famo, 
C' rifolpro, 0 di CO:1!"cguire q'
anto dim:wcL1V.l 1 a di cagiönargli de' 
gravifIìmi d;C;u:ti nl:"gII ulrill1i 
!H1I d;::Ia. lua \.Ütl. Ch;:cdl
 He fi3) 
cerco i Roma.1Ï rifguardJrono (enrr
 un.l t.Il co;1VtnLiun
 1 comC..J 
tma piai
:l in[.;nabile 1 c íÌccome er .lno jont.lnit1imi dal penf,iie 1 c.he 
quefia piJga ILJr \'eniITe farra d.l:te p,Herne mani di un Pomdìce, ch
 
ve
li.1Va comj:luamente al ben pt]bb:i
O, c051 ne accllfJ-fono I Mi. 
ni(l-ri 1 i quali .drro non feçer<>, ch:: (econdare I' inrenzion
, e 13 \"0. 
Jontà cli B
()edetro X IV. 'Qud pochi C
le f.lp:vano ql1.:fio fid10 (nt/. 
l' opinione anch' em, ,he.11 concord.Ho (.,>{Te gravernC:!1te dannofo 
per Ie con
=glJe!1

 irrcrara
ilj ) veneraro;'Jo 1.1 convenzione dt"1 S. 
Padre, 013 n,H1 \'oll
ro 1 che fi coJlocc.!Tc:, ((11 k 
I(mof,.: azioni del 
.di lui -Pontifi.:ato 1 p.:r t.1iU' aIrrl:: imp.::fc (riù fdici di q:Icfia) me... 
rnorabile . 
H da!1:ìo cli.: dcrÏ\'an a Ronn da!b partcnza d
;Ji Spagnuo1i, 
veni\'a fàfto mag
iore dàJJa dll.1zj(J:l
 de!:,l :anro fofpirata pr,H110w 
Zione dl::' Caràinali 1 13 qU-lk prOCUi .mdo Impit'g0 ad un grandiffi- 
mo num.:ro di perfone, e guadJgno ad ogni ordi;1e di Artltti, 
averebbe calmate !e pubbliche q _If-ide, e d.md,) lU;Jgo a f
letta. 
coli, fdle, e nO'J:rà åverebbe rall.:grato un popolo 1 ,he paI;o del- 
Ia l:baÙ di I.1gn:uíì fatireg
iand,), p
rde fJcilrr.enr
 in mazo ai 
è:vcnimerHi h memoria ell {UUI gUJi. A q':dta Pror.w7Ío11C pc:r 
!
r.ro rivCJ:'fc il p
riíi\':r() [ua Santit,\ 1 ma {;cccme, per difpo(jzio- 
n:: ëi DiD 1 nd!l äCGd.:\ a qua[ì mai a qud10 d..:g r lO Pontefice d'in- 
traprend:re un aHare fclìza incontrare nl'jofe, e gravj oppoó7io w 
ni nt.!le nuove 1 e fìngolari prc:teníìoni de' Sovrani (cof:! che a chi 
non è ben' inforr:nat(l degli fll..(ft intercfIì delle CO;':)rJf:, PMrebbe 
pdrere poco lodc\.ole) co
l ancht: in qUt:f." cgli. ebbe a fL.perare.,., 
ddle diflìcolrà non pr:-v;:dute. II Re di S.:!rdC"g..a; que! Principe 
ft:mpre lOtento a prN1 i uoveie co' mezzi i pi Lì religioíì 1 ed ondli, 
il bene d
' fuOl v:1ralli) e il &:.((<ro ddlJ fua COlOn.>, giudio.ndo 
CDn rnc:to f')fldamentr), r;jgJO:l
v('Ie il chit'dere, e fJcilc l' Oilt'ne- 
re da
la S. Sede il Grp
ll() a t

\ï)re dl Mor:1j
. ^'Jcdm; 1 con:e..., 
Nunzio a Torino, ne 
ne\'a flfra 1.1 àimanda al S. Palrc. Bwcddto 
XIV., dcfich'rando di CODf()l.u
 un S[)\'r.wo Carrolico 1 e Cri!li.H1if. 
fimo al pari d' ogni altro, f!.tV.l pa accordarli quanto ave\.a bra. 
m.Ho, tanto p:Ú, <.:he la rÌl:hiefid ('ra dllcretinima. Ma appena fu 
penetrara la fua gentro(a inrenzionc, che fubito u{cirono CJuerele, 
protefie, e minaccie a rirno\,'erncl0 . Le Corti tii Napoli, e di 1'01- 
l'm:a pr,ndlarlJno cOIHro (petta nornif"la, 0 promf'zione 1 do\-e in- 
(ìerne o"n {ì fo(
e 
 (cordar d Ia (.cn d d I r. iïz:one ai 
 ur.zi d j 'ì:.le i 
R ".;.:i c, ;;;: {tdT
 rrCrf'gLa'. Am(;r.du.: dpolÚo l
 rcgioni 1 che.J 
av,a. 
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eano di non crdne :>1 Re di Sardegna, e di dovei' e(fer trattati, 
e conúderati al pari di quel Sovrano: ed affinchè Ie ragboi ave{fe- F:u Vow. 
ro turta la loro forza, \,i furono unite dai Minj(lri l
 minatcie 1 Atüf. 1 1U. 
non ommeí1a però la lìnccra efpreffione dd loro fi/inlc ,.j/palo vcr- 
fi /a S. Sede. Infaflidita Sua Sanrità da ranti Jamcnti, rapprefen- 
tanze, c rlichiarazioni , propofe 
 Sua Maefià Sarda 10 fp;:diente di 
creare, prima della Promozione grande, alcuni Cardin:di a contem.. 
plazior.e del loro n
erito per (on ale , e.oll' jnt
nzione ài compre-nder 
ffa quefii ancl1e il Nunzio di Torino. Piacque a que! Monarca.- 
difcrcto, e rnoduaro il prudente penfÌero del Sommo Ponte6ce I 
rna una num-a ferie di prote{}e ne impcdl l' efecuzione. QudtL- 
l1o\'irl ft:ce 
l, (he Sua Maefià Sarda appena avuta la notizia ddla. 
promC'zione fegu!ta alii :6. di No\'emère (nella quale if fuo Nun. 
zio non era cc.mprdo ) glUdicò di non dover più ritenere prdfo cli 
fe MC'n(ìg. MedilJi. Fece egli dunque chiudef
 Ia. Nunziarura, che 
I1n' ora non è fiata riapena, rimanendovi però un Uditore, il qua- 
Ie alia none f
ce togliere dal Pal3zzo dclla meddìma Ie armi Por:- 
tificíe. Ma 0 úa che il PapJ prom
ttdrc a quefi.) Savinìrno Pein.. 
<<ipe qualchc: compenfo equival-ente a quanto non avea poturo ac.. 
cordargli; 0 Yeramente, che quel SO\';-ano, cono(cendo 1.1 buona.- 
volontà del S. P..dre, tr:H'
m:ta folamenr:." d,Ú contrôfii dell' alt!"f Co' 
f.()ne, non \'oldlc porlo in mag!5iori anguHie, e voleffe dare agli Prin- 
cipi Criítiani un drmpio fìílgolare di Reale moderaz1one, non Ii 
yiddero da parte di lui, nè proter.e, nè dichiarazioni, e non (ì udi- 
r.ono nè querde, l1è minaccie; il di bi Minifiro continuù a '.aUe- 
nerlì in Rcma, e call qvdh cor.dotta (dalla quale lì puorè chiara... 
mente conofcere, come egIi fs.pdfe fagrificare i fuoi ddìd;:rj allL.. 
quiete del Sommo Pontdicz) (j meri(Q. la lode univerfale d
' Sa\'j, 
e }' ammiråzione de' fuoi \'.1ffalli, ed i ringraziamemi di Romd.. 
Intanta la pubblica atter:z:one era rivolta ad ofiervare la condor.. 
fa, ed afpett
re }' efiro d' un alfro aff.1re, per Ie fu
 reJazioni , di noa 
piccol momento. Parlo ddla caufa di Becltificazione dd Ven. Car- 
clinale Rob:rto Bellarmino da 1\1ontepulciano, morto in Ro:na {in 
(1all' anno 162 I., la Cjuale fu in quell' anno nuovamenre agitata. 
Quefia caufa, celebre per Ie fUe tante pedpezit:, era nata introciut.. 
ta nel 161.6., e la S. Ruota ne aveva efaminati i proceffi nd 1629. 
I Decreti d> Urbano VIII. ne fofpefero il profeguimenro, ma rc. 
gnando ncl 1655. AleIT'andro VB., ed e(fendon
 Ponente il douo 
Cardinal Bra.ncilcc:o, la medefima fu ria{Tunra con migliori: fortu- 
ua, dirò cosl , e più profperamenre ancora nel Pontlficato di Cle- 
mente X. cioè nel 1674., in cui Ie Opere del Candidaro v
nn('ro 
appro\'ate dalla Congregazione de' Rai, la qualc nd 167')., eIIt:n- 
do Ponente il Card. Alblzi, conrultara, fe la fentenu faYort'vol
 
31 culro di quel Servo di Dio rronunziat3 ncl 1656. (l)ffe da con.. 
ferm
r(j, :1\'ea rifpofio aflÚmarivamente. E però formatÌ i Proceffi 
in Mcntcpdci:mo, P.uma 1 N
poli, Capoa, e Roma {urono ap- 
1 pro- 
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- provati, e it dubbio circa all' efercizio delle virtð TcoYogafi dT"endo 
ERA VOLa.fbw propofio, venne fciolto a f.lvore. Con [Urto CIÙ quando poi 
A)<so J753. la caufa fu ridotta alIa Congrcgazione Generale ten uta iou
 lnno- 
cer.zo XI. nel 1677., non efTendo uíè:ita alcun:l' deci(jone, rimafe, 
conrro la pubblica afpettazione') arenara. Clern;;:nte XI. fu q'Jelio 
che la rimife in vigore) facendone Poneme il Cardmale DJmenico 
Caprara,cui fuccdt:tte neI 1711. il Cardinal F.lbroni. QIJ.:tli, in- 
caricara dl efaminare alcuni Opufcoli dd Bdlarmino, parte Ham- 
pati, parte inediti') e de' quali il Card. Brancaccio non avea pJ- 
Iura render conto, dichiarò non avere in effi rinvenuta catà, I
 
quale potelTe f.He olhcolo alla promozione ddla caut:! mc:ddim.l: 
1a lettt:ra eZI.mctlo, {è:ritta dal Bellarmino a D. Mucanronio Colon- 
na V icerè di SICilia fopra 1<1 Monarchia di quell' Itoll, ottenne nel 
)715. }' approvazione de' Revifori. Q:1Ì di nuovo la cauf:! an-fò Jan. 
guendo hno ai 16. dl Luglio del 174-8. in cui, Benedetto X IV. Ii 
arrete all' ifianza fattagli dai Pofiulatori di permeuerne Jo1 revi{jon::, 
ed avend.1I'1e n<>minaro Ponent:: if Cardirul Cavalchini -, fu propo- 
fio il dubbio, fe co!taITe delle virtù del feno di Dio tamo teolo- 
gali , che cardinali in grado eroico. II vow, che a quefio prop,)(ìt()- 
tù Ceriuo, e pubblicato dal Cardinal Ponente, eITendo favorcvol
 1 
e confeguentem
l1t
 conrrario a q'.iello de' celt:bri Car..iinah Gr
go- 
rio Barbarig.o, Girolamo Catànata, e Oecio Azzolini) non è creJi... 
bile quanta fiducia prendefft:ro i Gefuiti di giungae una voit3 al 
complmemo de' Jora defiderj : Ma il tempo hel fdUO ve.fere, a RIl- 
ma principalmente') un avvenimento a(fo1i fingolare; cioè') promof.. 
fo fra Beati il fuddc=tto Cardinale Gregorio Barbarigo, e pofia..- 
f1uafì in dimenticanza la cdu[a del Ven. Rel/armino.. 
Alrre aftlizioni ebbe il S. Padre in quefi' ann a , cagionategli 
parte dalla Repubblica di Genmoa}- parte dalla Corre 
i Napoli.. 
ElTendo inforra nel Porto di Civitawcchia una fieriilima rifia tra i 
Marinari di un .l3afiimento Gt:novefe , e quelli d' alcune Tartane di 
Gaeta') n' era feguira la n1úrte d' aIcuni di em; di più i Gaetani 
adoperando I" A rtiglicria groffa, av
vano affond:Ho it Baítimento dei 
Genovefi , fenza che il Prefidio del Cafidlo, accodo al difordine 
10 avefTe potuto impedire. II Senato di Genova fi dolfe col Pap
 
della condotta teouta dal Govematore') il quale avea lafciato parti- 
Ie Ie Tartanc : quefii fu afpramente ripreío, e fofpefo dall' eferci- 
zio della fua carica; il Vice-GO\'crnatore ebbe ordine di far levare 
iI timone at primo Bafiimento Napoletano't che fotfe flltrato nel 
Porro di Civitavccchia; cofa che fu prontamente cfeguita nell' ar... 
rivo di alcuni Navigli di quel!a nazione. L
 Corte di Napoli bia.... 
lìmando Ie o{tilÜà delle menrovate Tartane, Ie aveva faut: arrtfia. 
re't ed avea di già ordioati i Proceffi da f.uti ai Padroni delle mede- 
lìme : ma. quandJ cbbe notizia, che Roma," per dare qualche t:llfis.. 
fazione alld. Repubblica, avca ordinato I' arrefio d;:' Lcgni Napole- 
tani ) fcce arrdtare per rjpreiJg/i.1 tutti i B.1Ílìm
nti di B,wdiera...- 
1) on... 
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J'ontificia, the fi trovarono n
' Porti delle due Sicilie. p..llora fu 
polta l' aflàre in trat
ato amich
v?le, dopa di
erfè re
ip!.)che fpie- Eu VOL';. 
gazioni fra Ie tn: CortI, tutto fu tehcemente Capito, ed J
 Go\"crnatorc: A.N
.1.7U. 
di Civuav.ec
bia ritornÒ felicemente a{ po{{d{o del fuo Governo J 
con attdhti d' inriera {odisfazione, tanto per part
 ddla S. Sede J 
quan!o per C]uella di Napoli, e di Genova.. 
Prima di terminare la ddcrizion.: d
lic c:}[e, ch
 a:-partcn- 
gono alia Corte di Napoli, dobbiamo rifcrire br
vem
nre quanta 
avvenne di conrenz:ofo fra qud Sovrano, e la S. Sed.:. A yea que- 
m dimandara una Penfione di died mila Scudi, (opra. Ie re!1dire 
. del pin
ue Arcivc:fcovado di Monreale : il Papa l' a\'ea accord.ua; 
ma i Miniílri di N2polÏ non trovarono n
lla Bolla [uttociò, che 
vi fi vol
va, e qoindi {ù rimand 
ta aRoma, acciocchè venil1eJ 
e(amin:ua, l'ivedura, e ccrretta a reno:-e delle Regie bram
. II 
Duca di Cerifal1o, che non a\'ca potuto otten.:re dai Miniítri dd- 
Ja S. St:de 1J riforma della Bolla, flimò bene di anJare a Cafid
 
Gandolfo a trartare l' ..Hare collo fidfo Somma Ponr
fice : 10 ac
 

olîe arnorevolmt'm
, c gli ft:c
 vedae gli eq'Jivoci, che prend.:
 
vane i Miniílri di Napoli nelle loro p!'etenfìoni : prot:(hndo di 
non aver mai inrdo d' accordare a SUI Maer.à la .giJzia richieíì:.\ 
in que' termini, che lì prc:t
I1Jeva } rnJ bensì ndla mailiera, ch
 
ua efprefia neIla B01h, d,:n'e (ì concedeva IJ fudJetta Pen(ione 
n011 ,!llrn, ml ;n.fr.l ter:Ù,m, cinè cOm?refl nd terzo dell
 Rendi- 
te ddl' Arci\'efcO\.'ldo, di c'.1i il Re di Nap()li ha facol:à. di dif. 
porre, in vigore d.d!' Inju!ro , che fa di dritto Reale il ttFZO dd 
frutti de' B
nc:6zi, ch
 \'3C.1OO in qud Regno. II D!Jca volcv
 
provare, che Handa alL1 Bolh, il Papa non fJceva al Re fuo Si- 
gnore akuna grnia. In mezzo a quet1e altercazioni) il Re dell
 
due Sicilie ordlOò al Conrcfiabile Colonna di Cofpendere Ja prefen- 
tazÎone della Chinea, ccfa, che pareva indizio della rottura , già 
minacciata dalla Corte di Napoli con quell a di Roma. Ma Bene. 
detto XIV. che tro.,;ava remperamento a rurta, dileguò qudh> tur- 
bine. Fu dun que c':mcertato, che fi accorderebbe al Re qU'lntO bra. 
mava, dove però fi compiace!Te di dimandarlo con un nuovo Me- 
moriate, fenza foftener\:, che la grazia fol1e di già ftata concedu- 
ta. Piacque, come è ben da crederlì, queí1:o fpeclieme a Sua Mae
 
fi
., e perÒ col mandare un nupvo Foglio, ortenne lJuanto frppe 
ddld
rare : la Chinea fu prefenrara, il Duca di Cer:fJno fu ap- 
plaudito, I' Arci\"efcovado di Monreale perdè per í
mpre diecimila 
fcudi R0rnani di rend ita . I lieti notturni fpettacoli di Piazn Far- 
nc:fe impofero fine ai difcorlì varj, che li facevano dai Romani 
Copra quelta condefcendenu del S. Padre; e i1 S. Padre, che fi era. 
di già ítabilira ne' Paefi JonranÎ la ripurazione di gran Politico, col 
cedere opporrunarnente, rifcolTe fuori di Roma IfI.oltiffima lode. 
Animi più Înrreridi, ed of'pofìzione più vi\'e trO\Ò il Mini- 
ficro N:.po!:r.mo ndia Ccrtc: dJ Malta} la quale :n vtZza a fo{kfìerc: 
1 z. c
a 
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-- -,"''''' con in
perturb
biliÙ I' afreno fevero, e h b,llda:lza di barbartJ 
EM VOLG. Nazioni, non s' av..ilÌ a!/e minaccie di Napoli, nè dimoflrò ri.. 
,^",,)';. 1713. more ddl' inrrepidaza di quelIa Corte. Carlo V. nel domre ai 
Cavalieri Gerofolimirani l'lfola dl Malta, ordinò (ra I
 a-ltrc co. 
ft:, ch
 il V dcovado di cfTa rimane!fe di fuo Padronato; onde.J 
venendo a vacare, il Gran-M
,=fho gli ave(r
 a prefemare tre Sou. 
gerti idonei 1 uno de' 'luaJi egh focre obbligato a:i de

gere. QUdtc 
condizioni fi efeguifCono adunquc a' notiri giMni preifo il Re ddle 
due 
icjlie, che neU' acquitt.lre iJ Regno ha rilevaro quefio dirirro 

h Padronaro. 11 Vefcovo di Malta per tama è futfrag.mco ddl' fir.. 
cin:fco\'o di Siracufa, che ha confèguenremenre il d,rirro ddl.L..o 
Vj{ìra Pail orale dell' Hula. Ma qudb VI{ìra, 0 fia che gli Arci.. 
vdcovi 
iracufani l' a vclfero trafandata) 0 che ignorarfero la loro fa.. 
cohà; 0 veramenre che afpettaHero gli ordini del Re di NJpoli '} 
il quale può, In ""gore de' pnvilegi detri delta Monnrchi:t, acçor- 
dati dai PJpJ, fped.re i V dcovi di Sicilia alia vifit.! delle Dioc
. 
fi, caro, da ceoro e più anni non era f
guira m:lÌ . Q
;:1dl IL..Þ 
Religione di Malta, ft:llza impugoJre il Gius d;:gli Ar.clv.:f":{>V1 di 
Siracufa, fofleneva, che Ia coorr.uia o{fcrvanz.l di un Sc:coL> in. 
tiero forTe una d.er('
a fufficiente al me.Jdìmo. EtTer.do adunqu:: yenu- 
to in pen{ìero :11 Minifiero di Napo!i (cui non mancò Ii foccorfD di 
parecchie carte, Ü:gretaOlef1re raccolrc in Malta dol P.aCona rn >:[() 
OiCcorta) dopo il lilellzio d' Ull 5.:co\.), d' odlrJare all' Ardv
t;.:,)v.>- 
d' andare alla vilira dell' IfnIa, cd avcldo q\1dti fpedlti i Vllìra- 
tori 1 
Ii Abitaori di M.ilta gli coítrinfc:ro a r&rJrnad
n
 in Sicilia. 
11 Gran-Maefiro D. Emanuell.: Pinfo refe conto .it turta q:Jeitt) al 
})ar a , il quale riconofcenJ,) per difc:rete Ie ngioni d..:' Maitdì 
 
f..:rílr
 al Re di Napoli, pregandolo a d:lì(la
 dJ un' imjJr.:f.t, ch
 
f:gli ripurava inopporruna . Lufinga-vafi il S. Pcldrc di trovare nd Mi. 
l1illero di quelIa P('tenza, qudla fieOa con:!if:;endenz.1 ufata tfa db col 
meddirno in mohe occa{ìoni; ma per allora egli fi ingannò di m.>lt0; 
imperocch
 i Minifiri , in \'ece di pi

arfi aile perfuau;Jni Pomificie 
dichiararono, the do\.'e i MaiteG aveffero perfiClito nel rifiuto d
' Vi- 
firatori 7 farebbero feguefirare It: rendite delle CommenJc porfedute 
dai Cavalieri deì1
 Religione Otgh 
tari delle due Sicilie. QUt:fia mi.. 
lJ::ccia pr-rrò in confeguenza quclla (he f.:ce il Gran-Maeítro, il qua. 
le dapo di aver richiamato il Baa DueguC's fuo Minifiro in Napoli) di- 
(hiarò') che giungen':ofi a quefii efiremi, anch' e{fo f.lr
bbe co(lretto 
frJo ma!grado di porre in feguefiro , ugualmenre fe';ero, Ie rendit
 1- 
che godevano in.alcri Scad i Commend.1tori SudJrri di Sua r-..1.Ie1t:\ 
Sicilia:la. Due volte fa Corte temò di fpedire to iI-dfo Arcivefcovo 
in Perfona. neW Ifola a f.u\'Ì l:l fudJetra vili!.l; m.l la prima vol. 
1.1 ftJ cotlretto a parrin: per non efporfi agli iotclti degli Abitanri , 
e la ieconda per sf'":Jggire il Cannone dell.1 Retigione, pronto a far 
fooco Contro it di lui- Vafc!'!lo. Av\'ifata h Corre di Napoli delta. 
replicJ.t.1 ., cd cffi.:ace r.:!ilt:nz.\ d;:' 
hltdì 1 Î:lt.:rJIHc ogl1i 'on
 
mcr.. 
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m
rdo (fa i Porti delle duc Skilie, e I' Hula di M'a
ta, detando 
-= 
ai luoi 
udditi di iVlllmini1trare alia meddim.lle necelf<1ri
 virwva. lll..\ VÐ
C;. 
glie. A qudtt> danno pot".: rJparo S. A. Ernlnentifs. col provv
d
dì A}lN. 1753. 

el bifognevole net Poui dell' Hola dl Sardegna, dove i Malrc:h tro- 
varono queUe accoghenze 1 e que! fuccodo, che fi rinv.ie
e n.eg li 
grad dc' Pnnc;pi .ma
nanimi, e che profdlando un Cníhanehmo 
fincero, e puro, fanno eHer coia m01to lodevol.: iI folkvare daHCJ 
anguíhe un popolo d' Eroi , che fa protdfiune dl fpargere il fangu_e 
più lilu{he d' Europa, in difefa della Cauolica Fede. In tanoo 11 
Gran-Madtro tece 1è:gueflrare tlltre Ie Commend: godut: in divc:rfi 
Padi, d.u Caval:cri Napolitani, a' qua Ii tuccò fotli-ire Ie dolorofc:: 
confegu;:nze del rifelHimenro del MmiHero Napolitano, e deli' in- 
trepid.:zza Maltefe. 11 mal maggiore però, che nacque da q ueth.- 
ditcordu, fu che la ReligIOn:: dl M31ta íì vide nella necdIirJ. d' a. 
ítcuerti dal corfeggiare coNro i Barb:uefchi) avendo mdlierJ di c
re 
care nell' Afhica infdde una porzlOne di quelle provvlíìonJ, che 
non potea più riceva
 dall:! Sicilia Crifliana. M.l vt:dremo come 
neli' an no vt:nturo, íhme la rnediazione dd Sr1mmo Pontdlce) e Ia. 
gen
rolìtà di Sua 
12efià Sicilian a , avdl
 termine una comrov
r. 
fia, cht: f.iceya tanto flrepiro in lta!ia 1 e ch;: porevJ. prod:.:rre fun:. 
íhlfime confegtlt"ozc . 
Strepitolà al pari di qudla difcordiJ ) fLl b folIevazione ddl-l 
Communità di S. Remo, 1.1 qual
 pensò a valerri di qu
fio mezz:J 1 
per tOla3rfÌ all"i foggezion:: dc:lla Repubblica di Genm"a : mt:Zz!) 
1
mpre pericolofo : mezzo, il qual::: per l' ordinaria non procurJ. 
eh:: pochi giorni d'inutile indipendenu, e getf.1 i fí)õ1dam
nti di 
Llna perpcrua fervitù. Tanto avvenne ai Sanrcmafchi, i qU:11i ti 
rnotTero a f
diLÌone) fenza conriderare, che fiame la loro de
o- 
JC:1Za, afpiraval10 ad una libenà, nelIJ quale non avriano poruto 
mamC::ledi che per brevi!Iìmo tempo; cioê fino aU' arrivo ddl.l-o 
foldíitt:fca Genovd
. 
Glà net 174-9. il Senato di Genova, foff:endo a malincuor
, 
che il Confole Imperiale, Rifedeme in S. Remo, avetfe in
lzatc: 
Ie Armi Cefarce, Ie avea taue abbattere pubblicam:=nre. L' Impera- 
dote 1 avura notizia di queflo farro, ne dimandò foddi
tàzio!1e all.! 
Repubblica, ma qudta, riputandöfi affatto indipendeme da que! 
Suvrano, ignorò l'l!hnza : anzi, abbracciando I' occafione det:eJ 
'luerele eh.: tàcevanti dalla Cemmunirà di Colla, contro que!la &.it 

. i<.emo, accufata di aver trovato il modo di fcaricar!ì {ì>pr.l i 
Colldi dell a maggior parte d.:lIe pubblic:he imporizioni., ordinò (Ü 
10 frnembramenw d.>lIa prima, dal DifireUo della fecünda : fmem- 
bramenro, ch
 fu efeguiro dal Commitlario Doria, e dal Cntan- 
nello Vinzoni, nulla oHamc Ie replicate prurefie, e rimnlhanze 
dc' Sanremafchi. Qudli) veggcndo indticolci Ie UI1C, e Ie altre, 
cer- 


(3: Deer. del Sc:nato di Genova i
l d:\t.\ dd 
;orn.o prim:> re
':'..aj-) 1153>. 
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- cercanmo neUe armi 1_ protezione ðella loro caura. It. vvifato jJ Se. 
lu V OUI. naro de' rumuIri di S. Remn, fpedl immediaramente rre Galee, ed at.. 
AJ/.d7H' cuni Balhmenti carie hi di Milizie') fot[O ii coman do di perÏ[o Gene.. 
rale ') il qua Ie giunfe a vH1:a ddla Ciuà il giorno 13. di Giugno . Pri. 
ma d' ogni alrra cofa fu indmato ai Sanremaichi' di confegnare al Ge.. 
nerale in rermine Iii due arc il COnim:ffÚio, e la di lui Fami1;lia, for- 
fo pena di e!Ter rndfa fa Ciuà a ferra, e a fuoco, e i Cirtadini a fil di 
fp,1da. Le rninacce inafprifcono gli animi de' Malcontel1ti: inr,dtÎ gli 
Abitanti dl S. Kemo, comecchè conofcetTero molro bene a qu
1 gra- 
ve ruina fi efponevano, non volltro ubbidire al minacciofo coman.. 
610 dd Generale . La rifpofia vaga, e fpeciofa mandata da effi ir.. 
ritò il Gtnovefe a fegno, che- qu::tli inrominciò a far fuoco can.. 
tro Ie mura con alcuni Cannoni , cd üna BambardJ. : 
barcara poi, 
2-d oota delle fcariehe de' Sanrem3fchi, fa Soldarefca fu la fpiag- 
gia, s' impadronì dt:' luoghi circofi,lIai, e \' icini alia Cirrà, per 
c:Her via mcglio a por.fara di tcrmentarla. Fu cerro cofa C:ngolare 
che i SolleyatÏ non s' 3.\'\'edd1ero fin dal morr.enro che forma va.. 
no il difegno di orporfi con Ie arcni al dúminio dc:I1a Repubblica., 
corne farcbbe flatu ad effi impoffibile di rdìt}ere al!e fùrze ddl.l 
meddìma : quindi non dce recare maraviglia, che al primo vederfi 
circondare la Città dalle Truppe nemiche, di feroci Lioni, ,he 
era no ., manfueti Agnelli divenilIèro., e pronri ad implorare per- 
dono. Due f)eputari (j prefenrarono al Gener:lIe, e prornifero a 
nome del P.Hlamento 'IOn meno., che della Plebe åi fortometterfi, 
con parra ch
 foßero ferbate illefe Ie vice, l' onore, e Ie fofian- 
ze d,:' Cirtadini. 11 Generale all or:!, rifpofc " che prima Ii con- 
." fegnaffero il Cí'mmiffario, e Ie rr,ilizie, e (he poi fi f.uebbu 
.,') parlato di perdono. " II menomo ind;zio di rimQre., e di de- 
bolezza nc' Capi di una mal concertara fedizione, porta in 
eonfeguenza )a difcordia negli animi ') I' avyilimenro nella molritu- 
dine, e la neceffirà di cedere, come feguì ai Sanremafèhl') i quali 
!>balorditi ddlla fermezza del Capitano Genovefe, ubbidirono, p
r.. 
mettendo al CommiHario Doria, alia dilui famiglia, ed aile mi- 
)izie d' ufcire ddla Ciuà, e d' unidì aile rruppe di Ge [1 0\" a . Sod- 
di
f.lrto il Gtnerale dell' ubbidienza d{:gli Afl'ediari., a(coleo .. olen- 
tieri Ie prnpo(;zioni de' Depurati , e trovandoJe rJginl1e\J o!i (4-), {i 
prctC:!f-:" (he gim..lffe di fjlvare la vita, J' OI1N
, la libenà, e Ie 
ic!lanze d
' Cicradini ; int:wi \'olenJ,) f.ir corrifponJf.:re I:i èolc{z- 
za de:! fuo cofiume vtrfo i Sanremafchi pentiti, alia fe\.erirà u(a- 
fa vafo i Sdnn'ma(,hi fedizinÍl, prorni(c, che Ie diflerenLt' di San 
Remo con Ja Communità di Colla (j fariano per enü compofie 
amicht'\'olmeme . Quindi fi pretende che foffe rino\'ato iJ giura- 
mento in pi en con{ìglio d.1Î D
plltari., a nome del Generale , fu- 
re.no 


. 


(4" Mr/r.orir rirg'"rrcl.wti l.r fllpfriorit
 J'''p:ri.1l!e ftprx &(. Torn::' III. p
g" 144. fì.:m- 
peu . dlcdi ) in R.tcisb"n.t. 


'- 
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rono ap
rte Ie pone ddla Cirrà aile Truppe d:lla Repubblica, 
Ie quail vi entr .lfono fenza commeUc:re akun dl(urdine. Eu V ou;. 
L' intierezz3. dd P.Hldmento neU' adc:mpue qUdnro avea pro- ....);
. 17H. 
mdfo, e la rellgiunc d' un giuramenro, che fì cred!:d fauD dii un 
Perfonaggio d'mcorroua fede ,davano Juogo ai SanremafChi di (pe- 
rar rerrmnare paclficamenre Je loro vicendc:, Je (juali da principio 
annunziavano un fine moho più rraglco, ed inf4uíto. Ma 'f>' ingan- 
l1arono di gran lunga, e conhderaruno rroppo rarcfi elh:re coid-. 
fohta di raddoppiare Ie carene aHo SchitivO che abbia tenrara Ja 
fuga 
 I Genovefi fubiro enrrari in S. Remo 
' impolfdTarono del 
Ca!h:llo, e de' Forti, ddl' Arriglieria, e delle armi : la Cirrà fu 
obbligara a sborfare a P1Ù riprefe la fomma di 2.60. mila lire: J.i- 
la Reg
enza vennero pofie Ie guardie a vifra : molti Cirradini, e 
tra qudh parecchi Eccldìafiici furono impriglOnari. II pubbii.:o 
An.hivio pafsò da S. Rc:mo a Genova, rimanendo cosÌ prJva Ja. 
Citrà di turri i Documenri, e delle 
...tem()rie riguardanti la fu.L.o 
pretefa independenzJ, ed i fuoi Privilegi . Olrre dll' Archivio, anche 
Ie pubblichc Scrirrure furono rapire dalle caf
 degli A vvocari, e 
dc:' I'rocurarori con fen(ìbile aherazione degli inrcreilì domdtici di 
quegli infdici Cirradini. L' anrico Parlamenro venne inric:rJmeme 
aboliro : fa grofTa Campana del Configlio, rrafporrara a Gc::n0\'J, 
demolira la Torre ove dfa era collocara; fJrrc in pezzi Ie armi 
dt'lJa Cirri; e fioalmcnre quarrordici Pc:rfone condann.He a morre, 
rd altre efìhare. I 5anremafchi perfua(ì per una parre dd falenne 
gi!:!r:lmenro del Genera Ie, rarific:lto dai D:purari, e dall' altra veg. 
i;endo(ì rrartare con I' eHrerno rigore, appunro come (e la Cirrà. 
loro fofTe (tara prefa d' afTalro, e fenza com'cnzione alcuna, crede- 
"ano di rravedere, 0 di fognare. E cerra farà difhcile che la no.. 
tizla rli cml firano av\'enim:nro non ecciti nell' animo di chi leg- 

erà queUe Memorie, (entimenri di maraviglia (per 10 meno) rif. 
peuo ai Genovefi, fenza condannarne il rigore; e di pic:Ü verfo i 
Sanremafchi, fenza approvarne la fedizione. Alcu'1i di que!ti, più- 
tofio che incolpare di infrazione di Trartaro il Generale, penf.!- 
rono che i Depurari, 0 fiolidi non ave(Jero ben intefe Ie prorneHe 
del meddìmo; 0 rradirori avefTero ingannato it Parlamenro. A Irri 
avrebbero ddìderato d' udire quali ragioni potdTero, in giuflifica. 
zione delJa lOio condorra, allegarfi dai GenoveG. Fra ranti Ii tro. 
vò pur uno che ebbe il cora
gio d'interrogare il Generate intorno 
a quefio, con efpreffioni dl rimprovero in(ieme, e di lagnanz.1 : 
m.i la rifpofta fu una minaccia di forca, che co(trinf
 il Sanre- 
malE:o al (ìJ::nzio, (è:nza focicfisfare la pubblica curio(ìrà. II Gene- 
rale f&:c
 beml roecar con mano, che Ie olfilirà ufate conrro que. 
gli Abiranri, erano fiare confc:guenze degli or.:hm fupremi del 5e. 
nata, a recare i quail, era fiaro fpedito a bella pofh un Corriae 
da Genova. Quefia condotta non incùnrrò I' approvazione d
' huoni 
Poliuci) a detta de'lluali 101 rehgione del giurammro quanl
o vi 
folflt 
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 fo{fe nato, dee effere inviolabH
; e per \'erit
 il non Cerbarl.1 gelo.. 
1!1\A VO'-G. fam
nre iilda (S), oirre al denvarne vergognofa macchia aU' 0- 
^}<N, 'lB. nore, ed alia gil1ítizia, può recare fommo pregiudlzio al Viola.. 
tore.: D:=\"o però foggiungere a dd
1a de' Genovelj, che if fuppo- 
fio giuramei'lw del Gener.le non era (taw aurorizzato dal confen- 
rimemo dd Senato; e che iotanto il Generale 10 a,,'crebbe efpref- 
fo, in quanto pOì
a fpera.re che Ii Senato non 10 3vrebbe dil3ppro- 
\'aro. CIÚ forfe trane in CHore i Sanremafchi, i quali prima di 
ripofar!ì fu Ie promdfe dell' AggrdTore, avriano dovuto aíIicurar(ì 
che il mr
def;mo patetTe farle : imperocchè pc:r l' ordin:1rio i Capita- 
ni fpediti a fedare i rumulti popolari, anno tutta I' autorit
 di di.. 
frerare col rigure j Sedlzio(j, e niuna di follevarli colla pietà. In 
quefio flaw di cofe coft reuo ad ubbidire alIa R epubblica, iI Ge.. 
nerale avrl dovuto prevalerfi, forfe fuo mal
rad{), dd dritro èella 
Guerra. Confeguenza di quefio fieno fu l'cbbligare i Capi del Con.. 
fi
lio a fottofcrivere una L
ttera (fcnza (he lor fofTe permdfo di 
Jcggerne il contc:nuto) diretta al S
naro : e laddo\'e p:::r I' addi
tro 
dTì fi dichiara'l.'ano') r;eUe loro LCHere al fudd:=rto Senato., col ti.. 
tolo di ServÍlor;, in quefia crano nominari can quello di SJldd;t;. 
Ridotti in tal guifa que' Cittadini Oil!' ultimo av\'ihmento., dover- 
tero fnccombere alia forza ddla RepubbJica la quale (6) abolì rut.. 
te Ie Leggi, ed i Statuti di S. ft.emo., dichiarando la Città deca.. 
duta da'fuoi antichiffimi Privilegi., e conrerta a regolarfi a tenore 
ch:gli Statuti., e delle l.eggi di Geno\'a. In apprdlo parecchiu 
C:>fe di Parrizj furono atterrite ; it Cafidlo dlthntto ; e rovefcia- 
to rmto il Reci:l:o dcljl Ciuà; in una parola i Sanremafchi fu.. 
rono reG impotenti a difenderli_., e confegucnremwte ad afpirarc 

d altrc novità che pNelfero infafl:iJire il Senato : foliro defiir.o 
di que: Popoli, i quali tentando inutilmente di fcuotere un pefo 
leegiero, fi veg
ono poi conretti 
d addolTaríi un graviflimo giogo. 
Efa01!nandofi dai Polirici quet1a catafirofe de' Sanremafchi, vi fu 
chi mot1rò d: efTere rn3ravi
liato che que' Cittadini, aile minacce 
del Gc:n
rare Geno\"efe, foITero cos1 fdc:1i e pronri a rilafciare., e 
(:
dere un ofiaggio., ed un pegno di tama imporral17J per loro, 
com' era il Cornmilfario, la dilui Famiglia, e fa MiliL::a di Ge. 
nova., ch' eill a\"evano nellc forze. Per vero dij(
 I' avere in INO 
pot ere perfone., che molro dove\.;;mo premere alia Rcrl
bblica, 
pore a render circofpetto il Generale net tenrativi contro Sanremo 
in modo, da non poter co:nmdter alcuna oftilità fenz
 grave pe- 
ricolo. 
Sedate adunque I
 turbolenz
 di S. Remo, la Repubblica di 
Genova d:mJo tregua alia fe\"erirà de. cafiighi 1 usò un ana di 10- 
de\'o- 


{sì 'En6co il 
nl1r!e 
n ('
sì re!:giaf.) ofi'"crv;tor
 della {ua paroh, ch
 Ie Citr:i. 
..ITedi!te \"f':]epòo a C?pj!<>blione (en cEo Jui non efig
eyal:ø n
 {cr;tti, nè 

(:.Jprlìenli. Sully Mem. LJ. 1. 
(") Decrcto in dau de'l]. Giugno 1153. 
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volt: pic:tà, acc()rd.wd
 ai Sa!1remafchi un g
nerale p
r
on? Po- ---..-, 
chi però De godettcro; JrnpelclOcchè 1a magglor pane d
 eOI" tra- Eu VOl.a. 
fiui dalle fciagure prefenri, e tcmendone deJle PIÙ gra VI nell a v- ANI(.11JJ. 
v
nire, fi erano ri(ugiat-i fu Ie Terre di S. M. Sarda. C
} raminghi) 
c defolJti irnpJorarono, fcbbene iRutilmente, la protezione di Ce- 
fare, poi quell.a del Governatore di Milano. Finalff'ente tc:ntaro- 
(10 di cattivarli I'animo,e I'affifienza del fudJeHo Re di Sardegna, 
oflèrcnL
\Joli (dove egli avefIe voleto compiaccrfì di 1ècondatli, e 
favorirli f il loro (ec!eJiffimo \Oaffàllaggio . Ma il giu(liffimo Re Car.. 
10 EmrnanueJe, lomano dall' afpirare a nuavi acq uifii per vie meR 
che onefte') ricusò Ie lore oflì.-:ne,.e proibl ai Governatüri, ed ai 
Comandanri deJJe Fronriere de' fuoi Stati') .di dare iI pa{fo ad ar.. 
rni') 0 a munizioni da guerra, che riconofcdfero dTere dcfiinate 
per foccorfo de' Sollevati . Abbandonati in qudta guifa da tuui) 
avrebbero dovuto ripaniare p.er godere del fuccennaro general per.. 
dooo; rna dli ripurarono n:inorc: disgrazia I' dilio, cne la (chia\itÒ" 
E' da n.otarfì) che qudla {þed
zione ncn cofl.ò aHa Repubblica, che 
b perdita di due Soldari') e che all'incr:ntro acquiftò danaro') ani.. 
glieria) c fè:riuure; laddme i S<ì.nrc:rr.afchi fi vlddero ridoui a gir 
mendlcando un povC'rJffim0 afilo fu Ie ahrui Terre: (ruuo ordi- 
Il.uio ddlc: Imprefe male immagin3re, e peggj() dcguite. 
to /leRo gt:l!er
f ferde.no tu dal 
'tnaro di GenO\:a pubblicato 
ncH' f!ola di Corfìca, a t:'vore (h coloro, (he (oLTcro rit"rníl.ti al 
feno della R
pubbhca; ma pochi trano i Corfi difpofii ad accettar
 
10, e Ie vicl.:l1de, che agirarono di nunvo quel tumultuante Pac(r, 
rdero viepiù malagevole ogni forra d' amid...cyol traHaro. H Mar
 
c11efe di Cur/try erd (Luo condotto in Antibo, com
 fi ditTe; e il 
di lui Succc:fTè1re ne1 comanJo delle Truppe Francefi, avcva a vnto 
ordine di abbandof'are 1a Corlica. Le ofiilirà, che dovettero foflri
 
re i Francefi prima di ufcire di quel Regno, i pericoli che corfero, 
lç forprefe J Ie imbofCate, che incomrarono tùrono coorinue, e co
} 
vive, che il nuovo Comandante fi vide obbligato a dar parola al 
Gt1jforio di confegnarli nel fuo partire S. Fiorenza; ma quefia PinZ- 
za fu c0nf
gnata ai Genovefi, e iI Comand.uue fi (cusò col fudder- 
to Capo, dicendo, che il CommiLTario della Repubblica non gli 
ave
 voluto permetterc di mantenere l.a data pwmeLTa. SpiacqlleJ 
grand
mente ai Sollevati di ved:rCt in tal guif.l dduCt nelle foro fpe- 
ranz e ; tanto più, che 1apeano elfere inrenzion
 di Sua Maefià Cri- 
1\ianiífima') che prima di partire, if Comandante dovdfe refiituire 
ad cffi .13 mentovJ.ta Ciu
 ; come quell.., ch
 od loro primo in
 
greHo J France(j avevano tro\'ara nelle mani d
' Codi" E per
) ina.. 
fpriti affai più di prima contro i G
nove(j , f:iurarono in un' A(J
'n- 
blea, convocata in Ore'Z
a, di non atcoltar mai più a/cuna propoCt
 
ZlOne di pace, di governarfi da (e (tern, e di pen fare ai mezzi piÒ 
opportuni di mantenerfi nell' indipeodenza con Ie propric fOTZe, 
(,nza b fpJlh'ggiamc:nto d' oIIcu:u Potè:DZa !traniera . Quin.fj, non.... 
K l' dem"" 
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..... --,.-: I' tÜ:mpio di quattro Pievi, che li erano f>ttomeCr
 al Sea 1to, "è 
Eu YOLG. Ie nuove inlinu,lzioni dd Marchc:f;: G,.imald; poterono f.ir 51) C!H:.J 
A);}/. 17 H. fi rirnovdf.:ro dal loro propotìw r Anzi Gnffin.jo') che difponcva a. 
fuo (alento delle co(e') ortenne dal (uo partito Ja facolrà. d'imporre 
una ta{fa di quauro foldi p
r fc.:rrimana fopra ciafcuna famiglia) 
pel mantenirnento d' un Corpo volante') già formato per la cornu- 
oe difcfa ; di punire con gaUigÞi milirari Ie fudJ...tte Pie\,j ') quell
 
chc.: davano ind;z:o di volerIe imitare') e di (,He arrefiare il G,uli111; 
fuo rrincipal
 competitore ') che d' accordo col Marchefe GJ'imal./i, 
faceva ogni poffibile di perfuadere ai follevati I' ubbidienZl verfl) 
Ja R c.:pubblica . Non andò guari in fatti') che (ì prevalfc= ddla fua. 
aurorità; imperocchè dlcndo venuti a lui alcuni Deput.Hi') fpdiri 
dal Con mi{{ario Genove[e con propolizioni di componimenro ') n:: 
(c.:ce impiccare 3lcuni') e rirnandò gh alrri caricandog!i d' m
iuri(J(i 
rimproveri, e di fàt"fe minaccie. In quefio tempo utèì I' E.iilta 
del gtfH.'ral perdono, ran;mentato {opra: iI Marchcfe GrÙt17ldi 10 
f
ce pubblic.ue, ed i follt:vati dopa aver:1e naruralm
nte e!J.'ninJte 
fino Ie lillabe; mandarono inrorno una: fcrirrura, nella quate dere... 
fiavano Ie parole Co,jce/ponc, e Perdolla urate nell' Ediuo J e vole- 
vt1no, che vi tî furrogatft:ro queUe di Rcgo/arnenro, e Dimemic.1'lZ 1,- 
poi chied.:vano rante difiinzioni,. ranti privil
gj, rami rifarcim
nti) 
che (ì f.Hebbe creduto elTere la Repubblica ridotra alia. neceffiÙ di 
prendcr la legge dai Corli. V olevano che tutti i Carcerati Ii hb
- 
ra{fero: che tutd i Vefcovi foffÚo Nazionah ; che lor fi cJndonaf- 
fero tutti i debiri Camerali. Chiedevano un.' Arcivefeovatð, e tre 
V efcovi, olne quem') che già vi erano; una Univer{ìtà con rutd i 
privilegj goduti dalle più celebri Univerfìrà d' ltalia , 0 almeno un 
Collegio per educarvi la gioventù: la nomina di rutti i benefizj 
ft'mp!ici del Regno,. e Ie penGoni ') ch
 s'imponevano Copra i Ve- 
(covadr') e Ie Cure: dimandavano Ie prime co::riche a favor ddl
 
Nobi!Ù ') 1" arnminiíhazione delle re:ldite dellJ. Repubblica') e la. 
fopraintendenza delle GabeHe,. Dogane ') Ancorag
i, E:1fiteufì) Ter" 
reni pubblici 'J e limili. AIle pret
ntioni unirono k querde,. ond<:-; 
tu(tO bene efaminato,. fu generalmentc: cr
duto ') ,h
 1.1 loro incli.. 
nazione aU' ubbidienza ddla S.:renifs. Repubbliea , (o(fe: poco fince.. 
Fa,. e che in tanto pubblicalIero la fuddetra Scriuura , in quanto pre- 
vddfero che il Senato l' avrebbe rigettata,. come fc:gu}.. 
Fra quefie dimande ve n' era però qualcuna, ehe faeeva fede 
della ]oro pietd, e Religione;) com
 queHa che (ì manda{f
 in Cor- 
tiea un Vi(ìtatore ApQttoIico a por rimedio aile piaghe di qudlu 
Chiefe") e di queUe Anime 0 abbandonate,. 0 mal go\'ernate d.l' lor 
Pafiori. Penf.uono ancora mol to [aviamenre d" il1caric3fe il Cava- 
Jí
re: D. Giovanni Bo{:rio, foggerto di molra fperienzJ. ne
li aftJ.ri, 
di porrdrfj 0 a Genova a rratrare col Senato ') 0 alla Ba.!Ha. :t con
-er.. 
tare: col Marehe!':: Gyim
l.l; it modo di conciliare Ie prctenfi\Jni dd.. 
la Repubblicd. con It loro; e gi
 fiavano p
r efcguÜt: 1l1Jr pen(j
re" - 
quafl- 
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quando comparvero d

 an;lci del cckbre C.
!,JOnico Oi'!iC011f, ripa- WL&_ 
uiato dopo lungo efiho '. a farc: premurofe. manz,:, atfi
chc foU:e..,., Eu VOLG. 
preferito in deua CommlÍfionc quc:l Canonico, al Caval1ei
 BacYlo. A
H.17H. 
Tale premura fece fofpendere ogni rifoJuzione , 1.1 quale tù poi del 
tutto abbandonata a motivo ò' un' avvenimento, che feee cangiar 
faccia agli af1ari, c che interruppe ogni progetto di riconciliazione. 
Fu GudÌo la mone inafpettata rlel Gnj]òr;o ,g!d. dichiar3to Gover- 
natore') e Capitan Gem:raJe de' Sollevati. 11 GÚ.-lÙmi era cJ.duto 
neUe fùrze di qud f.U1101o Capo, il quale mai non aveva voluto 
condannarlo a ruoate, content<mdo(ì .di tenerlo irr.prigionaro; ben- 
chè fra Ie carene') potè pcrò il Prigionic:re infpirare ai fuoi Ade- 
renti un vivo defiderio di vendetta, a fegno che cinqu:wta di em 
congiurarono centro il G{lffoyio, e fiabilircno di llccièerlo: orren- 
da. cofa fu (juefia, che 10 i1dlo frateHo di quel Generale entra(Tu 
nella Congiura, e dal1"e Ie fue proprie armi rer a(JàlirJo . Venuto 
il giorno') in cui era{ì fi!Ta.ta la morre del Grfforio, e coIro il tem- 
po, (he egli anda\;a al paHeggio con un (uo N ipote, tre uomini 
<leBa Pie\'c di Nlolo gli li avvicinarGi1o, j Guali, dato col trar!i di 
capo la berretta, iJ it:gno ai Congiurati, CJud1i (caricarono più mo- 
fchcttate, dalle Cjuali colpiro il Gr1ffoyio, caède immediatamente 3 
terra, e perd
 in un punto h vita: inf.HJfh (one') .che toccò in..J 
breve anche al Nipote, rima{lo morta1mente ferito. Egli t: cerro, 
che il colpo veniva dal Giuliani, nè fi (a inrend
re qual focre it 
moti\'o') per cui it G.1JjårÙJ ncn vo:dfe rnai indur(j a liberarfi d' un 
nemico co
ì porente) e C;l
 ave\'a un numerofo parriro : egli (ag- 
giungafi) che: \. inv... contim;amente in gran (oCpetto di tradimenti, 
e che avc\'a data 1.1 m()rre a mohi dc' quali t
meva, come di per- 
fone di dubbia ft'de. Più firano 
lI1cora fi è, che non voleOè dare 
afco]to aile parole, nè arrenlferh al pianto della fua S
ofJ, che I" 
prtgò ifiantemente di non ulè:ire in que! giorno di cafa, il timore , 
('he ella aveva di Cjuanto avvenne, non era come quello di Calpur- 
nia Con(orte cli Cefare, {ondato fopra fogni, e notturne larve, nè 
fopra. fuperfiiziofe cA1ervaz i oni ; rna bensì fo
ra norizie certe, co- 
municate ::id eflà, anzi allo frdfo Gofforio dalla Moglie d' uno dei 
Con
iurati. Ma Cjuefi' uomo lingolare, \7ergognando(ì forfe di dare 
qualche fegno di timore al cofpetto di una Nazicne, che non terne 
rli nulla, e facendo pompa d' un' eroica intrepidezza, difprt'zzò i 
configli del/a Con forte , rnofirando di non dar f
de a quanto gli ve- 
1tÍva rifl:rito. Così morì qudlo Guerriero degno di miglior fonu- 
na, nor1 già per a'.ere impugnate Ie armi Contro Ja Repubblica, 
ma per avere (neU' opinione in cui era di prote
gere una cauf:.LJ 
giufh ) efpofia con incredibil vaJore cento votte 1.1 fua vita in di- 
fefa deUa ParrÎa. 
La molritudin
, che bada più alIa fortllna, che al meriro del. 
Ie Perf,J
e 1 e più alia fdicità ') ch
 alia giu(}izia dell' imprc:fe , d
 
al GajfaílfJ r oè:.o[o nom..: di nbeJ:e, ed alIa di lui condoua qudlo 
- K 2. di 
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- di Ribellione. Se gli fo{fe riufciro di ridurre in p-:rf.:tta fíb:::rÙ t
 
Eu. VOLG. fua Patria, farebbe fiato f
nza d
bbio annoverato f(.q
li Ewi; ma: 
AlI:1".I7B. la l
fCiò rlpiena di turbolenze'J ed efpofia a ricadere {otto II do- 
minio delta fua nemica, quindi la fua farna và tutta via confufa.- 
con quella di tutti quei Sedizio(ì, ch' 
bbero iI cOfdggio d'intra- 
prcndere cofe grandi., e la difgrazia di non condurle a-I fine delîde- 
rato. A nche la morte che fece, fu troppo vol
Jre, ed ignobi Ie, 
 
troppo diverfa da qudla, che tecero gli uomini illuUri-, ancGrchè' 
intdlci. Se mOrlva allch' elro in pien 
e;:nato, fopra di un Trona" 
o in un Campo dl bartaglia colI' armi alia manu, drveniva fubltlJ 
fog
crro eroico di qualche tragico componimento;_ morl in mt:zza 
ad lìna ítrada, e per Olano di ,,'ihffimi Sicarj : e p::rò fu con(j.ier.l. 
to cllmc un Re;:o., che nporta la giufia perw <<it:' fuoi misf.lui. Con- 
tUttoCIÒ otreone onorevlJle fepoltura
 dopa fontuofi funera-li, e do.. 
po " orazione, che fu recitata da M"rcnnton;o C(/fil1etc, il q..nh-.....Þ 
ìn.itando il zdo d" un altro M. A'I/O,JiO neW ani mare i Rom.lni al- 
Ja vendetta comro gli Uccifori di Giu/i(} CC[flre, parlò al Popolo., 
e..i ai 
{Ìldari con molta eloquenza, ora narr .mdo I: doti frngolari 
ddl' efiimo Generale , ora irritando gli AfcoltantÏ contra i SudJiri 
Congiurari, e contro ta- Repubblic.1 . 
T ermin.a.te Ie pompe funebri (ì p
nsò a nuovi ltabilimenti con- 
tenuti in tredtci Arrico\i, de" quali riporterò fol tarrta il d;;:ci,-
o. 
terzo) com
 qudl.o, che dà una g;u(la. idea ddlo (lata preflf
tC' 
dt:gli atfari dl Corfrca, e dà a conofcere qual' dfetto proJu<:c.T.: ne- 
gli animi del Parrito comrario ai Genoveiì, la mone di Cio: Pietrt1 
Gafforio,dalla maggior parte attribuita ai maneggi del Marche1u 
GJ'ÙnalJi, che a detta. de' CodÌ ave.! accordato ne' fLwi Prdìdi U[1 
iicuro afilo a non pochi de' Congiurati. 
" Conofcendo(ì chiaramente (differo i Capi ) e dalre prove.J 
" giudiciarie, e dalle vere,. e giu{t
 nodzie, t:{f
re deri vata la fu.. 
" ndld morre del fù nottro General:, da pofîtiva commiffione del 
" CommìOario Genovefe) per aver' egli rifugiari gli empj 
ic3rj oe r 
" fuoi PrdiJj (nulla curando di conrrari.ue le fue fidf-=: crrcol.lri" 
" che fin d..1 fuo primo arrivo in Bafiìa , aveva fparr: nel Regno, 
" ove egli (ì protcfiava di punire chiunque aveffe avuto mana ai 
." dditti d" omicidi) fi proieifce ad ognuno &' noftri Nazionali di 
" parlar più di trattari co' Genovefi, fe- ne harrno violata Ja pub. 
" bliea fede, nè di profeguirli, fotto Ix:na d' incendio) e devana.. 
." zione de;:' beni, con la marca di perperua infamia, e per ulrimo, 
" d" elft:r puniti di mone. E quand'J mai veni{fe propofio d
l pre: 
" ddto Commi{rario, 0 altro Rapprefenrante ddla Repubbbca, dl 
" comir.u,He l' aperto trartara) fi llabilifce , e conf.:rma di dover\o 
." aHuluramenre rifiutare, QU.lOJo non acconfenta di d.1re n
lI
 
3) forzi1, e dlfcraione i Rd, e complici dell' affaffinio, c in ca[
 
'), di negativa) prordbrli. una pcrpctua gucrra U. 


II1f
- 
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Intanto la marte dd Ga.ff9rio, ch
 aveva anche net fuo par- 
riro più d' uno, che j' odia\'a ') a cagioI1e fingolarme:nre della di lui !:u. VOLG-. 
ambizione, cd dltaazd, feee che: molti cogliet1Úo l' occa(ìone op- AloiN. 1713. 
port una di vendlcadi d
' loro emoli , mettendo a fuoco Ie cafe di 
coloru, che più d
gh altri avc:an goduro il f" \'ore di quel Generale: 
dif,Jrdlne che Ii fpclr(t: nelle due parri dell' Hula, e che produffu 
dillerfi omicidj, c toUe ']uelle violenze, the vIde l' antica Roma..- 
dopo la mone dl Mm;o, e C tllilina. L' eloquenza poi del Corfo 
Marcantonio') non ft:ce n('gli animi de' 'uoi Nazionali quella im.. 
prdfion
 che aveva fana nel cuore de' Romani la facondia di Mor- 
CIl7JtOi1ÌO il Triumviro: ad irrirare il Popolo d\ ROffia contra gli 
AutlJrJ ddla mone di Ce
re ') valfe di molto I" averli paruto rac.. 
conrarc ') comt" quel genero{o Dlttarore, 10 aveva dichiararo fuo Ere.. 
de:: Mol G (). haro GnJfårio, era cosÌ poco prov,"eduto di beni di 
f:lrtlJrld, (he ancorchè 10 aveHe voluto, non avn:bbe poruto col fuo 
T eltamento 1 arracchare il ruo partiro. Egli a vt:a in ol[re ') come ab.. 
bio:Hno delro') molti nemici; quindi non fu veduta molta {oIkcirudi.. 
ne nel renrare 1.1 via di Yendicale 1.1 di lui morte: con tutto ciò 
trenta de' Coogiurati (mono polcia puniti da' SoJdari coil' dtremo 
fupplizio : 
d II frôtello (,he c:ra{j indotto a f.tvorire la Conglurl- 
pel vii guarldgno di due mala lire 1 (he non torm"no 1.1 fomnla di 
400. lcudi) tu condannaro ad c:{ler rotto vivo per mana dd Ca.r.. 
ndice. Ma pafl'1amo oramai a cofe più piacevoli') ch:: non fono 
Certamente Guelle tragidle fcme, e que' fan
uino(ì fp
ttacoli) ch: 
abbiamo contHI \'ogha ddcritti. 
Molto di('dero a pen.
re a qt1ali turta I' Europa 1 i (egreti ma- 
neggi 1 che R\'ea colla Cone_di Vienna S. A. S. il Duca di Moda.. 
n.1. L' arrivo in Garr :mia dell' A bare Gr()fJ/1ICna, e l
 conferenze, 
che egli vi teneva un;rarncnte al Conte M01J;ecuccoli MiniHro del 
]Juca, col Mini!t:ro Aufiriaco, confcrmavano 1.1 voce, che corn:.. 
"a intorno alia cdJione, che il fu,tddto Principe off.:riv.t, media
.. 
te un' equiv.1lenre 111 cl.waro all' Il1lperadrice Regina') ddla Signo.. 
ria d' Arnz. da eH,) poHtdura in Un
heria; e cirC1 íl Trattato di 
CommerclO fr3 gIJ SratJ Aultri.1ci d' Italia, e il Mod.lOefe. Forfe 
erano qudh gli aflðrJ ,he davano luo
o a ']uelle conf
r
nz
; ma 
la rnorte del Princip
 ') (uto nd principio ddl' anno ad Ercole Ri.. 
nil/do PrincIpe Eredir.!rlo di ModJna 1 feguita a cinque di M.lg- 
gio, f
ce 3Ì ') ch
 i Minrfiri di 
. A. S. an dati a Vienna per un 
Tratr,Ho ne cOrJchiudeJlero un alrro , dd quale molto., e variamcn.. 
te fu p
rlaro in It,tli.l. Con(ì1te que!to nd progetto di un Matri.. 
monio da effettu.arfi col tempt} (ra I' Arciduca Leopoldo, Terzogenho 
ddle Loro M. M. Illlperl.dl (quello che in qudti glorni 1 in cui 
fcrivo, vit.ne a fdicirare h lo{caoa)., e la Pnncipdfa Maria Bea- 
trice fìgli.l EredirJraa dl Modana. In tanto il Dl1ca Franccfco II I. 
venne diChl;trato AmminafhJ.tore , e Governator Ge'1erale di tutto 
,I DUC.lCO di Milano) e deUa Lomb.udia Auí1riaca, duran!e Ja.- 
nunu.. 


_ . --- 
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 .4 minorità del {udd
(t
 
.acid:Jca. Sìccome que(la Cor.venzil'ne pa. 
h... VOLG, reva alIa {l..ffo Sereniffimo AmminWratcre comraria aUe m..(!-.n.(J 
^
N, !153' dc' (uoi gloriofi Antenati, e capace di altl..rare in qualch
 maaie- 
fa il filt
ma degJi aflàri d' Italia, tanto pd prefeme, quanta nd. 
l' avvenire, così egli \"oHe giuílificadi Can Ie Cord H:ranÌt:re di a.. 
vcr pref() quefio parriro: GJi imereffi del Ducale Cafaro di 'Mo.. 
- dana (pubblicarono i Miniltri Modandì) âvcndo cdIreno il Duca 
Regnante a entrare in maneggio colla Corte di Vienna, I' agget. 
to del medefìmo (ì ELI di prov\'edere alIa tranquiliirà de' (uoi Stati, 
in ca[o') che veniíTe ad ettinguerfi la fua linea mafcolina : e pa.ri. 
mente il mantenimenro delJa pace d' Iralia, andando cosl al riparo 
ddle turbolellze, che porrebbero iniòrgtre in propoúto della fuc. 
ceffione agli St2ti del1a Cafa d' Elle. Quindi era da (pcrarfi, che 
niuna Potenza farcbbe per c0nccpirc en'bra di (juet1o Trattato, co- 
me quello, the non ten.:va coc. pregiudicevole agii inrert'!1Ì altrui. 
Co
ì parlavano i Mini!1:ri dclla Corte di Modana, a nome de110ro 
Sovrano : n
a la moJtirudinc:, che fpdfe ,'olte ragiona con prin- 
ciP1 diverfì da quelli, (he regolano la condatta dl:' f'rincipi, non 
rote a perfuJderfi, che quefio Tratt
to fo!1e tale d.1 allontanare.-.. 
da!l' !tali:! Ie turbolcnze; anzi 10 con(ìJ
rava come proæma ca- 
gicne di funefiiíIìmc guerre, fomrniniíhando col tempo aHa Cafa 
d' Aufiria il mazo, e I' occafione d'ingrandirfi maggiormenre ilL. 
ltalia, e a fegno da ingclofìre con ragione Ie altre Potenze de:!a 
mcddìma. 11 Tratté:.tD però cbbe pranta cfe(uzione, e il Principe 
Ereditario rice,'è il Tofon d' oro dali' Impcradorc, per Olano del 
fuo Sereniffi:no Genitore in SI1'fuclo ai J9. di S
r!er.lbre, e la PrirJ.. 
cipefTa ebbe d.111'Imperadrice la Croce SrdlJ.ta. I GJvcrnalOri dd- 
Ie Piane A.uíhiache ricevettero efpre!fo comando di trartare i Sud. 
diri dell' .A. 5. Sereniffima con tutta Ja maggiore parzialità, e con. 
vcnienza, ad affificrli tanto rifpetto al Commercio., quanto in.,., 
ogni altro intere{1e, che avdTcro comune con effi . II Principe Ere.. 
ditario poi pard con nurr.erofo corteggio atla volta di Vienna, 
dove ricevè gli onori, e Ie difiinzioni ., che erano dovute al fuo 
grado., 
d alia fila Nafcita. Onori (ìngolariffimi rice,'ettero h Ita- 
lia due Principi ài Germania, che venner prilT'3 dd fin d.:ll' an. 
no rer diporto in quefia d;;liz:olif1ìma parte d' Europa., quaii fu- 
fer.o il Cuca di Wirlemberg-Sturgr.rd colla Ðuchdra Conlone, e 
il Principe Eredirario di Bt'llndtht
J:f{o-./1llJpl1(h. 
Appartiene a qucfi' anno la BoJla, colla quale il Somma Pan. 
tcfice confeãmò tutti ì PriviJegj, Ie grazie, e i diritti deJl' Ordine 
Gerolelimitano : è vera che la Bolla porta 13 data dell' aono 1752. 
JT1a egli è cerro, che ella non fu pubbiicata, che in quefio del 
J7H. data dei 11. 
J Marzo, e noi non dobbiamo parIare degli av. 
\lc:nlmenri fe non quando fono ceni, e ft>ndati fopra de(('mend 
licuri. Rice,'c in elf.. il S. Padre ferro la prorczion
 dd!a R0ma.. 
Ila Scdr (ureo l' Ordine J e i Colvalieri) e tuuc Ie cof
 Joro tanto 
fpi.. 
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fpiriruali, cf1e temporali, fuorcl1è nc' cafi gll dichi3rati dJ!1' Apolto- 
Ilche Coítituzioni, e d.11 Concl1io TndC:[1uno, cfilO
nd.)gli cull.: Eu Vorr-. 
dovute ritè:rve dol qualunquc Itraniera giuníd!zionc . Pr0ib.tce quin- A!(
. 1755. 
di ad ogni ordine di pedone di oppor{Ì a talt: denziu1JL"., 0 di fra.. 
fiornarl.\ C.)/l nuo\'e prettnfioni , e comeÚ:'. Pamette ai i'rari Cap- 
pelhni ProfdJì di f,uÍl crdinan: da qualunque \' dcovo comuni- 
cante (olla Chiefa Romana, ed in qualunque rcmpo, ar.che fuori 
di quello {l.lbilito da' Canoni : colla condlZionc però, che (ì of.. 
ftrvi quanto viene dtcretaro 
Ù 'lue(fo punto nell' altra Cottituzio- 
ne del Regnante Pontdìce., pubblicata fin dell' anno 1746. Eíìrne 
in olere rum i Beni ddl' Ordme dalle Decim.:, e dalle ImpofìzlOf1i 
Eccleli.dliche. Conc
de at Gran-MJ.efiro, ed al Con vento lJ. fl- 
coltà di dlr.ure i Malfatrori dai luoghi immuni _ Dichiara, cll.: 
Ia iua Bolla contra i Duellitli, comprende') ed aLToggetra cziandia 
j C.n alicri della ReIi
ione. Viera I' alienazione de' Beni app.Hre.. 
neori dlla R elig.ione, do,> e non v'inrervenga it confcnfo del Gran- 

h;;:firo , e Convento. Stabilifce, cl1e non 
' impongano Pen(ioni 
fopra Ie Commende, fe non a fa,,"ore de' Cavalieri ddlo fieno Or. 
dine. Accorda alia Religione l' autorità di nominare d
' Giudici 
Conftr\'atori, i quali dif
ndano i diritti della meddima, contro chi. 
unque tentalTe di ufurpJrli, 0 di opjJorvi/ì. Provvedt: per uhimo 
a turti i cali di lid, c conrroverlie, ch
 inl"orgeíTao n
lId. Reli
io- 
ne (7), prcfcrivenJo la norma dol tenerú in t.di circoctanze. Una. 
altra BolJa era g:à fiara pubblicara in qlJcil' anno, 11 qual
 nulla. 
oítante Ja dara del 1752.,. nd Boll,uio BenedenÍrJO viene rif.:rit..t.- 
fotto I' anno preftnte : ri(guJda quefb I' Erezione ddla Chief.! 
Arcivefcovile d'UJine., di cui died
 noriziJ. il S. Padie ai Cardi.. 
naU nd Concifioro fegrero convocaro nd Mef
 di G.:nnajo. 
Con'pofie, come dicemmo altrove, Ie ditfaci1z
 verterui fra 
l'Imperadrice Regina,. e la RepuLblica di Venezia, ddibe:ò it Papa. 
dJ.r I' ultirr:a mana a qu,utto ri(guardava i due mJ(wi Arcivefcova- 
di d' Udine , e di Gorizia, eretti dopo la foppreffione del P,uriar.. 
caro d' Aquileja. Già la Chiefa di Gorizia era fiara provvedura 
d' un ottimo Pafiore nella perfona di Monfignor Carlo l
1iche!e di 
.Aftcmhs, quello fieCTo, che era {lata prefcelto p
r Vicario Ap.}{lo- 
Jico in quella parte di Diocefi, che ubbitfifce alia Caià d' Auttria. 
l)ensò ad un que all' alrra di Udine,. della quale era Arcive!covo it 
P.!triarca Cardinal Delfino.. e (iccome Monfignore B.1Yfo!ornmto 
Gumdmigo Vefcovo di Tiatira) e uama merÏtevoliffimo .Ii quJ.- 
lun- 



 


',) II Bllìo Sohra, Amb. di Malta pretro la S. Sed
, ebb
 ordin
 d:tJ Gnn-r,11
- 
, lho di fare al P
pa un regllo dd valare di 4. 0 5. mila fCG.fi . EeneJctn 10 
èimandð in contanri . L' Amlnfcladore, che riconofc<:V1 nd Papt un UC)mo 
dilil'tereíf
tiffimo , rim:!fe un poco fùrprefù di qlleft.I d.l1nnJ.l ; In:t q:nnJ,) fep- 
pe (he "diu fieffo giorno, Ja detta 10n1111l I:fI tbra .llf.:gI11[:t per l:t riflara- 
zior.e d' una nafìlin di Romt, rim.lfe t cùn tuui qJeili. i qlllii pre(lpitòlO. 
;'0 i g:udizj biafimavano !' az.ione di E.:ndcuo J {ùmln
fi:\.:;JtC edifÌcaro. 
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Junqu
 djgnjt
, era di già Coadiutore eLL deuo Cardinale, (orne 
:EllA \'OLG. Patriarca d' Aquile
a, CQs} it Papa volle conft:rmarlo Coadiuwrc 
AlojN. 1713. del medefimo, come Arci\"(
fco\'o d'Udin-=, e però dopo di aver co. 
municato il luo pen(ier.e al Sagro Col!egio., gliene fecefpedir Ie Bolle:. 
Alcuna fciagura non fopraggiunft: qUt:fi' ani10 a fundlare 1'1.. 
ta1ia; [e non che ne' confini occidenrali di dfa., e lìngolalmentc 
nc:lIa R
aI Cirtà di Torino furop.o fènrite con univertale confitr- 
nazione _ tre {cofre di Tremuoto., fa prima delle qUJli fu 'cnlìbili{:' 
fima., febbene con recaf1e akun danno. S'lme{e poi che a Suf. 
(anrichiffima Cmiì degh iIluítri Sedundi., e .Piazza, che è una del.. 
Ie chia vi d' Jr.alia) rcplicaflèro quattordici fcuOc., e n{' feguifíe in 
pJÙ luoghi un improvvifo aprimento della terra., ne cui vam {j tor.. 
maL1ero Jaghi .d' acqu3. uiCir3 dalla tcrra meddìma" 
La .pace cominoo fiabilmente in ltdlia fra i Sovrani., ma nOli 
f.a i Teolof,i. P..re., che qudta bc:1ja parre a' Europa fia d"fiinata 
ad e!fere cominuamc:nte tra\7:i1gliata, 0 daWanm ttranÏo=re dc:' Prill- 
cipi, 0 dagli fcritri dorneftici de' Dottori . 
La Morale Criítiana., c:d i Canoni (urona 
fi oggc::tti de' 'oro 
dottrinali appicchi : oggetti, che poi ne abbrJ.l.ci.Hono molti ah-ri. 
La guerra fu v Ï\'J, e generale, e in bre
e di \'enne f(JndtIJot
 1 e 
moldta ; e íìccome ume Ie COf-itroverfie 
ener..1i d
gcnaano 6. 
nalrnenr.: in contefe perfona
i., C06) furono \'eduIÏ unin 
n on me. 
ddìmo libro Tdli di Sagra Scrittura, e Morti pungenri : Sc:nten.. 
ze di 5S. Padri., e Satire Mt'J)ipee. Degli uni (j dicc\7a che col 
favorire I' umana dcbokzza., indcbolivallo magsiormenre I' um3r,i. 
t
. D

Jj a!rri., che co] foverdlio rigorc alt
ravano Ie fanrafìe, 
cd angd1iavaoo Ie cofci:nze. In un libro (ì muaveva afprifiima 
guerra ad un'innccenre bevanda, che non impedir:\ mai l' ('rema 
falute ad alcuno; e intamo, coll'ingiuriare, e pungere I' Av\'er. 
f
rio, fi rnancava aile le
gi della Carir
 necdTaria a {dlvarCì. NOR 
parlo ddle qUtfiioni., che furono mo{fe circa la parvjr
 di mate. 
r
a, iI digiuno, i Tearri., ed alrd punti apparrenen,i alia Crifiiana 
Morale., qul invefiiti, Jà difdì., e divenuri finalmenre argomenti 
di difcor(ì., ed airerc
zioni nell' Affc:rnbtlte eziandio deile Femmine, 
che fr;!.wmifchiavano ne'loro cicalecci., i mal'inre(j nomi di Pro. 
babiIifmo., di ProbabilioriCmo., di Rigorifmo, e di Tuziorilfno : 
l10mi f.ltali alia quiete ddt' anime deboIi., e ff,ff;
nd inefau{h' di 
dubbi., di timC'ti, e di inq.JÏdudini., (he pro.idIÚo più tc:nt'Lre, 

he IlIce., PIÙ fcandalo, che edifi.:azione 
 non ne parJo ålffi., per.. 
chè {iroili controver(ìe non devono Her luogo in una Storia gene.. 
rale d' halia. Sarà qudto più opportuno pen!iero di chi fcrivt'rà. 
(01 tempo una 5toria cpmpita del!e' datte Conrefe delia nofira Let.. 
teraria Repubblica : a me rincre:fce afTaiffimo di a\'erne do\,uto 
fèrivere quel poco, che pur nt' ho fcritto., imperocchè aborrifco 
(ommamente di parlare di cofe) che llimo d
glle di rimaocr fe.. 
polte in un eterno lìlenzio. 


ANr\O 
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 1ST 0 l\1DCCLIV. Indizione II. 
DI BENEDETTO XIV. Papa IS- 
DI FRANCESCO I. Imperadorc JO. 
S Tccome I' AlJeanza del Settentdone .era diretta a foftenere r etc- 
 
zione d' un Re de:' Romani, cos1 quella d' ltalia era neceíTaria bA V OL(i. 
a hoe di mantenere la tranquillÜà, che veni
a, comechè indirena- ANt'. Qf4' 
R1e:nte., ad agevolare la fuddetta elezione. Furono però pr
(e: dalfc 
Corti di Vienna., e di Londra mifurc: tali a folvore 
eI Sereniffim@ 
Infante D. Filippo 
a fodisEare, non folamemc la Spagna, che: Ú 
ve:drebbe fuori della ne.:effità di fornmini{trare nuove Pen(Ïoni a 
quel Principe pel di lui decorofo manrenimenro, ma eziandio ddla 
Francia., che fi fperava di piegare a favorire., 0 almeno a non op- 
I.loríì alia elezione:., quando vedeßè que! Re:ale fuo Genero provve.. 
duto di Stoiti più cornfpondemi alia Dignità della tùa Nafcita. II 
Re di Napoli., che non avea veduto volentieri nè il trattato di 
.Aquifgra..a., nt- quello d' Aranguez, come le{jvi a' fuoi driui , di:.. 
de: mutivo di temere, che {j ditponc:fTe a far contrafio agli fiabili.. 
menti, che fi andavano formando per quefl:a tranquillità d' Iralia t 

onfiderando i mexzi co' quali volevafi procurarc (orne pregiudizie:- 
yoh aile: prerogative: della Sua Corona _ Armò egli adunquc: (ett
 
AUOVI B.Htaghoni, aumenrò Ia Cav.lUeria, diede: la facolt.ì 
 più 
Baroni del Kegno di far Ieve di Reggimenti, e dirnandò alia 
ici- 
lia il foccorfo "ii cinque altri Reggimenti, da mantenerli però col 
Regio Erario. Quetìo armamento inrorbidò alia prima il bel fere:- 
110 ddla pace: d' ltalia; ma grazie al Cielo cef,ò prefto il timore, 
avendo Sua Maefià Siciliana f.uto afficurare i Minifiri di Lr>ndra.. 
e di Vienna., che quantunque non avdfe aderito ai trattati d' Aqui- 
fgrana, e d' Aranguez, non pen fa va punto ad alterare: la buon.t- 
armonia de' r'i-incipi, nè ad agitare: coil' armi I' Italia, e che la 
novità, in ordine: aU' accrefcimemo che Ii faceva delle {ue Truppe, 
non mirava ad altro, fe: non che: a rneglio rifiabilire: Ie cofe: mÏ1ita.. 
ri de' fuoi Re
ni. Quefie ficure:zze, e:d i motl\.,j allegati pe:r auto- 
rizzarle fembrarono pre:tefii, a frome de' movimentl ttraodinarj 
che: fi faceyano nel Corpo del Ie: Milizie; ma il tempo dileguò i fo. 
{pe:rri , irnperocchè non lì vids: mai ., ch
 Sua Maefià rivol
eíTe lu 
(ue: armi ad alcuno inrraprendimenro, che potefTe ingelofire: nè Ie 
Potenz
 d' ltalia, r:è Ie firaniere, e cnolro meno rirarJare la bra- 
mata elezione. 
All' eCecuzione di quefia {j opponeva bens} gagliardamentu 
l' Elettor l'alatino èon 1.1 fermezza onde [.-,(leneva Ie fue pretenfÌIJ- 
ni., ch' e:gli giuftificava alle:ganJf) Ie circ,)fianze politiche., che I' 0.. 
bhgavano a non ope rare: cofa alcuna {enZl il confentimenro dei 
fuoi Allead. Erano però i trattati della Corte: Imperiale CO'1 quel- 
l' Elenore avanzati a fegno, che fi fperò di vederli tra breviffimo 
tempo conchiufi; ma Ie prerenfioni deli' Eh:ttor di Coloni.t Illtor- 
L biJa- 
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 bidar.ono di nuovo l' affare in modO', ch'c per que(1:' anfJO non {j po
 
1u VOLG. rè venire a convenzione, nè coo; 1"uno,. nè con J"ah:ró). h'.into 
,AX)/.I714..Ia: Cone di Vienna, remendo che veniíTe con la mf)Tte deH' Elet. 
tor dl Treviri, vecchio. fettuagenario, a mancare uno- de' \Tori favo_ 
revoli a' fooi di(egni ,_ fece ogni poffibile di perfuadalo a procur.ldi 
da fe netIo un Coadiu[Ore, che fuffe egualmenre- aft
zil)naro alle.J 
loro Mc\dU. Imperiali. Quanrun<1ue chi ricorda alrrui d' elfcr vec- 
chio, fia pc:r l' ordinario mal ric
vuto, I' Elettor di Treviri, bUof1 
Filn{()fo non ebbe quefia debolezza, e conofcendo la ragionevoJez!a 
ddl' Jfianza,. ed arnando fommamenre di Cor-correre alia tranquil.. 
lità ddl' Impero, fubito, e di buoniffima vogJia propofe- al fuo Ca- 
pitolo il Cuo ddiderio d' a.vere un, Coadiutore ;. e fu. contolato : im- 
perocchè i Canonici eleiTero agli I I. di Luglio a pieni vori il Gran- 
Dccano dc:1 loro Capitolo Giovanni FIlippo. Barone di WalJerdorf 
Moolzburgo, per(ona molto grara. alia Famiglia Imperiale, e ch
 
nella premura pe' vantaggi ddla Cafa d' Aufiria , non la cedeva at 
fuo Amece{1ore. II Papa confermò l' elezione ,.e creò il nuovo Eh:t- 
tore Arcivefcovo di Patra{fo, e 10 fie{fo Elertore publicò un Ma- 
nifdlo" in cui ordinava. che it detto Gran-Decano. venille in tutti 
j fuoi. Sra.ri rÎconofciuro per fuo. Succe{fore.. Era egualmente neccf.. 
Cario alia Cafa d' Aufiria di procurarfi un nUll1ero vitrorioCo di vo. 
ti- net Collegio de' Principi,_ mold de' quali d.H'al10 indizio' di non 
volt:r fcl-vorire ... elezione. Si pensò dunque ad: inrrodurre nd fu,i- 
detro. Collegio nu.ove Famiglie, di queUe che fi fapeva e{fere inre- 
rc{fate ne' vamaggi della Corre' Imperiale, e fL propofero i Principi 
di. Waldec/r'). e dcUa Torre- TajJis" con I", futura fucceffione in per- 
peruo de' loro figli mafchi 0 Ma cene prctenfioni del Prim:ipe di 
Waldech obligarono l'lmperadore ed il Collegia de' Principi a fur.. 
rogargli la Farniglia di Schuarlzhurg- Ro..-Jolfiodl, iI cui nobiliffimCJI 
Calaro vantava; un. Imperadore nel [ecolo XIV 0 0 . 
Prima di otten ere r inrento di. quanto fi bramava, convenn
-,. 
!uperare gli ofiacoli che nafcevano daUe continue protefte de' Prio- 
cipi del. Corpo, detto Evangelico" 0 fia della famoCa ConfdIìont'..J' 
di AU!lburgo, i quali non volevano nelloro. Collegio due Famiglie- 
Cattoliche., Lo fie{fo, Re di Pruffia, qU.1ntunque uno de:' più zelan... 
ti. foftenitori del pretefo Corpo Evangelico, difapprovò l' animofi. 
t
 irregolare de" fuoi. Colle
hj. nell" opporlì:, con tama odiolirà verfo, 
i Cattolici " ai giufii ddiderj di S.. M. Imperiale, ed approvò .in....... 
publico fcrino la condona renuta. dal fuo Minifiro, che vi adenva . 
Quctlo. Sovrano, ,he per principio di umana. giufiizia, e d' onetlà 
fa\!orifce bene fpeCfo 101, Cartolica Religione,_ contribuì di moho. al 
buon: efiro di qudh come fa .. In fatti alii 10. di Maggio i due Pnn. 
<<:ipi propofii furono ammeffi uel Collegio, dopa di e{ferli obligati. 
però all' adempimemo di alcune condizioni di. poco momento: I 
Principi. opponenti cominuarono a prorefiare- comro l' introduz10.. 
a.e. dì q.udle du..: tà.mig,lie;, ma. intamo e Imperadoce- rattificò' il De. 
c.reta. 
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.reto, e quefi
 furono dal Conte di Pnpcllheim MarefcialJo deU' Im- 
- 
pero nd Collegio de' Principi, meffe in poí1dTo dc:l grado ottenuto. Eu. VOLCI. 
La norizia di quefio avvenimento confolò grandemente il Sommo ÂU.llS.. 
Ponteficc; tanto più quando intefe il favore col quale il R e di Pruf. 
Jia avea cooperato a ridurlo a fdice termine) nulla oflante la ripu- 
gnanza de' Principi Protefianti. 
Altre non poche confolazioni ebbe il S. Padre in quefi' anno, 
che 10 compenfarono delle angufiie fofferte nel precedente. Pongafi 
per la prima quella, che gli derivò dalla faufia nuova della conver. 
fione di Fçde,.ico Principe Ereditario d' Ajlin-CnDd. Già da qual- 
 
che tempo correva voce., che -quefto illufire Signore ave{fe abbrac- 
ciata 1.1 Cattolica Religione, ma che per giu1ti riguardi non vo. 
IdTe profdTarla publicamenre. Un3- lerrera del Cardinale Q
erini ) 
cd altre fcrine da alcuni Per[onaggi riguardevoli in Germania, con. 
famavano Ja voce fparfa, e quanto avvenne in :Jpprc!To Ja ref
 
r. 
fa. Si fperò che queUo pa!Jo del Principe Fedr:rico patetTe con ur. 
re in progreCìo di tempo al feno ddla Chiefa Romana ( ChiefL..o 
degli Antenati diquc:lIa nobiliffi:na Famiglia) nan folD tutto il di 
lui parenrado., ma i popoli c:ziandia del Landgraviata., giudican. 
dofi che ulla fimil: rifoluzione non foff\': feguita fenza 1:1 racita- 
approvazione alm
no del Principe Regnante. 
1a Ie comuni fperan. 
ze andarono fa iii Ie ; If l..an
ranvio pi
liò tali mifure oa manten
r 
tèmpre ne' fuoi Srari il Prorefh ntifmo ; it Principe Ercdirario fi 
obblisò di lafciar allevare nella fiefTa Religione, in cui erano nati 
i {Ilni propri Figli, e i loro difcendenri : i Figli furona mandJfi a 
Gou;tJC:.'l farto la dlrezione dt:ll' Univerfìtà Prorefianre di quell3..-. 
Citrà, e gli Srari d' Allin-Caffe! dichiararono che non 10 riconofcc- 
rebbero (cefJanda di vivc:re il Principe Guglielmo di lui Padre) per 
10ro Sovr.tno, fe non dopo ch' egli a\'rebbe giurato d' ofTc:rvar(J 
tuno ciò che rroverebbc ordinaro in ventinove Arricoli formari dal 
fudJetto di lui Genitor;;: indiritri a manrenere illefa la Religion(J 
Proteftante nt:' fuoi D.)minl. Rífperro alia PrincipeiTa Erediraria 
MIII";n di ßrunfu;ch - Hannover figlia di Sua Madtà Brirrannica, Ie 
fu a{fegnara la Contea d' Hannnt per potervifi, volendl), ririrare, 
con 1.1 facoJrà di rifcuotern
 Ie rendire pel convenienre manreni- 
menf') di fe., e della fu
 Corre: a quetto affegnamenro unì il Prin- 
cipe Sp()fo Ie più afTettunfe efpreffioni, afficurandola in voce, ed 
in ifcriu0, che avrebbe Ú:mpre onorata la virrù, e Ie rare preroga- 
tive rL:lla fua Spofa. 
L' acquhlo, ch
 fec
 la Santa Romana Chiefa d' un Figlio co- 
tanto illultre, per{uafo deJla verirà della Cattolica Religi,me, era 
flaw precc:cluro d.d riacquiflo d' un FigJiuol Prodigo che I' aveva 
abbandol1ara. Quefi' uomo dopo d' aver C!tro peffimo ufo de'ralenri 
che Iddio gh a vea Jargamenre fomminiflrati, fi atterrl di vederfi 
fra Ie renebre., {j riconobbe, fì defiò dal fuo letargo., fi ravvidde, 
e fuperanJo_ oglli uma.no rifpetto corfe al paterno Ít:no di Bene- 
L :J, 
I:UO 
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d
tto XIV., cne 10 accolfe con incr
dibile amon'. Parlo delr Aft.. 
Iu VOLG. bte di Prades, Sacerdote di Mom' A/bano, il quale avea, come Ii 
.A:-i
. 1-7H. Glne a fuo luogo, fottenute nella Sorbona Teíi temerarie, e fdVo. 
re\'ch al Deijino, ed al Matr:riali/mo. Fuggiro a Berlino, avea 
tro\'aro prd{o qud S01lrano un- lìcuro aGio, anzi un pingu<= Cano. 
Ilicato vacaro ndla Sildia. Mail V dcovo di Brdlavia non po. 
Ita d.ugliene il pd{feffo rc:nza l' appravazione del Sanro Padre-; bra. 
mava però d' averne )a facoltà; imperocchè net cnnvt:rldre con... 
quell' Abbare avea ravvifate Ie difpolizioni nelle qUdli egli era, di 
Voh:rlì riconeiliare can )a Chiefa. Ne rerillè al Papa, e 10 affi:.. 
CUIÒ, ch: dove lì fotfe data al ravvt'duto Eccldiafiieo fperann di 
perduno, qudti no farebbe (taro lomanl) d.ll dim
ndarlo. Ani.. 
maIo it Ponrdice dai zdanri eonfigli dd Vefèovo di Bret1avia, 
ptmò di dar turta la mano al riacquilto di quelta a
nella fmarrira y 
gi' cchè no. ricufava di afçoltare la voce dd fuo Pa(tore. II dub. 
bio p
rò di rirrovar.: degh oHacoli più animo(ì che ragionevoli. 
I1fl rignrilìno ddla Sorbona, c di molri V dè:ovi (fenn l'intelli. 
genza de" quali non giudicava opportuno (Ii rr.ltrar qud1' atfare) 
Jo tratteneva unicamenle, per efl"etto di pailorafe caurdJ., dotU" in. 
rraprenderlo-. Non ienorava )e ofiilità che i Sorbonici aveano pra- 
ticate contro 10- fvenrurato BacceUiere ; e (apea che il Vefcovo di 
Montalbane,. di cui quefii era Diocefano, avea ri,,'ocato l' Exe4ç 
che gli avea già conceduto, e che )0 ave... voluro punire {eve-ra. 
menre fenza nemmeno temare (forfe giudicandnlo impoffibile) di 
{arlo rirrauare : che quelto d" Auxcrre avea ,on cerra fua lunghif. 
lima Pafiorale impu
nato turto ciò che da que! Dlmore era {laro 
deno, e molto di ciò avea taciuto; fJpea per ulrimo che 10 ftetra 
J>arlamenro aVC'3 ordinata fa carcerazion:: di quefio SacerJote. Crò 
nulla ofianre commife al Cardinale di T t:w;1J di tróJuarlo co' Dot- 
tori ddla SOrbOn1., fl1ggerendoli di rappref
nrare ai meddìmi, che 
dove l' Abate di Prades lì f.)i1e piegato a f,Jttofcrivere fa formora 
cfi Rirrattnione, della quale egli man..tava copi.!; e che ave{1
 con 
IJn atto autenrieo fana conlhre pubblicamel1te ta fi;lc
rirà del fuo 
.lavvedirnenro, e delta fua fommt{fione, aHora egli giujjeava or. 
portuno di afTolverio dalle Cenfare, e dalla irregfihrlrJ: nella qUã- 
Ie era incorfo, ed abi litarlo aU' acquilto de' Benefizj , che gli erano 
:fiari generofamenre offeni dal Sovrano di Pruffia. 11 rarere di S. 
Sanrirà fLl' c:faminaro nella Sorbona : alcuni da principio non )0 
approvarono, ma il credito di Benedetto XIV. trionfò della loco 
(lurezza,. e turta la Dottorale Facol"rà concO'rfe finalmenre a fecond,ue 
Ie brame giutliffime., é prurienti di que! fàvio Ponrefice. Alrro non 
dimandò per fua fodisfazione, fe non ch
 l' Abate di Prades man. 
(lan
 tre Efemplari dell], fua Ritrattazione, una a I Sindaeo, I' al
 
Ira all" A rcivefCovo di Parigi, e la terza at V dcovo df Monral- 
bano, ed ino!rre una lerrera di fcufa a ciafchedun membro dell'.t.- 
medc(Ì.rna Facoltà. Qudta,. rifþofe poi al Papa una kttC:f.1 rip
n.a. 
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di rifpettoliffirne 
rprdJ1onj, chiamandoCi rroppo.onor:1t3 I 'tied.:r- - -- 
þ ( J) conjuhtlta d" un Pomeft"ce che aVc:I' II d,.,lto d, coml111d.1YC. EllA Vow. . 
Ridotro cos\ if Trattaro a buon porto, if Pape! f;;:c
 communi.:are A1>IJl. 17H. 
aU' Abare di Prad,s Ie condizioni, medianre: II: quali avrebb:: po.. 
tuto orrenere il pndono, c: rirornare agli ampletfi marerni ddla 
Romana Chicfa. L' Abbate s' arrt:fe immediaramente ai talutari 
configli del Papa') e pubblicò una Kirraudziooe foknne, (ormua 
ful piano di '1ud1a che gli era !tata manda
a da Roma. In eff.t.- 
(in data de 6. Aprile dd 1754.) confena dl aver peccato conrro 
Dio, coorm Ie! Chiela Rornana, c: contro iL publico: protefta che 
non gli bafierebbe turta la fua vita per piangere ta fua pa{f.1t
 
con,fatta, e p
r render grazie a GESU' CRISTO. della carità,e 
pietà che g!i veniva ufara dal fua Vicario in Terra. Scri{fe ezianjio 
fa h:trera circorare a tutti i m
mbri ddld Sorbona, ulandù i;1 elf.: q ud. 
Ie cfprdTloni che gli erano flate dett.lte a tenore di quanta quei 
D mori aveangli prcfcrirro. Non meno umili furono quell
, colle 
quali fi fpiegò nelle Lettere dlretre all" Arcivcfc()vo di Pangi, e a.1 
V dè:nvo di Montalbano, pregandoli di creð
rle lincer.:, e fùt[o(cri.. 
vcndHfi, 10 GiovamtÏ Mflr1Íno di PradC:5, Prete di Manlalb.mo. QI.1.d 
Prdati allora 1 avendo prove cofiami dd fincao ravvedimemo di 
qudt. Abate, u(arono ver(o di lui un'indulg;;:nza, c.>rrifpol1deot
 al. 
Ja (cverità con la quale La avevano trarraro. II \'efcovo di Monte- 
Albano cdebrò qudla converfione con enf.l(i P.1fiora
e, para
onan.. 
do I' Abare di Praties ad Acono, che rende glaria al Dio d'ifraele, 
a D,1vide, che con fd1il i I fuo peccato, a Ma'1nl!c, che rin unzi" 


Ii altari prof..lOi, a Saulo, che ceCTa di perfeguirare la Chiefa. 
Quetlo nuovo De!vide- adunque ricuperò i drirti di Fi
lio ddlJ.......,. 
(hic:fa Romana, ma non que iii di Baccetliere della S.>rbona : it 
Papa pensò anche a procurargli it riacquWo di quefla di
nità; ne 
{criffe al Cardinale di Tencin, e con un amorofiffimo Breve ne 
pregò la Sorbona. Ricufare tal graziJ. ad un Papa dd me-riro di 
BC'nedetro X IV. farebbe fiata cofa poc
 civile, e meno con forme 
all' indole generofa, e corrde d' una Nazione, che fi dice la più 
polica d' Europa. Tutti però ad una voce deliberarono d" accordar. 
gliela : tcra{Tero alia Corte, e queíta fece fcrivcre dal M Hchd
 
d' Argel1Jon, Segretario di Seato, al Parlamento 
ffi lche a contern.. 
plazione della raccomandazione Pontificia rifhbiWTe imrnediata.. 
mente ne' fuoi gradi t' Abate di Pra
es. L" ordine fu ef.:guiro, c i 
Dottori rifpof;;:ro al Papa, che l' Abate era {taro moho 
)rtunaro 
d' over .1Vlfro un lal llAedialore, t: godUln 10 ProrezÙJ>lc d' un Po_'].. 
lefire tmiverllllme1Jte fJimoto, it di n4Ì Reg1Jo pore.'l confi.lcrarfì rry", 
me I' Ep()ra In più gloria/a del du;morravo Sc:rolo. Non mancò Be.. 
nedetto di fcrivcre un' alrra lettera al mentovato Cardinale, incari. 

andolo di afficurare la Sorbona deUa fua più linc.:ra, c ViVi ri....' 
cono. 


J 


(I) Vcg;tú lot Storia tldle coJ1rde lcucraric:. Tom. IV. in Ga.. 
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conofcenza verfo quanto la meddìma avea opt'rato a favore det. 
Eu Vow- !' Ab.re di Pra.d_es. II PeCCI/lore c
e fi ravvede d
âdovero (foggiunfe 
Al1
. J7J4- II Papa) d
vt: cUer orcolto R hl"accla ppcrrc . CO
I ebbe fine I1ledian- 
te la prud
nza d' u 11 Pontefice, the conofceva molto bene I' uomo 1 
c I' umane paffilJoi., un affare, cne pore\'a un giorno recare dei 
gravi diílurbi., -e delle fcandalofe cor.tete nd Mondo Carrolico. 
RitÌJetro alia conrroverlìa fra la Corte di Torino, e quella di 
Roma., ri(t;uardanre 1a nomina del Nunzio al Cardinalaro, al
ro 
non s'intefe in quefi' anno., Ce non che S. M. perfif1:eva nel tener 
_chiufà la Nunziatura., Ja qua1e probabilrneme non li riaprirà., fo 
non vic:ne accordato a quell' ottimo Sovrano quanto cg1i ha drino 
di de{ìderare., in premio alrneno dcl!.1 fva infìgne pietà., e ddla 
fua fomma moderazione nel cedere di buona voglid.., piurrolto che 
porre., col pl'omovere Ie fue prerenlìoni., in agirazione 13 S,lOta 
S::de. E tamo più vo1
nr;eri .dovrebbe concederfi a quel SOHano 
ciò che brama., quanto che Ja Nunziatura di Torino, f1anre l'ere. 
diraria munificeo;la dell
 Cafa di Savoja., giova più aRoma., che 
a quella Capital
., d.JVe anche [cnza la Refidcnza d. un N unzio 
 
Ie cofe m:lntengonfi fern pre in una perfetta armonia. Ma a me-. 
non appaniene di configliare i Principi; e quindi fc1rò patIaggio ad 
altre contcfe rifguardami un- altra N un,ziaturct) che fu riapena quali 
al chiuder{ì di quella di Torino. 
Sin daB' anno 1744. it Tribunale ddl' Inqui(jzior1e di firenze 
avea prxeduro con giufio rigore cantro un cerro Sog
etto di que!- 
la Ciuà accufaro d' irreligiofirà e di liberrinaggio ne' fuoi ragiona. 
menri: parve alIa Reg
enza di Tofcana che quel Tribunale facdfe 

bufo d
lla fua autorirà; fe ne dolfe:: cl)n 1.1 S. Sede., cd jntimò al. 
l' Inqui{ìtore., che dOi..e non lì faefe a(lenuto da certi atri di via. 
lenta feverità., f
r
bbe cofirctt:l a porvi riparo. 1\13 ogni comr
fio, 
c (ontrov
r{ja fu fdicemenre fedata., e toJta per la feJice opera del 
Sig. Barone di S. Ojjllc Minifiro di S. \1. Imperiale alia Corte di 
Roma. Fu ciunque conchiufo che il Tribuna.le dell' Inquifilion
 
{arebbe rime{[o jn turta la Tofcana., e il Nunzio ricevuto in Fi. 
renze. II Papa., che al fulo vedere i fuoi A vverfarj difpofii alIa ri. 
conciliazione (:on la S. Sede., age\lOlava i trattari., 
' indu!1è contro 
il fifiema oidinario della Chidå., a rivocare if D
creto proibirivo 
de' Jibri ftampati in Tolèana., fenza 1a td}jmo l lÎanz.l de' Rc\-jfori. 
II viglietto di Rivocazione fu atnlf,) in diver{ì luoghi pubbEd; e 
lìccome i Minithi conofcevano mo/to bene che la condifcendenza 
del Pap.1 avrebbe dalo lungo al PubbJic0 di parlare con poca lod
 di 
una condotta f;:nza elempio., co
l non fu lafciato efpofio alia lettura 
del medefimo che per breviffimo tempo. L'lnquifìzione poi venne 
riaperra in Tofçana., con Ie condizioni con Je quali è tollerara jn... 
Venezia: cÎ(-,è con I' intervento., ed affiltt:nza d' un membro del fa 
l<.eggenza., fc:nza voro però nelle rifolllzÎoni. L' Imreradore d:ll fuo 
came olerc al riconof,c:re p.:r Nunzio P011uficio a Firenze MGnClg. 
BIg/ill 
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ß':qlia fece rÌtirare áallo Seato ddla CarpC!{1fll', e di Sctt'tJolino ICJ - - 
truppe che vi tenea. contro il defideriO' dd S. Padre-, ponendo co
ì EllA VOLII, 
:fine: ad un' altra eonrroverfia di molta irnporunn 0 II Nunzio. final- AtoUI. 11S4. 
mente giunto a Firenzc: dl(dc: mano aU' c:fecuz-1One di quanto era- 
Hino {}"biliro in Roma.. 
lIT tanto era venuta nuova in {talia, come if Conte Bran;c"; 
Gran - G.:nrrale della Corof1a di Polonra avea indotto il Gran - Si.. 
gnore a perm err ere ai PP. Conventuali Miffionarj',- di f.!bri,are" una 
Chieh 31 ] njJy C'apirale ddla Moldavia 0" L' Otpodaro Matteo CIJlga 
VI concorfe con motu benignirà \ e il P. LayJef,. Pn:fetto di quella- 
1\1 Iffi:)ne ') e Viearro Generale dd Vefcovo di B'acovitr, promú{r
" 
e ridulfc a termine Ja fàbrica coo gr.md' utile delta Cattolica Rel1- 
gione, e giubilo indicib:le degli AbHanti di quá Paefi.. 11 Pap.t- 
refe grazie a Dio d; que(la gloriofa vicenda ,. e 'odò i' zelo dd Cun.. 
te Brt1llichi, fingolare in un GuerrierD', e perclò tanto più merite.. 
yole d' eneornj;. ed ammiro la genero(irà di Momeuo V.. come avea 
pochi anni addietro lodara qudla di Federico IH. . Rlcevè inolrre 
un dono, che gli fu mol to cam, mandarngl1 fin d..H'" eíiremità. dd.. 
l' U ngheria dal Conte Gyt1fojèhoviz Tefonere di q.ue! Regno; clOè 
un riffretto della vita di Monfig. Ladrfltlo Soren; Vefcovo di 
ir.,.,io 't 
nobiliffimo Ducaro della Cafa OJejèl1JcIJi di Roma.. Avea quefto 
Prelara rinunziaro il Vefcovado, per aver la libt:rrà.. d' anJar agni 
l10tre a piedi Ú.:alzi a vifirare un' Immagine di l\farid, quattro mi. 
glia diftante da Nityit1 ove erafi ritlrato ') e che avrebbe potuto ve- 
nerare egualmente in turte Ie Chiefe dd Slrm;o fenz' abbandonare 
il ruo Greg
e ,. cui era: utililftrno con I" ei
mpio della fua [anra vita. 
Allibro andavano uniti due quadri' di pennella- parimc:nte Unga- 
rico't. uno dè" qua iii rapprt'fenrava il VefcovÛ' ric\>perto di pelli di 
Camelo, con catene dal collo a' piedi ') che avea porrate-, per quan" 
to fi dice nel libro ') [crirco dal menco,":aro Come, p.:r 10 fpazio di H. 
ann!, nulla aflame Ie otto miglu eh.: fåeeva- indifpenfabilm
ntc-# 
Ðgm noUe.. 
Ma per grande che- fo{fè la (odisfàzione de[ S'o0101o PonteficeJ 
nel vedere che dìítevano nella Chida Cattolica de' Prelati capaci 
di preferire Ie carene alia Mitra, e Ie pelli- di Camelo agli abiti Ve.. 
(covÏ1i'). fl.1 a cenro doppi m.1g
iore quella che provò- nell'- aver' in..- 
dottO'iI Ke di Napoli: ad arrel1d
rlì aile fue ilbnze di dar 'a pac
 
alia fagra.. Reli
io'-"e Gerofolimirana 0 II Decreto di que! Sovrano' 
che privava ... !tola di "Malta de' (occarli vitruari, che Ie- proveniva- 
no dalla 5-ieili.., aven."o c.>ítrerra la Religione a cercarli fu Ie col1e 
ddl' Aflriea , " obbligava attre
l. a non opporfi ai Corfari, i quali 
apprdjua!1doíi di qudta fpt'cie di rre
ua, Ii erall' dati ad. infeítare 
i Mari å' [ralia, recando graviffimo- timúre '). e cofiernazione,. par.. 
ticolarment
 aile fpiagge del Dominio Eecldì.1ftico'.o Spiaeeva fom.. 
h1Jmt'tlt
 a Sua <".1nrltà che per vokr Illrr,d vr' un Vefcovo in.... 
Ma.lta). fì agevolaiIero a C
nto CorJd.rÎ. i inezl.Ì d' intrùdurli in' Ita- 
lia" 
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a, e non g I par
va giuílo, cht" per pUUlre un Popt'fo ftranier", 
Eu VOLG, rlpugnante alia va{aa Pa(lorale , da un t
colo inrerroua, Ii dr oner - 
Alur. 11J4. fero gli Scati, e i Sudditi innocenri della Chiefa al pc:ricolo di per- 
dere alcuni Ie fof1anz.e , altri la hberrà. Somma fu perranto la 101.. 
lecitudine, e 1.1 premura colla quale Ii rivoUe a raddolclre l' animo 
di Sua M.lefiì Sicilt2.oa, rifoluta dl (often ere i fuai drmi, contro 
Ie ragioni de' Malrefì. II zelo del SA Padre non f-. inutile preffo di 
un Monarca, the vanta fra Ie aJrre fue virtÌ) Reali una (ener
 
pietà. de' mali altrui, ed una generofirà fenza pari. MofTo adunque 
dalle -Cerie ragioni del Papa, e dalle di lui ifianze, s' jnduíTe a rivo.. 
care il {e
udtro deJle rendite delle Commcnde poUedure da' Cava.. 
lieri d.i MaltJ. Sudditi di Rama, con la condizione pc:rò, cbe an.. 
daíTero a tratrenerfi ne' fùoi Stad dove avevano Ie Comrnende; in.. 
di a richiefta dd Marchefe d' OfJu'tJ, Ambafciadore di Francia aNa.. 
poli, moderò la feverità del Decreto fudderto, perm::rtenjo I' eftra.. 
Lione de' grani per ufo de' MalteJJ : quello che era un ano di bon.. 
tà del Re \"t:rfo la Religione di Malra, era alrresl una grazia per j 
fuoi proprj S'Jdditi ; cio
 per i Siciliani ,a' quali tanto è neceffario if 
eenaro di Malta, quanta a Malta il grana della Sicilia. L' aff.ue poi 
{u rim fTo da amen3ue Ie pard al giudizio ddlo ftdfo Ponrefice . Molti 
fcruti circa qud1a vertenza andaval'Jo in g.:ro da parecchi meli. II POl.. 
pa che legge\'a per 10 meno, quanro (j fi:riveva, volle ef2minarli ma.. 
turamcnte, e dopa Ie rifteffioni più opportune 1 propole queUo fpc. 
dienre : Lhe il Popolo di Malta, Come corpo a parte, chiedefiu 
fenza I'intervento del Gran-Maefiro a Sua Maefià la viíìra delJa S. 
S
de; e cll
 la S. Sede vi rr::o.nderebbe un CommifTario Apofiolico 
a farla a fuo nome. Ma queUo remperamemo nO;1 fu ( com' era ben 
da crederfi ) gradiro daLa Corte dj Napoli, Alcu.ni pen farono che 
il rifiuro di effo nafceíTe dalla ripu
nanza del Gran-Mac:(lro nel fo. 
d;stàre 1.1 brama .che avea dimoíhata Sua Maefià Siçiliana, 1.1 qua. 
Je avrebbe voluta, che la Rëligione fi fo{fe imp
gnara di far tef. 
(ere cofiantemente due delle fue Navi da guerra lungo Ie co1t
 
della Sicilia, a 6ne di tener lontani daUe medefime i Corfari: Più 
ragionevole è di credere che intanto oon folIe accettaro, in quanto 
non fi pore:Te conciliare col Regia Padronato. Perdura ad:mqu
 
ogni fperanza di dare una fiabjle conclu1Jone a quefia conrro\'cr!ìa, 
pc:nsò il Papa alia maniera almeno di fopirla . O()PO diverfi ma- 
ne;-:gi, finalmenre, fianre il .crediro di Benedetto X I V) la clemcnza 
del Re, Ie querele de' Siciliani , e Ie angultie de' Malrefi, fu con- 
certato, che il Papa dimanderebbe in grazia a ,!uel Monarca, di 
lafCiar Ie cofe riguardanti 101 viíìra, nello fiaro in cui erano da tan- 
tn tempo, di riaprire il commercio fra i due Srati, e di libc:rare.J 
6'1::11 fcgudlro Ie Commen<ie, e che Sua Mae1tà compiacereLbe in 
tutto c per turta il Pontefice, come ronrefice. In confegt!t:nza di 
tal convenzione il S. Padre {cntre una Iertera degna oi lui a SIJ
 
Maefil il Rc di Napo!i, neUa qu.Ie dopa d' averlo pregato di 
uan- 
. to 
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to fa è de-tto, 10 affiwrò che un ana cosl generofo di Cri Oiana, -- - 
e R ':.ik Ckmcnza, 11011 nvrebh:: ma: reCOID it f'1Cl10mO pregi:dà.io oi EllA VOLG. 
d,-iUt dr:lt.? jiw Coronn,. fpetialmente circa agli arrico!i., ch
 aveano ANN.17S4. 
data lu(,
o aile diHèrcnze con 1.1 Reli!.;ionc di Mé1lta . L1 rifpofi.t- 
dd Re Carlo fu qualc dO\T
a afpen.uli da Un Prillci pe magnani:no, 
che arnava di potae, runo ad un tempo confolir 1'1fol.1 di Malta, 
1oll
varc qudla di Sicilia, e compiacae Un Samn1.J Ponrdìce. Lo 
afiìcura\'a n{')!a lua lettera, che qUJ.lunque cofa pravei1ifT.: da Sua 
Santirà avrebut' l
mprt.. irnp.:gnata la fua più fetia artenzione, lie- 
come in qudì' occalionc, in cui 
Ii d;wa ,accordandole quanta gli 
avea ri

lidl-o, U11n Pyo.! {z (v/lmuc, c fincera de' jùo; .fene;-; filiali 
ft'1lrimenti che 'lodriv.1 verjõ In di tui Pcrfonfl. L
ggan{ì quefie due 
lenere, c s'irnparerà come {ì debba fcrÎ\.'cre da un Pontcúce ad UI1 
Monarca Carro/ico, equal cato dtLba fare un Monarca Carrohco 
ddle raccornandazioni d' un P,>ntdlce. Quefio fu I'diro fOï[:unato 
della paíloraIe toilcçitudine àí Benedetto X I V. cui riufd di vda fo. 
p;i:J. un cop.troverfia, chc proiuccndo la cardlia in Malta., l.1 po- 
"atd. in 
jcdia, e 10 li}.H"enro fu J:: piclf:ge d' Italia, rendeva bal. 
d.lIlZPf... l' AffrlCl, che fi approfittJ'la di qud10 difordine. 
D'-To d' d\'er pJ'ocur
Ha la pace.ai M.lltdì, il comm
rcio alia 
Sicilia, c la ".{ì.:ur::zz.l ai fuoi Stolri, rivnlCe .il S. Padre I' animo fuo 
b:ndico aj :!Itrc: curi: parricolJri. Benedetto X I V. era uomo dono ; 
(ome tal:: t
pea filmare i Lerrera:i -') folr fiarire k fcienze, e Ie bd- 
1-:: ani, t'd animare col fuo cf::rnpio Clgni ordi.1e di perfone a col- 
ti,-.ule. B
nchè circold;1to dJ .mille cure, ed 
fTari importanrifIì.ni, 
f
nZl m.inC..lf mai a1lJ. coriJíaL1a \'i{ìra del 55. Sagramento, trova- 
va ilmodo di dJre moire ore aHo iiudio, e d' affifierc perf.:malmentc 
aile Acca,i.:mie di Sr,)ria Ponrificia, di Storia Romana, di Li:ur- 
gia, e dc
 Concilj, che avea llabilitc Gel CUD Pal
zzo del Quirinale" 
Quefia lodevoliffima inclinazionl: pcr Ie fcienze, che nafccv
 ti.ll 
conotèerle, e dJI poffederle, 10 indu(fcro in quell' aono a ber.efi. 
care un lfiituto, ed un Popolo, a conremplazione di due uomini 
doui che n' er .wn l' ornamenro. L' Ordine di S. Girolamo dell.l....J 
Congrcgazione d' Italja ottenne per i meriri lerrerarj dc:l fuo Aba.. 
t
 Gen
ral
 Felicc Ne;';11i., (he quctli, e i di lui SuccdJori avrebbe.. 
ra luo:
o ne1la C:lppella Ponrificia ; t: il Popolo di Ccnlo groOi.- 
terra fra Bologna, e Ferrara, eb
e Ja confolazione di vedere la fua 
Patria eretra in Citrà, per i meriti fingolarmente del dòttiffimo Gi- 
"(11.11"1'10 B.mdfl/di., di Patria F err .leer:, ed Arci prete ddla ColJt:gia.. 
ta di Ccnro, uomo che recava con la Letteratura tanto fplc=n.:fore a 
quc"PJ.dì (2), quamo ai mtddimi ne avea recaro col fuo in!igne pen" 
11 nello 


(2.) " lodem affe8a ( dic
 ne!!a Bolla il S. Padre) tl1tn univerlÏ.}s, tl1m 1ìngulos 
" iFfi'JI; Tcrr.K cives, & IncoJ-:s ex :wil11() I'r
(<:gBJlr:ur, [pt'ci
liter vera Di- 
" It"dum F;/llIm Hitronymum E
ruf.I
Jum, iJ/ius ColIl"f.i:ux Ecclefióe S. B]afii 
" Epdc. to{ f-.1.nt. J.r<.h.presbyttrulll. quem Nobis. & loci d.
n;t s. & feJu- 
" Ia ofncli ejus adrniniihatio, & non vl!lg::ris Dc8n::æ, :ttquc el uditionis Í-l- 
" r.n c:;:na:,;-nc!::nt. 
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. ---.- nella il celebre Guercino. Co
} f
 AldJ.mdro fi actenne d.:fla dit1ru" 
E;r.. VOLe;. zione di T 
bc::, p
rchè patria de I gran P;'ld'1YO" Benedclto XIV. ono. 
Ani. 17H_" .ò d\.,t tirolo di Ciuà illuogo di Cemo, perchè fog
iorn.' deli' im- 
mortal!.: Baruffà/di. Lo ftello amare per Ie belle Arti, II) fiìmo ò a 
llìi1dare un' Accademia di Pirrura, e di 
culrurc1 in Campiánglio 1 
al!lgnando aHa m.:ddima la fornma di 
()o. feudi Rpmani annui" 
pl'r lupplire aile necetTaric:: fpde. Ddhnò multre una- fa./a de/lo itt:f.. 
10 Campldoglio, dove fi potdle tenere la fcuola, troppo necdlaria 
del Nudo, e parricolarmenre dopo che elfend'Jli , con Apo{l,)1 ica.- 
moddba, motJa una zelanu{fima guerra alia nudirà delle Statue, e 
huure dþofie at Publico,i Colrivatori. ddl'arre {OIlO colherri a flu.. 
di.,re molu. accidenti dt.:rni del corpo umano , da' corpi natura Ii ., it 
che prima imparavano dalle gloriofe ed ceedlenti fatiche d
> Mi.. 
che/ange/i, e de r C oracci. Oiede la Protetrorla d'dla nuova Accade.. 
rnia al Cardinal 
ilvlO Valcm; Gonzaga, che conrribul di molto 
all' efecuzione di qucfia lod
vole itluuzÍ.one ,.Ia quale provc1 evid.:n- 
temente ,he q<]ando rc:gnano Prineipi di genio grande, b"enefíco 1 
magnifico, e liberalc, e che fono ft:condati da Minittri che lor (0- 
rniglian-:), Ie fcienze, e [' arti trio.!lfano dell' ignoranza, e ddh roz.. 
zt'Zza. Stabill finalmenre, che la fudd;:tra Protettorl'J, e Prefidcnza 
foHe do po la mane del fuddeuo Cardinale anne(fa alia dignità dd Ca... 
marling-ato, unico mezzo. a dir vera di far lang.uire, e poi d
cad('.. 
re [' Accad-émia: imperocchè e{fendo moho inceno che tutti i Ca- 
rnarlinghi di S. Chicfa fia.no per eHere amatori delle bdle ani, è 
dol tcmerfi che fuccedendo col tempo de'- Camarlinghi. 0 inclinati 
ad. al
ri Studj , 0 diflratri dal governo economic.o" rlon tratCurino 
fiuelli pe' quali fa infiituita quefi' Accademia. 
Pià fiabi/e farà fenza dubbio la preroguiva accordata in que.. 
fl' anno da\lo fie(fo Pontefice alia N()biliflirna Rep!Jbblica di LUGca. 
A \'ea quell' ioclito Senato, accrefciutc fpontancamenre Ie rendne 
della Menfa Vt:fcovile. II Papa rimafe egualmenre edifieato, e ma- 
ravig/iato di q.uefia cortefe rifoluzione, tanto più che non ignora.. 
T3 eHere la, fuddetra Menfa, ;nm fntis per fefc commode dOfl11tt. 
:M,a I' Abatc B'onomic;, degniffimo' Agente della fUJ Repubblic
 
pidro la S.. Sede, gli fvelò I' arcano, nd dimandargli a nome- del.. 
la mc:ddìma d' accprdargli .di potere in occafione di vacanza pre- 
ft:nrare fre S05getti al Trono Ponrificio, uno de' quali dt:bba dlè:re 
eleft-a. d.il Pap-a per Arcivefcovo. Con turta. ciò Benedetto, conli. 
deraroancora I' arHico', e non mai interrotto otfequio di quella re- 
J.igiofifIima Repubblica \ferfo la Santa Romana Chiefa, e il di lei: 
xdo, tanto nd conb.vare la pudÙ della Fed
, q.uanto nel difcac- 
t:iare da f
 alcune Famiglie ,. .cite in alrri tempi inclinavano ad 
crdi
he novirà, ed avuto a!rrefi riguard-o ai meriti dd f.udd.erto 
MiniLho, h{)mo in obcundis negoriis velhis, eerIe difi8ellS, .NJh;fqu
 
Slpprim'C chorus (;f probolus, (3) lor concedetre la bramata grazia., 
con- 
(J) 
no Ie. parole. d' un Papa,. du nel;Jod
l'e afirui: .on; Cfa Colit!} cfage.l!:l"re-..-- 
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onfifiente nella (acoltà 1 e dritto perpetuo di nominaie tre Sogget- 
Ii., e prdì:nrarli in tempo della luro Sedia Arcivefcovile vacante, Eu VOL". 
aU.1 S. SeJe. Grati i Luccheli alia condifcendenza dd S. Padre, ANN.11H. 
oràinarono" al Miniftro della Repubblica di contefiargli, anche in 
voce, i fenrimenti della loro più fiacera .riconofcctnl.1, e (ì com.. 
piclcquero d
 aver confeguita una prerogariva, c11e manca a pil'a 
d' un Sovrano. 
Eguale facilità trovò pre(fo il Papa I' Arcivefcovo di Vienna 1 
quandu 10 pregò a nome dell' Imperadrice Regina di diminuire il 
numero ddle Fefie di rrecetto in tutti gti Stati della medefima 1 
o per meglio dire di permetrere in tali giorni I' efercizio delle opere 
(ervili. Egli è cerro che (
 I
 Fefie fi fantificaOèro neJla maniera 
che viene preftrirra dalla mor.:ï!
 Crifiiana, non anderebbero di.. 
nânuite 1 ed è noto al dir di Plutorco, che Numa, iI più giudizio. 
(0, eel accorto de' pro{ani Legi11arori') per render docile il Po polo 
Romano, non trovò miglior mezzo di quello d'introdurre un gran 
l1Umero di F efie che 10 renddfero di voro. La fperieoza però fa toc- 
car con mana che j ma
giori difordini, che producono i più gra. 

i deiitti, fuccedOflo ne'di Fe{tjvi _ L' ubbriachc:zza, iI giuoco, Ie 
rill!::, gli omicldj, la mal
dicenza, gli amoreggiamenri, quan.tun- 
que re
nino .p'Jr troppo furto I' an no 
 (ono j vizi panico1armenre 
drib DOl,ncnica, e delle maggiori {olennità. II l'opolo, occupato 
ne' 
l f
riali al lavoro, per guadagnarfi il vitto, non ha rempo di 
freq'h:nt.ue Ie Taverne, nè i Pofiriboli, nè Ie Piazze; lontano da[ 
()zio, non mach.n.l, uè tradirfl
nri) nè furtÏ : la {a rica 
o cofirin- 

e al ripofo, ed il rip. de) alia ririrarezz::J. Q_uindi s' ev-itano mo(- 
ti{ftmi (concerri, ch..: Hantt: 1.1 corrutteJa de' coltu".,i , e la poca Re- 
Iigione, evir:!r uon fi PO(flJOO ne' dì feftivi, ne' quali I' unione dei 
crocchi, Ja libc:rrà dd cun\'erfare 1 e I' ozio., danno luo
o ai fud- 
.terti difordini. Pare ch
 CO!lÌ ra
ionando fi voglia infinuare che 
(arebbe utÏie abo1ire tune Ie Fdh:; imperocchè fe è vera che fce- 
rnandofene iI nurnero, fi fcemino i vizj, togliendole tutte, i vizj 
fi efiirperebbero affatto : ma ognuno Ù moho bené e{krvi ddle 
provilifenze., Ie qua Ii imanto f
Y1o giovevoli., ïn quanto fono lirni.. 
tare ; ch
 non dt:ono inrrodurfÌ delle innovazioni., Guand,) fi rico. 
nofca chi.lramente dl non porerfi., mediante Ie medefime, rimovere 
un abufo fenza promovernc de
li alrri ; ch:= fe aile volre non fi 
può, per graviflime ragioni, ftabilire una Jegge., la quale tolga af- 
faHO l
 occalìoni al mal fare, ella è perQ cofa opportuniffirna di 
fiabilirne una ,che conr-ribuifca almeno a dimin.uirle. II Papa che 
probJ.bilmenre avea f.lrte rurte quefie rifleffioni') non efi(ò di moi- 
l<> ad accordare la diminuzione di 2
. Fefie, perweti.endo in elfe 
l' efercizio delle opere manuali cun I' obligo però d' afcoltar la S. 
Mcffa. 
In alcuni Paeli d' Iralia, come nel 
nella Tofcana., ciò fù cfcguito con utile 
M2. 


Regno di Napoli., 
 
grandifiimo de' med
û.. 
ml 
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I tr.i (<f).. !\1'a if pOf>olo Tt:d-:fco, f.;hiavo ddle co{t!JmJnz
 a!Jrid1
., f: 
IBA \'cu
" h:na(t: olf.:r\.'Jwre dl en
, fi fcandalizò., CpàrlÒ Jd Pd}>a, d.:IJd ( one, 
.i..N
-1"7H. edell' Arcivt:lc.)vo. Una pllfIi-n.... S).JVrHU. Ii) ddjJ
j.l\'J'; un Arci. 
vdèovo ." richi
.:kva., e U'l Sxn:nl) P.>mdÌc
 I,> t
vori\-:1 : qu
.' 
no avrcbbt: dovuto bafbrc p-er 1.1 giu(hfic.iZi.)()
 d'I),) Progetto ap- 
p.lrfd1CrHt: alia Rd;
IO:'le. E.ppur
 la r 
,,10
i.l PI:b::"a di Germa.. 
ni.1 non folo nun l' dpprC)\-ò, m.1 vi fi oppott: fè,jÏziu(.lrnenrt'. L:t- 
C(.rre C1Ò null.1 olt.....O{C f;:ce P:lb:'c.lre 1.1 B )11.1 i-a turre h: Chide 
 
e .' EdlUO ddl' Arcivdcovo., t: il D.:crero di S. M. ImperiJIè', (he 
n
 ntllll1aVd l'dt:cuzioi1e
 M.l chI:: polhno gli EJltri C,).:tro il fa. 
lI
Hllmo., originaro Ja uno fiJinr,) illuflHio di non bè'oe inrcfJ. re. 
ligiollt:? II Popolo m
kJdle 1.1 B,)lIa, e imrnJ.ginan jo(ì. forfe di 
c(.nft-guire., con c:1-podi a 1-: p..:n.: ch
 gli era.lO minacciar
., la pal- 
tlra dd M.u[irio., prordtt dl non vola ubbidire aU'irnp.:raal.: Dc. 
crero. \., tr.1nO <ileUOl i 'luali :tbuÙnd.)li d.:l crediro che a...canQ. 
prdJu la nlOlnrudln
., per ignoranza., 0 per int
rdf
 f,nnt:nrav.1il() 
co'loro dl!corfj- 11 z.:lo t.:mcr.ario ddla Plcbe rDZZ-l., e p::rtinace þ 
A quefli fu impoflo filenzio d.ll tim()n
 di grave ca(ii
o; indi, lìc- 
cúme ne' DOrTunj Monarchici il SOHano non d.:ve mai lafèi.He in- 
o(fervati i Cuoi Dt:creti., co
ì t!ì riíoluro di fdr ef
gui re ad og 11 
cofio 'ludlo che I' Augufiiffima llllpaadrlc
 avea f.Itto pubblac.He. 
Fl!rono però radunau rurri gli Arrdici, e' gri Op-eraj che lavora.. 
vano a SCMI':;bnm., ed in altre pub/iche Fabrichè'., e d,>po 1.1 lr.:lt
Jr.}, 
e 1.1 fpiegazi.one dclla Bolla 
onrificia., fu lqro inrim.lto di trm adi 
tmti al- IJvoro) nel Lunedì., f;:cond.l Fdt.! d-Ì P.JfquJ., clop.') 0' .lver 
afIì(tiro al divino Sa
r1fizi.). V' anda.rono; ma una granJine òi ram, 
accOmp:lga3ta dd.- pungenrirìi-me i.n
iufle gli obbllgò ad a!Jbando.. 
nare il lavoro., e coltnnfè i Borr
:;..1Ï .i chiudi;:re fi)lIeci.tamentl" i 
10TO FonJJchi. Una refÌltenZJ co
ì cafbme e manifdh foiCC\'a te. 
Jlìl ie (onfè'guenz
 molto fundit:, e POCe) ol1orevoli alia B,)!f.I., al 
E.iirro, e aJ D
cr'era. : ml fiilalrn.:nre la prigionia d' a/cun!, Ie.... 
prrfualìon
 di molri., e I-a tÚm::zza dellJ. Cone trionfarono d
1 Fl... 
n.ulfmo pnpot.lre, 
 apP'JCO appDCO fu univerfalm
nre ir
troJ')rto- 
il nuùvo lL:golarnento. If Cardinal Q:.fcri,1i, che no 1 rra(curava oc.. 
cd(ìnne verU;"1"3 di opporfi- di.lf11-etral:n.:nre aile opinioni., ed ai vori" 
priv :ri. d.l Papa Berh::detto X IV. , avea aperramenre di{olpprovata 131 
Jil
.h,z;O:=lè d-d mede!imo., circa 1.-1 riJuz!one ddle Fdte. Gli aVl'a 
Òl l'iiJ n
andaro copia d' U:l.l lettera eh' e
li diceva aver ricevura. 
dl G...rrna:1ltt dl un Perf,m3g
io mdlto Z .hnte nella qlHI
 fi lr.:g
l:- 
van.> q:Jdh: ardite p.1role n H.l
Ì
nus ( 
)- alahorirare EpiCcoplJl u:n 
.,., curto. 
(4) Lo ftC'fh) Tndulro era di già [bto concenu
o. d:t Rene.;irtto XIV. in alcani -:':tdi' 
d' lrali.1, ad ilhnz:1' dl d;lIerti Yde.wi dd {ua SCuo., e (e;;n:J.C1.n
r.re Ji, 
M mlÌgnor B;>rgl:t Areivefc.)V.) di Fermo, che fu if prim) in It ;lil a chiedelè'. 
rJ c>([enCi'e (nulh Ð.l.lnre Ie !
nenrie oppo:I.".ionl d.e! Cu.Jin11 Q.!!,;nni) J
 
f'e.) I,:. di ditpen[Jre <.111ft: ere re [cl'\'ifi in ;!kun:: Fetle dd!' ana".. 
<<f) Parclt:. deHa- L<:tlcra lDJ.l1uf
ritU vcJurå d.tU' Ann.1li.1l.t " 



.. 
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,., Clilli') 
e., rc1ig:.")fa e:.Ult olirn A lJ Itria, 
ryria, ("'--arinthia pette.-.. ..-=-
.. 
" Lurh..:r
n.l inf.:d e, q:JÆ quiJ\:ln f'.lI.HII q:.:h., cl.m. cUlI..:n apu.J EH VOLG. 
" non paucos d
 PldJC ruí
lc.l (.=r 1 )Ü: Hi in fuo errlHt: pel' h'.iuJ- ANN, 17)4. 
,., modi red!laio/1errl obtirmanrur, ad
o ut pro ru(tlcitdre fu.1 audi- 
" alltlJr d:cere P,7þ"11l LUl/;,'ralll1'Yìl dr
au,u, præcipue ob Fdhs 
" Ap.)Hoh> urn oles') qui pl
rirqu
 eti.un Lurheral1ls fdli fum. 
71 N.:q!le 11 lJ}lrurn de: Kufhcis, cum eri.lm eruJiri HetaoJox_)ru.n 
" fcriptores non dubi!ant gloriari Pomificem, in die
 magis acccJ:r: 
" ad rt"f..mn.uion
m Lu:h.:ranam ')'). Rdto forprdu, come iL C 1r- 
dinal Qferrni, umno d:l(to, e di molraífima pendrazione, n,l} Ii. 
avved.:ltc: d.tUo Uti;:, d311a frafe,. e più d.1Ì fentimenri Ji qu
!h 
Lettera., quanto fune rozza, ignor;H]te, e poco iIlun:inaro It) fCflt.. 
tore, e che non la fopprime/fe., anzi ave(fe il c;oragglo di mandli.. 
Ia a.i uo C( 
l fdVio Pomdìce., qual era a tuna pro
a B.:n
J.:rro 
X IV. col pr
fefto d'dlere tc:r.uro in cu[ciema di amrnonire., com
 
C.udir:ale di 
. (J}lda.,. il SuccdIor di S. Pictro, cht: avea {
)fl
r.. 
tt> i'dIerc: ric.)nvenuro .i.l S. Pao!o. II Papa., ch-= non ave.1 ope.. 
rJto a cal(), llla col coníìglio d:' migliori Teolugi, fì contenrò di 
comp.nire I'ignuw Scrirrore della Lettaa., e di amrnirare 1.1 de.. 
licHlzza di cofc.enza del Cardlnak. Intaot0 in Germania fu efe.. 
guira., c()m
 abbiaillo d:.rro., la Bolla di riduzir)ne., f:nz.1 alcull.... 
prc"
ilJdizio d..:gli Ortojuffi) e {
nza il m":llo,no protitto degli Erc.. 
rodo!I1 . 
Ben più cn(hl1te fu la relillenza de'- S mrem:lfchi alle di(po{i.. 
zio:li., ed ai voleri d
II.1 R ep:.Jbblic.1 di Gc:nov.1., 1.1 qual
 avcnd0 ri
 
d\)tro qud Papr)l<J a
li efirecni., cre,kva di porerlo inri.:r.1menre 
foggiogare It e fl:l1zJ f1rica. Ma l'dìto tèce veda;: il cO'ltrario.. 
l.a ma

ior pane de
li Abitanei, che avean-o abb.,nJ()I

(J. Id Patrla 
e cofa che nnn fHebbe accaJura fe il Gena.1I..: G":!1{}vel',: non t'li 
avdTe a-rrerriri col fuo rigor!::) 0 non fid.wdn(i d::::!a clemenZ.l d.:ì'IJ. 
Repub
iica , 0 temendo una dLlra fchi.1vitù, noo vo!l::ro riparriare.,. 
e conrinu:1rono a vivere fuggiafchi fu Ie terre di S.. M. S,tr,i.!., ch.: 
a titolo di Crifiian.t pie!à, gli avea lafciari ricoverare in Or1t'glUl, 
e nclle vicinan-ze della rnt:JdÌma. La benigrJirà ufdta da. (luett0 S,>- 
nano verfo q-uegli infelici non piacq'le al Senaro di G.:no\:J; m.1. 
piacque a Dio., alia Religione, ed alia umanità . La Corte di Vien.. 
na fece di P'ù; afcoltò i Dt:putati di S. Rerno.,. non tfO\-Ò in
i!J.. 
fie Ie lora qUt:rek., nè irragione\'oli Ie lora dimanJe, qui"di it 
Coníìglio Aulico dichiarò, ch:: fi d,)Veffc: communic.ue all' [m ):.. 
ra,Jore il loro Ricorf,). L' Abate Fen"IlY;, A

me ddl.l. Repubbl1c
 
all" {Idderra Corte., (ì OPPI){Ì;: Inl1rilm
nte alk ..ifoluzio!1Í ddl..t- 
mlddÌma, favoreovoli ai D
purati., e la Protezione ddLi FrJ.!lCla 
implorata dð.' Gel1ove(ì., nOI1 valCe a fa.r foppnln
re il D.:crew, cl1
 
1'1mp.:rarore fece p.lblicare ai :u. di April.:. Srdbiliv.1fi i") eff()1 
ch:: fì c IInrnu"ica!T:::r i ) al Senaro Ie ScrìtttJre pr:::f:ni.Ht: d.\i Slnrt:.. 
m.lfchi il 
. M.ll:lt.l C::fueJ) con. or.11111: allo 11dI"o Sc:nJto d' in for.. 


mil1!C 
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L--:= mare umili{timam
nte S. M. Imperiale, nel termine di due Men, 
iu VOLe. di [utto ciò ch;: gli Imploranri Ie avevano rapprd
nrato) e d' afie.. 
AJ'N. 1754. nerfi intanto dol [UUe h: vie di fatto, di vio!enza, e di e1ecuzion
. 
II 
enato fhmandufì {}t1do, cond:}anò il D-=creto come fcdJziofo) 
crroneo, ed attenr.uorio ai dritti Sovrani dell... Repubblica) e come 
rivocante in dubbio, il Dominio jÚpn:mo, C indIPc:ndenTe, c 1'17.f.. 
JohltQ $OVYIWÙJ ch
 Ie I1pp.1rJel1eVn, e Jèmpre Ie IZvep ;llco11trn/la.. 
bil,lJente nppartell:4ttl [oprll I,., Ciuà') c Di/lreuo di S. Remo. Or.. 
dinò inoltre a tutti i fuoi pubblici Rappref.:nranti di pun ire come 
RibelJi, e rei di Jefa Maefià turti coloro, che avet1ero rirenuta 0 
fparfa 1.1 Scrittura Imperiale, 0 fani difcorfi conrro la piena J ell 
aIToluta Sovranità deila RepJ.Jbblica, fopra la mentovata Cinà') <:.J 
Difiretto. II V ilèonre d' 
1ubelerre (in oggi Amþ,llCiarore di Fran- 
cia alia S. Sed::) incarieato dll1a iua Corte di proregere 1J. caufa 
de' Genovefi , fapprclenrò al Conte di Colloredo, Vic;e-Cancellicre 
dell' Impero, che Ie 'juerele portate .dai D<:putari di S. Rc:mo al 
Configlio Aulico, giutte, 0 in
iufie che fotrero, doveano rimet- 
lerÍÌ alia ricognizione, e giudizio della Repubblica ; cos} efigc:ndo 
]a natura dd Dritto Feudale, 
 la C.lpirolazione Imperiale, che 
e(c1ud
 .ogni ricorf.;> de' SudJiti pc.. [nltum, al Signore Sovrano, 
prima che ne abbia giudicato it Si
nore- immed
aro. Fece otler.. 
vare che la Cinà di S. Remo avea. fempre dipen.duto ddlla Giu.. 
rifdizione Sovrana della Repubblica : Che 10 'hro _d' un pacifico 
potldfo immemorabile, e i dritti incontraílabili d' una S()vranir
 
ço
} jodipendcnte, non poteano turbarfi fenza abbltfere i dritri più 
ev:denti dei S3.vrani, e la pubblica tranquilljrà, fi<lbilira dJI Trat4 
lato d' Aquifgrana. Finatmenre, che i Saoremafchi, avend,} impu.. 

nate Ie armi, contro il loro legittimo Sovranu, non meritavano 
che alcun Principe Ji prorege(fe; molto menu que
 Principe che 
110n aJJ
{re il gius di riconofcere la loro conclotta. Qual fuffe la 
rifpo:1a del Viee-Cancelliere') non potè penetrartì; fi feppe bensl 
che I' Abate Ferrar;, al 'ùo ritorno da Rarisbona, dove 
ra anda.. 
to a fine di prevenire 1.1 Dieta Imperiale a favore dclIa (ua Re.. 
pubblica, venne incaricato di f.u giungere immediatamenre dll
 
mede(jma il RefcrÏtro del Conóglio Aulico, affi.)chè non poreHe 
poi allegarne I' ignoranza. Frattanto i GenoveCì f;:cao in S. Remo 
nlolre evade Novirà circa il Civile Govan/"), e Sí>iriwale. II 
Vefcovo feee fpargere un fuo Monitorio nelle Cirrà princip.lli d' [. 
talia') e mandò una Memoria aRoma, nella quale {i dolt:va af.. 
fai(fimo della condorta del C\)mmiITario Genoveie. II Senato in.. 
formato di GlJefto pa{fo, 10 cirò a rendane conto. Egli, al com.. 
parire della Galea che dovea trafportarlo a Genova, prde il par.. 
tiro d' ufçjre fegrt:famente d.l AlhenC!l7, e di anddre a raggiungerc 
j Sanremdfchi rifugiari in Otzeglia. Dj là fped} al Pontefi{.t' una- 
nuova fupplica per giulhficazíone della fua parrenza da A/bent/a, 
the cgli auribuiva all.l vio1.:nziL u14tagli dalla Rel)ubblica, e per 
iroplo- 
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imoIor.tre fa rmtezzjon
 d:ll.1 S. St:d
) in una vicenJ1 , nella q IJa- 
Ie 
rano pregiu.tic<lri I drirri ddla Chleta. L' id
a d' un VetCovo Eu Vow. 
più eh.: fdrd
enario ') fug
iafco ') rdmingo') perfì:guiuto) molr
 a A)/N. 1754-. 
pi
tà il S. p..dr.:) ed ,u.imò il di lui zdo in mudo, che fubÜo 
fp
dl ua Br.:ve ai S:::nato dl Genova., rappre(eman , 1og l i iI tocto 
eh.: dt'tV3 di rrcitr-ir.: Cl)/1 ranra) e co
} irregolare maniera un Ve. 
lcov.o innoc.:nre, e che d' altro non potea accufarfi, che d' aver fa. 
fienuti i dritti dll/a Chiefa, alIa confàvaziooe' de' fluali è troppo 
giu(lo, e ragionevole che vt'glino i V_dcovi nelle I<:f Diocefi. Si 
ycdrà a fuo luogo I' eliro di quefi' ath.re, ch
 (tante la fermezza 
t:!t:JI
 Poirti net difendere la loro caufa,. non potè termioc1rfì il1.
 
queí1' 3nno. 
Can egual vigm'c rdìfiettero i Carli aHa (orza., ed ai m:me

i 
do:' Geno\'dì, comrO de' quali ') quanto fanero animati ') fi può are 
gOrr\;utare dal fanguinoio M.anifdto ehe publicarono, e inJnzu. 
ro.JO a turta l' Europa con la dara de' 27. di Gennaro. Si fa in elfo 
IlOa lun;;a ddcrizione delle vicende che agirarono la Corlica IÎn dal 
17'1.9; e de' mezÚ porta in uto d.a' Principi, e dai Romani Ponrdìci 
per ritoroare in pace quel Rt:gno. Le iogiurie (che non ebbero mai 
forn di raghni) delle qUJIi vi {i caricana i G
novdì). (ana moIre, 
e p3rvero a non poehi prodotte'da un' ira poco ragionevole, a t
- 
goo che più d' uno ri\-t)ca
;a piuuoíl: o in dubblO I' aurenticirà dd 
Mdnitdlo, che cn:derlo parto d'una N.azione, rel1.l qo
le non man- 
cano certamente pedone multo pulite e colre. La morre del G4fo.. 
rio, la Congiura (della quale fu parlato I" anno, fcorK)) e il [ralli- 
mento del f rarella di fluel ["moro Capo, viene a{folutJmente anri. 
buita (fopra tn.hzi incertiff1mi ch
 fi illl
ga
1O come prove mani- 
fè-ae) al Marchele G,.imr.lJì e in conft'guen 7 a alia Repubbli<;:a, quan- 
do dovrebbe attnbuirfi piutto{to al part1to-del GÏt,z;fl1'1i, aU" odio che 
mold porravano al G.1ffnrio, ed all' avarizia del coilui Frarello. E. 
p
r verirà non m'indurrò mai a credde che dove- anCnr.l il Mar.. 
chefe GrimlllJi ave(fe (TJdchinato conHO 1.1 vita di Gian-Pletro G4fo.. 
riO', volene far ufo del braccio, e della fraJa del Fratello lid me. 
ddirno, e cred:>IT.: di poterne difporre coli' offairgli il vilimmopr
.. 
mio di poche- lire:. Ch:: f.: il Frate-lin aveffe oper.uo coo la fe
rer
 
intdligenz.l dd CornmliJario Genovde, avrebbe potuto uccid
r
 
iI Genr:r .ale (;:flza Itrepltu, e poi ricoverarfi fenZl o(facolo preHo if 
l\"
rchef
 G. i,n d.li tnt"d
lim(), 0 almeno non dovendo dar luogo ai 
folpeui, utCir d.llla Corlìca') e rFl.1giarfi in cehro' Cirrà d' Eurooa, 
nelle qU..1li avr
bbe potutu nafcondafi aile ricache de" fuoi Con- 
ciuadini. 0 'po Ie jngiune, e Ie declamazioni contro i furpufii Au- 
turi dell.! Con
iurJ T e dupo- un patetico lamento fopra it cadavae- 
del GIJJfclio, che vi
ne paragonaro all" innocenre /lbdc') fi pafTa a 
fier.ßirne min;,cce') e giuramenri per que! Dio' vivo e vera che no" 
1M T,è C,gu-ale 11
 (ornpog";O', di trucidare colle pr('prj
 man; thiun- 
'!u.e of.üfc di provone ndh
 loro An'mble
 trattaCÎi di pace con la 
Re- 
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 , o(_
 RepubbHca. FinalmctJre paragonandoÎ1 d.l fe fteffi al difp
rato PO. 
h.-\ YOLO. polo di SJgunto (d.lla CUI dolemiffim.l forte il Ciel,) ne fcampi la 
laIN. J7H. Corfica) II MJnifdto firul.ce con lln.l tJizzar.1 óilTociazion:: ddlc 
u. 
toritá d' Arilioril
, co' telh dd libro d
' Macch.lbei, p:=r au:otÏzza.. 
re 1.1 ptcfd rifoluzione di .ccrc,u Ja pace co1 m
zzo del/a guara. 
Conol
end() pnò 1a necdIirà che vi era di lÏordinan: prin- 3...-0 
d' ogni alrq .coCa gli aBari cidli dd!o Stat.:) , e dif1rûg
t:re J..: f.lzio. 
oi, a GUdin principalmcnre (i rÍvülfero cen tutiO 10 Hudio. Dopo 
)a cadura l-fi Candia nelle mani dc' Turchi, -una Colt nia dl Gred 
3vea abbandonara 1a Morea, e Î1 era ririrara col ccnlenrimento, e 
fouo la proraione di Genova, neli' Hola di CorÎ1ca. Confille,,'a.- 
qud1a Colonia in 400. Famig!ie, Ie qua!i vivevano nc:llc vicinanze 
di Calvi, e dl S, Bonifazio con fomma pace, e fcilza prendcr par- 
lito a!CUi1O nel/c turbo/epze che agicavano if Regno. I CorÎ1 giud-.i- 
c:.m
o di non clover tol!erar
'la loro ncurralità, Ii c\)lhinfao a di... 
chiaral'ii 0 per dfi, 0 p
r la Repubblica. L' alrernativa era p::rico- 
10(11 e l' ukirne f;;:nza danno, malagçvole : dichiararíì per fa Re.. 
pubb!ica, era tHl irmare gl' Ifolani,_e.i efpcrfi ad eOcre tratl.1ri co- 
rn
 nC!11Ici : abbracciar
 il partitø de" Codi, era un mancar di fe- 
d - alia Kepdbhc.a; e quanrunqu: it tIla'1car di f..:de non fo{fe Ul1 
tt:mpo prd!.) i Gr
ci Co-fa inuíìrata 1 in que!i' occaÎ1one Ja Grecia.. 
Coria fmcnrì con IJna rifoluzione molto lode vole , I' anrica f.ut'3...-0 
d. dd Cua nåriva in-feddrà. Rifì-)Qf
ro adunque ch;: p.:r rogliere alI
 
Codic.! 05ni .fafpdto, e a GelÌova O[
ni ragione di dolerli di effi., 
erano pronri ad ufclre non folo da Ca!vi e cia S. B:inifJzio, m
 
èa t
:rra 1'-!folJ.. I Cedi (che fe non con git1fia él'Jtorilà, aln
eno 
(Oi} la f_ì
ZJ antbbl'ro potuto í
tcnerJi, eJ.obb!igarii a prendeiu 
iI :0:" partito) can un' azio,l
 tanto p:ù d
g!13 d' ammirlzione, qu
n. 
to ch.. Ii tro\'avano nt:l!a neceffiÙ di prevalerÎ1 di qualunque cofa, 
chI:" poteffe favarire i lor difegni, diedero facohà a loro di partire., 
O! drnando che alcuno non ardl(fe di moleOadi. II luogo dd lor rl- 
tiro fu la Sardegna col conf
ntimenro del Re CorIo Emmlucle) H 
cui clcmemiffinÌo feno parve 
e({inato dal Cieb, fingolarrnel}te in 
Cjudt' anno 1 ad dJere il ricovero 1 e l' ä{ìlo degli infdicl; ma i Gre" 
ci furnno tanto più volentieri accolri 1 quamo cho: quefii .ritornav
. 
no ai Carli la tdraa ofpirdle, ed abbandonal:ano 
n 
òg
ior
o dz.. 
\"tnuro ora mai la bro Parria 1 non p
r confeguer.u dl nbellwn
, 
ma dppunto per iftirnolo di fd
 e (
i virrù. 1 Genovdi.., en: \"
de- 
V.\nO vOlenrieri 1 per"altara, ch: i Coríì in vece di procmare Ia.- 
POpoldZiore fp,)polavann dJ fe Hdfi Ie loro terre, fornminiOrarono 
a qud'e farniglie rutte Ie BJrch
 necdTarje al trafporro delie rnede. 
úu.t:. Giunri In que! Regno, fu loro afJegnata per abirnlOne. Ia.- 
Ttrra dl 
. Criftoforo, Fcuda del Marchefe D. /!mo1llo Tode dIO.!n- 
te 40. rr:ig!ia in circa da Ca

liarr 1 con Ie condlzioni ch
 pi2Cll'':
....Þ 
;1 fudd.:tto Monarca 01 lorf> irnporre, tucre dircrrc al m2g;ior unle 
dd!J. S:Hdegr!a 1 ,he Î:1 bre\"
 rlF;:tò, d.tl1oggiorno dc' Gn:ci, que! 
vaß- 


/ 
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vantaggio, che non può vcnir meno, dove comanda un Re chu 
ama i fuoi Sudditi, e che pen fa al ben pubblico. Congedate in que- Eu VOL
. 
ita guifa Ie Greche famiglie,i Codi avrebbero penfato ad altri pro.. Al'It(. 1714- 
gem civili e crimina Ii , ma ne furono difiolti dalla neceffirà di pen4 
tare ad imprde militari, immaginate , e condoue in pane da uno 
fpirito di r1femimenro, e di vendetta. Gli Abitanri di Capo-Corft 
manteneV:lno fegreta corrifpondenza co'Sollevati : il Marchde Gri.. 
maid; n' ebbe indizio , e volò a punirli, con una legione di Gena. 
vdì, la quale non già (come (j crederà ) con Ie armi, e contro i 
I1cmici ; ma 5Ì bene con Ie faci, contro Ie cafe, diè pro va piuttofio 
di furore che di coraggio, una fola lafciandone ilIefa, alia vií1a.- 
ddl' oro che I: fll efibito, per fourarla all' ira degl' Incendiatori. 
Quanta la fe\'erirà del Commilfario Genovefe irrita{h: i Corfi, 
Ii può agevolmente dedurre dall' Edino che pubblicarono, nel qua. 
le dichiu3\'2n!0 r.ernica della Nazione, ponenda a prezza la dl lui 
td1a: MOl la tefta del M;lrchcfe Gr;mlllJi era meglio guardata dai 
Geliove(ì, di quel -che 10 era fiara Ia vita del Gnjfor;o da' Corli; e 
pcrò a vol.:r(ì verdicare, fu necdT:uio ufcire in campo con uno 
fquadrone di 800. Sollevati, rJggiu;'Jto in apprdTo a Furil7110 dol 
un alrro carpo di soo. Comb:lttenti. Nella fidro tempo ua Co. 
10lìndlo alia tena di 600. Soldati 
ndò a circond.lre re Torri di .f. SIC- 
j;;JJO, e ddla Pt'iludd/r,. Riuniti pÆ:id. tutti qu
fii, ed altri carpi, 
tì avanZarOflt) fino aile colline, che f.mrJO corona alia Bal1ìa; Pi.lZ. 
'Za che fu bloccata in n'o
l), che non potca riceyere dalla pute di 
terra alcun fùccodo, nè d' lwmini, nè dl virrovaglie. II furore dei 
Coríì non ilgomenrò pun to il Marchd
 Gr;n1.7ldi, e Ie miiure che 
cgli prde in queOa occa(ìone, per tidurre 1.1 Cirrà in ifiato di dife. 
fa, furana d::gne d' un Capitano peririffimo neW arte della Guerra. 
I prcíìdj (urono da l"OO b{:ne, e vantaggiofamente difpofii : pofe I
 
armi in mana a rutti i Ciu3dini ; obbligò i Capirani de' Battimenri, 
[he trovavaníì nel Porto" a fornminifirargli pane dc:lIa gente dd 
loco eql1ipag
io; íì afficUi ò d' alcuni de' quali avea qualche fo(pet. 
to; ed in quelluo
o, dove gli Afialitori fperavano di veder tra breve 
ina!berata la bandiera ddla refa, fece inalzare più forche, a terrore 
di coloro che avc:{1clO n;ancaro ai loro doveri. Un apparato cos1 fir
- 
pirofo annunziava dei tàttÍ drci(ìvi. E per v
rirà, fè riufciva, 0 ai 
Cor(ì d' impadronirfì dell.! llafiìa, 0 al Marchefe Grim/lid; di ftcrmi. 
nare i Solle\':lti in campo apeno, oggimai 0 la Cor(ìca non darebbe 
più peníìeri alia Repubblica, 0 la Repubblica avrebbe rinunziato al- 
Ia l;;eranza di regnare in Coríìca. Ma i Sollevad veggendo 1.1 ma- 
Jagevolezza dell' imprefa, íì contentarono di eíìgere una fomma con- 
fiderabile di danaro dai luoghi vicini alia Cirrà, il che efeguito fi 
ririrarono fenza inrraprendere cofa alcuna di rimarcG. Allora il Gr;. 
7n11/di, incoraggiro dalla irrefoluzione de' Cor(ì, e punto al vivo 
dJII' ardimer:to col quale 3veano po1h la di lui rdb a fit:Zzo, pro- 
mulgò un Editto (/
 Tcrrorcm crejèemij mdllcÙe) nel qualc iì dice v.! 
N ')) che 


,..- 
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- - " che (íccom
 Ie Leggi far:to Divine,\ ,he Um:me non foro per" 
EH YOL!';. n mettono di far ufo de' meni efiremi coruro quei- Sud.iiti chu 
;A)/N. 
 7S4-. ,,- 1,uotono it gingo dt:ll' L:bbidit:nza legitrima, ma vogliono di più " 
( p.uolc dell' Edino)" che fiano pafèguirolri con fommo vigore, e fe.. 
" veriÙ, cos} fi fa no to a furri i Sudditi tèdeli della Serenils. Repub- 
" blica-, che ciafcuno di em, il quale ucciderà un Ribelle farà in- 
" contenenfe prornofTo fecondo if grado, c:- quaJirà in cui (j trovt:r
 
,., iOlpieg.ato al fervizio ddla rncddima 't- e che chiunq-ue ucciderà 
" un de' Capi, rneritt:rà perciò d' elfere promo{fo al grado d' Uffì.. 
." ziale Maggiore. " Qudla ric:ompenza, era ben altro che Ie coro- 
De OHìdionali, 0 Civic he ,premj milirari de' Romani SoJdari ; quin- 
èi è da crededi che i Genovc:fi facdJero' il poffibile di con(eguire, 
colla rnort
. de' Nt:rnici , una nuova (pecie di Lemnitèato.. 1 Corfi 
però non poreano pnfuaderfi , che fe leggi Dh-ine., ed Umane non 
folo non vierallero, rna aUoluramente ordinaifero di- perfeguitare it 
Forolo, che (a derra di em) combatteva per la Parria" Libertà. 
Dubbio denolra dall' amor proprio, che lor non lafciava conuCeere 
il contenuto dell' EdÎtto., effere per(crtamenre autorizZ_Ho da qu.mto 
aveano effi difpofio intorno alia refta dd Man.hde Grimald, ; tefia 
che valeva ben quelJa de' loro Comandanti, a fàlvar la quale, im- 
pegnata- la Repubblica ,. determinò di mandare it :Marchde Davi" 
a rilevarfa.' 
La reciproca animoíità delle partí non prod"uceva però che una 
guerra di minacce., d'ingiurie,e d' EdirtÌ. L'ulrimo del Grimaldi 
obbligò i Codi a radunaríì nil Convento di ReftÙlo, ove furono e- 
faminati i mezzi più- proprj per vendkarfene; folito efito Ji fìmili 
adunanze, nelle q_uali (ì parla fempre di offendere if nernico, feoza 
poi ridurlo ad eflèrro, e (e ne propongono i' mezzi, fenza ricono. 
icere prima fe Ie forze corrifpondano al d;
(ìderio di porJi in ufo. 
Con runo ciò fu prefa la rif6luz:ione di ritornue al blocco ddJa..- 
:BdiHa,. l' efecuzione di quefia deliberazione fu' preceduta da una 
lenera dei Sollevati ai Cinadini di detta PiazZ1, nella quolle inti. 
molya(ì- ai meddìmi di tener pronri 26 mila fcudi da contribuire al- 
Ia loro Milizia. II Marchefe Grimaldi fi rife d' un inimico, ch
 
rnetteva a conrribuzione una Cirrà che non era ancora in fuo po. 
rere, c rif-pofe all' intÍmazione con una forrita, nella quaJe egli uc- 
cif
 io uomini, ch
 guard'avano un pofio avanzato. Can quefiJ- 
vaJorofa azione terminò il fudJerto Marchefe il cor[o delle fue Mi. 
lirari fàtiche, e ritornò a Genova a giovare col fenno, e col conCi- 
glio all3 fua Pat ria " come I' aveva foitenuto in Corfica, col braccio, 
e con la fpada. 11 Succelfore credea di dover effere ft>uopollo a lun.. 
go. a(fI:Jil) nella B'aHia, minacciata dol' CorLi; ma quefii nOR aven- 
d.) artigfîeria. groífa ( che do-veano fapere dlere necelfaria n
II' ar- 
fedio d' una Ciuà ben fo:"rificata) (ì ritirarono per la feconda:- 
yolrd, I.}fcian.tio.nelleabbruciate meffi, e'nelle atterr-are cat
, i mo- 
m.ulUenti fl1Q:lh dd lot furor
.. U Marchefl: Ð{).ri,J viiitò allora tut- 
t
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ie te Piazze, ne riconobbe la debolezza, e chicle nuove truppe, e - 
foecorlo di munizioni alia fua Repubblica; e ficcome egti era di -ge- EllA You;. 
Ilio mite., e pacifico., e che conotCea molto bene quanta fuffe dif. .AHW. 11H. 
ficile di ridurre pe-r mezzo ddlc armi ad ubbidienza la Corfica fol.. 
Jevata, volle dapprima tentare -Ie vie ami.che
oli, ponenda, gli at.. 
fari in trattato. Fece per tanto andare In giro dlverfe Cucolan y 
ehe affieuravano i COI fì , voler egli prefc:rire la dolcezza, al rigo.. 
re ., e configliavano Ie ComunÜiì a lìominargli e fpedirgli i Depu" 
tati , eo' quaIi avrebbe a concertar.fi., e flabilirfì il modo di rendere 
Ja pace alIa Corfìca ') e la Corfìca a Genova. Confiderando ,poi che 
Ie forche fane pjantare dal fuo A ntecetTore, in vece d' auerrire , po" 
teano piurroHo alienare gli animi de' Cittadini di quella Capitale, 
Je feee wgliere con molta Jode della fua prudenza. Quei medefi.. 
mi Corfì , ehe voleano la tdta del Marchel"e Grimaldi, non ebbero 
diffÌcolrà di piegare la lara dinanzi al Marchefe DOJ'ið; il che fa ve. 
dele quanto giovi il rimovere dal comando que' Minifiri , che 0 a 
turto, 0 a ragione fono odiati p
rfonalmente dal Nemico. LefTero 
.con foddisfazione Ie JeHere, . approvarono Ie pacifiçhe difpofizioni 
del Corn mitrario., vi adtrirono e fpedirono 
lIa Btlfiill i loro Depue 
tati , incarieati di .fc:condarle . 
Se Ja Repubblica diGenova non aveffe acquifiata per mille ti.. 
loli:) e da tempo immemorabile, Ja riputa
ione di favia, di gene- 
rofa 3 di prudente,r avrebbe confeguita infallibilmente in qud'ia 
occalione , col dare al fuo CommiHario tutta Ja Plenipotenza di 
trattare la riduzione d
i Malcontemi con dolcezza, benigr1Ït
 e 
.d ifcn:zione. Non maneD il M.archeíe Doria di condurfi in Codìca 
con que! medefimo fl}irito di modetazione, cht avea fc.rvito di 
norma al 
enaro di Genova; ma i Deputati, che avre:;)bero aecet- 
tate tutre Ie altre condizie>ni, rigettarono qu-dla di mandare degli 
ofiaggi per garanti di quanto Ij farebbe CORvenuto. Eppure non era 
cofa irragionevole, ehe il detto Marchefe chieddTe de' pegni della 
fed
 de' Corfi:, i .quali, fe.hbene religiafiffimi- neU' offervarla, crano 
l1.ui più volte .in circofianze da non 'poteda, anche volendo, 
mantencre. H Commi{fario tenrava di perîuadere la ragionevolez.. 
za della [ua richidla: I Corfì procuravano di giufiif1care la coftan- 
za delloro rifiuto; I' inverno imerrupp
 o
ni maneggio; quindi it 
primo rivolfe Je fue cure ai preparativi .delta guerra:) cd i f
condi 
2udero a porre in pratica i regolamenti faui per Ja pulizia, e iI 
buon governo de' Popoli. Ma quefii., come po{fono efeguirfi in un 
Pade pieno di tante Fazioni, e travagliato 'cominuamenre daI/e.." 
contefe Qomdliche, e dal1a variazione frequente de' Partiti:) e deÎ 
progetti? 
La fcarfc:2za della materia giufiitica iI par/are d' alcuni avve.. 
nimenti, che non fono a dir vero molto rilevanri. I pubblici Ap.. 
palti non dovn:bbero ellere in alrre mani, che in qu-elle di Per. 
{one: bafi.mtemfntc rice he , per non aver mtfiieri d' angariare i Po- 
N ), poIi 1 
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poli, nè di uf.ìre ri
ori inumani, a fine di accumulare fa CJmm3 
E\i^ Vow. che Qeono corrifpondere al regio Erario. II primo imrodlJctore det 
Å):)I.l1.H. Tabacco in Italia non avrebb
 mai creduto che qUf'fia po(veru 
olrre al cagionare vertigini, convulíioni, e difpendio, pordTe UrJ 
giorno dTáe alrr
sì cagione di Congiure. Ma ciò che avvenne in 
Milano fà. prova del comrario. Gli Appaltatori di qudto Sraro:) 
per aver olato di mdnðJTe Ja Sbirraglia in un Convenro di Frati:) 
ove credcvano di trovare del Tabacco nafcano, che non fepp::ro 
trov"rc: ,lì concirarono ralmente I' odio della più genre-, e fingolar.. 
mente dd popoto Regolare, che moltiffimi congiurando a' danni 
d(.' tùddt:ui Appaltdtori., tentarono di vendicarlì delle colloro vcr.. 
fazi..ni., non Cün Ie arrni, mol con diftruggere radicalmeme it fan- 
da rnc-oto ddl' uti Ie, e del guadagno, ch
 q uefii facevano alia gior.. 
nata; e però fc::ccro parro d' aHenedi dal Tabacco, e di fpacci.ul() 
eziandio pt:r nucivo alia fa/ute., privando cosÌ Ie lora narici d' una 
ddizl4 odorifcra, purchè gli Appalratori Generali non ave/Telo 
qudla di ter.)rt'
giare. Chiuf)qu
 moriva., 0 moriffe di coI-po apo- 
pletico, 0 d
 Idropifia, 0 di febre acuta, 0 di Enehimofj., Uornini., 
o Donne., vecchi ., 0 gio\tani., tutri erano a.ui uccilì dal pet1ifao 
tabacco : il mal d' occhi, Ie itldige
lio:]i., 1.1 rottura d' un br accio t 
gli aborri : tutte, in una parol:! 1 Ie infermità aveano orig.inc d:\l 
ufo morrifcro di quella polvere. II fanatifmo, ch
 facilmenrc fi di.. 
lata negli animi popolari, s'inoltrò tanto in qu
lla oeca(jone, c11:: 
la frequenza agli Appalri era fcem:Ha di molto, e irl c()nfegu
nza. 
il danno degli Appalrarori Sf era fafto grave., tanto più ch
 i I par.. 
lito degli Anritabacchifii incominciava ad avere qualche Colonia 
in a!rri luoghi dello Stato di Milano. Non può negarlì che fe j 
Congiurati lì fo(fero mantenuti nel lor propofito, la loro Congiura 
non dTcndo offenfiva, e non conúítendo che nella volontariJ pri. 
vazione d' un piacere inutile, farebbe fiata u!1ica, che avrebb(j 
potuto chiamaríi innocenre. Ma flame I' umana debolezza, che ce- 
de f.\eilrnente agli fiimoIi abiruali del [enfo, e la difficolrà di fu.. 
pcrare la rirannia degli ufi invetera!Ï, gli fieffi Ribel1i del Ta.. 
baceo ne riaITunfèro appoco appoco I' ufo, anzi I' abufo di prima, 
e gli AppaJratori riconofcendo allora turta la preporenza del1a 10m 
Polvere., ceffarono di temerne la difperfione. Oltre lel fpomanra 
fommiffione do;:' Sediziofi, anche la carcerazione di alcuni Autori di 
Satire, i quali penfavano d' alienare il Po polo daH' ufo del Tabac.. 

o col deriderlo, contribur aITai a rit1ab-iIirlo. La prudenza poi col.. 
la qU.lle lì condune in tali drcofianze il Sereniffimo Amrniniflra.. 
tore, mentre afpettava 
e rifoluzioni della Corte di Vienna, im.. 
p.:dì tutto que! difordine che farebbe derivaro da quet1a úngolare 
cont\:f<l, e la clemenza con cur accordò aUe Univeríirà Mercanrili, 
c:el tc: moderazioni, contribuirol1o a fiXr cerrace l' odio pubblico con.. 
lro gli Appaltatori. 


See.. 
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SceA3 non meno fi,p
i.lre ,dapprima pi.lcevole in appreffo (u.. - -- 
nefta, (i fu qudla CUI di
 i
 !uogo j

 
ant
JVa 
 ed in Ferrara un_a Ell.'!. V,)v;.. 
bllzur
 Cc\nz.,me, co,npoth dol un GlOvme m FlOrcnz:r, p.:r vendl-. At'bl.-17S4. 
cAdi con tutu 1.1 Sin,v.)".!. Giudaica , di. un Ebreo che b av
a (dr.. 
to C-lfcer.1iC a ca
\()l1t d
 ð
biti. [ Riti nuziali, natahzj , e- f
ne" 
bri, pr-iticatí.da;.;li E':>rei "erano i
 
qud1a Canz
n: co
} fe
ic
me
- 
tt: d _ tc,-jCtl, t: ()..íh in (,l11ia. d
f1llone" ch.
 tafu pubbllca" dl- 
venne 10 breve I' argomenfo .-il tutti 1 Croccbi, e di tutti i mu... 
Ii;j Cori nortur;lI d
ile Citt:\ di Tofc.!na. L' accoglimento coftef
1 
che (ì fJ. per l' ordin Hio él tuna ciò che concorre a deridere una 
N.ui.Jt1e" glà ab
.l{lanz.. ir.1fdic.:" e meritev.)l"e píù di compÍlnto, 
ch
 d' 0-._Ii.), fu. ca
ton
 cht: in P)CO t
mi1() quellJ. Satira andaíTe: 
in giro p..:r (uc(a t' [tali.\. " e pen.:tra!It: 
r finO' ndlt: Celie delle: 
Rel1gll)t
 V etgini, e 
e' Moa.3ci,. a con f,md:: ríì indecentemente cot 
fag. '"' Godl\:e deUa O.ividlcJ. P,x:íi-.!. M.,lti de' mid Lertori, fa-n.. 
no ell: Boa efag
ro. In Tofc.!na. pcrò, Cle) noC)' recò alrro- difor. 
din:,. fe nO:1 ( dopo quakh
 temp
) maiM RojA,. e fpetfe vigiHe 
nel più fo,we del nonum,) npo-i0. M.l in Mant.Jva diede motiv(J 
ch: Ii v:::rjfic3tic in p:lrte la favoh d' Orfeo ; i'nperocchè gli Ebrei 
di quel!a Ciuà più fenfibi:i , 0 p(r meglio dire pl
 tCioccbi def.le: 

m.
gJghe Tofcane,. appeo1:l ne udival\.) il coinro, ch
 facev3no 
volare i tàffi aile refit: de'"Canrori. H cO-Ilrraflo ,. che è (tato) e f.uà 
fc:mpre l'etca de:! fan.uifmo popolarl:" praduUe 
nche in quefi.t.- 
Ðccatione 't il fuo ((>Iito effeuo. Dove ddpprima i Cori efélI10 pochi, 
ßante it farfcggiare dd Gh
to fdegnaro" fi molripl-icnono, e it 

ant:o cht: era br:.Y'C',. e patJ.lggero't divennt: colbntc, e replicato. 
Allora gli Ebrei p.relì dal rirnore di qualchc: pitt gravt: infulto'): de.. 
pofti i faffi, impiegärono Ie querde T e Ie fupplIch..: prcffo iI Co. 
mandante, il qua Ie lav.lnciofene Ie mani, m.1ndò I Deput.1ti Giu.. 
dlici ') e ]a Cau[a. al Pretore deUa. Crttà: ') incaricaro del huon Go.. 
verno 
 e Pulizia deIJa medefi(J1.).. Quetti') in vece di rimandarli, 
conlìgliand
LI a dilümu)are') e non far cafo d"un: mew fch
rzo di 

oca Plebe allegra, affegnò al Ghdto una gu.udi:l di Sbirri , i qua.. 
11 pereoffero 
 condulTero prigio-ne un Gioyine, che a d'ifp=:tto del. 
la Guardia, vi {j er.1 3n"icina,to cantandû. Qudb -catfUra' irrrtÒ 

randernente la Plebe. Milte e più perronc s' affuliaroftO con in.. 
tenxiont: di tlerminarc Ia Sbiraglil; ma qudla dTen,ioli rifugia.. 
la in diverfe Cafe, abbancfonò it tremame Fopolo d' Ifr.1ele al fu. 
r
re d:' fedizi
)fi . Una gragnuola di fam, accompagnata dal C01'O 
flena 
hc cémtava gli odi-ati ver(i, (u il regno deWafhlto che va.. 
lea darfi al Ghetto. AHora it Com andante delle Truppe Aufiri.a- 
ehe oppofe all' Impeto- dell' ammnticata Plcbe: un nurnerofo corpo di 
foL.iarcfca,. fa quare non baftanio a reprimere il tumulto., venne 
rinforz<ita da un aJtro Corpo di 400. uominj., alia vifia de. quali 
il popolo fi ritirò; e quindi mediante la prigioma de) più acca.i.. 
ti>> ,itorllò la ficurezza alia Sinagoga,. e }" qurete alia Città. 
T UhlUlto coníirntle, cd a motl va della fidfa (ormid'abil Can- 
zone). nac'lLlC: in F enara 1 dove il Cardinal Legato GItJ: Frl1nce[cø 
Gua/.. 
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-=--.-:.=! Bltlcbier; ufanda una feverità, .q-uafi fempre dannoCa in quelH in- 
EM VOLG. contri t fecc: dar Ie 1trdppate ad un Giovinaílro, che andava, con- 
Ar;-t>.I1H. tro il di"icto f.4.tt?n
 J ca!'tando per fa Cm
 qud (ediziofi vcrli. 
Per fa qual.cota Intolecuta fa Plebe, corfe qu
 e là furibondJ- 
replicando 101 Canzone 1 ed obbfigando con violenza gli Ebrei a 
cantarb .con effi. Ma queíla fveruurata Nazione 1 che non canta 
mai in serra aliena 1 e che avea 1 come ai ("Lei di Babilonia, ape 
pefe Ie fue Cerre ai MorigeJ.fi di Ferrara 1 {oHflva ,prima qualun. 
'lueinfulro, che arrenderfi aile iftanze de' F errarefi. 
Ben pi
 faggia, e prudente 1 e {enza dubbio lodevoliffima fi 
Co la condotta tenuta in quell" anno da S. M. il Re di Sar-dtgna 
nel fopprimere fin dal loro nafcimeo.ro Je Contefe fufcirate ne1:a 
Regia Univeríìtà di Torino intorno alia GiuÜftiizlOne Eccldia.. 
fiica. A veva iI ProfeCfore di ciritto Canonico nel detrare ai Di. 
{cepoli una !Ii imporrante materia 1 dato luogo ad. eanrre da' [uoi 
t,ritti, h: fÌ::guemi propofizioni, cioè 13 .Religionis fùbtlamiam I · 
" in folo interiori & privaro culm 
onfiftere. Publicum null. 
" lum Re1jg.ioni
 exercitium di..:i po{fe præceptum a Chritlo, 
" adeoque illud totum in Cæ[uis pote:bte dfe collocanJum. Pu- 
n bhcum Ecclefiæ regimen ci viIi potettari fuhdfe , idqu.: lLicul:n. 
" ter evinci divinarum præcept-ionum tetlirnoniis". Tali fwten.. 
ze fparfe nel volgo, aYeva
o eccitato non poco rUlnore 1 e di mol.. 
Ie accufazloni e difpute erano cagiÐne: ma negf i Stati d' un R
 
piiffimo, amante deUatranquil1irà, prefbmc:nte fu pu{\o fine ad 
ogni contt:Ía. Profdfando egli .una :Reli
ione .puriffima , e veglian.. 
do con affidua (:.ua al manrenil1lento e difefa della meddima ') 
ordmò immediatamente 1 che veni(fero di[amjnati con fomma at- 
tenzione gli [crird, acciocchè, femlto il parere de' T eologi e Ca. 
nonifii 1 poteffe dare Ie opporcUI1
 provvjdem:e, e 'econdare il ze.. 
10 dell' Arcivcfcovo, .intento pure, a {èrbare intatto il depofiro 
della [ana dottrina, e t<lglier
 oßi1ì occa(jone di comrario errore. 
11 Profdlore fu citato a renda ragione di quanto aveva deuato; 
quefii che inrernamenrenodriva fenrimenri di Criftlana plerà, 
e più cred' .io, per inavvedutt:zza e .per dlfeno di orrline, ch
 
pc:r dc:terminato con(jglio fi erd irnpe
nato in tali propofizioni) 
fu tanto pronto a confdfare il fuo er-rore, quanto era !tato im.. 
prudente nel commettetlo. Pubblicò pertanto (cas} inrimatogli 
anche a nome di S. M. dali' ArcÌ\'etcovo fuddctto) colla data dei 
14. AgoRo, una (olenne e fincera rÏtrartazione, della quale il Re 
non volle permettere la U.1fßpa, per favj e degni riguardi. In cf. 
fa iI Canoniíla ravvedato proreíh Li' av.:r errato non per malizia, 
ma per inavvertenza, e pre
a tanto i fUGi. Difcepoli., quanro 
tutri coloro, a' quali tiJ(f.: pervenura la notizia de' [uoÎ crrori 
ad afcrivere i mede(jml " non pravæ animi [ententiæ 1 (cd hal.. 
" lucinationi, & in pertr .tchnJo argumento omnium delica.. 
n tiffimo, indiligenriæ, arllue inconfideranriæ ". In quefi:a- 
guifa fepperó, un 
:Ionarca reIJ
,()fo, ed un Prelato zelame a,.. 
}orrc il necc:fiario nmedio e diffiparc: ogni fofpetto di na[c
nre 
ahtQ 
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1ito ve1enofo; il quale, {con la vigilanza di e(li, 
otev& i.nft:uare 
P arte del g rcuoe dt Gt:!>ù-Crifto. Ca g ioni molro ptù tenUI gene- Eu. YOLO. 
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rarono Ie Erelie di Lurcro, e di Calvino. Ma il Re die ;: rale NN.17S4. 
efempio di moderaziol1e., di dolcezza, e di Carità Criíliana; pi. 
gliò tali mifure., min..l(Ôò cosl opporrunamenre' pcme, e callighi a 
t:hi avdTe parlato., non che qudlionaro inturno alia nuova Dot- 
frin
., che la notizia di tal nO\'irà., kbbene paHane r èonfini ddlo 
Srato,. non era Ferò fana ancura materia di ditcorfo., cfIe di già 
era (hta rè>pprer.a 
 . _ 
Siccome in apprefTo dovremo parlare deUa genero{jt1 ufata.-. 
d.1l1a Repubblicd di Venez"Îa ndla fofpenfione d' un cerro Decrero 
divulgato in queit' an no , cosl per and3rcon ordine riporrererna 
qul il COllfenuw del meddimo, affinchè if Lettore porra intenda
 
aH0ra') q,uanto fi dirà pofcia: !>ù qudfo Arricolo. Così dall'impor. 
U,lZa delle cofe fiabihre nel Decreto, porrà riconoleere fin da ora 
l' dlen
onc del rifpetto de' Veneziani verfo la Santa Sede, neo\. tof. 
p
nderl1e I' dtcuzione I Porrei riporrarne I' efirauo tolamente, a te- 
nore di quanto mi fù detto a que(to propofiro da Patane neceffa- 
riarnente inform:ue di quefio affare; mol giacchè mi trovo tcalle 
mane 10- fieffo D..creto manofèrirro 10 riferirò alia. diitc:fa., omrnet.. 
tendo pelò turto ciò clle (j può (ortintendere, f
l1za alreraZIOi1C 
del fuddetto Decreta. Era quetti diretla ai Reaorr principali, Capi 
dï Provincia, Proveditori Generali di Mare, e' Capitano di Capo 
d' lftria, in data dei 7. di 
errem1Jrc '1H. 
" RefÎfi ormdi troppi> ()fT,-rvabilt 
Ii abufi introd-otri neT no- 
,., firo ÙomìnlO dalla libenà de' Suddiri d' ogni 
rado., e condizione 
" da' quali vt:ngona impetr .lre ß,)lIe, Bre\' i, Rdàiui ed arrr
 
"Carte di fum";, I
 qU..ili nOll fono tUfte, com
 prdcrivofJo Ie 
" Leggi, aOog
dtate aHa R evifi'(me, cosÌ' ch
 moire vt:n
ono ef
- 
u guirc: clanddhn.1 mente, fl:fJza dTc:re dal Col/

io no(ho- hcen- 
" ziate, con delufione de' favj., e caritatevoli Provedimenti, cort 
" detrimenro ddla Eccldi.1ílica Difèiplina, e ddle b
ne introdotte 
" confuetudini, e conturb.lzrr}ne della pubblica tranquillirà, il Se. 
" nato ha d.:llberaru d' andare rigorofamenre incomro a t.lnti di. 
" {ordini, e' di rio'0vare,- e confermare torte Ie- antiche provide 
n Leg
i, con prnpofito'di fcrll1amenre íl:abilire che' non pnfTa .ia 
" chiLhdfi.l tC)tto quå[unque preteílo effere efeguira alcuna Bol!a &c. 
" (he vl.:lIga di fuori, fe prima non farà prdentara ai Collegia, 
'f, p
r dTerc> riveduta, e Jic"eazi.tra, in pena di nullirà dell
 efccu- 
" zlOne . 
. " II Senaro v' incarica d'; fàr pubblícare q1lefh deliberazione." 
n In tutti i IUo
hÏ' fO'ggerti alia noftra Repubblica., e d' invi
ilHe 
" lntorno al!a pronta ef: cuziont: della. m.eddimcl, come pure di f.u- 
11 1.1 not
 aile Curi!" o,rd.n.uie Ecclefi-.dtiche, cd dgll Ufl1ziali delle 
,,. rnedehme 
 Effcn_i..ÍI pOI introdo!to (.h
 ad '')l'ni Chiefa campe- 
.,. tlr
 1- Oreltorio" evv,co Airelrt:) v
ugùno impc:trati Brevi d' In... 
17' dul. 


.....-.-- 
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 " dulgenze , e di PriviJegi pcq:tWi,o remporanei, con tate abufo 

IIA VOLG. " di quefte grazie fpiriruali, che ne viene piuuoRo dimim:ita , che 
A);N. I7S4. " acerdèiuta la riverenza verfo Ie medefime , Ii è fiabilito ehe fi- 
" rnili Brevi, e Privilcgi non (aranno in avvenire lieenzi<iti, fu 
" I'impetrazione de' rncdelimi non farà pr.ece.duta da un' atteíla.. 
" zione kg;de degli Ordinarj') che tali I'ldtdgenze, e Þrivilegi ah.. 
" bimlO da lervi..c:: in ed
fìcfl7
io1][:, e profitto Jþiritunlc dr:' loro Dio- 
0)' ceflmi. Ef<)rtcrete però gli Ordinarj a non dlere uvppo liberalÎ 
,') nell' 2ccordare lirnili atteHati, ma di ridurre la cofa a termini 
" di convenicnza, quali f<!lvino gli oggetti Rehgiofi di que(}a pub- 
." blii:a d :1iberazione . 
,') Farete noto ancora agli Ordinari, ehe tfi quelle conceC1ioni, 
." 0 difpenfe, che pofiano da effi rilafciarfi alii Diocdani in forma 
')) del jus proprio ordinario , delle difpofizioni Canonichc, 0 di 
" Prh'ilegj, nO:1 far
 in avvenire licenz;ata alcuna Bol!a &c. òí 
:n luor;, tanto maggÌormente, ehe per 10 piì'1 fì otten!::on l ) per cau" 
I)') fe )eggi
re, fuppofie, fenza neee!firà, ed utilirà della Chiefa , e 
" in dclulìone n.:lle òifpolìzionj Canoniche, cd in rilafeia01:;nto 
" della buona ditèiplina. Saranno Iler tanto dèlufi dal I;cènzia- 
" mento tuui que' Bre\,j, che veni(fero imperrati ferna pubblic:L... 
.,., licenza ') da conccdedì in caft a(fai rari, per Ordinazioni da fadi 
" ext,.n temporll, non o{fervati j debiti inrerfiizj') e prima cfegli an" 
" ni fiabiliti agli Ordinandi, da' Sacri Cano!1i , efTendo pur tropP() 
')) prefentemel1te moltiplicaro il numero dc:' Sacerdori, fenl t che fe 
" ne prornovano d'ttà. irnmatura. Oecorre ancora, ehe Ie Dit
Jenfe 
:n watrimoniafi ':.' irnperrano in Curia, Cerna prima bene efåminarfi 
')') la legittimità d\
' motivi, e ddle c:n:f.: : on de la gente volg:uu 
" dopo di avcrle impetrate con grave difpendio, nova d)fficolrà 
" nell' efeeuzione, ed incontra oppolìzioni infuperabili nella verifi.. 
" cazior.e de' farti efpofti in Curia, con perdita lurruofa ddle fpefe 
." gettate ') e colla neceffi[
 d t i:Jcontrarne delle nuove. Farete dunque 
" noto ai medrf:mi, che non farà di qul in appre(fo )icenziata al- 
" cuna f)ifpenfa matrirnoniale') a cui, prima che venga impetrata, 
" non lia preceduta una legale aucitazione del proprio Ordinario 1 
" d' eJfe!fi helle efaminatfJ e verijicntfJ Ie cmt[e impd/en:i ,111' impe. 
)) non')!. fOlIe. 
" Gl' inccm'enien t; cccorfi tJlvofta circa h ridvzione delle...... 
'I) MdTe, Ie quali dipendono dalle Tefiamcntarie difpofiz:oni dc:i 
" Suddiri, hanno daro impul(a :1 deliberare, ehe rt'Jalivamente at_ 
')) la legge de' 21. Deeembre 1480. non po{Tano nel Dominio nc.firo 
)) impetrarfi ') ovvero efeguirfi Brevi ee. in qudio propofito, fenza 
" la previa pubbJica lieenza, e fenza )' afcoJro degli Eredi, 0 di 
" C}uelli i Cjuali ndle medef:rne difpofizioni aver fotd1cro in qual- 
')) che forma titali ') ovvero intere(!e. 
" Ai Superiori poi de' Monafierj, Cafe, Collegj, Convent; ... 
" 0 Congreg:1zioni de' Rcligioíì, f.ìte imc:ndere ,he colI' oggt'tto di 
')) pre- 
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.;, prefer
afe l' ocre
vanza d
lIe 
cgol
,. coll
 quali i (?fO refpettívi - 
3' Htituu fono fiatl ammeßl ne publicI Statl, fi è dellber.uo J c.he Eu VOLG. 

) non fia lecito., fenza liccnza noara ., a qualunque Perfona Religio. Arul.lU4- 
" fa d' impetrare a proprio talcoro Brevi., 0 Refcritti di grazie., e 
." di Privih:gj., ovvel'O commiíIioni, Ie quaii facciano eftètto di di.. 
." fpenf:2re, ovvero di alterate Ie coílituzioni de'loro Uti tuti ; e cbe 
on vc:ncndo forfe impetrate., olrre la d
bita correzione ., a .chi contra... 
." faccfTe, non faranno liccnziate. 
" La licenziofid di molti Sudditi , che con modo fpeCro indi.. 
." retto continua a procuradì in Curia Romana ., quanto nella pi'o
 
." pria di ciatchedun Ordinario. Ed in quanto aUe Penfioni., pro.. 
1'1 curerete Ie note di tutti Ii benefizj., che finora fu{fero ítati fog.. 
'" getti a Penfioni., e di quelli che non vi fo{fero ilati foggetti: 
" quali note iodrizzerete foJlecitamente a quctlo Magifirato fopra. 
" i Monafierj .e::. " La nGtizia di quefia ordinazione dd Senato 
Veneto amarc:ggi.ò non poco it Sommo Pontef1ce, il quale avreb- 
be bramato 1 che prima di puBblicarla, fi foffero propoíti i mezzi 
più proprj per andare al riparo dc
 difordini efpofii ne' var; Articoli 
della meddima. Vedremo poi come a.d iítanza del Sommo Ponrefice 
Clemente X UI. la Repubblica-s' induffe a (o(p.enderne l' efecuzione. 
Con magsiore 31'monil fiJ IJ1Jneggiato, e conchiufo in (6) queíl
 
an no .il rrarrac\J {ra la Corte di Torin::>, e la Repubblica di Gine... 
vra., relanvù ai Confini della SH'oja., e di qu
lIo Stato. A por fine 
:aile frequcmi dltf..:rcnz.: che inCorgevano fra i Con6nanti fu fiabili- 
to., che I' A
,r0 G;nevrino dol!!,} parte delluogn dcno Gail!a;"d) già 
lirnit.lto dal Rio d
jll S':IU.J., dallcl. faa f
c
 nell' Arvo, fino al Pon- 
te di Chdne, c{}ntinuerebbe lungo il medefimo Rio 6no al Ponte di 
Boch
r, dll qual P._mte iI connne) fi 6íTerebbe Jungo Ia via che con... 
duce a MlOlans, e da quefia Città al Lago della medelìma. Qucfio 
trattato merirava d' efTt're per 10 meno accennato per più ragioni, 
e fin
olarmente perchè deefi coRfiderare., come il termine ddìnitivo 
delle lungh
 dilfenfioni che agit.1vano h Cat".! di S
voia, e Ia men... 
zionata Repubblica. Gli è \'
ro che da lungo tempo i Sovrani di 
quella Real famiglia non aveano intrapreCl cob alcuna contra Ia...... 
hbertà de' Ginevrini: riguardando però fempre la Citrà di Ginevra, 

()rne appartenente all' anrichifiirno lor a Patrimonic: fe andavano 
dj(fimulando, il 101'0 filenzio dovea piuttoíta attribui rfi al riguardo 
di non ingelofire 1.1 Francia, e gli Svizz
ri) che ad animo che a- 
vdrew di rinunziare aIle loro prctcnfioOl . 
() 1rerrni.. 

<Þ) Quando il Continu:ltore ftendeva Ia Storia del prefente :lnno J1f4. non era an- 
cora u[cita alIa luce la bella, cd utile Opera del Sig. Abate di Mably, in- 
tirolata Ie Droit Publiç d
 I' Europ
, !tel cui term Volume fi parIa di queft() 
Tr:utato. E però chi voJ.e1fe avcrne più ampia notilia, potrà foddisfare pie- 
namelHe il [uo defiderio per mcno di defta Opera Tom. Ill. pJg" 44/S'. edil. 
&.Ii Ginevra del 1764. Soggiungo che il eketo TraUJro contiene X V II. Articoli;, 
C lIn:t Dichiarazionc di S. M. Sarda in data de I'. Giu
no 1714, 
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- Terminer-ò la Sroria <Ii qùd1:' anno col aCCtnnare cos} di p1f- 
hA VOL
. faggio, come la Città di Fc=rrar.l, (Città per ogni tiro,\,) rig!iarde- 
A
 17 
... vohffima , e Madre ft:conda di Spiriri cgr
gj) ebbe h confolazione.J 
di onenere dal S. Padre la conf
rma dc' fuoi Privilegj ftJt:fUnti a( 
Commercia. (7) 
Úirò fìnalmente come anche l'Irnpera::f'rice Regin.1 f.:
e prova". 
r
 in queWanno gli effetti della fua Reat
 beneficr:nza a
li Abiranti 
di Cnjldmllggiore, luogo della Lombardia Auítriaca') tÌruaro- allJ._ 
llva del Pò. Già da gran tempo ddìderav.1 'iudl.1- COffitlnlrà di ve.. 
dere cretta in Ciul b fua Parria, Ia. qU?le quantun'que ricca') n u.. 
merofa di popolo, e per molti tiroli coii>icl::.l ') giaceva turravj.1-_ 
ndl' umi!e condizione di Borgo. Crebbe il comrnun detì,i.:rio a(.. 
lotchè (j ofiervò che parecchi degli Abitanti ') fdc:gnanJo un bor- 
ghde foggiorno', tralportavano i lor. Penari nelle Ciuà "icine, c 
rahoha anCora fuori_ del Dominio Auítriac) 
 il che producc:va 11- 
fpopolJzlOne') e fcemavd 10 frlel1do
e cli Cafalmlg
hre. Ric{)ffero 
pertamo alia loro clementiffima Sovra.;,; , cui efl)ofero quanto bra'" 
mavano') e dOl cui furono confolati. 11 Diploma (8) dIe otrennero 
è in lingua latina. In dfo, dopo ..... narrazion
 de' motÏvi che avea- 
1)0 mana Sua Maeltà Imperiale ad accondircendëre alle ri fpettof
 
iftJ.nze dc:' medefimi, viene il nobiliffi.no Bargo di Cat:almaggioce 
èid1Ìarato Citt
 con efpreffioni moIto luminofe cd onorevoli. 
ANNO 


h)' La BoIla ha net Bollario Ben
dettino I:t d1ta de. u. Gennaro (dl/ad. ICd. F:
,.. ) 
AAflO I7B. ma fieeom
 non fù data in luce ebe nel mere di Febraro del cor- 
rente 1154. così ne faceio lJIem.ionc in quelto lungo, elfèndo mio dovere di 
riferirt Ie cofe folamenre allora che fon;:> ulrimdre e rele pubbliche. 
(.Ii) Hike de caufis (dice: 1.1 Regia Carra) habenrdque rationem meritorum. quæ' 
:>> prxd;8a Cafalis majoris Communius erga AU
lIfitl1ìlTIam D):ninarionem No- 
:>> tholm fibi femper comparavit, & pr.r:(<:rtirn In holtili nofiri Dominii Mdio- 
n lanenfis invafione 1Î,b' anno 17H.... prædiélum OPP'idum in Civiratl.'Iß. eri
 
:)' gimu
, in1\ltuimu
. ac extollimiu. iIludque perpetllo Civiratis titulo, nomi. 
" ne, & bonore' decoramus, atque iIluJlramus, præeminentiis honorib\:ls., & 
" privilegiis, qui bus aliæ Civitates noftrx in noRro MediolanenÍÌ Dominio de 
" ;
re, vel de con{uerudine uruntllr, potiU::1tur. & gaudent, ae mi, potiri. 

, & gauderc: polfunr , & potuerunt quomodolibet in futu
um, ita ut deinceps 
" per oomes, & qualekumque Perf 011 as , Collegia, Corpora, & Univertìra. 
,., tes, cujufcumque {tatus. gndus, qualiratis, præeminemiæ. & conditionis. 
" nemine pror{us exceplo, tam voce, quam fcripturis publicis, & privatis Ci. 
)0 vlrJ
 C;!{alis- Majoris nominetur appelJetur & iofcribacur &c. Fi nifce colla 
catl di Vienna" die fexta menÍÌs Maij, anno. ab Inear. Domin. milIetìmo le. 
D p
n&ente1il11o quinqua.gtiimo qUilrto , Kegnorum autem lJoftrOf.l1ffi Xl V . 
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G Rave ditrapore info:rfc in que'll"'anno fea la Corte di Torino, 
e quelia di Parigl; e ralc: che avrebbe prodorte ferie confe.. 
gut"lIze, valevoli a rurbare I' armonia che da parecch. anni pa{fava. 
fra it Criítianiffimo Re Luigi, e l' onimo Re Ca'-/o Emmanucle. 
Ma quando, neUe .dltlèrenze Politiche, iI Principe che prerende 
I"a far ufo ddla moderazione, c queUo we fi oppone 1 è amarorc 
del giuíto., prdio fi ricampongono gli ammi ReaJj, nc'" quah non 
allignano nè fa íupet bia nd chteda.: J nè lel preporenza nel rieuf".. 
re. Tali eOendo .adungue i c.uauc:ri di qudh due Sovr..ni conte.. 
denti, il rimare di qualche rarrura fra Ie due Corri., tu prelto di. 
leguaro. Glà da qualche tempo un cerro Luigi Mandt in dJ nazio.. 
ne f"rantc1e, fauofi Capo di Contrabbandieri infdtava coUe fue 
fcorrerie, aUa tefia di 300. uomini., Ie: Provincie d.eUa Francia con- 
tlnanti con la Savoia, cornmertc:ndo alia giornara Oifiaffin; c I"dro.. 
need confiduabili. I Comandanti delle truppe,.afiegoate daUa Cor. 
te in guardia degli Appaltarori GeneraH., giLdJcando impoffibile 
di chiudere ai Contrabbandieri turte Ie vie d'inoltrarli nc' Padì 
cfpoftl aile cofloro incurfioni., 0 forCe annojati di veder{; impiega. 
Ii contro una greggia dl ladri., dehberarono di pre:nderli, cd arre. 
Hare il Capo. Ufarono pertanto tutti Ii tlrarragen mi poffibili per 
trure Mandrino doll CafieJlo di Roccafo,te, cbe gl-i ferviva d' afiJo; 
ma quefi. ben informato di 'luanto fi macchina",-a Contro di lui., fi 
conduHe con tali caurele, che il difegno de'Comandanti Cuddcui 
Qndò fempre a vuoro : anzi infolentito dal v
dcrfi alia refla d' un 
corpo di difperati, tutti rifolmi a diftnderJo a calto ddle proprie 
yite, pafsò dalla Savoja nell' Elvezia, d,}PO d' aver con arrifizio mi.. 
litare mandate àlcunc fquadre nef Ddfinato, a fine d'ingannare, 
c divertire Ie mire de' fuoi nemici. Rirornò dal Paefe dc:' SVlzzeri, 
e fcorfe impunemente Ie Fiere di RuYIJu/y., dl S. Fclice, c d'd.ltri 
luoghi; ma avendo de' giufii motivi di rcm.:re una forpref.., lì ri.. 
fugiò novamente nel Cafidlo di Roccaforte (I), col (uo Tenente, cd 
alcuni dc'iuoi più fedeli com pagni ; ove trovandoli in alrrui do.. 
rninio, fper.1va di avere un (jcuro ricetto contro Ie truppe Fran. 
cefi che: da ogni parte 10 perfeguiravano vivamenre. QUd}d 'ìcu. 
rena veniva in lui ma.ggiormentc confermata da che nella Savo. 
ja Ii tratt:-:neva gdofameme da fare alcuna violenza 0 recar deln.. 
DO c moldtia; anzi fiudiavafi in ogni miglior modo dl acqui.. 
o J. ttdr- 


(1) IJI quefio tempo if G(ner:de Gabriele di C;n-r."t1' 
r.1 Governuore dei VI- 
cati di Savoja cd ivi coinmandava :tllc Truppc Savo;ardc. 
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· -.. - fiarli (a benevotenza degli abirarori con profufe liberatitl. e Golt 
filA. VOLG" grande candia. 
11 
 N. 17 S s. Intanto qu.efio famo(ø Capo- v.i veva Cenxa timore, non eredett.. 
do mai che iI Signor deUa Maliere, f.uebbe pc:r viol"are if :friuo fa- 
grofanto delle genri, cor pcnetrare arma-to negli Sra.ti di Sua Mae.. 
ill Sarda. 10 penfo, che fe qudlo Comanda.nte ne avdfe prima 
f.Hto dimandare la permiffione alia Corte di Torino (co
 molto 
facile, e ragionevole) quefia avrebb-eprob.1bilmeme ordinato l'ar_ 
leno delladro, 0 non avrebbe negato aUe rniIizie Francdì il paf- 
faggio ne' fuoi Stati,. fingolarmente perchè tratta va(ì di caufa. co- 
mune ai due Sovrani, ed urile alia ficurezza. n Re di Sardegna 
avrebbe ftcondari volentlerì i pam d' una fquadra ddlinara all"a 
difiruzione d' un corpo d' A{faffini, ch.e infettando Ie firade in.. 
terrompevilno- i1 commercio : Mandrino farebbe cadu.to eglJal:" 
mente nelle mani de' Francdi; iI Com.lndante ne avrebbe ripor. 
tata turta la lode,. e non avrebbe comprorne(fo iI fuo Sovranú:" 
ø:::1 qua Ie era da pre\'ederfi, che effendo nemico delle violenz
, 
110n avrebbe potuto a.pprovare una condotta tanto irregalare. Ma 
iI ColonneUo della. Moliere pafsò d.ll Ponte di Belvicino al vii. 
J
gjo di S. Gcnijio d:' Aoia, ruppe, e difperf\: i Terrazzani ch-e fì 
frano oppofti armata mana al fuo paffaggio, e s"avanzù verLo 11 
CafieUo di RocCpfoJ!/c.. Lvi atterrate Ie porte,. ed uccÏfò r in.no- 

ente CatteUano, c;he adempiendo il fuo dovere, gfi avea refitfj. 
to, feee inveflirc il luogo dove aava. ritirato [l,1t111dYÍno co"[u.oi ft;. 
guaci. QueíH veggendoh< perduti rich-iaroarooo tutti Ij fpiriti I 
avviliti daUa fo.rprc(a.,. e- difperatamente comb-attendo venJ-dtero 
a caro prezzø 1a loro vita agli A{f-alitori" ftendendon;\f al fuola 
più d' uno. Mandrino, nuovo Catili,ná., benchè pelto dai colpi,. 
coperto di ferite. e gronda.nte di fangue, combattè valoro(imenre I. 
e non cedè cbe al numero troppo gra.nde dt:" fuoi nemici, che 10 
cbbero vivo neUe mani. 11 Signor dclla. MoJiertJ fece fubìz:o por. 
re la cat-ena aU'imrepido Affa(fmo., e contento ddla. fua preda I 
part1 imm::
iatamen-te- alia volta. di Grellohle 1" ove 10 conf:e
nò con 
fi altri , tra tt-ua1i eravi cz-iandio iJ Tenente per nome S. PierJ:c._ 
EfIendofi poi faputo come iJ Rc:- di Sardegna dolevali altamen. 
te della thana, cd inaudita pre potenza del Comanå-ante France.. 
fe, Mandrino fu trafportato a Valenza., dove- dopo un precipitofo 
proceOo fu condannaro 
d eLTere arru.otato't. come fu efeg
11to il d\ 
,,6. di Maggio, anche riîpeuo al fuo Tenente. La mone di qud 
Capo fu [eoz-a dubbio più Crifiiana (I) della vita, e qual
 non era 
Ita afpcttarfi da un
 uomo íamigliare (;00 ogni (ona. di c:!ditti __ 10 
110n 


(I) Chi 1egge vol'entieri Ie yire de' Ladri (cnriofir1 viliflima) potr
 -'egg
re- 

l)ella 
 Mandrin", fcntta in. un Libro 611 u6.. fatClatc dal C!uan. . 
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n!)n vog1io d' un ladro f.He un' Eroe., ma non deggio OInmetter: 

 
che: confervò fino agli ultimi refpiri una coíhnza maravig(iofa., EllA VCi,G. 
ed una certa imperturbabilità., che (0 faceva degno di miglior for- AttN. 17SS. 
tuna. - 
Appena s' ebbe avuta notizia in Torino delta violcnn ufata- 
dal Coman.j,lf1te Francefe., che non folo la Corte., ma turta 1.1 Lit- 
tà De fu fomm3menre fcandalizzata. II Re ordinò fubito al Conte 
di S,1rtirtZlln fuo Ambafci.ldore alia Corte di Francia ,di dolerfi ef. 
f]cact:rnente col Re Criflianiffimo delta via di farro, praticata dal 
Signor dll!1J Mqliere neli' arrcfio di Mal1dril1o . Gli fu rifpofio, non 
cn
re mai nata inter.zione di Sua Maefià che fi violalfe da' fuoi Ca. 
pitani il dritto ddle genti : che il Signor ddla Molier
 non ave-t- 
afèoltara altra r3
ione., che la neceffirà di arrefiare quell' A/famI1" 
ovunque, cd in qualunque modo gli fo{fe riufcito , e che fi farebbe- 
ro prd
 Je opportune informazioni a fine di ordinare quant9 íì f
- 
rebbe giuàlcata convenience. Non paffarono in (ani molti giorni, 
ch
 iJ Sj
nor di Ravil!e fi porrò dall' Arnbafciador di Torino a dir- 
gh., che difapprovando Sua Madl:à Crittianiffima l' azi0ne ardit:t- 
dd fudd:[f{) la Moliere., era pronta a dare in potere dl Sua Mc1e!t
 
Sarda tutti quei Prigionieri che foffero in ifi.uo d' eífere confegna- 
ti., e nfarcire i ddnni ngion.ui agli Abiranri ddla Savoja. L' of- 
fen.l ddla Francia era f,)rtè jnnoc
nre d' (}.
r)i 3rritizio; ma parve- 

rtlfizi(){J, e vdga., imperocchè Mandrino., e il Tèneme frclllO di 
già thti giuf1jzi.ui., cofa che non è da crederfi foffl' ignorara dat 
1\1inifho: ficche turta 1.1 fodisfaione ch
 a\irebbe J.vuta d.llla fean. 
cia il Re di Sardegn.:J.., fan:bbe confiítira nel ric
v
re da. quella Cor- 
te la conf
gna d'dlcuni pochi Conrrdbh11dieri mdi:r:lbiLt. II R
 
Carlo Emanut:le non contenr
 di tale off::rra, conundò al fuo ^m- 
bafciJdore di pa;.tire dd P.ui
i fenza c()1
.:'dJ.r(ì, e il Cavaliere di 
Chlllr"JelÙl, Ambafciadore di Francia a Torino., ehSe ordine a no- 
JJ:e di Sua Macítà S.ud.l, dal Cavaliere OJ!orio Segreta:-io di Stato, 
-di non più comp:uire in Corte. La partenz.l dd Conte di Sarti- 
,.ana., e Ia dichiarazione f.mol a Torina al Mil1ìfiro Franc:fe diede 
luogo a temere qu.1lche difcordia di mag
ior riliev(), t.1OW' più che 
il Re di Francia t
ce f..:rJ\'ere al fuo Ambafciadore., che dove non 
fo{fc: rirnandjro a Parigi il Come di SnrtÏrann, ed egli rimelro pd- 
J' e[
rcjz/() ddla fua rapprefenranza, doveffe immeJi.Hamente ufCir 
di TorÌ'1o. A [petta va !a Corte dl Vcrfaillcs che il Re di Sarde
na 
dim.w.J,lrf,' quale rl;-,arJzione Ie f!Tebbe nata più a grado, e 6 do- 
lcv.! (!It
 qud 
ovr.mo .lveíTe f.lUO il pa.(To di richiamare il (uo Am- 
bJlci.hf,>re, 1
1Iz.l efporre 1.1 maniera onde voldfc elTere fodisf4tto" 
Dd qudl.l dlfcrc:ra qlJereta (ì riconobbero Ie buone, e giufie difpo(ì.. 
ziol1l in che era la Francia di foddisfare finceramenre I' offefo Re? 
e qUI fii ,he con uguale Gncerità lJramava di mantenere la b\lona 
int< 1"
e71za con ql1ella Corona., (j fpiegò col dlmandart'. I. Che it 
Ct;lllandame la JUDJ;crc, c quc:l1i che 10 a\'cano fegulto fo{fero pu- 
niri, 
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- ---- niti . 11. Che lí rif.uciifc:ro i danni cagionati daUe circ:oftanze'di quef. 
iP.A VeLG. la Catrura. II I. Che íì manda(fe a forino un Minifiro di Francia. 
.ANN. J 7 H. a fare Ie (cufe d:ll' attentato, a nome del Re Criltianiffimo. 
. Le. richiefie non parvero indi[crete, quindi dopo var] maneggi 
amichevoli, la Fraocia accordò di O1and.ue iI Millifiro incaricato 
delle: {ud.i
tte (cufe, di confegnarc i Contrabbandieri fup
rfiiti, - c 
che gli HclÏt A ppaltarori Generali rifarciffero i danni f.uti dall(J 
truppe Francdì nel Terrirorio di Savoja. Dall' accordo lì pafsò irn.. 
mediatamente all' efecuzione dell' accordato. Due Contrabbandieri 
furono confegnati ful Ponte di Belvicino a' Dragoni Piemonrdi, e 
nel mde di Setternbre fu fpedito a Torino il Conte di Noailles Te. 
nente Generale delle Armate del Rè di Francia, Grande di Spa.. 

na deJJa prima CJalTe, ia qualirà d' Arnbafciadore llraordinario 
al Re di Sardegna. Fù ricevuto quefio Signore in Torino con di. 
fiinri fegni d' onore, ed effenJo ammeuo all a Reale udlenza, a- 
dempl Ja fua Commifiione, nella quale, nulla ofiante i politici an.. 
dirivieni che Ji ufano in tali ()ccalìoni, dimandò form
Jmente fcuf:l 
:al Re deHa vioIenza ufata dalle Trupp
 Francelì ncl Territorio di 
Savoja., afIìcurar:do!tÞ che S. M. Crifiianiffima difapprovava quan.. 
to era {taro operato fenza fua notizia, dal Signor della Moliere. 
Un Re meno magnanimo di Cðr/O Emanuele (j 1arebbe invaniro di 
'Yederfi dinanzi un Grande di Spagna di prima ClafIi:, mandato a 
fargli delle fcufe da una Corona tanto porente, 
 a dir vero que. 
fio avvenimemo (onorevole eziandio ai Minifiri di S. M. Sard
 
che con mirabiJe accortezza 10 ma
eggiarono, e con decoro della 
Corona 10 r:duíTero a cos} profpero compimento) fard. in ogni tern.. 
po moJto glcriofo alla Real Cafa <Ii Si:lvo
a, e una delle Epoche 
più luminofe dd Regno di Carlo EmofJ&fcle III. Dalla docilirà poi 
e dalla arrendevolezza del Re Crifiianiffimo impåreranno i Prin. 
c:ipi, che jI piegarlì a riparare gli infulti, non è coCa che fvilifca 
Ja loro Maellà, 0 degradi pumo la grandezza nella quale Dio gli 
ha colIoc
ti. Soddisfatto in qudta folenne guifa iI Re di Sarde. 
8na, ordinò a' fuoi Minifiri di concertare coJ Conte di Nooil1t:s i 
mezzi più opportuni di fierminare i Contrabb:tn(Jieri, de' quali Ú 
era falto Capo un Giovine non meno rifohJto dì Mtwdr;no, dctto 
if Piemomc[f'. Ma cofiui cadde ben prd10 nelle m
ni d' un Corpo 
di Soldati del Re Sard(" e fu confegnato ai Francelì che 10 con. 
du(fc:ro nelle prigiorii del Ddfinato. 
Buon per la Franci.. fe non fo(Je (lata agitata che da una- 
truppa di ladd, che tofto, 0 tardi pagarono il fio de' loro mi
fud. 
] mali che Je provenivaQo dalle Comroverlìe di Religione erano 
quelli che Ie laceravano il feno ne-lla fua Capita Ie. L' Arcivtfcovo 
rli Parigi Ct'iJlofoJ"o di Beaumont avea giudicaro necdfario d'ingiun.. 

e-re ai Curati di 110n ammioifirare i1 Sagramento dell' EucJriflia 
a loro P.1rrocchiani moribondi, fl: qUdti non gli rimertevano rri.. 
DAa nell: m.ci un viglicuo di Confdlìone) c non dichiara\'ano d' ac.. 
(ctra. 



ANN 
 LID' I TAL I A. J II 
ctttare la Bolla U>'Jigenitus. II Parlamento di Parigi fi;urandoli, ---=:.:::::-- 
che: i provvcdimenti Paílùrali d' Uf1 Ar-cåvefcovo rivolci a mante- Eu VOLt<. 
nere: Ia. fantità) e l; in! ierezza dd Dogma CarroJico, pote{fero dan- ANN. 17 jS. 
negiare ai driHi del Regno, co' quali non avevano Ja rnenoma re- 
Jnione't fa oppofè gagliard
mente 
igU ordini del fuddetto Arci ve- 
fcovo. QaefL!, in poche parote't fì fu la forgenre inefaulta di tUtti i 
di(ordim eh:: Ì'l materia di I{eligione inondarono ne' corrcmi aani 
b Fr,incia ., dol' qUJli, come da fome velenoto, derivarono polcia rivi 
peltiteri da lunghe, e fundle dilTenfioni. Un Arci vcfcovo rilcgato 
a Conjlans, un Par:amcnto efiliato a Pontoifr:, Curari pam nelle 
Carceri, un Clero ir.tle!lìbile, de' Vefcot'i difcordi, Llbdli, e Sa- 
tire. U,) Re offdo dagli uni, irriratJ dagli alrri; A(femblec i.w- 
tlla) [)
crcri m,11 inrerpecrati, minacce., cDnfifcazioní'f Edirti) fa- 
mom) e (Candali, turto conrribul a formarc
 una picna di tumulti , 
e dl d,tOtdlni irreparabili, ed una Í!.:e:na d' orrore, e di con{t
rna- 
zio.1e agh ocehi de' Popoli, che poche grazie dOf/ettero reGdere a 
coloro, I quail imrr.agrndndo di procurare de' van
a.ggi ai fururi, ri- 
ducevan() cilia difìJt'razione i preCenti. Ringrazio il Cielo <:he 'que- 
11e cootefe non abbi.ino molto rappono colle 6:ofe d' Ira Ii" ; il che 
ml dl1penfa di favdlarne a lungo, e con e{att
zza . QueUe del1e..J 
Cjuali devo ragionare, come relacive all' ltall.l) quamunque fieno 
difgtJ1t
voli, ed a.fhtto oppofi
 al mio gen
ú padhco 'f pure lìeeornc 
110n [lguarðano 1.1 Religione, riefcnno meno fafiidiofè, e fpiacevo-. 
Ji. Intend.) p.Hlare delle diHÚenzt', che conrinuavano fra ta Repub. 
"!iea cil Genova, e la Com.rTtuni:à di 
. Remo.. 
Ripatriaro l' Abbate Ferr.1Yi p
r ren-da conto alia Repubblica 
de' Cuoi maneg
i" e ric
\o"ere nuO'.'e iftruzi.>ni dal 
I:'nato, reeÒ dl 
rnedelimo alcune Leuere ddl' Impel adore., nelle quali fi co:aferrna.. 
va la f1íu
\Jzione prda dal Con(iglio Aulico, di fu mtendae di bel 
I]UOVO a quid Governo') (;be (aedJe giuttizia agli Abltanri di S. l<.e- 
mo,. e di Call1pofreddo : e prordt.!\'a che fe non fi (one piegacil 
.alle Infinuazioni di S. M. I., qudfa farebbe coftrctta a preAdaf"., 
unitamente colla Dleta dell' J mpero, Cerre mi rure delle quali Ia.- 
.Repubblica non farebbe rimalta foddis(atta. Ma it S
oar() di G
- 
!lova rifpofe, che: fenza diparrìrlì giammai daí femimcnri che era 
In doverc di profdIarc: verto S. M. Imperiale, avrebbe a un r
m- 
po ftelfo praticari trltti i mezzi che Ii fariano riputari opporruni 
al mamenimemo ðella propria Libertà, e Sovranicà. Una rifpofia 
cosl vigorof
, produlle C efft:fto che producevano qudle dd S...na- 
fo dJ Roma, ai Pupali, ed ai Re nemici.. L' Imperadore ammiJ 
n. 
d? la coilanza dc' Padri Confcrirri di Genova, ed dfendo anche 
dJfiratro da abre PIÙ gravi cure, rinunziò a quefto affare') ? ab- 
b.U1donò fino a tempo più opportuno i Sanremafchi alloro dellano. 
QJe1li che erano turravia ramanghi 
Ù Ie terre (lei Re di Sardegna) 
cOI1fil1uandn ad ef1ere rollerari da quetto Sovrano, non s
 arrefero al- 
jc jttanze dc:l1.\ Rc:pubblica the gli invirava a ripatriare, co"?e a- 
vna- 
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... vriano dovuto (are, per approfiuø.rfi della Genove(e Clemenza, 
hA \lou;. tanto pÎù (he alcuni di elIì erano de'membri del Parlamento di 
A).l'. J7SS" S. Rimo. VeggenJo adunqu.e il S
naro la eontumacia de'Sanre- 
mafchi fug,
Ílivj, e non avendo più Juogo a remere alcuna oppo- 
fizione per parte dell' Imperadore , ddlberò di porre imieramemc: 
quell a Cirtà lotto if g:ogo, con clade un ntlO"'O Regolamento, creare 
un altro Pari ",mento, nominare aIcuni Rcggenri, e fabricare un:l 
Ciuadella aB'ingreHo del Molo, tanto per tenere in (reno i San.. 
r::mafchi, Ctuanto per aJlonranare da. que[Ja fpiaggia i Legni fof- 
petti, 
 dar ricovero agli amici. Fi1 fubiro pofio mana a quefio 
lavoro, c venne con lanra folledtudine profeguiro fotto la d-:re.. 
tione d' un Jngegnere Francd-:, che già nel mefe di Settembre Ie 
mura erallo poco men cbe al termine del Joro innaJzamemo. In- 
geIofito il Re di Sardegna .di qudta novirà, ne fece .dirnandar r
... 
gione alia Reputblica ; Ja rHþoita {u fa via , ra-gionevole, e cor- 
t.efe, dicendo" che ella avea per maffima di fchlvare attentamen.. 
n te rurro ciò che pore va dare qualche legirdmo motivo di gdofia 
" a fuoi vicini. Che reche-rcbbefi fempre a piacere di dare a vc:- 
" dere la fua attcrJ''lione in qu
fto propofiro .\"er(o Sua M. Sarda_ 
" Cbe J.a Cittadel!a .eh:: (act:va ina[zare d S. R emo non dovca ea- 
,., gionar otnbra nè c.i
[guno ad alcuno. Che l' unico ogr,etto 1 per 
" cui la Repubblica la ('ofiruiva, "@fa di mantt:nere la fubordio
- 
,) zione, ehe ogni Stato SGvrano ha gius di far regoare fra proprj 
" Sudditi . Che qucfit) moti....Q era div
nuto più calzanre p;::r Ie 
" turbolenz
 che crano in forte a S. Remo, Ie ljuali er..iì eIla ap- 
" li{;ara a fed;:.;e più prd}o che Ie era {tato pofi1bíle. Che fpera.. 

, va perci.ò che queila DichiaraztGne baficrchbe per appagare Sua 
" M. iJ Re di Sadegna. Che nuHa potea aggÎ{mgere di più, fe 
]1 non che la più efaua attenzione d.d canto lùo a fuggire di clade 
n alcun motivo Jegiuimo di dolerÍÌ, andrebbe fempr
 unita con 
,., la fua premura in o{fervare ciò che I' amicizia, e il buon vici.. 
" naro pref.crivono (ra ie Potenzc:pofie dalla (ltuazione de' loro 
" Stad, una cO!li vicina all' altra" II PubbIic
 i'ltfto-rava quaoto 
I rnalvoientieri a\'elTero i GenoveLì foffeno, che il Re di Sardegna- 
non ri-cufa.!fe I' anoo (cor(o un afi(o ai Sanrem:1fchi sù Ie Terre 
d' Oneglia, afpeua'l.'a che la rifpofla della Repubblica, (')fft: amara. 
e rift:mira, e ,he in con(eguenza ne nafceffero ddle d;fTerem.
 fra. 
)e due Corti; ma il Fu.bblico pre fe, c.:cme tatH' aItre volre, errore; 
e la pace che continuò fra Torino, e Genova, difirltlfe Ja popo.. 
lare opinioDc. 
PafTa.n'
:J .()fa a1 nuovo regolamento fiabilito dalla RepubbIica 
pel buon gO\lerno di S. Remo, non poffiamo far meglio dIe ripor- 
tare i'dfenziale degli Anicoli che conrenc:va.. Erano died. Nd I. 
{j f::lceva l' enLJmerJziC'ne de:' debiri artuali, e certi dd la Commu- 
l1irà di S. Remo. Nel II. fi Iiquidavano quelli che erano 
ari pofii 
ingidh:.mcmc 
 cariço della deua Comrnunità. daJla caUiya ammi.. 
nifira.. 


/ 
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.iftrazionc dt'gli {It ffi Sanremafchi, in pregiudizio d.:' Poveri dd- 
]a Cirrà) e del fuo diftretto. Nd Ill. fi runertevano gli intereffi b.A Vou.. 
d
i d!:biri di detta Communirà in un (jílema più ragionevole, ed AtiH.l1H. 
cguale, cioè di due c mezzo per cellto. Nd. IV. li f1ifavano gli 
alrri debiri comratti dalla Polizia, dalle Ordlnanz
, e da alue.J 
cariche nnn ancora liquidati, an
gnand() ai Credirori una rendira 

nnuale di 1. per JCO. fino al rimborl
-, dd loro Capitaii. Nel V. 
fi difegmn"a la manier.:l (;{};'; cui 
iovrarmo pagar(ì I
 conrribuzioni 
iUlpOítc: dal Marehd
 Pinelli, come pure Ie ji)efe di que! Commif. 
fàriaro. II VI. Annullava i conrraui di \"endira d
gli Agrumi, e 
frurti (.abbondanri in S. Remo) faai da aJcuni Parricolari a nome 
della Communità, in pregiudizio manifeHo di e{fa; e li ordinava 
un inrero rimborfo, ncn folamente in f.l\'cre dt:lla Comrr.unità 1 
ma eziandio de' Partieolari) che hanno dovuto foffrire ingiuflamen- 
te la dilapidazionf' di derti frurti. Sopprimevaníì nel V II. alcunc 
fpefe in utili della ComlDunità, e fi det
rminavano queUe d.\ far{ì, 
in avvenire. Ne!i' VIII. li fiabiliva che pel mantenimento dt:' du
 
Ke
gimenri ddlinari di prelidio in S. Rerr.
 3 non faranno veflati 
i Poveri, rna verranno impiegate Ie rendire ordiriarie; e dovt:.J 
quefie non bafiaHero, 
' irnporrà una raCTa annuale fopra Ie Cafe, 
e Ie Tene. Nt'! IX. fi elegge un Configlio di eento Membri) i 
'1 ua1i dovranno elTer tutti Capi di f.ãmiglia, ed aver compiti i 2.5. 
:mni. Quefio Coníìglio formerà i rre Magiflrati) cioè i Padri del 
Çomün
 , i Cenfori) cd il Magifirato méìggior
, prc(!o dt:' quali 
(f

prc pcrò f.
rto 1.;1. dip.endenzJ del Governator Genovefe) rifi;:. 
derà tu:tJ. l' arr.miniíÌntZior!e, ed irnpi

o dc-I!e rcnclire. 
Non può negarli che queíio regùlam
nro f()(fe pieno di artifi. 
ziofa politica, e d' acccrtczza. La carità che vi fi mofirava verCo 
i poveri (da' q uali poco fi poieva fperare) can efimerli dalle taf1e : 
I'idea che fi da va del rnonopolio dc'vecchi Amminifirarori, e lJ. 
fperanza di migliore :unminifirazione; benchè turta a favore del. 
la Repubbliea: la dichi.uazione della nullirà de' Contratti di v
n- 
dita, che perp toglieva Ia tacolr
 di vendere per J' avvenire ; e Ja 
faflofa creazÎone d' un Configlio di 100. Cittadini, ma fubordinJti 
al Governatore) parc\"aIlO tutte cofe favorevoli, e "antaggi('f
 ai 
Sanremafchi. Ma due Reggimenri di prefidio a fpefe della Com- 
munità; una Ciuadella ben guarnita d' artiglieria; una Contribc- 

ione da pagarfi a bel!' agio 
ì, ma da pagarfi; e foprauutto I:t 
doeilirà c01la quale que I Po polo fi fouomife a quanto ve!)iva de- 
cr.:rato dell Senato di Ge.Jlova, fecero ben conofcere anche ai mer.o 
avveduri) che la liberrà di S. Remo era [pi rata. In fani il Signor 
Sauli, Cor1!mifTario Generale della Repul-:.b1ica, che vedeva ne'vohi 
fmarriri di quegli Abiranri l' avvilirnento dcgli animi loro, nOIL 
efitò punto ad inrimare ai Capi di cia(cuna Famiglia dai 2.5'. lino 
ai 7 0 . anni di rrO\-arfi con gJi alrri Citradini ddla meddirna t:là. 
il giorno pr:mo di Aprile údia Chida di S. Gtrm
no, ad afeol. 
P rare 


w 
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.....--.. . taft: Ie fo\'rane inrenzioni ddla Repubblica. I Caparioni, (be f.lp
. 
h.\ Vow. VJno dover dTae que! gjurno i' Epoca f.Hale dell.. loro j:HJ
rd fer- 
Å
1ol.17S- Ù bb d . .:-. 

. vlt ) avrt: ero 1 nuovo rumoregglato; ma non era pill tempo 
d'dl2df 1.1 fwore : i PIÙ rif()luri, eran farninghi : I' Imp
radore 1 
non dava più tegno di pr.Jrezione, e gli Abiranti di S. R
mo erano 
opprdJì ddl dolore, doll rimore, c claUd mlf';.ria. Tacquero perran- 
to, e non feeero alcun movimet1to; ma ant\:ptJOendo 1.1 vira fug- 
gi.JICa ad una illimirata fervirù , abbaodonarono can aJcuni dei 
pflncipah Abiranri l'iofdice lor Par ria , ricoverandolì can gli altri 
neglJ Suri di 
. M. S.uda. 
Qut:fta fuga irrÜò grancfemente il Sig. Sauli, e dovev3. conCo- 
Jarlo. Cicerone gli avrebbe derta elJere molto più opporrun.l alia 
falure della Repubblica, la lonrananza, che 1.1 pretenza de' Cirrddi- 
ni f
'diziuli; e pJÙ utile mille fuddiri ubbidiè'nri, e fdeli) che due 
mil.1, dove fra quen. ve ne liano multi mal comenri, e.:l inqukti. 
Giunta il primo d' Apnle, il Ccmmilfario li porrò all..! Clucf.. di 
S. Germano accomp:\gnata dalla {ua Corre, e fcortaro dol una fqua- 
dra di Granati
ri , che furono pofcia collocolri aile porte del Tl:m- 
pio. [vi coftrinfe i Sanrem...fchi a preftare f.)lenne giuramenro di 
(tddrà alia Repubblica) e comandò che lì proceddfe all' Elt:zlOne 
di 50 foggetti, che uniram
nte a 50 alrri che {arebbero io apprdlo 
ckui da lui't avrebbero comp.)fio 11 Confi
IJO. Se li (uf1e rrau.lto 
di el::ggere d
' Tribuni della Plebe, l' elezione fart:bbe riu{caa a do- 
vc:re; imperocchè dfendofi farra a forre:, e (enza fcelra di que IIi che 
aveano p
ù legittimo diriuo, e maf:;
ior defirczza nel governo, lì 
trm-ò, che gli Eleui eran.o rutti dell a f
ccia del Popolo; ficchè i1 
G0verno di S. Remo era caduco nelte mani di Calzolari, d' O
1 ian- 
doli') e di f::cchini . 1 nominati dal CornmitTario non fupplivano 
col loro meriro alia vilrà dd nomìn:ui da-lla torte. Tutto qudlo 
fpiacque fommamenre ai Sanremafchi, ma ormai J: querele erano 
intempefiive, e pericolo{e. II giorno dapo i nuovi membri di qud 
pkbeo l'arlamcnto furono radunati d.d Commi{fario nella f.1la del 
palazzo di fua refidenza : fu e1etto il regolamenta, fcnza che: alcu- 
110 ardifft: di opporre cofa alcuna., indi furono obbli
arì a giurarc 
{opra il Santo Evangelio, che vi (ì atfog
ettavano can inriera ubbi- 
dienza : quefl' atro fu poi conf\:rmaro da un alrro., col quale dJfappro- 
varono, ed annullarono il ricorfo che il vecchIO Parlamento avea far- 
to all' lmperadore. Q_udto patTo fu fenza dubbio più cora
gi()fo che 
prudeme; tanto più che fhnte il filenzio di Sua Maenà Imperia- 
le non pareva necdlario per aHara, e che poreva f.u(ì, clbbifognan- 
do, ogni volra che folTe pi.1ciuro alia Repubblica) cui a mil) giudi. 
zio, per aurorizzare Ie fue ra
ioni, cloveano bafiare Ie cofe dl fat- 
to che avea poite in prarica fenz:l. OppofiZlOne della Corre ImpC:.'ria- 
Ie. In f.uri non è incrdibile che quefi,) folie il motivo che indu- 
ceCfe I' Imper3dore ad ordinare al fuo Confir;lio Aulico di riaOume. 
re la cauf.! di S. Remo, come: ndremo u::U' anno ft:guentc. Inran- 
to 
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to ( 2.) it nuevo .reg?lament? fu pubblicato, ed 
ff
n:o ai fditi luo- . 

hi, e il COmml
arlO !oult che: non avea magglOr. Idea dell
 1":1- fu VOL.. 
lI1unità Eccldiaíhca, dl qucl che ne avdfe avuta 11 Ccmltllffal10 AtlaI.17U. 
Pinelli, mandò una truppa di sbirri, e di foldati ad dtrarrc per 
forza dal Convento dc' PP. Riforrnati di S. France[co, tre Patrizj, 
rei non d' altra azione, che d' aver' irnplorata Ja protezione dell'lm- 
pc:radore, contro il rigor ofiilc de' Genoveli. 
Per non interrornpere il cor[o degli affari appartenenti alia Rc. 
pubblica, farerno paITaggio dalle cofe di S. Remo, a queUe ddl' 
- 
gitaro R egoo di Cor{ica. Non può efprimer(ì con quanta premura 
tentafTe il Commiaà.rio Doria d'infpirare ne' Sollevari, fentimenri 
di concordia, e di pace; nè qual do'lore fo{fe it 'Cuo, nel veder(J 
fempre infruuuofe Ie fu
 cure. Ma quei vantaggi ch' egli con po" 
tea ricavare da' fuoi corte(ì uffizj , gli derivarono dalle interne dif.. 
fenzioni degli fidE Coríì. Molti vi fono i quali non fanno inten.. 
dere c('me fil'Jora nag {ìa riufcito alia Repuhb!ica di Genova di fog.. 
gio
are J1na N azione, che non vive un mefe in buona arrnonia; nè 
com
 i Cor{ì non abbiano ancor comprefo, ch-= vol
n
h) gm;ernarfi 
nella indipe
denza, è troppo m:cdfario allontan.are da em ogni oc.- 
ca{ìone e motivo di contendere. L' efcmpio ha fatto vedere millu 
volte, ch:: quando è riufcito ad un Conquiftatore di feminar zin- 
nia fra i popoli nemici 
 fempre gli è riu[ciro ancora di fottomet. 
terli. Ma fe quefii conofce!fero bene Ia. Corfica, l' indole de' N a- 
zionali, e fo!Tero bene informati delle circofianze di quefi a ofiina-" 
tiffima gu
rra, cefferebbero probabilmente Ie loro rnaravigli:; laon- 
de lafcianJo ad allri il p
n(jero di efami!1arL
, dico, com
 i Corli a1 
comparire del1a Primavera diedero indizio di valeri anclare un' a1- 
tra volta alia conquifia della Bafiia; quindi avevano ordinato ill..... 
varie parti dell' lfola una leva di cavalli, e di befiie da carico, che 
dovea poi fervice pel trafpono dell' Artiglieria, riconofciuta final.. 
mente neceLraria ad un a{fedio : fu inoltre ingiunto ai Oeputati dd.. 
Ie Pievi, che crano intervenuti al Con{ìglio generale tenuto in Corle' 
di perfuadere tune Ie famigtie a taITarfi a proporzione ddle lora ri. 
fpettive fofianze, per fupplire all.: (pet".: inevitabili pel buon' cfito 
di cost irnportame fpediz.ione. 
Avvifato prontamente di quefta rifoluziofle iJ M.uchefe Dr;rill) 
riconobbc fern pre più la neceffità di avere il rinforzo di fuldatt:fca 
chiefio fino dall' anno fcorCo; non fi dolfe della lentezza dell.! Re.. 
pubblica nell' inviarglieJo, perchè i Suddiri rifpetto(ì non {ì Jelgna- 
no mai della condotta de' loro Principi, ma fcriae con calore at 
Senato, e rapprefentò Ia neceffirà indifpenfabile di far prefi., paf.. 
fare in Corfic
 il fofpirato foccorfo; e per tenere a bad.! i Solleva. 
p 
 ti , 
(.) Dr! vrfcovo d" A'b
n
:I Ron fù più p
rlaro : quilldi I' Ann21iíh non n
 fa qui 
m
nz.ione. Le core furona ccmfoflc (oHa s. 
cdc, e qucl Prclato ritQrnò al 
luo V cfcovado . 
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ti, e ritardare 1- efecuzione dd lor difegno, riproduCfe ful tavoliC'. 
EllA '\'OLG. re nuovi rrattati di pace. 1 Sollcvati ,che volevano fcopri! e quaJi 
ANM. 
1H. fofiè:ro Ie difpolìzioni della Repubblica, finfero d' aderire aIle pre:- 
mure di lui; ma intanto promulgarono un Decreto col quale con- 
fifcavano, cd ordinavano di rifcuotere in lor profitto Ie decimc, 
e I' entrate tanto del V efcovo 1 quanto de>- Canonici della Bafiia, e 
delle famiglie Genovelì. Sino a quell' ora i Corli non aVedno ofar-o 
d' imp.ldronirfi nè delle rendite de' Genovcfi, nè di queUe d
gli 
Eic1cfi.lt1ici, lufingandofi di guad.lgnarfi cos1 1.1 benevolenu dd 
Citradim dclla ßattia; ma quando feppero ch:: iI Marchefe Dor;" 
avea fatti prigioni a Capo-Corfo i Capi del parrito,che eoWarmi 
alia mana aVea pofti in fuga i Raccoglitori dC" cenfi anllD.di ill-l 
O/metlll, non guardarono p,ù rnifura alcuna. Giunfero tìnalrn
nte 
da Genova due: Galee cariche di truppa, e di munizioni. 11 Mar- 
chefe DO)"ia ne rc:fe grazie al CicIo, cd avendole dl(}ri
uite, par- 
te nella Bailia, parte In alcri luoghi marittimi, li difpofe alIa di- 
ft:fa della CapitaTe deW Ifola. I SoHevati fer adJorml'ntare- il Com- 
mifTario fparfcro ad arte, che Ie Ioro rruppe crano defiinate ad arT- 
dare a punire divcrfi rei d' omicH; 1 e d' altri dditti, e che a quefi"o 
fine aveano crearo un Generale della Nazione. Mol il CommilTario- 
che vegliava fèmpre, non pre(tò feJ
 alIa voce fparfa, e fr tcnne:.... 
pr
parato a qualunque avvenimento. II nuc>vo GeaC:ia-l
 ch;:: al1ch
 
di prefente continua a comandare i Sollevati carl faml di valoroCo 
e peri to Guerriero, fu it Sig. Pllfq:Mle Paoli, che, da Tenente al 
fervizio di Sua Mae(tà. Siciliana,. divenne in un punto DirtatOI
 
ddla Corlica. ConfetT.lOo i Corti in un i.Vhnif.:fto , che p
r vincere 
Ia ripugnanza, e 1.1 mod-eilia di queft(J Uff1ziale, colt-ante nel deu.. 
farc: I' onore di cos} difficile e pericolofJ. Dittatura, dovetrero im- 
piegare Ie- fopplich
, aile q
Jli ced
::Jdo fi'1alm
ate, egli s" era in.. 
dotto a prefent.ufi all' A{femblea, p::r preltarc iI fuo giuramemo di 
fedeltà, e ricevere qudlo dell.! Nazione. Lo incaricarono adunque 
dell' ammini(trazion
 del Goveroo, afTegnandnli perÒ due Configlie- 
ri cli Stato, e un D
putato per af!i11erlo, da cambiarG ogni bime.. 
fire. Qcelli che :lveano penetrato il difc:gno d
" Malcontcnti) afpet- 
lavano di \'edt:re il nuovo Generale incamminarli co' fuoi S
ldJti 
alia votta delld Bafiia. Ma quem ben lontano dal poter andare.." 
a mietere allori nel Campo de" Nemici, fu cùfiretto ad impiegar
,. 
iI proprio valore per confervare quello, che gli a'.;eano di frefco 
P0{tO fut capo i fuoi Parritanti. Mlltra ,era il nome del fuo Rivale, 

he afp:rand'o egualmente al comando, 0 almcno alia parrecipdzio.. 
ne dt: S Fafei Coníolari, porta va invidia alia di lui (ortuna . La fere- 
dirò) 10 ref:- fof petro, gli tefe infidÎe, e ran to fece, che feJucendo 
alcullc Comunità, e Pievi, fi vidèe preilo alia tefia d' un parrico 
confider;lbil'e. Oltre a It/I"fra v' erano ahri Capi che afferravano- Sa 
tirallnia, come i due Snl1f:lcci, Cotlwi, e P"'{tmclli: qu
fia molti- 
ludinc di Pretenfùri) avrc:bbe :c:cato propùl_..Jnatamcnr
 alla-Cor- 
fica. 


\ 
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lièa, i danni ch
 aveano apportato at Romano Imp
ro i trentLJ .-.-;- 
Tiranni. Ma gli ulrirni riconofcendo eHac Ie loro forz: di troppo Eu VOI:.G. 
inferiori a qUeH
 di Marra, fHmarono meg1io d' unirfi a lui, e far A}I!.(, 11 SS. 
comune Ia. caufa che era divifa in tanti. Ben intefo, che dove fof. 
le ad effi riufciro di fupcr-are il Rivale de Paoli, fi farebbero poi 
difirurri gli uni gli altri. 
A vvalorato it M,1trll d.11 fl)CCorfo di quefii Capitani, ufd iL 
Campagna, e fc\ccndo ufo delta milirare 
Ioquenza, voglio dire del. 
]a forza, obbligò i fuoi feguaci ad eleggerlo per lore Capo affolu-to. 
P.'101i fapendo beniffimo eh
 non íi deve dare ad un' armata. di gen. 
re co!lc=uzia, nè agio nè tempo da itabiliríi, lì pof
 alia tel'ta di 
tre mila Combatremi, con imenzione d' andare a forprendere, e 
pr
Vt:"ire II CUo Competirore. Ma penetrarofi il fegreto, q'.1efti 10 
att>
[tò in un bofeo vicino alia Pleve d' Alcfimo, cd a(Talendolo con 
egual fonuna a quella degli antichi Sanniti, 10 ruppe, e pofe in 
fuga, aver:do di PIÙ la confolazione di veder paffare net fuo panito 
1.1n buon numero de' Soldari del fuo A vverfario, il qUólle appena ebbe 
tempo di falvaríi con picciola truppa nel Convento di Camp%ro. E 
non vi fi fan:bbe pow to falvare, fe Man'" folle flatu Capitano più ef. 
perto che arnblziofo. Gonfio quefi' uorno della riportata vÎrtoriJ, in 
vece d'infeguire il nemico fuggirivo, e abbandonato ;s' incamminð 
immediatamt'nte alia votta di Cerle, dove credeva potere fenza vc:- 
run' oltacolo trior)fare, e piamar Ie in(egn
 del fuo Gc:neralato. 
Error cosl grave di
de camp) al Sig. Paoli di riaveríi, 
 di radQna.. 
re nuove milizie; con quefte egli corfe fubito ad arrraverfue il 
cammino al fuo rnalJcccrro Vinci tore; 10 affromò di num:o nell
 
vicinanze d' Al
ri{/, 10 fUFerò, e 10 ridu{Te all.!. neceffirà di rifugiarli 
in detta Cirrà co., pfJclu fe
IJ.lci, abbanlt0nando al!a difcrezlone 
dell' Inirnico, la Moglie, i Figli, Ja cafa, e Ie foftanle. In quefh. 
guifa if Sig. Paoli lavò la macchla dd diionore ch
 g.i era rid,)n. 
delta dall' dTc:rÍÌ daro alia fcJ
a , e ri{hbiH 1.1 f.lm1 d,:c,dura del fuo 
valorc:. S' egli non era mai u{ciro dalla Corfìcd, avn:bbe aHara imi. 
taro il cofiume 0 fia legge militare di quella N.lzione, che: pone a 
foqquadro fa cafa de-! vinro, e f\e rrarra ignomini')[Amc:nre la fami. 
glia. M.l if Sig. Paoli avea bevura,alla fome ddl. lraliana dolcezza, 
qudla lod
vole mod
razio!1e, che forma in gran parre if cararrere 
degli Eroi. Vietò aHoluramenre, che (ì atrerralfe h cafd del fuo 
Emolo, a riguardo ddia buOlu amicizia che profeffava al Frarello 
dt:l med.:(ìrno, ch
 er.l Tenente - Colondlo del Batra
!ione di Cor. 
Í1ca al fervizi,) di Sua Madtl Sarda: ed eeco come refpirano ailCO. 
fa ai nottri gtorni queUe grandl anime Romane, tanto celc:braru 
da' Titili"i e da' V aleq. Se azione eusl generofa ÍÌ legge!fe di qual. 
che anrico Romano, i moderni, che Ie più volte mifurano il meri. 
to J' un' aziont", dall1 anrichirà della mc:ddj.ncl, ne parlerebbero 
con efprdlìoni J' altltl1ma meravlglia. 10 cho:: (tlmo fa virrù di i
ri., 
com: quella di due min' aam adJll:[ro') ammiro il G..ner.11e d<:i Co,fi 

ornc 
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come gJi altri ammirano gli Eroi del Lazio. Trattb ;ncora en..... 
EH VOL.. femma clemenza la famigli.a di Mtrlta, com' (fa (tara trattan dal 
ARM. 17SS. grandc Aldlandro quc:lla di Dar;o. La .MogHe di Malta, non era 
und Sllllltn, nè Ie 6g1ie erano Prineipeflc: Reali 't mc! non per que:- 
fio la benignirà dd d, Paoli fu inferiore a qudla uf.na dal Mace.. 
done. Fece anche di piò: Ie rimandò ad imirazione del gran Scipionç 
lib
re al fU3 Comperirore. Aggiungafi che fe i[ Paoli avdfe faccheg
 
giate Ie cafe, e maltrarrara la eofiui Famiglia, 10 avrebbe poruto 
fare in cerra modo, fenza biafimo, tale effendo, come fi è detto, 
it cottume de' Corfi vincirori; laddove AlefJandto avrebbe incon.. 
trata la taccia di riranno, e di crudele. Ma ceffino ormai j con- 
fronti, e fi profegúifca i1 racconto delle vicende di quell' Hola. 
RifugiatoÍÌ adunque oil MalrJf in Aleria, crcdeva di porervHi 
ílabilire. A quefio fine avea implorara 1.1 protezione, 
 I' affifien.. 
za dd CommifTario Generale, e p
r dilcguare ogni motivo di dif" 
fidenza, gli avea mandato, come pegno della Cua fedelr
, furta Ia 
fua famiglia. .Il Commi{fario, in eorrifpondenu del cofiui va{fal- 
JagÎo, gli mandò vi veri , e mùnizioni affinchè potdfe rnantenerli 
in quella Città 1 fa cui coafervazione era di molta import.anza agIi 
intereili ddla Repubblica. Tutto quc(1o era ben nota al Generale 
PAoli, e ÍÌccome non era uomo d' addormentarli , come it Matt4, 
all' om bra d
lIe fue palme, cas} fcnza più indugiare s' avviò con 
tutre Ie fue forze alia volta d' A leri3. Matra s' inrimorl; raecolf<J 
300. de' Cuoi piu!tofio compagni, ehe feguaci, :lbbåndonò la Cit.. 
tà, e fi nafcofe in A;aÚio. Allora iI Capo de' Codi, the v,oleva 
prc:venire Ie conf
guenze dell' abbandono di MOIra, feee pubblicare 
un atto, in cui perdon:l va 3 tutti coloro che a veano comb:iittuto con- 
tro di lui 
 con la condizione pcrò, che dentro un certo determinato 
tempo anda(fero a Taggiungerlo: E perehè il rigor militare 
 foven- 
te: neceffario, quanta la pierà, 
ichiarò ribelli dellaPatria, e iI 
It1alra; e i due Sfl11tucC;, e gli altri, Ie cafe de' quali furono po.. 
{cia, dalle milizie, date aile fiamme. V invito al perdono fu aecet- 
tato da moltiffimi, i quali fi portarono a Corte, ed impegnarono a 
favore dei Plloli quella fede, che aveano poco tempo innanzi pro. 
mc:ffa al -M/1lr/1, e che avrt"bb
ro can uguale facilità giurata al pri- 
mo, 0 Conquiflarore, a Ufurpatore che loro lì f
)!fe prefentaro. 
Quefio Co(petro non è mio: fu fofpetto del Sig. Paoli, jJ qua!e ill..... 
fani feee tener prigioni nel Cafiello mold di em, de' qua!i avea 
n'wlre ra
ioni di non fidarfi. Non parle dd Decreta farro da que- 
ll-o Gc:nerólJe, in cui fi ,minacciavano graviffimc pene agli Abitanti 
vicini all.! B.'1fli., e a S. Fiorenz.o, dove t
neffero corrifpondt'nza.- 
con quelle Piazze" c (omminií1ra(fero de' viveri aile medtlìrne. Que- 
ft() D
crero feee credere al Marchefe Doria, che i Corfi afpirafTero 
alia conquina dr-II' una, 0 dell' altra di quell\: Fortezze. Andò fubi- 
10 ad impadrnnirfi d.:II' /fil,,- Rn/Ja per irnpcdire ai SolJevati di ri.. 
cevc:re i fdIìdj ílranicri che diccvan1ì sbarca.ti da un Baftimcnte 
ignofo 


. 



ANN A. LID' I TAL I A ; 119 
ignoto ru1le coíte di Tofcana. Qu.wtunque qu;;:fil) Commilf.uio G
- - -
-- 
naale opt:ralle con [uttu I( zdo p
,ffibik a favorl: ddj,1 (uJ. Repub- EllA VOLC:;. 
blica, il Senato non dime no giudlCò npp<lrtuno di nmandare in Cor- Au. t1H. 
flc.l il M.uchde GrnH - J MOpO GrunnlJi ad affiih:rlo, come uomo 
pr.urico del!' Iti)la) co' J fuoi cnnhgli. 
Qlefio Le :.1(0 pertanro, d' accordo col Confole Doria, ft:cC,J 
fubito f.1bbricare un plccwf forre nelj' Hula Rolla, a fine d'impe- 
dire gli sbarchi frodolenti, e co I favore di quello che avea inalu- 
to gli riukl di dl:'molirne uno che Ii ricopnva. Pofe di nuovo S. 
. FlOrenz'_) In ifia(O di difdà, e in appreßo þt'netrando rapidamente 
alia retia di alcune fquadnglie nt::'hwghi ddl'lIola più acconci ai 
fuoi dlfegni, fuperò Ie pianure d' Olt:rra, e la Provincia di Neb. 
bio, pont:odo in fuga quei (orlì che gli fi opponevano, dl moJo 
ch.: 1.1 breve fi feee p..drone di tutto que! Pade nel quale a vea 
porrare Ie fue armi, e il tuo valore. Qul terminano Ie vicend
 
ddla C.orfica, ..(meno p;:r quef1' annu; vole(fe il Cido che non ve 
De f[)/Tero intorte ddle nuove, che fomminitireranno ipiacevole 
materia per I' an no venturo. Parleremo addfo ddle cofe c he ri- 
guard.:lIJo la S. Sede. 
11 Deert:fo della. Repubblica di Venezia, ehe riporrammo net 
fine dell' <lnno fcorfo, avea angu{)'Ï.ito (ommameme j' animo di Be- 
l1t:dcrro X I V. , táiHe più leuae at fuo N unzio, incaricandulo di 
porrare Ie: fue querele a( Senaro; ma il N unzio, non a vendo mai 
paruro aver udienza, nè communicare Ie tfiruzioni ehe avca da 
Rom.!, non pnrè mai adempire la fua ineombellza. II Papa fe ne 
doHe con "A mbafciador di Venezia, e finalrnenre i Depurati rif- 
porero at N unzio, che non dfendo(j, nella t:,rmazione del D
cre. 
tu, poíte Ie mani nel Domma, ed avendo lalèiat.l intatta la p
- 
l1itenzieria, non vi era che opporre al rim:lnente, 3g
iungendi' a 
qud
a, altre rifpofie, che it Papa chiamò poi nell.'! Ldttra ch
 
lèriff.: al Senaro sù qudto propolìro, per /0 mmo i'1jilffici:'Jti. Que- 
íb It:uera-è in dara dei q. di Settembre. Ne rrafcrivt:rò ddl Ma. 
J](.fcnrro i Periodi più inrerdTanri, ommerrendo, per non dI.:r pro. 
liffo, ciò ch;: è di minor momento a faperfi." L' obbligazione " 
(dice: il {.Iapa) " ehe abbiamo di fufienere i dritri ddl.l Chidà, 
" anehe dove abbifo
naffi:, con 10 fpargimemo del proprio fan
ue, 
" ci perfuade ad indrrizzarvi, 0 diic:triØìmi Flgli, qudta parerna 
" Lenera. Non ci afperravamo la rifpofia, ch
 fin,ilmenre aver
 
" d4tci all' Arcivdcovo di Tetf.iionica noftro Na'1llO, imperocc!lè 
:J) prdcindenJo cia ngni alrro motivo, fiarno ficuri d' aver fatro a!- 
" (a voítra Repubhlica, ciò che da verun altro de' Iw{tn Pre'_
é'cef- 
" tim è mai ftaro farto; lìamo lìcuri d'avere ad elf'.! n:cari d._' nll- 
" raggi, come ad ogni cenno fi,tmo preparatJ dl provare, In qud- 
" k íh_nt' cofe, nelle quali è {taro fuppoito chc:: {i foHc:: rt'caro, 0 
'1 vi fi rt.caße pregiudlzlo. Siamo pt:r\uaii ch..-: il vl\(
ro Deerero è 
" ibto fatto ptr fuggeumento. d' aleum dl:' vonn Confulro.rI, che 
" un pt- 
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" impegna.ri più del dovere ne' loro primi fentimenti, vi hanno 
El1A VOLG. " appoco appOtO pm.tati a fare, ed a manrenere un Decrero, che 
,1,")1. 17U-" per molri Capi è afiàtto infuffifieme, e di gra\'e prt:giudizio non 
" menD alia Chiefa, cd alIa Sede A pofiolica, che a voi fieiìi, ed 
:n a'vonri Suddiri. Vi accenneremo brevememe non ritrovadì e.. 
" fempio ch
 in!ìno ad or.a, dJ. verun Principe Cattoli.c.o, lìa{i 
" proibiro a' fuci Suddiri di ricorrere ai Papi per confegcire In- 
1) dulgenze, Alrari privilegiati, e Dilpenfe per ouenere gli Ordini 
 
" fe prima di far rieorfo) nan fono flate da altri efaminare I
 
" Caufe, e Ie condiziani di fimili dimande; cífendo (taro infirlO 
" ad ora ogfluno perfuafo apparrenere a chi ha il Jus d'dàminare 
,) Ie Cauf
 , e Ie coodizioni delle cafcien;ze, fapendofi che ai poC- 
,') lìbili inganni de'Ricarrenti non mancavano ripari , (enza rendere 
" I' autorirà del Papa Iigia" e dipendentedalla voIont;\ d
gli infe.. 
]) riari, come fono i Ve(covi, a' qual; nd D:::creto è rifavaro if 
n .driuo d' eCaminare I
 cond
Lio:}i ddl' Indulgenze 1 e degli Alrari 
,) privilegiari, e mol to menD d.llla valonrà di per{()ne aile quali è 
" proibito 10 ing::ridi neil' aflàre 1 come (ono i Giudici laici, cui 
" fi riferva nel Decreta iI dritto di riconolcere Je Ca.ufe che fi por. 
" tano per ottenere Ie Difpenfe nella materia delle Sagre Ordma- 
" lioni, OJnun.sà che la fa\-ia providenza preCa dJI nofiro Pre. 
" de.cdfore Clemente Xl. n
lle Rinunzie de' Bendìzj, e Coadjuro.. 
)1 rie CJun [uJurß fi,cceUione, fono ripui fortiffimi contra ogni re- 
'-, muro inconveniente_. Sappiarno ch
 Ia Repubblica è nemica dd- 
)) Ie novirà; e pofio ciò, come s' è indoua a dar orecchio a ,hi con- 
" liglia cofe nuove di lama itpporranza in prc:giudizio dcl!a auto- 
" riÜ Apofialica 
 Non \,i lafciate di gr.lZia ingannare dai faI{i 
" fuppofii che quanto ora fi è f.1uo, nOr} Cìa che una rinuovazione 
,,, d' ólItri Ordini più anlicJli ; 51 perchè è imperce.ttibile iJ rirro- 
)1 vare fra gli ordini antichi un ordine effrenalo, compleffivo di 
" ranti Capi, lefivi in rami modi, della Chiefa, come .quello di 
"cui lì p.:ula; sl perche, quand' anche vi fúíTao gli Ordini, non 
" efTendo {tati quefii dedoni a norizia de' nollri PredecdTori, eJ 
" non dfendo 11ari o{Tervati') nan hanno poruto recare verun pre- 
" gi udizio a loro, twn 10 po{f0:10 rec
re a noi) n
 ai no{hi Suc.. 
'):) .ceClori. 
n Succde') all' eforbirante noviÙ del Decreto ilfi(1ema ií1 dTo 
" inlinuarn., con cui (checchë nc lìa dell' inter:zione ) coCa c:erra fi 
,., è., che .{ì gerrano i fùndam
nri p
r una perperua dí1lènCìone fra it 
,., Capo e Ie membra, fr
 il Pddre, ed i Figli, can enorme pre- 
" siud;zto di queí1i. Così diccndo, inrendiamo di parlare di quel- 
" Ia pane del Decrero in cui non fi vuole in foítanza che fi ri.. 
" corra aJ Papa in quelle core che eero {olo può concedere, cerne 
" timo alcunc dj{þenf
 l\htrimoni
lj, f
 Ie Caufe non fono pri. 
" ma verificare avanri ai Ve
èovi. E' no
o ch
 quanta può fJre il 
n Vef':l\'O ndla fua Diocdì 1 10 può t".1rc: in db il Papa; e f
 
" può 
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PUò il Papa. concedere nella Diocdi d' ogni veCcovo quanto puÒ --- 
" i:onc:d:.-r il Vefcovo, perchè pretender poi che non fi ricorra al ElLA VOI.G. 
", Papa in queUe cofe, che iL Veícovo può concedere 
 Perchè Ú AHN.175$. 
" proibifce ai Sudditi della Repubbli-ea, ciò che è permeíTo ai 
" Sudditi di tutti gli altri Principi Cattolici di ricorrer
 al Papa. 


 0 al Vefcovo, fecondo ch: lora più pidC
, in queUe cofe che 
'), po{fono ottcnere 0 daW uno, 0 daU' altro? TralaicianJo intanto 
" di diluilgarci fopra Ie difpenfe matrimoniali, che concedendoû 
')1 tante volte per impedimenti, ehe Ie Parti detiderano, ed hanoo 
" Jus di ehiedere., che non CIano note ai Vefcovi locali, diciamo 
" che fe faranno afireui a notificarli ai Vefcovi, tralafceranoo di 
" contrarre íl Matrimonio, che per cofcienza foÍ1ero tenuti di coo- 
" trarre, 0 comraendolo vivranno in Concubinato, 0 Incefio I 
1) dannando in qt.1efia maniera Ie anime Joro. II dire che in que.. 
" fii catì fi ricorre alIa Sagra Penitenzierla, che è prefervata nel 
" vottro Decr:to, gli è un inganno. La Sagra Penitenzicrh nOR 
" entra che ne' car. veramente oeculd, e la (ua autorità ordina- 
" ria ne' cafi Matrimcniali non falva ch
 nel Foro interno; in tal 
" rnanirra che fapendo(ì col trauo del tempo I' imp:dimenro, ch:: 
:n era occulto') lJ fua difpenfa è priva d' ogni efficacia; il chu 
" produce che i Ricorrenri fi rivoJgono poi alIa Datcrla per cvi- 
" tare tutti gh inco;)ven
eotj. 
l' Net Decreto fì proibifce ai Regolari dello Stato Veneto cti 
" ricorrer: pa ottenere difpenfe da ciò che è fiabilito nelle )oro 
" Cofijn::zioni. I Religiofi, ed i Ceti Regolari, non fono ri(tret... 
1) ti 31 1:')!0 Dominio Veneto: hanno anche fuori di e(fo, Cafe, 
" e Monaficri; n
 in fequela dd Decreto i Regolari forafiieri la- 
" fceranno di ricorrere per aver Difpenfe, nè fa S. Secfe lafcierà di 
" concederle, dove coocorrano Ie dovute cauCe. Quefie non one.. 
" nendofi dai Sudcfiri VenetÏ., è facile comprendere il grav
 pre- 
." giudizio di qucfii., in ciò che appartiene all' afcendere a cariche 
l' maggiori della Religione. Si cfa
g:ra l' efirazzion del danaro., 
" che dallo Stato Veneto vicne aRoma. Ma in ordine a qucfio 
." punta tre breviffirne cof
 vi additeremo. Una che quando fapre... 
." te 13 vera Comma dd denaro., che fiam0 prond a manifeUarvi 
11 o
n
 volta che il vogliare, e che per quefio Capo viene da Ve.. 
" neZla, e dallo Stato Veneto aRoma, voi fieffi farete (
) i pri.. 
n mi a vcrgognarvi dc:Ua tenuirà della Somma. La feconda che 
Q re fie.. 
(J) 10 fle!fo pl
 dirfi con verità ( e (
nza adulare Ja Corte di Roma) a tutti 
Ji 
a.ltri Suti Cattohci., il elli danaro lIOn ha m:!i impingll:J.to J' enrio A pofl:o- 
lleo; mt ii. è impiegato, e s'impiega continu;1mentc in f1ceia a tutU Roma, 
fie I. mantt'mmento de' Minifl:ri neceffarj netle Congreg.uioni, TribllnaJi, Da- 
!t:nt , Cancelleria &c. eel {ovvenimento della moltitlidine <!e' Pdlegrini, ed 
m a!tre opere pie, giov
voli a tlltrO il Mondo Catrolico. La taccia ehe fi dà 
di veoalirà ai Minifiri ddla s. Sed
, è Ii!';c
ramenle una c.llunnia, partarita 
dJlI'ignoranza dt:gli iranieri, i qU-1li r.on anno la men0t11a notizia delta for- 
ma del reg,)I
m
nto i nterno delJa S. Sed
, e daWavuizia de' Privati, che vor- 
rebbero rutto tìttenere da Raffia J a {re(e di Rom:! . 
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" refierete edificati, quando faprete, come in faui 
, che quanto 
lu VOLGo n fi ricava daIJa penitenza di multa pecuniaria che li paga da.- 
A
.o17H'" queUi che ricevono Difpenfe Matrimoniali, non diremo òcllo 
" Stato Veneto, ma di tutto il Mondo Carrolico, lì rpende pun. 
" tualmente in benefizio di Perfone, che da turto il Mondo d. 
" corrono aRoma, e .che eerendo fovra grande il numero di e{fe, 
" e cotidiane Ie condonazioni che fI tànno a chi dìbifce Ie Fedi di 
" PoverÙ farte da'ioro Ordinarj, refia la Camc=ra Apofiolica de... 
" birrice di qualche centinaja di migliaj.l- di 
cudi al Monic di 
" PierJ. La terza, ed ultima, che farebbe un contratto motto fvan- 
" taggiolo alia Repubblica, fe concedendo Noi il turto gratis ai 
" di Id SuddÜi, en-a (ì afiumeíTe il peeo di pagare il frutto dÚ de- 
" Lid che: retbno, e che la S. Sede ha conrratti per fovvenire la 
,) ,aura Pubb!ica della Religione, e colla caufa pubblica, quc:lfa 
" ddl'inclira Repubblica di V en
zia, c in tante,. :: tame volte ,he 
" è {tata minacciata dal Turco. 
Dopo di aver cos} allegate turte Ie ragioni, che vi erano di 
non approvare il Decreto, paffa iI Santo Padre a protc:fiue di non 

oler far ufo dei mezzi praticati dai fuoi Antecelfori in fimiH cir. 
c;ofiolnze, per opporfi aUe Ordinazioni ch:= conofcevano elfc:re, ca- 
rne quefie 'J pregiudizievo!i 
 alia Chiefa, aHa S. Sede A polto!ica, 
c al Somma Ponteficato. Etorra i Padri dd Veneto St:nato a nOR 
lafciarfi fc:durre da coforo che fpacciavano che iI corregg.:re, il mo. 
derare 1 it ritrattare.. fono pa{fi che non convengono al d
'coro dd. 
1 7 inclit
 Repubbt i 
a . Tralafciando moltÏ efempj d' altri Potentat'Í , 
l1e reca i
rï folo eel Doge Pnlqunlc M.tripcJoto, if qua.le non ebbe.." 
difficolrà di annuHare un D
creto che difpiaceva a pio II. ceme 
ldìvo de
 dritti ddla Chiefa " Un farto cos
 irlufie " ( foggiunge 
il Papa) " è piLi che lta1!anre per farvi cO!1ofcere, che dimandaß. 
" doíì da Noi , come con Ia maggior eflÏ.:acia dimandiamo, ch
 
", da voi fidfi lì ripari il difordine cagionaw doll precedeTJte De.. 
" crero, non lì richiede una cofa. nuova, 0 etorbitante: Siamo 
" perfuafi che 10 farete, e che anche prefcind:;ondo da tanti ahri 
j, motivi, non permetterete che ave,ldo noi trapa(fato l' anno or. 
:n ruagc::lìmo della noltra vita, oltre il qualz 
Itro non refia, cbe 
." fatiche e dolori, vi !ì aggiunga il grave rammarico di morir pri- 
" ma d'aver fedate turte J
 turbotenze'; 0 pure di dover morire do.. 
", po d 7 aver fatti quei pam che non abbi.mo genio cli f.ue, c: 
" che non fi fJrebbero, che per (alvare Ie animt: voftre. Iddio 
" ci ha data la confdazione di vedere fiahiIiti i confini del Domi.. 
" nio temporale fra Ja S. Sede" e la voOra inc1it:;. Repl!bb1ica : ci 

, darà ancora, come giorndmeme 10 preghiamo a1 Cagro Altarf', 
" l' altra maggior coniolaziont: di vedere terminato con vicendevo.. 
.,., Ie foddisf:izione il prefente affare, nel quale è troppo grande fa 

 lefione data alia S. Scd
) cd aHa Chiefa. E q uì implorando cc. II 
Que.. 
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Q.ueft.1. Cola lertera bafierebbe a formar I' elogio di Benedetto .
 
XIV. Dourina' fcnn vanirà; r2gioni fenza fofifmi; zelo fenz
 Eu. VOL.. 
rrafporro; moderazifJoe, {enza vilrà; (oavirl fenza dc:bolezza; cfor- .\NIII. If'" 
fazioni fenza impero ; carirà., tenerezza, fincerità., turto fi trova in 
.Oa a fegno, che gli iteill Veneziani, favj eRimatori del vero meri. 
to, ne rimafero incanrati. Ma perchè non fi creda, che i! Senato 
Veneto perfifie{fe a fofieoae ii fuo Decreto con intenzioni comra. 
ric aUa purirà della Rehgione che profdfa ; e perchè non voglio col 
fopprimere Ie ragioni della Repubblica di Venezia) che alcuno mi 
accufi d' e{fere troppo parziale deUa S. Sede, fono in obbHgo di Ira.. 
fcrivere dal medefimo manofcrHto la rifpofia che fu {arta al S. Pa. 
tire. Tocca a chi legge a farne il confronto colla propofia, e giu. 
èic:are da qual parte fi fialfe la ragione. Si vedrà almt:no quam
 
gró1nde fia la yenerazione, con la quale viene da quei rifpertabi. 
Jiffimi Padri rifguardara la Sedc A pofiolica, e quale fiima f..t:dle- 
10 
h Benedetto X I V. 
" Con quanra divozione, e filiale rifpetto abbiamo ricevut. 

, il Breve e la Ic:trera di V ofira Samità de' 13. dd panato Settem- 
." bre, con alrreuamo difpiacere degJi animi nofiri ci parve di ri- 
" levaf\
 in eHa , non eßere flare f..tte iraieramente prefenri alia- 
" Sanrirà V ofira I
 in
enue dichiarazioni , che ahbiamo farto f.ue 
" a &:JUdto Monfig. Nupzio 'opra il D.'creto 3. Settembr
 dell' an- 
n no decorfo; g'ticchè olrre iI puma delle cane Dommadche, e 
" di Peni.
nzieria per il foro interno , dovurolì fpiegare per la du. 
" birazlOne introdona dal Nunzio medelìmo, cf]e p:r il fuddetto 
" Decrero fi voldle eorrare neWefame ddle prime 1 e ri\'edere I
 
" feconde, vediamo nelrim
nenre riporrarfi Ja Beatitudine V oll:ra 
." aile medefime cofe a cui fi era da noi fperaro di averfi formato i 
" dovuti rifchiarimenti. 
" Siccome noi r.arnmemoriamo con compiacenza i rifcontri pi
 
" volte ricevuri dalla Paterna fua predilezione, cos} vogliamo Ju- 
" fingarci, ch' dla fia pure per avere in grado di femir, da . noi 
" medeíìmi una nuova ricl1nferma åella purirà delle noítre'"inten- 
" zioni nd preodere il fopraddetto provedimenro. Non abbiamo 
" avu:o altro in anim9, Beatiffimo Padre, fe non che di prðv
de- 
" re, per oggerro del bene dello Stato, che i Suddiri noflri per igno- - 
." ranza, fenza difcernimento, e forfe .mche per malizia ne' punti 
n contenuti nel Decreto, non inferj{fero con indebite poltulazioni 
" pregiudizio all' dteriore difciplina regolata dalla S. Chiefa, ed 
" aile Leggi nafire. Abbiamo collo fidfo oggetto cercato di cono. 
n fcere Ie ragioni econf'miche, e politiche, non- già Ie Eccldìafii.. 
" che, e Canoniche, che devono averfi in vi{h ne' cafi di quei 
" dati ricarfi ; e finalrncme abbiamo ltudiato d' a{f;curarci, ch
 la 
" 
antità V oftra po{fa eCcrcirare la propria aurorirà ( dal Decreto 
" non conrda) fenza che per licenziofità de' Pofiulanri poretIe ef.. 
" fere irnpQrtunara oltre il dovere in pregiudizio delle convenienzc 
. Q. 
 " no- 
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" noftre. Sic come però o{fc:rvaffimo effere provc:nienti gl'- inco1
odi 

I\A vou;." allo Stato per l'irn:golarc conJotta de' Sudditi, e per Ie licenze 
Juar. J7JS." troppo facili dell' efecuzione de' I\linifiri noílri, ci tÎamo ièrviti 
" dei rnOlli, e dei mezzi 
 che in più in.:omri abbiamo nei tt:mpi 
n addietro, e nei vicini, trovari ani a conf
guire un fine 51 giufio, 
" e 
ì necdfario. Eífendo dunque quefio l'intendimeoto noftro,. 
" non abbiamo potuto non effere penctrati da una vi\'a aftJizione 
" nel rilt:vare, che per mala interpetrazione data al D-=creto fud. 
" detto fi fo{fe rapprefentato a V oítra Beatitudine comeneríì in dfo 
" cole, che in (atti non fufliílevano, ache íì fpiegavano In íìgni- 
:n ficato alieno dalla noOra mente. Ereditaria, e radicata 
 la ve- 
" nerazione della Repubblica per la S. Sede, per Ji fuoi Ic:girtimi 
" diritri, e per la Sagra Perfona di V oara SantÏtà, alia quale ci glo. 
" riamo di aver in pdnicolar modo c
rcato di dare in PIÙ occalio
 
7) ni delle autentiche tefiimonianze; giacchè abbiamo perfino do" 
" nato al Cuo fdice: PonteficJto Ie r
íì!tenle de' tempi decoríì. IB 
." vifia di tmto quefio perta:Ho ci lulìnghiamo, ch:: quefia nuova.- 
" olfequiofa rifpoíla íìa per ra(fcrenare iI Paterno fuo Cuore, fia. 
" per togli
re ogni occaíìolÍe di turblmento, e (ia per fare, ch
 
" pt:r !' acdamata reuitudine di V oftra. Samità ravvifando net Dc:.. 
" creto fuddetto tal' intenzioni, rerri tolta doll fuo animo ogni fini 
 
" fir a imprdIione) e fiano ben accoltc quetl:e noUn rifpeuof.: fig,1i.. 
" ficazioni. 
n Grave ci è riufcito, Beatifs. Padre, che IF articolo, il qual
 
" ha rapporto aU' Indulgenze, (ia flato alia Samità V on ra rappre.. 
" fentato per uno fpediente di rend:re ligia la fuprema autorit
 
), Pomificia da quella de' noltri V efcovi, fupp()nendo che con.... 
" ciò fi voglia dol noi che effi prima efolminino Ie caufe, e Ie can.. 
." dizioni di tali conceffioni. Abbiamo fempre riconofciuto e rico. 
" noíCiamo, (he (ìmili grazie dip:ndono dall' autorità del voler
 

n fupremo de
 Sommi Ponrefici. II D:creto, Bcatiffii110 PaJr
, ve- 
." nera quell' autorirà; non ha egIi altm fcopo, fe non che Ie par.. 
,., ticolari Perf.one dello Stato noitro, Ie quali ricorrono al!a Santi. 
" tà V ofira per tali conceffioni in prò di tutti i Fedeli, non s'in.. 
" gerifcano di proprio talento a dimanclarle, quando per qualchc 
')) Pàrticol.1r circofianza non úano per confeguir que! profitto, che 
" ha il fine Ct; tamente iotefo, da chi Ie difpenfa. Gli ordin:lrj Pa.. 

 fiori fono quelli che fulluogo po(fooo conofcere quefto fatto, 
" cd abbiamo perciò defiderato, che prima che Ia. Samità V ofir:L...o 
" ne fuAe immediatamente importunata, 10 riconofcano; onde nel: 
'), I" atto (he vengono prefentati i Brevi., (ì abbiano ancora prefenu 
"3' Ie Vefcovili Attefiazioni. Tale fu l' oggctto,.e per il modo ci par.. 
)1 \'e queUo il migliore. 
" Egual difpiacenza abbiamo nel leggere, che fia flaro prefo 
." per un fomigliante modo, di rend
re l' .!utorirà Ponrificia dlpen.. 
2) dente díl.lia S':c\ìlare) nell' avclÍì prove: duto). che Ii Chicrici tè:n
 
'''1 za. 
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,; za licenza nofira flon dimandino difpcnfe fopra l' et
, e tempi, --=-
 
" delle Ordindzioni,. e Vo.Hra Bearit
di
e può. da. fe egualme
tc
... Eu :"..!.G. 
" conofccrc, ch
 nOI abblamo con plemffima mdlfterenza lafclato, ANN I, H. 
" e lafciamo turravia I' dame ,hc conviene e fi fiima opporruno 
" fopra Ie cauft: Cànoniche, dalle quali fono moffi i Chierici del 
" D
minio V 
Oí:to ad impetrarle. Sperlamo bensì, (he non difpiac- 
." cia alia Sanrità V cßra, che da noi pure fi rl(:onofca prima, fc:.... 
" fia necdTario hnpmtunarfi fovtl'Jte la S. Serle 1 per dferro di pro- 
" mozioni immature, quando è già grande il numero de' Sacerdùti 
" di età Canonica . Queílo conofcimenro, Beatiffimo Padre, attlc.. 
" caro al do
'ere di ben governare, ella vede, che non offende, nè 
" impedifce quell-o, che intende fare 101 Santirà V ofira, anche quan.. 
n do da IlGi (i (ocre conofciuto prima che niuno incommodo per Ia. 
n domanda íì face(fe a riguardi nofiri.. 
" Lo fieíTo dioiamo circa Ie R inunzie, e fe CoadÎutorle, per" 
" chè ai provedimenti del Sommo Ponrefice Clemente X I. e dalla 
,., fapienza di V ofira Beatitudine devefi riconofcere fe (ì o{lervino Ie 
" condizioni, e ripari da lui pofii. Per diverrire gI' incomodi , the 
" in occafione di fimili provifioni arrivano ai riguardi nofiri, ed 
" al bene dc:' Sudditi., non ci fiamo contentati di efigere da elf! 
" queW arto di rafTegnazione, cioè, che (ìano r
fe prima note Ie- 
" dimande da fadi per ortenere il Benefiziato.,. oade proved.:re, ch
 
" <]uando Ie porta(Jcro alia Sar.rirà V ofira, cdTa{f
 il pericolo d' o. 
" gni incomodo. In ciò non abbiamo prevenuro, ma efercirato 
,., quella rneddìma cura.,. che tengono i ben regolati Governi: e 
." in tutti Ii fopranunziati provedimenti poffiamo afficurare la San- 
" tità V ofira , ch
 abbiamo avuto auenzione di non allontanarci 
n dagii lfiirmi dei mag
i{)ri no fir i) i quali pieni Ji ri\'erenu co- 
" me noi verfo la S. Sede." ebbero in \-
igilanZ1 che in relazionc:.... 
" delle antic he confuerudini ddia Repubblica, (aire per l(:ggi loro 

 ajurata I' efecuzione di que lIe di S. Chida. A vereffimo ddìJerato 
" BeatiCI1mo Padre, che non Jc: foffe fiaro infinuato un concetto cos1- 
í, finifiro, e tanto otfen(ivo ddl' in
enita offervanza noRra verfo la 
" S. Sede., come è queI/o, che da noi ci abbiamo getrati i fonda- 
" menri di una perp
rua d-iHenzione tra il Capo della CIÜefa, e Ie 
" membra) con qudia parte del Dt:crcto, in cui fi dice efigerfi in. 
" fofianza da noi , ,Þe non fi ricorra al Sommo Pontefice in quel- 
" Ie cofe, che fi poHono concedc:re dal Vefcovo. Supplichiamo ri- 
" verenrem
nre V ofTra Beatirudine a riflerrere, che net Decreto fi 
" è detto fofianzialmente che avendo daro fomenro alii oecorfi di- 
n fordini l' efecuzione dei Mini(}ri nofiri inditcreramenre fa<:ili , e 
" I
 imperrazioni irre
olari dei Suddiri, fi ha perciò fatro noto ai 
" Vefcovi, che non fi. farebbe ammdfa alcuna di queUe cofe, che 
" potendúÜ da effi concedere) 0 per illoro Jus ordinario, 0 per Ii 
" Cannni) 0 per pnvilt:gio) veniffe impetrata di fuori, ricercandoíì 
>> ub cole vc:r 10 più con c1prc:fiìoni dl caufe fuppo!te., ed in.deter- 
". mma.. 
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" minate alia buona difciplina . Ora preghiamo di nuovo 13 San. 
Fu VOL_, " tit
 Vofira a ritierterC', fe quanto {j è derro nel Decreto fia 10 
A )1M. 11U, 1J (teCTo che dire atl6luraml'nre, che non fi yuole che fi ricorra al 
" Ponrefice in q uelle cofe, che li pollono conccdcre da' V efcovi . 
" Ella ben difiingue colla fomma inrelligenza fua il differfnre con- 
n cerro deW uno modo di fpiegarfi, daB' alrro : Quello efprime una 
" volontà di o(tare unicamente all' indifr.retezza delle domar.de 1 
" che (j porgoD() a V llfira 
antjtà, e di moderare la licenza de' Mi- 
n ni(tri: Ma quefio ci trar a voler fare un' ingiuria aW autorirà fua. 
" cd a quella Giurifd jzione, che la Repubblica ha ft'mpre rifpet- 
" tato, e rifpeua in Vofira Sanrità : Quefio fecondo modo tal.. 
n mente intefo fi oppone al drirro, menrre iI primo hd in vifia 
" folamente il (atro, quando non Ii unifca ai rifpt:tti nuid. Sar
 
" not() a V ofira Santità, che come prima., cos} anche dopo il 
" Decreto I" aurorità dell& Sede A pofiolica tì è riconofè:iuta coll'am- 
" mettere fecondo I' odierno dirirro, e la confut:fudine della Re- 
" pubblica, e I' autorirà fua 
 nè inrendiamo di aver.:: alrerate ICJ 
" maffill1e de' Maggiori, nè la riverenza nofira per provedere, che 
" i Suddid non abufino in offefa delle convenzioni dello Staw, e 
" della Difciplina, di quell' aurorità che i Sommi Pootdici no
 
n intendono di efercirare fe non in vanraggio del Popolo fc:dele. 
" Noi crediamo di non doverci diftòndae Copra I' _cricolo delle 
" difpenfe ,matrililoniali ; 51 perchè fupplicandola ad cfamir:.re 10 
,., fpirito't e .Ie parole del Decreto in que(to propofiro, flamo ceui 
n che ella riconofcerà, che non fi è pofia condiLione alcuna alia 
n condizione delle mede(jme, ma (j è unicamente fiudic1to di pre- 
n venire il difordine, che per I' ignoranza fuccede fovente in dan- 
" no di 
enre mifera ed idiora, la quale lupponendo a cotefti Üwi 
" Corrifpondenri caufe, che non pofT(mo veri';carfi, {ono cofiretti 
" a far fpedire nuovi Brevi, con nuovo difpendio; sÌ perchè anco- 
" ra conofcerà chiara mente cad ere iJ fuppofio, ch: i1 Decreto pre- 
" tlichi anche d.
lIe difpenfe de' Matrimonj, che devono tenerfi fe- 
" gred, e che fi dicono di Cofrit:n%.ll. Parla, Beatiffimo Padre, iI 
" Decreto nofiro delle fole Difpenfe-, che devono e(fere efcguittL# 
" dagli Ordinarj in faccia della Chiefa : e circa quefio fi è prove- 
n duro per oggetto di carirarevole avvertenza, che lì veritìchino 
" dalle rifpettlve Curie, prima che fi facciano Ie fpedizioni, que lie 
" caufc:, che dopo fpedite , già lora è comme(fo òi verificare: r at- 
" tefiazione da noi ricercara di efE:rfi verificar
 Ie caufc non è gi
ß 
" perchè vogliamo, che ï Minilhi noOri Ie riconofcano anch'dJ1 ; 
" è unicamenre dimandara per afficurarci , ch e la ricognizione fia. 
." fiata fana cia chi abbja riconofciuto, (e po{1a fuccedere I' errore, 
" ptr cui fi rechi dupplicato agwavio alia mifera genre. 
" Net Decreta mede(jmo non fi fa menzione de' VotÏ dc'Re" 
" ligiclfi, (he ri
uardano il lore inreriore, e non fia af1'nluta01cnre 

 proiblto ncHe lara Cofiiruzigni. Si efegui{eoRo. Beatiffimo Padre, 
." anche 
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" ancf1e in pre(
nte, come per 10 innanzi Ie. Di(pen(e otten ute 

, fopra Ie loro Co{bruzioni) c quando fic::no impetrate (econdo i Eu VOL.. 
" metodi pre{crirti appunto dalle loro Coíhruzioni) e che nOI1 fia- A)nc. 11'" 
" no domandate in contr
venzione dc:' loro Statuti per oggetlo di 
" vanirà, ed In (omento di dlffidj. Sù ciò abbiarno rinuovati gli 
" antic hi, e nuovi Staturi nofiri preíì in relazione di quelli di S. 
" Chief1, e delle loro Cofiituzioni, e pofii in e{ercizio con ottimo 
" fucce(fo fino al tempo pre{ente. La pace religiofa, che in que- 
" A-o modo s'inrende tutelare, e la quiete dello Stato, è fempre 
" b
n pref
ribile, fe anche in ciò oftaLfe a qualche loro ava.nza. 
" mento; Ma nei Cafi par:icolari, e che non fi pofTono prevedere 
" dalle Leggi, come fàpitntc:mentc accenna la S.lntità V o(tra , con. 
I' dl{cende ben facilmente, ove la urilità 10 voglia ed il bifogno 10 
" richied.1, la pobblica licer.za di ricorrer
. 
11 G ii oggetri pui economici, che a V ofira Beatitudine furono 
" f.Utl fupporr
 averCi avuto in vi{la, febben
 muovono bene fp
f. 
" fo la vigilanza de' Principi a provederci, non è Hato però og- 
" getto, c.he moire abbia intiuire nelle prde ddiberazioni. Altri 
J, molto più forti, e provenienri dal debito di tu
elare I' oLfenan. 
" ZiI delle I
ggi, la quiete, e la Utilità de f Popoli da Dio raccoman- 
n clatici, e ch..: Ii {ono in buona parte con ogni riVf:renZci efputti 
" alb S.lOtità Votha, ci h..tnno a ciò fpiato, Per adempiere 
 
" qudto dovere ci conc;è:ialOo ten uti, anche colla profutione dei 
n Te{ori, i qua Ii (jmifmeme non abblamo ri{Pdrmiati, quando Ii 
n è trattaro della difdà della S. Sed
, per cui la Repubblica no. 
" fira non ha mai temuto di dporre Ie fo(lanze, e Ie vite de' {\Joi 
" Cittadir.i. Queíti fonn quelli che tramandarono e
ualmeme il- 
" lera, e prefervata fa Santa Religione, ch
 Ie loro Leggi, e con- 
" fuetudini; e queili fnno que/II, de' "uall {eguen.io gh onorati e- 
" fempj, cpme ci profdfiamo promi a í
Jr
ere il fan
ue per Ia...... 
3' prima, C05Ì ci dichiariamo atraccari ,on tenero aft't:tto aile te- 
l' conde, tanto più che tåppiamo e(f
re (hte que lie loro Jeggi por- 
" tate in efcmpio agli aJtri Prmcipi d.i'Romani Ponteflci. 
" Finalmeme in quamo al cenno di av
re V oltta Beatitudine 
" rilatèia.te ddle commiffioni a ':iudro fuo MI)n(j
nur N unzio al- 
" tro non poffiamo dire, fe non (.he Vo(tra Sanrirà può dJàe ben 
" p
rfua{a, che fe ci füfTero giunte a notizia, non fi farebbe c.:r- 
" ramente per nOI manCato di farli Ie debue convenienti ri{pofie. 
n Ci lufinghiamo, BeatifT1mo Padre, che qudte nofire 0110::- 
" quio{e ragiolJl Ciano per fo.-iji
.rare il paterno fuo animo, c che 
n Ja (ua, da noi tanh
 v()lt
 fpt'l imemau benevolenza, fr.1 per chia- 
" marú contcnra di qudte in

nue protefidzioi1i ; perclOchè etfcn- 
" d,) alieno dJlle ma(fime nO(trc, iJ (uppotia d'elfere Noi per Co. 
" ilcnere Cuntrovcrfìe di cote, che non Ciano abbondantem
m
 
" giulbficafe, CI f.lccidrnO anzi lodevol
 Jm
e
no di feguire il 6- 
>> glid.le rÎ1p
tto de' rv1.l!;
lOri noítci nd paldare la do\'uta rivael1- 
" za 



1:.2 .At. 1>l N A L I 1)' I TAL 1 A; 
-....... 
" za v
rfo l' Apofiolica 
de, e la fingolare veneruione verfo ].a 
FIlA Vou;. " Santirà V oUra, che con éicdamazionc di tuttO iI Mor:do Cat- 
A);N. J7H." tolico degnameme la <:opre, ed in cui fperiamo ,he rer lon- 
n ghiílìmo rèmpo ancora la vogli
 Iddio prefervJre p
r coniDia.. 
" zione cd urilirà della S. Chie1a ') con che imploriamo l' Apofio- 
" lica Benedizione. ')') Quefia modefiiffima rifpofia mandarooo 1 Ve- 
mziani al Santo Padre iorra un aBare del quale ,i converrà par. 
lare 11e! principi-o del Pontificato di Clemente X III. 
T re Cappelli, fra gli altri, .ricaddero nelle mani del Papa in qUI" 
fi' an no ; due per la morte de' Cardinali Angelo MorilJ Querini, e Ni- 
rolð CoJeill , il terzo per la rinunzia fanane dal Reale Infante di Spa- 
gna D. Luigi. La morte del primo non afftifTe di rnolto il S. Padre, 
fíTendo tTOppO credibile che non piangeíTe la morte d' un íuo perpduo 
Contradjtrore. Quella del fecondo ') tanto ceJebre per Ie po<:o gloriofe 
peripezie ddla fua vita, 10 afftiOe meno. COAturtoClò, ri(peno al Car- 
dinale Querini, Carebbe ingi.utta .cota 10 ricutdrgli la Jode d' uomo 
lIottiffimo . Egli fu tale certamente : per tale 
ra renllto da tutti 
coloro che conwrfJvano feco; e i (UOI Llbn man dati aHa luce, 
Ie Cue conrefe letterarie con parecchi Dom del fuo tempo, C fin- 
golarment
 con Monfignor Borgia Arcive-fcovo dl Fermo; la ge- 
lofia che avea di lui Benedetto XIV. ,fìnalmente la fiirna ,he ne,.., 
-facevana Ie Accademie ncn mefw, che j primi Lt'rterari th.lOieri, 
mi autorizzano ad annoverarlo fra g!i uomini PIÙ celebri del no- 
.tho {ecolo') e di cui deono far(ì vanto, e I' ordine nobiliß1mo di 
S. Benedetto, e jl Sagro Collegio, e I' [talia fcienziara, 1.1 quale 
col piangerne 1.1 morre, 10 compcnsò abbondJnternenre della in- 
ditferenza del fuddetto Pontdice. Fù il oofira Põrporaro, non può 
l1cgarfi, grande amarore della lode .: ql:Jetlo prova che anch
 gli 
uomini di mente più elevata fono -foggerri a qualche debokz
a.: 
:Benedetto XIV. -che motteggiava la vanità dd Cardin;tle QueTlnl, 
10 fuperava nel deíiderio della celebrirà. Poco fenfibile Bencdeuo 
(come dim) alia perdita di_quefii due CardinaH., non vide al cer.. 
to con occhio indifferente ufcire fponranea.m.
m
 doll Collegia Apo- 
1lolico') un Reale Perfon
ggio') dIe recava con I' eccellenza de' fuoi 
cofiumi, e CO:1 la fublimirà ddla fua nafcit
, gloria, e fplendorc 
alia Romana Sede. Eg!i è da avverrir(ì ch
 dett3 Ri!1un1.i.l, un i- 
ramente aH;t dimiffione forma Ie dell' amm!ni!traz:one ddle du
 
Chid
 di To!edo, e di Siviglia, f
gL)} alii 18. del mefe di De- 
cenlbre dell' anno precedenre; m.1 Hccome :;Ii Ani dd Condfiero 
fegrdo, rcnuto per queft() rnorivo, nnn ufcir'Jno alla publtlica no.. 
tizia, che ne' prirni giorni di Gennaro dell' anno corrente, CO!} 
non è irr2gionevo1e che [
 oe parli ora
 cioè in quel tempo in cui la 
cofa divenne puLblica, tanto più che dagli uItimi giorni di De- 
ct:mbre del 17')4. ai primi dj Gennaro del 1155, non paCTa tanto 
inrervallo di tempo ehe palla confonderfi effcnzÎalmente I" Epoca 
.' un tale al'venimcnto. Radunaro adun'lue il Concifior o , Sua 
Bc
- 
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Eeatitudine propofe al S. Collegia dc:' Cardinali I' argomemo, ed 
if motivo di tal convocazione, accennando con profonda erudizio- Eu V.w. 
DI: mohi alai efempi di fomiglianti Rinunzie. AHora il Car
ti- ANl'I. 17H. 
Rale POïtOC/1fTCfO, corne Procuratore fpc:cialmente confiiruito dll 
Signor Cardjnale In(2.nte a dimeaere la Dif;nirà Cardinalizia) te- 
l1endo vifibilmente tra Ie mani il Ma!1dato di Procura, fece (,He i- 
ítanza rer mfZZo d' un A vvocato Coneifioriale a Sua Santità, che 
foOe It:tta Ia lenera d..1 Cardin21 Rinunziame 2!!a meddima S.mti.
 
tà fua. 1l Segretario de' Bre\-"j 3,' Principi, e il Segretario dd Sa- 
gro Collegio Monlìgnor Nicco/J A":;011clli leefero un dopo I' dltro 'J 
il primo la lettera, il f,:condo il Mandato. Fattafi poi I'ifianza al 
S. Padre affinchè fi degna{fe ammettere la dimiffione ddIa Dignuà 
C.lfdinalizia, e dell' AmminifirazÏone delle fuderre Chiefe, all
 qua Ii 
rinunziava il Sißnor Cardinale J"f..nte, un Proronotario Apoflo- 
lico rc
ò I' :ltto dell'iftanzJ. meddima, chia
nal1do per refiimoni i 
R eferelldarj deir ,una, edell' alrra Scgnatura. Congedøti pofcia i 
l)relari, e rimanendo il Papa co' Cardmali, dopo d' aver efpofi::: I: 
f1 b ioni che v' erano di efaudire la richi..:fi.1 dd Signor Cardinale 
Rinunzi::.nte, ed a\'emc eCatta I' approvazione del Sa
ro Colkg:o, 
autorizò con un D
cr..:to la detta Rinunzia, e Oimi{lione, e cn:Ò 
jmmediatamente Cardinale dell' OrJinc d.:' recti) D. LlJ.'h1Jico di 
Cordav4. 
Varie furono Ie Cofiituzioni pubblicate in queCt' anrJo dal S. 
Padr:. Quella che può appague di più la curiofirà. de' Letrori rir. 
guarda la SJgrJ Liwrg:J. L' Arcivefcovo di PiCa avea data n"otizia 

d!:l C{'r.gr
ga2jone, dl:tta de Prcp/l[;l1nd:z Fide') ficcome i SJccrdoti 
J\rmeni, che (ì)no ia L:vorno, cdebravano neJIa notre èel S. f\' a- 
tale Ie tre me(fe ad imÏtazione del l<.ito Latino, e contro il cofiu. 
me delta ChieCa Orientale') che ne cdebra una fola. Quantunque 
']uefi' abufo fi (oOe inrrodotto già da 30. anni addidro, fenza (he 
alcuno vi fi foOè oppofio') nandimeno parve al Santo Padre neeef. 
fano di parvi riparo, e ridurre gIi Armeni dl Livorno al riro del. 
ìa fuddetta Chiefà. d' Oriente. Scri{fe p
rò una lerrera a Monfignor 
L'
'ca;j ') Segretario dclla mer.tovata CongregJzi{)ne, nella qua Ie di. 
mofirava non <:.ffervi nella Chit:f.1 Orientale v tt;gio a1cuno del pre- 
de![o Ri
o') non tàcendoíer..: mer.zione nelte Li!1 rgie Grecl)-Ardbe 
de' f',1dehiti, nè in quella dl:' Sirj, 0 Ca!dei, nè f.nalment<: in-.. 
queUe dc:' Cofci ') degIi Armeni, de' Greci, e de' R uteni, (he h.H1rJO 
adottato il rito Gnco. Porta I' efempio de' PP. Ralìliani di Grona- 
Ferrara nelle vÏcinanze di Roma') i quali benehè abbiano aJotr,ni 
alcuni Riti Latini, non celebrano in detto giorno Ie tr
 !\-1.;(fe. 
Q.ueHe., e cent' altre EccIelìathchc: erudizioni conteng-onfi nella Let- 
ter.1 dl que:! dotliffimo Ponrefice') nella quale conchiude, il rito di 
c
l
b
are t=-
 mefle oel dl del S. Natale') apparter.ere {ohanto alia 
ChItta LatIna] ad efclufione dell' Orit:ncale . 


R 
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Un' altra leftera feriír
 egli al Cardinale Gio: AntMio Guadl1gni 
:EllA VOLG. fopra I' ufo di porrare il SSe Sagrarnento fuori della Chiela, e dnlldre 
AIIIN.11SS. (on dro a benedire I' incendlO, come avea fJ.uo rc:cenh.:mt:mc: in 
Rorna un buon Curato di S. Niccolò in Carecre, ndle Clli vici.. 
nanzc: il fuoeo devafiava moire Cafe, e Bottegh
. D\)po d
 aver re.. 
care turte Ie ragioni, che favoriícono l' opiAione di chi la cre.:iu 
coCa lecira, dpone Ie altre più con vincenti, che la condannano, 
e ordina al fudJetto Cardinale di proibire un tal cofiume, come 
conrrario al cofiame Rito ddla Chiefa, intorno alia Sanriffima Eu.. 
cariítia. La dottrina di che è ripiena quefi.l Junghlffima letrera ) 
f..rebbe maravigIiare chiunque non avelle notÏzia delle Opc:re \'0- 
Juu.inofe di quefio Papa che fcriveva con una. penna orruageoa. 
ria, come alrri porrebbe fcrivere nel fior degli anni) nel bolloru 
ddla giovemù. Ma i fuoi fiudj furono interrorri dal pianro ddle' 
Campagne Romane, travagliare da ofiinatiffima fiecirà, e rere omai 
fieriJi aftdrro. Ad implorare la c1cmcnza del Cido, furono al fo.. 
Jiro ordinari dc:
 Tridui, ed alrri efereizj di Crifiiana pierà. Net 
temþo {teHo fi ebbe notizia cerra, e(Jerfi di nuovo manifdtara la 
Fdie in Berllllo, ed E/bn/fùll, luoghi dell' Alb01lÍl1 T"ren, e dil",.. 
tatd fino a Cavøgl;A, cd AndJ'on;eh;, poco difianre da Dur.lzzo. 
Quindi il Papa feee pubblieare un Edino, nel quale ordinava ,he 
non fì ammette{fero in alcun Porro dello Srato Ecclefiaftleo ì Le.. 
gni che venivano dalle Bocche di Catraro, e Caf/clnu()vo, e ddl/O 
Staw di Ragufi, (e prima non aveHero eonfumari quatrordlei glOmi 
di contumaeia nd Porto J' Aflcono, 0 di C;Vlfllvccehia, {otto pena 
della vita, da ineorrerfi irremiffibilmeme dai Transgrellori, e dai 
complit:i, ancorehè fo{fero Ecclefia.fiici Regolari') e Secolari) e di 
'luaJfìvoglia condizione 
 . . 
Grande poi fu iI danna, che recò iI fuoco ad una parte della 
Sicilia, e grandiffimo 10 fpaveneo ehe ingombrò 
Ii animi de' Cit- 
radini di Mnfèali, e del fuo Territorio. Net Mef
 di Marzo alii 
1). incominciò il Mongibello, 0 fia I' Efna a ltrepirofdmente, ed 
()rribilmente eruttare, tramandando dalla fua bocca quanrirà di 
(uoco, rnifio eol fumo, cui fueedfe una tempeíh di pietre del 
pefo ogni una di tre (4) oncie, che prefe non {olo turta la Città ') 
ma il T errirorio, ed i Quartieri d' intomo; non ceffando ,he do. 
po 10 fcarico d"un' ora, e un quarto con univerfale terrore, e rui. 
na
 per dar luogo ad una pioggia d' arena nera, ehe precipitò in 
lurto il corfo delta noue. All'indimani featurl dalle tàlde dd Mon.. 
Ie un fiume d' acque ') che inondò con ineredibile rapidità tuna.- 
quella vafia pianura. Un Villano, prefente aWorribile fpettacolo, 
immergendo per curiolÌrà in queUe aeque la mano, la ririrò arfa 
in ifirana maniera. Le pierre poi) che rimafero nella Can
pagna 
turo- 


(4) Così s11egge neHa Reluione fpedit'l ex Offici. a Palermo in d.HI. de: u. Mar. 
w;p dóti Glurati) e Sindaco dCJ:a Ciu
 di Ma[cali. 
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furono tro\.ate con(jmili aile pietre, ed all' arena marittima, cofa 
degna d' dTervazio!1c; t:1nto più che an
he Ie .acq
e aveano la fa 1- h.l. VOL6. 
fedine delle at:que marine. Dal medeÍJmo fplragho, don de erano ANIf.17H. 
fcaturite Ie acque, ufd in apprdTo un rivo di tùoco, che andò 
ferpeggiando 2.4. ore continue: in diílanza d' un mi.glio dall
 pri. 
ma apertura, ufd da un nuovo foro un Fiume pan mente dl fuo. 
co, della larghtzza di 60. canne, che s' impadronl delle Campa.. 
gne, gettando un nuovo, e più grave terrore ne' poveri Abitanti 
di quefii ililfelici Paefi; i qua Ii quanto di cuore ricorretlero a Dio, 
ognuno fel può immaginare. Fiamma dalla {ommirà d' un monte, 
fuoco dal (eno, acque ardenti dalle fa Ide ') fam ed arena dall' alto, 
fumo e tenebre d' intorno, (ono oggeui di fpavento') che avvili.. 
fcono Gli animi i più imperterriti. Dal veder cdfate Ie relazioni 
c;he venivano da Palermo circa quefta orribile novità ') fi argomen.. 
tò che fo(Je ce{fato il flagello, come in fatti fegul, (l1a il dann<J 
(he ne dtri\'ò a qm
gli aftJitti Cittadini fu irreparabile. 
Più roviF)ofo fenza dubbio fu quello cui foggiacque la Citt
 
.Ii Lisbona rovefciata, e quafi del turto fobbi{fata da uno de' più 
Ðíhnati e fieri Tremuoti, che abbiano mai agitata la Terra da mol.. 
ti Sc:coli. Tremuoto che fu fentito lino a Milano, Pavia, Aldfan.. 
dria, ed in altre Cittd di Lombardia') nel dì fefiivo d' CgniITanti . 
Quantunque qudlo flagello non abbia, grazie a Dio, recato alcUILo 
danno con{ìderabile all' Ita Ii a , contuttociò, {ìccome Ie confeguenze, 
c molte circofianze vi hanno qualche rdazione, almeno fifica ; cos} 
non farà inopportuno parlarne brevemente: dico brevemente, im- 
perocchè a voler riportare tutte Ie funefie vicende, che ne derivaro- 
no, e i danni che ne furono i deplorabili eflè:tti') yi vorrebbe UI1..J 
volume. 
II primo di Novembre fcaduto, aIle ore 15 e tre quarti d' f.. 
talia, la Reale Città di Lisbona fu forprefa da una repentina fcof- 
fa di Tremuoto 
 che duran"o per 10 fpazio continuo di otto mi- 
nuti, cagionò danni quafi incredibi Ii aile abitazioni, ed Abitanri 
di ena. CadJero al violento tremore molti Edlfizj e Cafe, e moIre 
ne rimafcro notabilmente danneggiate. Fra Ie ruine fi fuppone re- 
íl.1lfero oppreffe da ciieci mila Per(one, per 10 più Donne, e Fan. 
ciulli, che più fJcili a fpayentarfi {ì confutèro net fuggire. Altri 
rima(uo, 0 maltrattati, 0 feriti. Ad accrefcere il terrore comparve 
un'improvvifo fuoco, che alimemato dalle fidfe ruine, Jentamente 
ferpeggiando fotto Ie cadute macerie, a poco a poco potè prendae 
Unto yigore , che con furiofa forza follev3nJofi, confumò altra non 
picciola parte della cadente, e mal condotta Citrà, non trovan<iofi, 
per timor della vita, chi fi cimentaffe d' andarvi al riparo. Tra gli 
Edifizjcaduti {j contano (oltre più Palazzi e C..ft") la Chie(a Parriar. 
cale, parte del Palazzo Reale, ed il magnifico Teatro nuovo, mol- 
ti Monafiaj.; mold Con venti , e moire altre Chidè, fra Ie quali S. 
Francefco, la Trinità, la Madonna di Loreto I Ic Parrocchie di S. 
R 
 Giu- 
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 - Giuliano, la Chiefa nuova, il Carmine, 10 Spirito Santo, e du
 Crlie.. 
IlIA Vow: Ie d' A.golhnidni. I Canonici miíli co' Mulìci, e co' Mini11ri dd nn-" 
.ANN. 17j S. mervliflìmo Capite.I,), ebbero la forte di 1:
l!varlj, tilggendo cogli abiti 
fagri tht: aveano indof1o 0- Rovinarono ancora due COrl idori ddk", 
Leite de' Gduiti, e la vaíla CUt'poia ddla loro Chlefa dl S. Anro.. 
nil!, rimanendovi pel Ò tre fole Perfone efiinte. Tre mila Perl on,:: fi 
ril.Ova.uono nell' ono dt' Cappuccini, fìruaro in un Sobborgo,- 
(}ve qUt:' 1< t ligiolì fì occuparono per più giorni neU' ammimitrare 
i 
cigr<lrnenti. Forrunato fu il Parriarca Glujeppe Mtl11Ud d' AlIdr.;tl.. 
Egil era intern.o: due de' (uoi famlgliari 10 rrafportarono in 1i.:dia 
flU ri dd Palazzo. Non c(;s
 l' AOibakiador d. Spagna Come di 
p
ytJ"da , che rimafe con alcuni domdbci 1otto I tdHr dd rovin,uo 
portico del luo Paldzzo 0- L' A ll.bafCiadur dl Francia, con rlllr,} IL.. 
1Ud tamlglia e\<irarono la morre col fuggire 1()lIecuamenre yc:d aJl:l 
ßit"gho cht: pOI
rono In un Calìno di Camragna. Mon(ì
. F:1Jppo 
Ar[tOloli Nunzio Ap..!lo!ico, che Ha\.a preparandofi pt:r ceJebrdre 
Ia 
. MdIa, tu
gì a tranTfo dell a polverc e de' taffi nd G1ardlf1O 
del prùprio PalJzzo ch!: poi c
dd;:: indi dopa d' aver vedutl p'::rlr
 
Coo dolure inli
 me e raccapricclO aJcuni della fua Corte, fi ririrò 
in un campo di PP. Bt:ned
rrmi, ove a gran fatica potè iilz.ne una 
tt'nd.l, e dove con zdo amm;rabile difpt:mò I
mprc lndulgenze., 
Bened'zioni, ed aHoluzioni al folnflimo Popolo, che lì era lalvato 
in qucl Juogo. Avendo poi egli alii 3. del fudd{tfO mele cetebrat3 
il divino 
acrifizio, la folia del Popolo che 10 circondav2 per ba- 
ci,ugli la Olano, flJ tale, che fe non veniva foít
nuto, {arebbe ca- 
èu
o a terra, ed avrebbe incümrata fono i piedi ddla genre divo- 
fa, quella marte che avea sfuggita rra Ie ruine del fun Palazzo. 
Inranro fì ebbe norizia che i fit1mi del Porrogallo inondav
no Ie 
J Campagne, e Ie Città, e per mag
ior rerrore fu veduro il Mare 
{)rnbllmente gonfiarlì, e fommergere ne' fuoi vorrici uno de' Porti 
PIÙ vicini. La Famiglia Reale fL1ggì dal Palazzo di Bekm nella- 
vicina pianura, e lì ridu{fe a pa{far Ie intiere giornare lotto Ie ten- 
de, e Ie nord nelle carrozze per ripofare. 11 Re afrlirriffirno di to
l 
alra fciagura , benchè circorrdato da mille pericoli, e picno di rimo.. 
It: per 1.1 fua Reale Farniglia, fovvenne con generofa liberalirà ai 
bif'_1gni de' fUOl 
uddiri, facendo lara diítribuire danaro, vi veri , e 
\'eíli, e cafiigando feveramente parecchi mal vi venti, che apprnfir.. 
tandnfì della univcrfale cofiernazione (co(a orribile a ridirfi, ddfi.. 
ciJe a c;:rederlì .,. ma veriffima, e che fa ben cOl1ufcere q-uanto polla 
flC' petti umani I' efecranda fame dell' oro) nodri vano., e fomenr a.. 
vano Ie fiélmme, per patere impuncmente rubb,,\re Ie abbandonate 
foftanze de' motri, e dc:.' fuggirivi. Fubblicò Ediui contra I' altera. 
zione d
' vi veri : mandò in giro la Soldardca ad impedire i difor- 
dini , fpedl Nobili Perfonaggi a confolare quà e là I' addolor,1f3.-J 
PI
 b..:, e Ie dokmi famlgli,;: opprel1c da cento cruddi aftanni, e 9 u .-\{i 
in. br04'ccio d.dla 1
)Urte.. Non pdrlo deg.li dercizi di pietà. cl1t: fura- 
nQ, 
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no ordínati, e pratic,ui dd Sua Mdeftà . Furono Cju
fti, qUdli -_._
 '.... 
d()v
ano alpdtarlì dol un Monarca rc:hglOfo, e pio. TrafcrlverÒ fRA Vow- 
adt:Oo lc:neraJm
nre II foglio.,che tu (pedno a Roma a queilo propo. AN!'_I7H- 
lìro dallo ttdlu r-. U
ZIO (5) Pc nllnzio., il (he knirà a confermare 
Ja \"t:,rirà di quanro lì t: C:etro finora., e che (Ì è dtrarro tedelme-me 
dalle PIÙ \endJ<::'e ({)) Relazioni, manddte in lr.llia dd Perro- 
ne dt:gmffime rfi fcde, che da1grazi.ttdmwte tì trovarono pref.:n- 
ti a qud funefi!fiimo diia!lro, e "he tortunatamenre ne u1cuono 
illefe. 
." \1i trovo Cotto una tend3, in un Campo de' Monaci Bene41 
" deUlni, f,uta con duc traverfe di legno, e coperta con ttuore, 
" e tapeti degh !tdfi Monad. Oi qui vi fcrivo, miit:ro avanzf)dd
 
" la murte, povero ignudo, e mili:rabile. Sabbato felt a di turti i 

, 
dmi, a ore 10. di Francia ddla mattina ci forpre(e un Terre- 
" muoro, che h bbit!& rurta Li
bona in otto minuti. II fu,)co gil 
" è acct:fo, e conluma molflffime ca(e; e paHando d' una in un' .11- 
" tra (erpeg
ja turta la Cirrà : dura ancora, ed ora è appunto vi- 
" cino alIa mia abitazione, e {i \'ede non d1ervi rimedio, (jcchè 
." tutto và 3 ruoco. La Parriarcale, il Reale Palazzo, e il gran Tea- 
" tro nuovo, la Dogana, ed i Magolzz
ni, kmo tutti i
'bì;lf1ati, ed 
" incendlati. A Bd,'m ruinò il Palòzzo del Re, II q-uale fug
ì in-J 
" camicia, e darrd in un campo., dtntro U.la carrozza con la fUJ: 
" Reale famiglia. GIJ mandai a (hiedere una tentia, c: mi rnandò 
" a rilpondere di nlJn averld : cosÌ m
 ne ftò Gui {Ì-mo una copa- 
" ra dc:' Monaci, co' miei fcriti, per re(jduo di famiglia. Qui a 
" migliaja Ie Pedone mi (j apprdlano per lndl.!f
er.ze, ed ãffolu'- 
" zion;. 10 faccia Guanro poOo. Jeri m:mina cekbrai la S. Md1a..- 
" in Campo, e diedi la BenedizlOne al Popolo che urlava', e mi 
:n ft-guirava, in guifa, (he per baciarmi la mana, mi aflolla\'a, e 
" due m i re
gevano, a Itr;menti farei caduto per terra. Si girJ cnl 
" SSe Sagramento ai moribondi , e f
riti, e co' Chirurghi, ell ho 
" fatto benc>dire un terreno a parte per feppel/ire i morri , che fa- 
" no a migliaja, e mighaja, e ciò fuccede ad ogni mom
mo. Cad.. 
" de rurto rl Paldzzo deU' Arnbc!fciador di Spag-na, il di cui Figlio 
" lì làh Ò; ma il povero Ambafciadore reeÒ fotto Ie ruine. In (;'m- 
" ma è un orrore, che crediamo non (javi (taro mai I' eguale. Per 
" la Cirrà non pollono andare più carwzze, e (if) d,t jeri fi anJa\-a 
" con gran timore fra i fam, ed I cadaveri. 10 venni in piJnelle- 
" e \.t:ft
 di Cdmera avendo tutro fotto Ie ruine. E' IT'orto il rnro 
" 
t'gretari.o, il Maefiw dl Camera, it Cameriere dell' Uditore ,- e 
" Ie 
(s) La lettera di Monfignor Acch;oli Nunzio a lisbona, in oggi t:::ardimle dl S. C. 
fù direrra al lonte Neri Acciajl)li di Jui Fnrello _ L'! medefim1 'vel qudb 
ilcrilione a1fai p.ut-tin. Da//" I.eft/"I.t- IerYA ell' ill M-e-,'ulrdi [curro IA Cltd Ji 
L'sboPf' 4, Novembre 17H. 
(5) Quella d. cui h1 (1[[,) uf.) I' A:l'l1Idh è fJ'ldat1 (Ipq diver(e lenere veOllte. 
in lul!a J c fin;Jlann.:me fopra qucll.l deW U dltore deUa NUl1z.ia[
ra 
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" It: rnie mule. In fomma tmto è orrore, e mif('ria, e Li
bonl è 

u Vou
. " un monte di falli, e dl cada\-eri. Ora arriva iI (uoco alia mla cafa. 
Jt,,);N. I7U. " Tune Ie cafe, ch' crano rimafie illde dal Tremuuro, vanno tunc 
" ad incendiarlì da un fuoco fouerraneo. Jo fono pieno dJ contu- 
" lìune (,"ofa che ben lì ril
va dalla meddima kuera) e ramma- 
" riCO. 1 danni ,he Ii poflono calcolare, a un dipreßo, alcc;nduno 
" a centinaja di millioni. " 
Sin qui Monfjg. AcciajoIi che fcrivcva nel pieno di quella ca
 
lamitofa tragedia, e di ql!ei Ipavemolì difaOri, quorum pars mag"" 
filii, con tftremo dolore di tuni coloro ehe 10 avevano conorciuto 
in lcalia. Meritamcnte perramo il Governatore della Chiefa Na- 
zionale de' Portoghelì di Roma, feee celebrare un Triduo, in rin.. 
graziamemo all' Ahiffimo d' aver prefervata la Real fami
lia. La 
Chida fu vifitata dal S. Padre, e da quai turto il Sagro Collegio 
'01 rnedelìmo oggeno. Lo fiello Tremuoto lì fece femire in Spa- 
gna, Cordova, Malaga, Cad ice , Corogna, cd altre Città, e Porti 
lie furono, O\ie più (lve m('no danneggiati ; oltre a molta gent
 
fommerfa dai due Mari, ehe fanno capo a Cadice, i quali gonfiandofi 
firaordinariamente occuparono tutte Ie Ripe, e Ie Ifole adiacenti. 
F u tentiw inoltre nella Svizzera, e qualì all'iOefs' ora che in Li.. 
sbona. Le acque di varj Laghi furono fenfibilmente agitate, e fi 
riaizarono. Alii 3. di Novembre accadde una fieriffima tempefta. 
Un vemo del Slid - Oveft fembra va voler roverfciare tutti gli edifi- 
zj, ed un gran numero d' alberi furono abbattuti. Penerrò eziandio 
a Lode nella Comea di Neu(ha;el, nel difpartimento di Brigue, 
nell' -Air" - Ynlefia ') e nell' Ergllel, Vefcovado di Bafilea. , 
II Tremuoto de' 9. Oecembre fu molto partlcolare ne Paefi 
de' Svizzeri. In Berna {ì o{Tervò un mow Orizontale ofcil1atorio 
dJ tre ofcilJazioni compiure verfo iJ SIIJ, 0 Sud - EfJ, e di altret- 
tante verfo il Nord - O'lJe{l. Quefte ofcillazioni furono univerfali! 
e ú fecero fenfibili all' ora medefima per turta la Svizzera, e I 
Pa('fi confinanti, cioè aile due ore e mezzo della (era. L' agita
 
zinne durò meno d' un mezzo minuto, e!Tendo I' aria tranquilla. II 
B,Hometro era a 2.6. poll. 7. lin., e il Termometro Reaumuriano a 
cn mt'ZZO grano fopra dell' O. In varj luoghi uno ftrepito qua(ì for- 
do , 0 una fpecie di muggito prf'cdette, cd accompagnò Ie feo!Te: 
I laghi furono poco agitati ; Ie acque lì olIt:r\'arono in apprdTo dl 
molto f(lll::vate, Ie pio
g!e ti.trono cOíltinue per alcune fenimane. 
c I' Ago Magnetico declinò verf.> I' OudJ 25. minuti, e vi fi man.. 
tenne. Milano fu la (ola delle Città d' Italia, dove il Tremuoro 
di Lj
bona folIe nramente, e difiintamente fenfibile. II Collegio 
dl Brera, una delle più ampie fabbriche (appartenentc ai PI'. del- 
ta Compagnia di Ge
ù) che , ammirino in quella vafia Metropoli 
fu con(ìderabilmente agitato, e rco(ro. Ma i Gefuiti che fapevano 
an cora prevedere, e pre\'en:re i difafhi, al primo indjzio 6(icÐ 
Chè n' c:bbc:ro) fuggirono In luogo apc:rro c fi falvarono. 


Pri.. 
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Prima di paffare agli av\'enimenti dell' anno venturo, accenne. 
remo come I' halia fu onorata in quefi' an no d.dla prdenza ddl' E- ERA V OLð. 
lertor di Colonia, dai Mdrgravio, e Margravia di Bayaith Culm- AJlUlol7SS. 
bllCh, ddl Duca di Pcnrhievre, e da un alrro Perfonaggio di Ger- 
mania, il qua Ie viaggiò fern pre incognir0 1 mofirando gran de de- 
fiderio di non dlere riconofciuto; cofa che gli riukì forCe più tiel 
bifogno. I PP. Gduiti ebbero verlo la merà di quell' anno, e per 
la prima volta a mefcolare Ie loro lagrime con queUe de" PP. Do- 
menicani, piangendo gli uni, e gli alrri la mone de' loro Gene- 
rali. II P. VitConri, Prepofio Generale de' primi, mod in Roma...- 
nel mefe di Maggio in erà di 7). anni; e il P. Bremond MarlÌ- 
gliefe, Mat:firo Generale de' fecondi, fpirò a S. Pafiore in vicindnza 
deUa fuddcua Capirale in erà d. anni 63' L' epoca della mone d
i 
Capi di queíli due fantiffimi lflituti, può effere utife un giorno a 
qU.llche Srori
o, non meno di quella della mone del celt:bre Ba.. 
rone Federico di Leuryum, Generale delle Armate di Sua Madlà 
Sarda, uomo di profondiffimo fen no , e di coflante valore, di cui 
parlano con lode Ie Storie dell' ultima guerra d' ltalia. Morl que- 
1\0 illufire Perfonaggio nella Cirrà di Cuneo) ove era Governatore, 
ai 16. di Maggio. II cadavere venne trafportaro con militare ac.. 
compagnamemo alia Valle di LuccnJa, abirata da; Valdelì, OVLl 
per etJere egli morro nella Religione Luteran 1, fu fepolro (7) nel 
Tc:mpio di S. Giovanni a canto al fu Generale di Schulemburgo. 
Porrò fine coli' accennare la fondazione d' una nuova Colonia 
d' Arcadia. La Ciuà di Ronciglione è il luogo dove fu piantata..- 
quefla Colonia 1 che per Decretù dell' Arcadia di ROffla fu chiama.. 
fa Colonia CifmÍ1Jia, per quefia onima ragione, perchè Ronciglionc 
è vicino ad un monte) che dagli Antichi chiamavaú Clfminio. 
.ANNO 


(y) Ecco r Ifcrizionc (epolcr;de: 


HIC SITUS 'ES't 
FRIDERICUS LEUTR UM 
INTER SUEVIÆ OPTIMA TES 
CELEBER R IMUS 
ORDINIS SANCTI UBERTI VIRTEMBERGIl! 
TORQ!JATUS. 
TALENTIÆ, ALEXANDRIÆ, CUNIENSIS URBI$ 
)ECUPERATOR, SERVATOR, ASSERVATOR. 
AUGUSTISSIMI CAROLI SARDlNIÆ REGIS 
SUPREMUS COP [ARUM PRÆfECTUS 
JTALIÆ LIBERTATIS VINDEX 
IOPULOR,l1M DELICIÆ, INIMICORU'M TERROtt 
NUNC CINIS. 


- 
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ANNO DI CRISTO MDCCLVI. Indizione + 
DI BENEDETTO XIV. Papa I
1. 
D I F R ^ NeE S col. Imperadore u. 
...- U N Popolo, ch
 abbia avura la temerità di ribelIaríi al fUG 
EllA VOLC5. Principe, dee qualì fempre foggidcere a graviffi:ne iCi,lgure.. 
.r..
N. In'. 11.ilportJto dro da una violenta paHione, nun {ì tÚma a couíìde- 
rare Ie prQprie forze, j' arrocirà dd ddiuo, r;è l' infortunj a cui íi 
efpuonf:; e però ben preno {j trova del fuo ardin
 punito, e co. 
flreuo a fubire delle durif11me leggi, ch
 fonD j' indi{peníàbil
 
confeguenza di sl enormi rra{corfi. Cosl appunto avvenne ai San. 
rematchi, i Guali defolati, ed afftini erano obbligalÍ a fubir tut. 
to il pdo di una tal forte. In tanta lor miferÎa non rimanev
 
ad dlj altra fpt:fanza, (he quella, ehe derivava daB' i(hnia fdua 
all' lmper<l.dore; per la quale fu eommd10 al Coníìglio Aulico di 
ria(fumi:re 1.1 loro Cal1[l. 1\1.1 quefia fperanza fi refe drl tuno va- 
na, ment.re il ConfÌglio Aulico deci{e, che Ie Cornun:rà non a- 
vd1ero a1cun dritto di ricorrere al meddìmo; imperocchè Ie que- 
rele dci Feudi debbono effere cfJ.minate dai Ft:udatarj, e folo d,u{i 
il ricorfo p'.:r dc:negata giuOizi 
. Qudla denegatd giuftizia era ap- 
p
mto qu.:l:\J, che fi pretendeva d.-:i Sanrcrnaíchi pienamente pro- 
vare ,onde ccnvien dire, 0 che no
 avdTao ragione, 0 che fi)Oè- 
ro male ailiítiti; giacchè non può dubit.ufi d
lIa nota incorruua 
giuíhzia di quello f.rl.:ndidifiìrr.o Tribl'n
le. Infaui non mancava.- 
a G.:nova nè danaro, nè adaenze per far valere Ie roe ragioni, ef- 
fenè.o da.!la Francia -protetta ; dnvechè nan avev.a SanremÐ cbe i 
feoi D
putati in Vienna, dove poco certamente avranno potu to 
a
ire per nîancanza di appoggi, e fcarfezza di denaro, I' :;bb..mdan.. 
ZJ del quale., perloplù rcnde attenti 1 e premurofi i Patrocinatori 
ddle caufe. 
Mentre gli affari erano if) tale í1:ato, i Sanremafchi, ed i Cam- 
pofrt"ddiani , forfe più (limolati dalla miferia, chr- da un fincero 
pentimento., 
' indullero a fdr queilo, che in eircoflanze meno in. 
felici, non avrebbero veriíìmilmente (atro; vale a dire, ad arren-_ 
VèríÌ aile iaúnunioni della R (r
bb!ica., ed a fctrofcrjvere un arto 
d' intera (l'mm1ÍJ1.one alia mddìma. Per mezzo d;;' loro DeputJ.ti 
fu quindi pn:femat\J al Senato un !JI <cuo : Era qnefio conct'pi:o 
in termini n.olro t::f\'i!i, e fomm-..r.i; dimandando quetle ComunÏ. 
tà d::l Jom er.mre perdùna, rimetfendoíì nt.'lle braccia ddla Repub- 
blica, efprimt:ndo il vivo delid.rio oi ricuFerare la fua 
razia, cd 
irrplorando finalmeme pierà., c; mifericordia del loro il1fdlclfiimo 
fiaro. Fu infaui dell Senaro gra

lO que(l() ravvedimemo, e data 
a quei mefchini uprova della fua generofa clemenza, mercè 1.:11..-. 
trattamento pi.H:evde, e difcreto. 
li
ranto fH rò che qudlo L".:guiv3 in G
nova, anche if Procura
 
to.c di Campofr:dd\J prtITo il Canflglio Aulico 1 v
dcado imp'ill- 
bile 
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bite Ji otte!1er cora akul1a ') creddte favio efpediente if rinunziare in 
Vit:nna (corne fece per rogiro di Pubblico Notaro) a tutti i ricorfi, Eu Vo u :. 
cd aui da dfo faui fino a quel giorno, intendendo') che non avef- ANrf'17S li . 
f
ro più alcuna forza pre{fo il Tribunale dell' Impero, e riferban" 
duíÌ tolo la liberrà di ritorrere alia Repubblica. In quel10 {taro di 
cofe') parea doverfi credere quefio aBare del tutro terminato, e che 
j 
anremafchi dovelfero rimanere paghi della clemenz.a loro ufdra 
dal Sc:nato; ma non fu cos1, mcntre quelli che viveano eCuli, e 
dlfperli , unitamente a quelli che dimoravano in Patria') efc/ama- 
rono, 
 protefiarono contro quellD') che it loro Deputati avcano 
fatto, tanto in Genova, che in Vienna. Si volle da effi far crede- 
re., che manca{Jero i Depurari delle necdrarie facoltà , e che gli at.. 
ti dai mcdefimi faui , foffero {tari etlorri con fubornazioni, e mi.. 

JCCt: . Si diceva in fomma, che i Deputati alrra facoltà non ave.. 
",ana rlcC:"Uta, che di rapprefemare al Senato I' impoffibilità di 
ragare la ítraordinaria taHd di 15ocoo. lire. Si aggiungeva, che l.íl 
Deput3zione mandata a G.:nova fi e_ra dal Senato ddidcrara 1 per 
poi far fotwfcrlvere tutti gli altri, che pote\'a
o aile fue mir
 con. 
tribuire. Si paßd quindi fiïJalmenre a voler pro'l3re la loro pretefa. 
indip:::odcl1Z1 d.1l1a RepubblicJ. II S!:ílaro pcrò f
'nza curare Ie 10. 
ro 
H !:te' zi"..mi, e prùtdl.=, ft:c
 contutfociò efeguire efanam:nteJ 
qU;tnt o J. vea ordll1atJ. 
O
l1unn, ch
 ritletta al1e circo{bnz
 in cui er;no Ie cafe, non 
trov
r.ì veri!ìmlk, ch
 CO.l mi,ucce quells. Repubblica, i O.:pura- 
ti \'oh:lf
 cG!tcinger
 a Ltwfcri'ler quello, a cui erano per lara 
fidfi fprO;J.Hi d.lll3. n
cd1ìÙ. Vero è pr:rò, che fi di\'ul
ò per 0- 
gni parr
 d' lr.lii.l, c!1
 f(}

 (}:HO per opera dei Geno..-elì a(1affi- 
naro in Peri!h1lJo, luo
.) di dorninio di Sua M a
 fià SarJ.l , un G.;n. 
tiluomð d. Sanremo, il quale riputato abil
 perfona, era alIa rd1:a. 
di alrri Deputatl, e fi lufingava co' fuoi m:meggi rrovare qualch
 
"alevole prorezione, onde tollevare l' afrlirta fua Patria da ranti 
rnali. Qudta voce 'f)arfa Copra un ral farro .ì dubitava, che fon
 in.. 
tempd1Jva,comurtociò non produ(fe, fe non qudla') che 11 Re di ScIr- 
degna manda{fe un Corpo di 180. uomini aile frootiere del Geno. 
V
fHO, p.:r difefa, e ficurezz:l di quei mif::rabilI, che fi erano ri.. 
fugiati nd fuo SUto. Quir.di rer rogIiere ogni pericolo, fu daro 
ordin
, (he fo{Je arrefiato chiunque fi fo!fe inolrrato con arrni nel 
Cuo Sratu. Non porea qudto Principe, ammirabile in tutte Ie fue 
operdzlOni , dimoíhare fa fua naturale t>ierà verfo quc:gli infelici , bi.. 
fogno!ì dd fuo foccorfo, con PIÙ comm.endabile moderazione. Qu} 
finifce pa ora la Sroria della rivnluzione di Sanrc;mo, e di Carn- 
pofreddo. Dico per ora, imperocchè li vedrà poi, cOlne dopa pa- 
recchi anni 
ua Maeftà Cdarea comanddlTe di procc:dele ad UIL 
nuovo dÚr:e de' ricorfi di quelle Comunirà . 
Per pon I, parar
 gl' intaeffi di qu
fi
 Rcpubblica, che n
 
eonven,bbc poi riplglJare di nuovo, fi parl.:rJ. qul degli affari di 
S un 
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un pae{e, che d
 tuttavia gran.fiffimo penfiere al Senatcr. Di on 
Fu "OL
. Pacfe fil;"ril!:, dd'crto, felva
gio: d' un Pdefe,che per ben conolCetlo 
AN)I..l]}6. ( I clr!O unicarn
nte del rnareriale't e dd f.(ico ì batta ricordaríi che 
fu d,HO ddlla Femma p:ù fcdlc:ratcl ;:Idl' univer(o, per luogo d' efilio 
al m.


ilJr Avaro d; Roma; e che quefio Avaro, p
r ufèirne, non 
d.b.: runore dl chiamare (con eterna vergogna ddlo Stoicifrno) 
Nurne, e Dio it PJù Hohdo, ed in{enfato Ccfare che abbia veduto 
)' Impero Romano. Tre erano i partiri che rn.lOte.evano in agi. 
l3:zione la Corfica: Que! de' G
no
eti, al quale comandava it 
Marchde GÙm-jocopo Grimnldi:, Qudlo de' Sollevati, che aveva 
all.! refia Pn[quote pllol, ; e qoello di M,1r;o Mnrya, (he quantuIl- 
C]t1e portaf1e iI nome d 1 un antiço Fautor della Plebe Rornana, fa. 
c:ea Ie parti di Corndio Sill", e (ofieneva Ie ugioni del Senato di 
Gt:nova. II primo favoriva i Rcgj dirÏtti: iI iec.ondv difC'ndev
 
quei de:la narura ; e il terzo, promoveva quei del proprio bitogno. 
A vrl;bbe vcluto il Pnoli rentare anche in quett' an no l' imprefa dd.. 
la BdiHa, e Ie mifure (he andava piglianda 10 faceano chiaramtn4 
te cOAofcere ; ma la vigilanza. del CommiOario Genuvde impr;:d
 
{)gni tè:>rprc::fa 1 e un corpo ben regol:Ho di Truppe, ch:: occupava la 
Campagna dalla parte' dovt: poteJ.no penetrare i nt:miei, cotlrinfc 
iI Condunor de' Corú a fofpendere l
 efecuzione del fuo di(egno. 
Queíh imamo s'impadroniva viep'ù de
1i animi de. fuoi Naziond.li 
da' quali era ri
uardato come illor Liberatore. 11 coraggia 
I)I q'Ja.. 
Ie fi c::fponl:va a.i ogni pericolo, e Ia. politica on,ie gli aíIicurava di 
fempo in tempo non e(fere lontana ul1 potleme f,)ecorfo firaniero, 
)0 rendeano infi
me la rlelizia del Popolo, e If Arbirro del Confi. 
giio. Infahi, che propofe egli nell' ^(fèmbl
a Generd.Je dol eITo can.. 
vocara in Corre) che gJi vtniffr;:, non dieD ne
ata, ma contrafia.. 
ta? Dimandò 71. mila lire pel pagamento delle Truppe; fi.!bill del.. 
Ie" pene contro coloro che approfirtandoCi ddlr;: circoft.wze de' t
m. 
pi, e degli affar;, ufavano violenz
 't e vendette contro i lor prlva. 
ti nemid : ordinò che Ie terre) e i beni de' Parritanti conrrarj non 
fi a
 handonatTero al faecheggio) ma che fe ne applica{1Úo Ie renJi. 
te at mantenimemo d' un Collegia, dove venifie educata ,ed jfirui- 
fa la giovc:mð Nazi,male. Tutto fu applaudito, tutto approvato, 
lutto conceduto. Se io yolero far quì lr elogio di quei1:t: tàvle, c 
prudenti drfpofìzioni, Card giudicato parzialr;: del Paoli: quindl fa- 
rà 
nfiero di chi Itgge 10 efaminarle, e il far giufiizia al Ct:nno, 
c al (;ore di quefio Legifiator Guerriero. Che fc io 10 Iodaffi 10 
fareÏ colla fidfa fincera indifferenza, con cui difapprovo, ,he teR.. 
ta(le di ric:ooo[cere i dritti Eec1efiaítiei, col difegno di accomuna.. 
re anch
 ai Benefiziati Ja ta{fa ftuordinaria irnpoth ai Cutadini 
pel manr
jmento delle Truppe. Ma i Vefcovi cti Marina, d' Ale... 
,.ief, e di Nc.
;o vi (j oppofero con turto quel vignre, che v ient.J 
infpirato dall' obbligo dl difendere Ir;: leggi Cananich
, e di Calva. 
re Ie proprje fvLt.wze. Si radunarono pfr tanto to. Preti) e 
ura
 
Ii nel- 
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ti nella Bani.., e deiiberarono di vietare ai medefimi d" interveni. - "-- - 
re aJl' Ant:mblca di Corre ( alia quale erano ll:ati chiamati) (otto Eu . ou
. 
pena di fofpc:nfìone, e di (comunica; pofcia parteciparono fa lora A..lfN. '75' 
rifoluzione alIa 
. Sede, daUa quate è ben da crede-r{ì che foffu 
approYati&; tanto più fe {j o{ferva che il Paoli non f,=ce aitra inltaR.. 
za intorno a quetto affarc. 
Non fu que! Generate cos} docile nel cornportare Ie ofiilità del 
Marchcfe G1'ima/d,. Furono vc:duti qud1:i due Capi
ani lbbifire rc- 
ciprocamente iI prt:zzo delle loro resile, (enza che I' una conofceffe 
il merito dell' alrra. Non fo quanto la tena dd Corro f()lTe fiimat:a 
lIal Genovefe; fo bene che quella del Genove{e non tu dat Corf. 
apprt:zzata più di mille zecchini : tale fu iI premio promeffo a.- 

hiunque glieta aveífe recara, come fi leggeva nel Decreto Paolino, 
che dichi.1rava i/ PntrizÎo Ginn-] IICOPO GmnaJdi, cnpifnle ncrn;co, 

 vlJåtoyc Jell" nAzÙmc CorIa. Quelto Dècrero però poreva dare 
fiualche penfiero al PatrizIo Gtnovefe, rna la Repubbtica avea dt'gli 
altri motivi più forti di tem
re qua!che funeíìarivolu.lÎone d
' fuoi 
inrereffi in quell' Ifola . Paoii 1 mediante l
 vcccbie ) e te nuove im- 
pofizioni porea ma!1tenere, e pag,are punrualmente 1ualì 4000. uo- 
mini di Truppe ben difciplinare. Faceva continue leve, {ìngJ!ar- 
mente nella Pieve di ROllÌ110. [nvitava i Soldati deUa RepubbIica, 
j quali rinunziavano bene (pe{fo aU.onore della Patria, per gua.. 
tlagnare 1a paga triplicata, che lor veniva oflèrra da I Cor{ì. Si du- 
bitava che fiuelta Nazione aveffe eziandio de fl.1ffiJj occulti : il 
.Iubbio. era auror;zzato dal faper!i che di tempo in t
mpo una Fe- 
luca approdava ai lidi di Cor{jca) e recava Jcttere, e danari at 
Generale, iI Guale fpcndeva mille Du.cati il mefe, fenza rnettef 
mano aW Erario dc.Cor{ì . Si f.oarfe inoltre la voce che gli Ingleíì 
(tanto p
r vendicar{ì della RcpubbHca di Genova che avea fom- 
minittrato alia FraRcia degli A rtdìci, e de Marinari p
r cofiruire, 
cd armare la Fiona di quella Corona direrta alia conquifia di Par- 
lO-MAOIIC, quanto per procurarfi un nuovo afilo net Mc:diterraneo 1 
dal quale i Franc.fi difegnavano di diCcacciarli) fpedirebbero, do.. 
po la reCa della fuddetta Fortezza la toro ftona ad occupare I
 
Piazze maritime d{tlla Corficd.. Qucíte voci, ancorchè (dlfe, ac- 
creditavano it Partito del Paoli, incoraggh-ano i Sullevari) e Rene- 
vano in agirazione il Senaro di Genova. 
II folo fauo d' :arme che fegU1{Je in quell-' anno fra i Genove{j 1 
CI i Corfi, non era t1:ato vanraggioro ai primi. Tre Compagnie, 
aile erano andate ad invefiire un Mulino, diedtro nelle vieinanzc 
d' Oletta in un" imbo{cata di Malcontenti. CoJti in mezzo al!a- 
(provv
duta" parte furono uccifi infieme col 101 0 Condouiere, e 
parte cofiretti alia fuga. Tuno qurfto intirnod i Gc:nove{j) Ie flJr4 

e de' 'fuali 10 quet Re
no erano bens} fufficit'nti per difcndt:rfì, 
ma non pcr affalire. Jl Partito dd Signor Mario M.'YI1, ('he avea 
pi
liate Je armi contro la Patria a favorc deUa RepubbJJca, non 
- S A era. 
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- -= era tale che pote{fe trattenc:re il corfo aile irnprefe del Pù:Jl;. Quc:!1 
EllA Vow. Capo, dieo il Signor Matra, era flata cofiretto a fuggire d...lIa 
A);)I.17
6. Coríica ') vivere tCono{cÏuro in Livorno, poi andar1enf a Genova, 
non encndo ritornaro nell' l{ola fe non verro la metà. di yudl' an- 
no, dove fi diede apertamenre a favorir
 
i' inrerefIì de' Gl:novefì J 
rna (enza operare coCa alcuna a prb de' medeGmi . 
Parve per tanto neceOario al Senaro d'implorare di nuovo I' af.. 
fillenza, cd il foecorfo ddle armi Francdì. Le p.l(
dte di/TènfiooÎ 
era i Commiffarj di G
nO\'a, e i Comandanti dclla Francia; I:t- 
memoria ancor fn:fca de' tct:'llJemi difgufti cagionari a quell a Cor.. 
te dalle cofe di Cor!ìca, aveano alienate da qudto nuovo prager.. 
to I' animo del Re Criítianinìmo. Ma fie(;ume d.l una pane erd. 
cofd. multo ragionevole che la Francia non abbandona{fe la }{epub.. 
bliea, d.llla quale avea rifcoffi irnporr:mtl ft:fvigi; e che úall' a!.. 
tra, il prevc:nire gli Inglefi, era necdfario anehe a i Francrfi, c\)sl 
il Re, ílimol.aiO d.iila gratirudine in!ìeme, c dal proprio intereHe 1 
atcohò bcnigndmeme Ie ifianze dl:' GwO\.'cfi, e deliberò di man- 
èare in Corlica un Corpo di tre mila uomini , efìgendo però che 
quelli fuffào diíhib
JÏti n
l1e Piazze delle coí1e di Scttentrione, e 
di Ponenre., e non dipenddTero in coCa alcuna dal CommitTÚio di 
Genova. COllchiuCo in CorJ:JpÛg;!e qucllo wmato, Ie truppe., radu. 
narc in .IbltibfJ, e comandate dal Marchdc: di Ca{lries, p.lrtiro:1o 
. da qud Porto, e giunCero fdicementc in Cn/vi, luago ddtinato 
per Quarrier Generale di e(f
. II Marchefc: Baljj, che avea il co- 
mando d' una part
 delle meddime, sbarcò a S. Fiorenzo dove (Ì 
trattcnne; e il Marehcfe di SeguJ", altro Comanda.nte, Ii fermò in 
fi;l1ccio. Occupate cos} dalle truppe delJa Francia Ie migliori Piaz.. 
ze di Corfica divote a Genova; la guarnigione di qucfta Repub. 
blica dovette., giuita il rranata, ririradì, e cedcre i Polli a'Sol.. 
dati Hranieri; in quefia guifa, qu:lli ehe efercitavano in Codicil 
m
no di aurorità erano i Genovefi. 
Alia notiÚa dell' arrivo de' FranceCi, Paoli non fi (gomcnrò 
punta, ('dpendo moho bene ehe qudti non crano venuti per pro- 
mov
re direttamente gli intereffi deHa Repubblica, ma folameme 
per follenere i proprj., can tener lontana d:iÏ Porti del Regno la 
Flotta Inglefe., caro che avdfe temato uno shareo sù Ie cone del 
rncddìmo. Con tutto eiò egli non ifiette in ripafo; e da prudente 
Capil3ilo pensò 3 quanta era necelTario per prevenire C)ualunqu
 
finittro avvenimemo. Egii avea di già guernito di buon numero 
di Milizie i pofii v
rfo Ie Città, che fapea dover eífere confegnate 
aile rruppe di Francia. Indi convocò una Dieta Generale in Pic.. 
IYtllba, mila quale fu decretato di non fommini11rare ai Prefidj 
Francefi (orta alcuna di provvifioni;" (e prima non fi fo{f:ro ben 
provvedute Ie Pievi de' Malcomenti : fu vietato inoltre ogni com.. 
mercio, e (
rteggio co' fuddetti Prt:fidj; fu toha la libertà d' ufcire 
d.:.l Kcgno f\:l1Zo\ 11 confel1timento d.:l Gencrak, 0 delle: Pedone 
da 
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da ecro depurate; quei di Bpgaglia, di Furian;, d-i B 11l1lfJlIl , e Neb. ::- 
hi3, ebbcro ordine di non pd
Jare aHa Ba(lia, e Ie Communirà vcn- ill}. VOLO, 
nero obbiigate a duc, in tt:rmine d' U:1 mt:fl:, oote feddi di tut- AIUi. J1S 6 . 
te Ie biadi:, ed alrri b
neri nt:cc:{farj alia fuffiftenza, che lì trovaf.. 
fero ne'loro M .gal'eni. La morre, la ,0nfitèazll>ne dc:' beni , e la 
dc:vatbzione dç:' ti>nd, , turono Ie pene rninacclate ai Trafgrdfori 
di quctti Di:creti. Siccome tuU
 qudh: cautde crano riputare fa.. 
vie, rdgionevoii, e tenàc:nti al b:::n Pubblico, co
ì non u rrovò 
frat Coríì chi Ie difapprO\ "ire, e tutti d' accordo giurarono un
 
perferriLlima unione fra dft nel fccùndule. 
In tanro il Paoli s' acquartierò in vicinanza 1 cd a portata del.. 
Ie Pievi di Nr:bbi(), e di ßalagl1'1,- meRtre alrri Cornandanti, cùn 
b':1on nllmero di Soldati guardavano Ie pjevi più efpone aile armi 
de' frdncefi, e de'-Geoovelì, vegliando aUentarnente fopra Ja can. 
datta, Unto di que IIi , quanta ddl" attro parrito Fddunato d.lI M.1. 
Ira, che chi'mavano degti If1confid
nt;, non volendo dar loro 1'0. 
dioe') nome di Nr: nici del/II P atria. Rifpetto alI
 Huppe delta Fran. 
cia iI Paoli non avea di che remere; imperocclTt: qudte protdla.. 
vano che avreb.. -fO oíTervara una efaru(ftrna nc:urrahrà, non ctl
l1. 
do paflate in Coríìca, nè pc:r far conquiíte a profirro dc' Gc:noveli, 
nè per cffendere i Codi. In fatti qudh Ifolani s' altdomdtic.uorlo 
poi tanto co' Franceíì, che comm
rcia-vano lib
ramcnri: 
 ed amo. 
revoimente con i medeíìmi, fomminifirando genaofamente ai Pro.. 
,,
dirori di em tunc Ie nt"cdfarie virtovaglie. Quefia liberale con- 
nivenza potea dcgradare la madtà dt:gli Editti prOl'1ulgati dall' Af.. 
fembtea di Pietralba, e produrre la c<lrdtia nell' lfola; ma PBol; 
non vole:}, con un rihuto, inirnicarlì que' po{1enri viÒnj, e fa pea 
efler
 prudtnza il concederc qualche cofa, a chi è in Wato di pren.. 
der rutro : tanto più che i Franct:íì, foddisf,urißìmi de'Corfì, mo. 
firavJno ad oßni inconrro, che fe a.veíJero poruro fecondare 11-. 
propria inc!inazione'J farebbc:ro venuti in Coríìca molto più volen. 
tieri per aHìfit:rli, che per moleítarli. II Signor Paoli pcrò nOIL 
volle adc:rire aile it1anz
 di alcuni che 10 configliavano di man- 
dare dc:' Depurari a cornplimemare i Comandanri di Sua Maet1à 
Cr:íHanilfima. Per giutlJf1care la fua oppofizione ad un tal pa{fo, 
allegava molte buone ragioni, e principalmente il timore di rept.. 
dc:rlì fofpetro ai Naziunali, come era accaduto al GII/forio, cd al 
Giuliani, che lì erano abboccati col March.:fe di Curj"ny; il dub. 
bio, che il Marchd
 di C pf/fies non fo{1è per ricutàre di ricevere 
la Deputazio!l
; e fil1.llmente I'inurilità d' un tal palTo, fiante 'e 
prútdte dc:' Frarlcdi , ch-= aveann piò. volte, e pubblicamenre di- 
chiarato di no'] vo'ï:r operare off..::nlìvamente cofa alcuna in pre.. 
giucÏzio delta liberrà dc' Corf!. In qudto fiato rirnafero Ie cofe di 
qud R t:gno nel cnrrt'iltt: anno. I Genovclì guardavano Ie lorD Piaz- 
ze, alia conqlJilta d..:l!e quali niuno per all.:>ra afpirawa. Gli In- 
confid(;mÌ fkcevano pomp.J. d' un zdo infruttuofo; i Coru fpiavano 
&Ii 
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gli alldamenti de' Nemici, che non fi moyeano; e i Francefi aC;" 

A VOLØ. pettavano la Fiona Ingldè, che mai non cl)Q1parve. 
Atf)i. J}S6. Lafciando ora nell' OZIO, e nella calma quefii quattro Partiti 1 
parleremo delle dltfc:nfioni che in materia di Religione conrinua. 
rono ad inrorbidare la pace Ecclefiaítica della Francia. Sino "all- 
anno 11S 5. I' AOemblea Generale del Clero Gallicano avea agira. 
ta la qudtione intorno alia condoua da tenerfi cogli Opponenti 
alia Bolla UnigcnÏ1us 1 nella amminiítrazione del Sacramenru dell' Eu.. 
Qarifiia. II Concilio t:ra compoíto di p.. tra Cardinali, ArcivefCo.. 
vi 1 e V cfcovi, e di 32.. altri Deputati. Circa ai viglietri .Ii Conf
f. 
fiune, e la nomina del Confe(fore., fu conc.rdemente nabilito che 
non fi efigeff
ro, benche dall' Arcive{covo di Parigi fo{fe fiJ.to or.. 
dinato d' eíìgerle, eíTendo queíta una novirà contraria al cu1lante 
coflume di ruUe Ie alrre Chide. In fatti nell' Enciclica di Bene.. 
detto XIV. (ddla quale faremo parola più fotto) il S. Padre fag.. 
giamenre prcfcrive, che non debbaníì dai Sagri Miniítri, con in- 
tc:r.rogazioni, 0 dirnande non necdTare sù tal fuggetto, vdfare, 0 
inquìetare i Moribondi." II fare fimile dimande ({criye un dottif.. 
timo (I) Teologo )" fpeciaJmente a chi fi trova yicino a moue, 
 
" contro il coftume, e Ie regole praticate in tuUe Ie Chiefr : c 
" il Sacerdote dee contenerfi nel bene efeguire db, che prefcri- 
" vono i S
gri Rituali in ordine a tali Perfone, nè efienderfi ad 
" interrogazioni, 0 ricbiefie, che non (j efi
ono da queJli, nè Ii 
1') credono ne.ceffarie; altrimenti, come ognun vide, potrebbero 
I') tali dimande moltiplicarCi all' infinito : e ficcome quefii giudica 
" fuo dovere di ricercare dall'infermo fe abbia accettata la Bolla 
" Unigcnitus') cost un alrro potrebbe dimandare fe abbia accettar. 
" la Co{tituzione Ex illa die: un aluo la Bolla Omnium jo/licilu- 
" dmum; e cosl fenza fine),.. Tali ragioni furono queUe che in.. 
duffero i Padri de) Concilio a difapprovare r inftituzione de' fud. 
detti Viglietti di Confduone. 
Le controver(ìe pertanto nacquero {olamente circa il ricufarei 
o accordart' agli Opponenti paJefi, iI Sacro Viatico, e circa Ie re.. 
gole da of1ervarfi sà quefto punto. II Cardinale della Rochdou.. 
cault l'reCidente dell" Affemblea, alia tefia di diecil1ett
 V c:fcovi, c 
di venridue Deputati che 10 fecondavano, fpiegb il [uo parere in 
died Articoh; c: gli alrri quindeci, feguiti da' 1ieci Deputa.tj, ef. 
poft:ro j I Joro in otto. Varj furono i dihattimenti, molte Ie ca.. 
gioni che fi alle
avano reciprocaWiente dai due Partiti per fone. 
Iler&:: la propria opinione, fc:..za che fi poteffero mai conciliare. 
Quincfi fu faggiamente deliberaro di communicare al Papa Ie loro 
rJtperrive epinioni, con animo di fottomcnerfi intierarn.nte al giu- 
dizio 
(I) L' .A,o)o
ifb della Jetten IncidicJ, the {otto il DDme Auniero d' E
"";. 

,..",ft
 rì{po{e dotramcntc aU' Anoftimo ,he I' nea celltijuta, L' ,Apololia e 
IQlltCl1ltl ill QDque Lett
rc:. 
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dizio,ed alia deci{ione del n1ede{imo. Approvato univerfalmente 
r opportuno parrito, iI Vefcovo di Puy, Giiln Giorgio It: Franc, EllA VOLG. 
v.enne incaric,uo dall' Affemolea di nend:re la Lc:ttera da inviarlì A14M. 17j6. 
a S. Samirà. L' efft:re incaricato dol un ConfèlTo d' uomini dorrif- 
lìmi di comporre una Lerrera dc:fimara a comparire [otto gli occhi 
d' Ull B
nedt:rto X 1 V., b.Jla per ffir comprendere quale opiniono 
fi avelfe ill Francia del/a dottrina, edell' ingegno dd Vdcovo di 
Puy. E per verirà egli vi cornfpufe in guifa, che quando fu pre- 
(entata aU' Affemblea affinchc: I' c:faminaO
, turti i Prelati ne furo- 
no co:d foddi
fatti, the: I' appro\arono a pieni \toti, e fu fe
nclra 
dal CarJillal Prdìdenre : Quefti poi la confegnò al Re, pregaa- 
dolo di fp::dirla al S. Padre, come fl::ce nel giorno 2.9. d. Oecem.. 
bre ( 2), accompagnandola con altra fua, degna d'iln Re CrifH 1- 
nillìlßlJ. Giunta que1ta lettera ( monumento ill{jgne, ed immorr.lIe, 

he fa egualmente onore ai Prelati, che la propofero, al Clero 
ch;: I' approvò, al V t:fcovo cbe la fcriffe, al Re che la fpedl, e 
al Ponrefice che la ricevè) giuma "iffi, quefia letrera al VICario di 
Crllto, ul1itarnente ad altrt Icritti appartenenri alla quefiione 
 il 
meddimo depurò aU'dame d,'gli Articoli efpofii i più dotti Car- 
dinali, affil1iti da' più accreditari Teologi di Roma. 
L" dftàre era ferio, la quefiione inrralciata, la rifpofia dovea 
effere deci(iva : epperò i Deputati Ii ef
minarono con grandiffimo 
fiudio, indi prefenrarono al S. Padre i loro pareri. Siccome it Pa- 
pa era per le fidTo uomo dottiffimo, c051 (ì dide a confi.-ferarc 
da f
, fenza la menoma parzicllit
, i diver(ì fcrirri che uea. rice
 
"uti. Fin.llmenre dopo più Mdì d' afiUua applicazione, e dopo 
cI'dvere implorato, anche per mezzo dell; Anjm
 pi
 pie, illume j 
e j' affiltenza cfd Divino Spirito, dichiarò Ie wlrime tu
 deIibera- 
zinni in una lettera Enciclica direrra ai Cardinali, Arcivcfcovi, e 
V dè:ovi del Regno di Frcncia, in data de' 16. Ocrobre di qudl. 
anno .'56. Chi vuol leggere uno fcrirro ripieno veramenre di cot. 
trina, di morale, e di prudenza, legga quella Enciclica. Se Bene.. 
.teno X I V. non ave{fe lafciato dopo di fe alrro monumento del fuo 
..affiffimo ingegno, e profondo fapere, quefio folo Breve batte- 
rebbe ad aurorizzare l' aIriffima ripurazione alia quale era f.lIiro per 
fino preffo gli Eretici, e verjfi
are Ie parole del Clero Gdllicano 
che protefiÒ nella Lettera di cui abbiamo parlato "che (ì ftima- 
" va {elice ,he in tempi cos} cririci lddio ave{fe daro alIa fua- 
" Chiefa un Capo tanto verfaro nella fcienza dell a Religio
e. 
Decide il gran Ponrefice, che alcun Fedele non può, feozcl perico.. 
10 d' eterna daAnazionc, ricufan: di fonorne
terfi aHa BoUa U Úcrc:.. 
nnUf 
f.-) Cioè d
l I7J1. L' Altrore, per e.it:tr
 Ie riperizoli, e m:lnten
re nn m:gliol' 
ordil1e nella efp,)fìz.inne degli :ivvenimtnti, hot parlato qùl di quefb Letter:t. 
Tanto più che etfendo p
rtira la Letter;t da Puigi III 1.6. di Dect!"!lore '7 H. 
.on pori: giungere aRoma che nc' f'rimi 
iorni di Ge'ln:tro del 17 16. Ei1i 0' 
júa 1" il'oca a1 
CU1pO deli' arrivQ I nUll a 'ludlo delia fpedlLi
.me. 
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n
raZiOfìe, c dpctto : e pt:rò "he dee negarli if Sagr. 
Iu VOL.. Viatico, a chlunqtle fja no
uriamente, e pubiicii'l1enr..: R f,-.I1tnrÌo 
J..J(Jf. In 6 , alia mcddìrna, per la fidf<l rdgione per cui viene giuít.Ünt:me..,., 
negato 31 pnbblico Peccarure impenitem
. 
Fi{f.:.ta quefta -10trrina, fondata fopra un fillogifmo incontrafiabi. 
Ie, prcfIo tutti coloro l he amrnetturlO pei:caro grave nell' oppo(ìzione 

!la Bolla Umgemlt/s, pa
a II S. Padre ad efaminare, e dllbngucrc 
più forti. di notorictà, e Uabilifcc la regula da tenafi n
ll' amrndte- 
re, nell' efcludere, dalla parrceip.1Zione dl::' Sagramenti i moribnndi 
fofpetti di dlfubbidienza alia fudderra coílituzione. E qul gh è dove 
jJ Sommo Ponref1ce fa pro va della v.fiirà, profondità, e penetrazione 
ddla fua mente. II dilttto che provo ne! nlcggerc l' Enciclica ') mi 
fcdun
bbe a riporrarla; ma non voglio rendermi grave al Letlor
 
jl quale può foddJ
fJ.re altrove la fua curiolìrà. Che non ortiene 
un Papa accreditato? II Re la fece fl!bito fiampare nel Lovure, 
c ne mand.ú copia a tutti Vefcovi del fuo Regno, rJ(comand.indo 

i mede(ìmi d' unir(ì alle pr
mure, e ai fenrllnenti d' un Ponrdice ') 
Ie di {'(.Ii viïll!, e i di cHi /umi fa,"],!) t' ornt1YIJe'1IQ , e III con/ò/{:ÛOflC 
Jella Chiefn, e ddìderan10 che per quanto da e!li porrà di,.cndl;:re, 
concorrino colle mire ch' E
" (iJ Re) {j proponeva, pt'r cOJlfervi1re 
i drirtÏ del/a gÏzlrifdiz.ione Eccleft" 1ir4, pa nDicurare (011 jòlditJ it 
7'ijpet:o d07Juto alia Rdi3ione) e per riflabi/ire /.1 trl11JquillllJ del 
filO Regno. .. 
In fatd quefio Breve (3) produ!Te fdiciffimi dfetti. II Corpo 
dc' Prelari fi fottomife aile faggie difpofìzioni del Pard: Gh OPP?- 
nenri divennero per la maggior parte piÒ docili, ed arrendevoh; 
e queIli ai quali difpiacevari0 Ie decilioni del Breve, non ardirooo 
di fil
rlarne in pubblico, per timore dd Re'1 e dt
' P.ul.unt:nti (+) 
che oflervavano la loro cordona. " Dio voh:íTe (fcrilr
 un m\)der.. 
no Amore Francefe ) " che un (s) fimile Breve (o({
 fl.lto inviato 
" alIa Francia fino dal f,rincipio delle turbolenze, ,he fart:bbe fi,lto 
" rifeuardaro fin d' aI/ora, come il regolamemo piÒ ('pportuno') C 
" piÒ utile ai bifogni del Regno, e della Chiefa. " II Re poi te
" 
ne un I.t"tto di G!ufi:zia nel qual
, nulla ofiante Jc protefie del pr
.. 
010 Prefidenre , (he avrt:bbe voluro che prima fi fp{fe afcnhato 11 
Varlamento, f.:ct" pu:)hcare per maz;) del fuo- Gran Cancdlie:e.J 
una dichiarazione , che rendeva ad dì..ere da lurto il Clero G
Jl;ca.. 

 
no nfpetto, e fommiffione alIa ßplla Unigeni:tJS; acconfenr.r;: eh;: 
fi ncgatre l' Euc;uiíli.1 ai Rc:f(atr..rj notorj all.} delta Bolla; dì>rtare 
difcrc- 


(;) VeF!;Anti Ie cit:'!
 Lettere apo!og
tí;:1(
 d'ElIJehie Eran#11!. Lett. n. 
. t. Dum. vr. 
(4' Non {eguì 10 fie{fo in Itali1. Una p!'nn
 m
fcher.1ta ebbe I' ardire d. ct:n{u. 
r 
rc J' Encidin. La ri{p
lh vittoriof1 del mentovato Apologifb trionfò dell' 
errore, e cf,finnfe jJ (,en[.>re a tacere. Si parlerl\ di <]m:t1o Dell" anno fe. 
Fut'Ne. 
(:
 ldlt'r
 de M. t1 '" '" * ou Ex'm
n impartial. &c. pag, Bl., [econdo la citu.ione 
6lcJ l1i
 volte lu.datQ .-\plollotz;ifla. 
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tamcnte aHa dovura {ommi!Ttone i folarnente fofpetti; a ri- 
purr\: ncl 1010 ctcro la <o
nizione delle materie fpiriruali, lafcian- Eu VOL
 
do ai Giudki laici la (ola facoltà di riconotCere l' ac<:ule, che s' in- AKKdU'-. 
tema(tero dopo il fano ; e finalmente ad armichilare tunc Ie proce
 
dure 0 fane, 0 incornir.ciate cal Parlamento <:omro qualunque Ec- 
cldìaíhco, in vWa <Ii I>orre il umo in dimenticanza, e rifiabilire 
Del loro prifiino {lato Ie cofe. L' A \'vccato Generale del Parlamen- 
[0, avendo avura Ia permiffione di parlare, rapprefenrò , che elf
n. 
do nell' impoffibihà di efaminare la delta dichiarazione, altro nOR 
refiava al Parlamenro che regifirarla, fecondo gli ordini di Sua Mae'" 
fià ; ma che gli íartbbe convcnuto inferire nel Regiího, b circo... 
fianza di eOere il lutto ftguiro, fedendo Sua Maeítà nel letlo di 
Giufiizia. Dopo d" 
nr dato con Ie indicate formalirà forza di leg... 
ge ai fuoi giufii, c prudenti voleri, il Re CriHianiffirno (crilfe al 
Papa una leucra d' informazione, e gli mandò copia della dichia... 
razione hlddelta. Ecco la lettera in data de' 1-6. Dccembre del pre- 
{cIne 17)6. 
" L" Enciclica di V ofir:l Santità, diretta ai Vefcovi dell' odierna 
." Atfemblea dd Clero del mio Regno, mi pervenne in debito tem- 
." po, e diedi crdine al Conte di StairlVi/le di cfporre aHa Santir
 
." Voftra il contento d.1 me provato in rice\'ere quel prtziofo te. 
" tlimonio Gte' fuoi lumi'1 e del Cuo zdo. Ho tardato a rifpondere 
n alia Ituera Ccrittami daUa Sanrità V ofiia Ii 17. Qttobre per avc:r 
" prima voluto dimofirarle in efE:tro quali fo{fero Je rnie determi. 
" nazioni, c Ie mi[ure che avea rifoluto di prendere in conformit
 
" de' di lei voti , p
r rifiabilire la pace dcHa Chi
fa di Francia.. 
" A vrà V oíha Bearitudi ne faputo, cÍ1e io fubito f-:ci imprimerCJ 
" aella mia Stamperia Reale la lenera Enciclica, e che io fldfo ne 
" trafmifi U:1 cfemplare a ciafcun Arcivefcovo, e Vefcovo del mio 
" Regno, eforrandoli a condurfi in tutto, giufia Ie regole favia- 
" mente fiabilite dalla Sanrità V ofira . Gli ho trovati con mio pia- 
" cere difpofti a deferire a' fuoi paterni avvifi, ed in fegulto alii 
" q. del correnre Mefe volli tenere iI mio Jetto di Gi ufiizia, per 
" far regifirare al mi.o Parlamento di Parigi la dichiarazione ch(J 
" Ie tr:dìnetro. 
" O:1en.erà la SantiÙ Vofira ,che la rnaggior parte ðegli Ar.. 
" ticoli, con cui ho procurato di fiabilire qudta nuova legge, fo.. 
" no efpreffi con quei meddimo fentirnento, che infe
na I' Enci- 
" clica fuddetta. II mio Ambafciadore darà Conro alia Sanrit
 Vo. 
" lira delle circofianze parricolari, che hanno reJazione a que(fo 
11 oggerro: Ed io rinovo alia Santità V oftra Ie prordte fincerlffirnc 
21 delle rnie obbligazioni, c della invariabile coftanza con cui farò 
" rifpeuare gli ordini da me dati, ed uniformi ai ragionevoli prin... 
" cipj, e moderate intenzioni della Santità V ofira. A Irro nun mi 
" lena che afficurarla della inefplicabil gioJa dol me f
nrita per Ie 
" migliori nuove che il Conte di Stain'lJiJlç mi ha datc del/a falLl. 
. T >>
 



 . 
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 " te di Vofira San
jtà') dell-:: quali n: fr>.:ro 1.1 cWlfama can Ie pri.. 
ERA Vow. n me kuert: che rlceV'aÖ, e chè: ..i,)ertl) perciò COJ iUlp ,zieIIZa., 
.)1101. 17S 6 . nElla potrà d.l fe glUJicdC;: (pJaI
 fia tiard. 1.1 mi.! P'_ fU a tat rig'!:u- 
n do, cos1 per 1'.1 [\.I)..r.1 amiCiZId ch.:- Ie pr<Æ':f.) ') come p
r dJt:r- 
n troppo perruai
) ddla impOrtJIIZi deHa lung' ">nkrvazione di 
" V oítra Santirà, a prò ddla Religiont",- a gL>r1a. dclla S. Sede, 
 
" per r edlfic.1zione, e confnl.-lzlOne- dl turt'- i Feidi. " A cosl 
cor[cfe,- e grclzlOía Idtcra, ch.: fa ben conolcae quale, e quanr.t- 
1tima fdce{fe at Re Luigi, di Papa ß.
nède[[(} X I V.. fu rifpqftü poi 
in delta dc:' 5. Gennaro lid 1757. L' dccettazinne dell' EncicliCa,. 
pole fine ancora ..lie dilfenzioni intone fÌ'd. 
' Arci\'etcovo di Pari- 
gi, e il Tribunale dd Ldltdktro." 
Veggendo il 
. Padre:: ridotre Ie cofe Ecclefiaftiche, e fpirituali 
de-lia l--rar;cI31 ie non a pcrfdta rranqUllhrà, almcno a minore agi- 
tamenro, rJvolfc: I' .Ulimo a contorarc molt! Prd
ti ch
 afptttavano. 
IJdla Dig.Ürà CardinahzÎa, il prt-mio delle loro Ecckfiedliche fari. 
che. Nove furono i Sog
eui cht: 1.1 conf

uirono nd Conci{1oro tee 
nuto a dl 5. d' Aprile, cioè Niccolò de Smdx de Tnvnn"icr Arcive.. 
fcovo di Roano; Alberic() Arrhinlo Mila:H:fe" GOlJernarore di Ro- 
rna; Francefco de Solis Fotch d
 Card.ona')- Arcivet'covú di Siviglia; 
Giovanni Traulfohrr Arcivefcovo dl Vie'lna; Paolo d' /Jib rei de..... 
Lrlynes Arcrvcfcovo di Sen..; Srdd'lO Ren.1r.) Porie,' d
 Gt:}vrer ')- 
V cfcovo di Beauvais; Francdco Cafi nir".) de RfJ:Jr, Vercovo di Co. 
fianza; D. Francc:fco d
 Sllld.'mhlJ de Garna Principale della Pa!riar. 
calt: di Lisbona; e Gio: Buti!h Rovero Arcivefcollo di T'Jrino, a 
fu 1'> elogio dd quale bani il ricordare che fu propo(b a Sua Santi. 
tà ddl Re Carlo E'm.'1l'Juelc. Indi pubblicò una nuova CoHiwzione't 
colla quale pre{eritTe un parricol.lre re
,)ramento inrorno agli fpo
li 
d;:' B
nefizi Ecclefiafiici dd Kegno di NJpoli" roglien.-fo tutti gli 
abu{i, e ponendovi un orlfine pJÙ erUte), collo fpiegare minuta- 
menre corne 
' abbia a praricare in turr' i cafi, ed in oglìi circo. 
11anza de" meddìmi fpoglj Ecclefiaí1:ici nel fu.-fderro Rq
n()." Già 
Innocewzo XII. confideran.io 1.1 povcrrà d' alculle Chièfe Arciveico- 
viii,. e Vefcovili del Regn.) di N<lpoli, av::a (6} ordir1aro che mo. 
rend" i V dcovi, tuno ciò che t; comprdo forro il noml:: di Spogl; 
fo{fe applicato aile Cattedrali degli A.rci vefcovati, l) V efc()V ari va. 
canti, e" dove quelli nOIT abbi(ì)!
rja{r
ro' di rale fum fio')- fe ne di. 
fpcmdfe a f.lvore delle Chieh: Pcucocchiali ddr.l DIO.:eli. La Bolla 
d 7 lrJ!Jocenzo era poi í1:.ua conferm
ra (7) da Bi:'lr:d::no XIf/. anzi 
avcndo queíti Capuro che alcuni V c:Ccovi i nterpetraf),h a lor ralc:n- 
to Ie parole,. e if fenfo della mede(irna Bolla, alrenavano, 0 dona- 
\'ano in vita qu
i provemi che avr.::bb:ro aPt11rWluto a
li S? }
Ii 
 
2vea di nuovo (S) fpicgata la mente di Papa Irmoccn
()) e conctm- 
nat.= I
 falfe im;;:rpetrazioni de' fuddeai Prel.ui . 


(6) N
!h B.lll1 r,,(rm'.:iJ,ili. 
(7) Neill ß-)1I1 S 
rr3(:l'la; Apo!1e 1 at,u Offi.-htm. 
(S) N.:H.l ß.Jl:.l R.nM1um 4rClt Pimt

.nJ . 


Que- 
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Qnefia Crií1iana, e pafiorale libera!ifà era fern pre 1l.lt3 prÂti
 - 
- 
cata da' Pontd1ci Succellori d' Innocenzo, i quali cedevano a bene- EllA VOLe:. 
fizio dt:lle Chide Napolerane quegli Spogli che avrcbbero fpettato AloiN. 17i' 
alia Camera Apofiolica. Benedeno XIV. non folo avea fempre ve- 
gliaro circa " adempime':1to della mente de' fI
oi. Anteceílori , .
a- 
fuppliro ancora aile te.nUlrà delle fBOlme che !I !Ic.avava
lo da
h Spo- 
gli, col fame fommimttrare delle alrre dal 1 eton.:re Gcnt:ralc. Ma 
ficcome tuu.e Ie Jeggi fogliono degenerare in abufo, cm.} avvenne-" 
che j Capiroli, e quelli che eralw incaricati c!i raccogliere gli Spo
 
. gli, íhmolari dall' avarizia, non folo fpogliavano i V dco\ii defonri, 
ma antecipando l' efercizio della loro carica gli [poglia vano ralvolta. 
ancora prima che fpiraffero, privandoli per lino deB>;: cofe pið ne- 
ceffarie. Alcuni di que1li poveri Vefcovi, che fi cram> vedüri ignudi 
prima di morire, ricuperando la falute, ne portarono querele ai 
piedi di Benederto, il quale condannando violenze cotanto fcanda- 
lole, eò inaudire, fece la Bolla di cui parliamo, proibendo ai Col- 
lenori " ne quidquam at[ent
re, aut omnino moliri Audcant, vi- 
." venribus adhuc Ecclefiarum Præ[ulibus, quantumvis gravi mor" 
" bo affd:tis, fuper rebus, & bonis per eos acquilìtis ex earumdem 
" Ecc1etìarum redditibus, etiam Cub fpecie, & obrenru Was, & 
" ilia .fequefirandi" aut aHecurandi; neve ipforom Antifiirum, & 
" Prælatorum :>tdhuc viventium domefticos, familiares, aliofqU(j 
" ip(ìs infervientes quocumque (ìmilirer præte-xtu vexare, aut mo. 
" lefiare præfumanr: neque enim faendum efi, ut facri Paílores 
" rerum fu.Hum ufu , & commoditate priventur, vel alia ration
 
" tunc animo perrurbentur, qüum maxime omnis generis fubfidiis 
" juvari opus habenr, ut & ægritudinis dolores levi us tolerare, & 
" fi ita Deo p!acuerir, in pace Chriíti requiefcere valeant." Que.. 
fia cottituzione p<>4e freno ai Collet tori , e con{olò grandememe i 
Vefcovi vecchi, cd infermi. . 
Anche il Pretendenre Giacomo III. Re della Gran Berragna f... 
confolato .dal P.apa con un Breve, nel qualc gli venne concedura Iii 
Difpenfa di poter ricevere il Sagro Corpo di Cnf1:o, ancorchè do- 
po la maza norre precedeme alleiTe prefo qU31lhe rifioro per i'in- 
digenzJ delh fua dehc.Jra cornpleffione. In qlJ.Oo Breve fono epi.. 
logJti, ed eldrnin..ri con la folita Oottrina, d erudizione turt' j cdi 
r.e' quali fu p
rrndTo da' Papi di poterfi alcuno comunicare n()n
 
digiu!ìo; Benedato però non trova altro eCcmpio in turto addatta.. 
bile al preft:nte, fuorche queUo dell' lmperadore Carlo V., il qua" 
Ie .pe.r ra
ione di poca lalute, otrenne una tòmigJianre difJ>c:nla da 
GlullO Ill., allorchè pa{1.Ho dal Trono Imperialt: di maw Mondo, 
al!e) !tallo del Cora dl pochi Romiti, falmeggiava in un Con vento 
dell' E 1,.cmaduyn. 
In quelta gUi[d paffava Benedetto XJ[?" gran parte della fua vira, 
irnmerfo nello Hudio; quindi non 
 mara\'Ïglia, (he ('gnul1a delle-" 
Cue Coílituzioni Lia quah un intem trattato dtUa mattna ,he vie.. 
T 
 ne 
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- ne in eiTe: darninlta. Mol ql1_t:_fio douo P\)Otefice era ottuagerrario 1 
Eu VOLS. e Ie forze del cor po oon corrdpondevano a quelle dell,) [nriro che 
.Å)lN.I1J 6 . 
onfen ò, quafi ltllo aI!' eítre_rn
 d\:> fuoi giorni, fecoIJdo', e \"i
oro. 
fo. Nel mde dl Novembr&:: tu loggeuo a molte iFregolarirà di lalu. 
te, e in Decembre peggiorò cl kgno che fu polh la Colletta pro 
Pontifice ;'lfirmo m tUUe Ie Chiefe di Rum.} 1 ed infierne efpofio iI 
Venerablle per rre giorni nelle tre Chide i>arriarcali. Benchè in- 
ferrno non tofpefe il bendico penliero di procurare I' ornam eoro dei 
PIÙ cdebri Tempi di Roma, come avea fauo in IU[[O iI corfo del 
fuo glorJofo Pontdlcato. H PamCO/J abbifog
Java:t fiogolarmem
 
neHe Uiura, di qualche rifarcimenro.. BmcJeu() ordinò che li ripu. 
hHero, e nttoralfero dov' era ReceLl
uio: ma fu ubbidito forfe al 
dl là di que! ch 7 eglí penfàne, e {enza dubbio pi.ù di que! ch
 li 

unvenJne. Tu[[o II gran Carino fu IInbiancato, e in con(eguenzo1 
privato di quell' aria d' anrichirà, e mJdtà, che tanto fi amrnirav
 
per I> addietro : ciò fu fauo per rcnderc il T empio più Juminofo, c 
più elegante, non contiderar:doli che in un EJtfìzio di queH' alui-. 
6:huà e nobiltà, per lino Ie rco:bre eÏ-aoo rifpenabili; tanto più fe 
per rendt:rlo luminofo era mdtiai dar di mano ai pennelli, chu 
ne doveano, come aV'Ienne-, alterare necdfdriameote " afperto.- 
Gli Aoriquarj Ie ne lagnarono allora, e andarono a piangere fn I 
ruine ddl' Anfitearro di Tiro, 1'1I1giuria faua al T empio d> A
rip... 
pa: gJl Srranieri fe ne dolgono di pre(eore, e.non padonano a Ro- 
rna modema d 7 avere fpefj 17., mil.. feuJi, per ddormare i1 Monu. 
memo megli-o cc.nfervaro di Roma antica.- 
In qudlo tempo ebbe- il S. Pa.Jre 1.1 fau(fa nuo"
"a aella prefa 
di fei B.iftimenri TuniGni, farta nella. rada" della Goleull dalla {qua- 
dra delle G::ilee di Malta. Quefta lqu-adra comandata dal Rallo di 
Fleury avea corfeggiato cutto 1 7 eíbre lungo fa rada della Gulena ') 
che è come una Cinadella di Tunilì, per afpettarc t' 
òfmata na va. 
Ie degli Algerini, che doveano \'eni-re ad a{fediare la Città già afT a- 
Jira dalla parte di terra da un alrro Eferciro. L' Arma.ta marirtima 

ra compd1:a di due Galee, (cue Sciabecchi, due Va{.celli 1 ed altri 
:Bafiimenti ') i quali parri-ti da Aigeri, avendo intefo che Ie Galee 
di Malta in compagnia del VaCcelJo Comand.1nte erano alia Gole!... 
Ill, e che gli alpena vane per invelhdi, li ritirarono a Bona, 
hf- 
.umarono, e fpedirono turta Qudla g:nre ad accrefcere if loro cam. 
po di ferra . J
e Galee dcHa Rdigione però continuarooa a cor(eg- 
giare; e ficcorne, ciò facendo, rendevano confiderabile bcnefizio 
al Bey di Tunifi, (Osl quefii fomminifirava giornalmente tutrt:.." 
queUe provvifioni, che abifognav.mo aile medeCtrne. Alii z. di Set- 
tembre la Flotta s' avvide che molri Turchi venivano alia marina 1 
e faeeano de' fegni, dirnandando ajuto, e gcuandoti in mare Ctno 
c:oi Cavalli. Ii Generale Malre(e (pedl fuhito de Caicchi che ri- 
<upèrarOí!O quarrro rinebari : Condoni queOi fi-'pra la Galea Ca.. 
pi(
na) rift..1;cuo (he ql:dla noth: 1.: Tmppe T
ndìn
 Jct!: crano 
nt Uo: 
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lle Fortificazioni aveano favorito l'ingrdTo d(gli Algerini nella -- 
Ciuà 1 della qual( inf.Hri iì erano qudh impadroniti, cofiring<:n- Eu VOlA. 
do il Bey a tuggir
 con WILl la fua F.imigha per terra, fegulfO AN}
. q,t>. 
da pochi Sold.ui. Ciò udiro, il Generah: deh:rmini> di tar preda. 
de' BJ.fti nenri Tunelin i che Ii trovaVdno forro k Fortt'zze; e però 
feee immedldtamente armarc tutti i Caicchi, e r Iluche delle Ga.. 
Jee, il Caicco') e Frega.rina ddla Nave 
. Giovanni, e Ji mandò 
ad cfirarre i fudd
rti B.lUimentl : intanro Ie Galee s' avvicinarollo 
a tuuo pot
re per ricoprire, e foccorrere i Caicchi. Qudti nell' 
accoftar (i ai BatTimenti ebbero a foffrire più fcaw.he di I'ucili dal.. 
Ie Forrezze') knza però riportarne akun grave danno : trovarono 
que'Legni co' pcnnoni amamati') e Ie Gomene inrrecciate tal men.. 
te da una Nave aW altra, che formavano una fpecle dl faldl!fima 
catena. CIÒ non oftante i Banim
nri furono prdi, e molci Tur.. 
chi') ,he \'Ï erano a bordo fi burrarono in mare per íalvarfi in.... 
terra, donde erano difianri un mezzo t:ro di Cannone. 
Nel m
nrre ch:: il Balìo di Fleury facea metrere in ordine i 
meddÌmi Baitimenti per allontanarli dal tiro del Cannone, quei 
ddla Fortezza non lafè:Ïavano di fare viviffimo fuoeo topra i Cri. 
fliani, ma a diiperro delle frequenri cannon"re i B.lihmenu vi fu.. 
rono in menD di mezz' ora valorofamence fottratti . Quaranta Tur.. 
chi, che erano del partito del difgrazi.Ho B.:y, furouo m.lndati Ii. 
beri in terra col-Caicco d' una Polacca lnglefe, che fi trovò a que.. 
fio fdUO ') eomandata da un Capitano') frarello appunro di que' quat.. 
tro rinegati, che quanrunque promoffi dal Bey a cariE:he eofpleue, 
non aveano mai depofio il penfi
ro di fug
ire in Paefe Cnftiano, 
c;ome loro riut(;Ì di efeguire in quefia occafione. Con quanta fefia 
fotlc: ricevuto in Malta il Ballo di Fleury, ognuno fel può imma.. 
gioare, tamo più che fra i legni aequiítari fi tr'ovò effervi una..- 
Tartana Maltefe, già da due anni predata dai meddimi Tuneíìni. 
Quefta nuon, come dieemmo, confolò grandcmenr
 il S. Padre, 
i1 quafe ne refe fervorofe grazie a Dio, e contribuì a minorargli 
il dolore ehe cagionavagli la notizia de'danni recati da uo'impe. 
tuofa inondazione alia Città') e T errirorio d' A vignone . 
Le frequenti pioggie, cad ute in gran eopia e per più giorni, 
congiuore collo Scirocco') che avea liquefatte Ie nevi delle C1rco- 
fianti montagne, produifero quefta inondazlOne., la quale fù de lie 
maggiori di cui s' abbia notizl3 nell", Storia. Ufciri d.d loro I(tfo 
iI Rodano, e la Durenza allagarono d' ogni intorno Ie Campagne 
d' A vignone ') in tale alrezza ') che appena fì vèdevano Ie dme de. 
gli A Iberi più aId, ed i rerri delle Cafe più elevate. La Sorga, e 
Ja Durenzuola, piccoli Fiumi, ma celebri per aver raccolte UIL.. 
tempo Ie óimorofe lagrime dell'irnmorrale Cantor di Laura, rif.. 
piori daUa foprabondJ.nza ddl' aeque del Rodan\), rigurguarono) 
ed inonJarono Ie parti più bane dclla Curà pa ove panallo. Au- 
memandofi po{Cia Ie acque dd RodJl1o, che urtaviilno con furore 
Ie 
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Ie muraglie d' A vignone, s' introdu!Tero per i letti dc:' mentovati Fiu. 
ERA VOLG. mi, e per alrri condorti, e penerrarono anchc: per ogni parte di 
.A
N. 17S 6 . cllt: muraglie; e tuperari finahntnre, e rovefciati tutti i ripari che 
fi er.auo t.Hti alia Porta deua .della Ligna, enrrarono con rapidÜà, c 
vioh:n.za tale, che arterrarono pan:cchïc: Cafe, cd obbligarono tut- 
ti gll Abiranri dd!.l Cinà a ririrarfi negli Apparramenrl fuperiori, 
abbandonanJo gli inftriori, e i fotterranei con It: fuppeBe[tili, c 
Ie provlfioni, alia difáezione dell' acque. Da quefto ti poffollo ar.. 
gomentare i danni immenfi a' quali toggiacquero gli A vigoone(j per 
cosÌ furibonda inondazione, feguita di più in tempo dl none. La 
parte .ndfa più eminente d' A vignone, che contiene il Palazzo A po.. 
fiolieo, la MetropolÏtana, e l' Areivefeovato, foffdrono di moho 
ne'fotterra:1ei; fi cornprenda da <<Juefio come fofiero trartare Ie al
 
tre parti della Cirrà, di cui nemmeno la decima parte rimafe fuori 
ddl' aeque. Quanro (i dice delle Cafe panicolari, dee intenderíi 
ancora de' Convenri, e Monafteri di Monache, de' quali uno folo 
anaò ef
nre daB' univerfale naufragio. La perdita de' vini, grani, 
vglj, e d' ogni genere di merci, e di .eomdlibili è qua(j incredibile. 
La CaJa pubbiica ti trovò fprovvedura affauo di farina. I fomi 
crano tutti totto Ie acque. Le Famiglie principali d' Avignone) 
non ehe Ie vol
.ari, fi trovarono nello flare d' aver bifogno d' un 
pane. Non (ì I<:ppe però che alcuno p
riffe, .e non fi contarono 
più t1i cenro fra MuJi c Cavalli, che rimaneffero annegari. 
II Vicdegaro, Monfignor Paolo Paffionei , qu.amunque fcarfeg.. 
gia(fe dl Battelli da trafporto, proeurò di foccorrere Ie Cafe cir.. 
condate dalle acque. La Nazione Franeef
 è Iprezz:ltrice dc:' peri.. 
coli, e talvolta aneor della vita; in quella occafione però tù ne- 
cd1ario a Monlìgnor Pn.Jìrmci falire il primo -Copra un Baudlo, pe
 
dare e(
mpio agli alrri, ed animarli a recare ajuro, e foccorfo al 
poveri inondati. Avendo poi il Prelato fatto raccogliere nt'lte Cafe 
una buona quantità di farina, fovvenne alia neeeffirà dd paneJ 
che feee di!hibuire a più bi[.}gnofi , e me no a porrata di provve.. 
derfelo.. Pot rei qui, fenza aflèuazione veruna far l'dogio ddla pie. 
tola, e pr.udeme _condotta tenuta in oecatione di tanto difafiro d
 
Mon
1gnor PoOionei, ma turto quel ch' io potrei dire in lode d
 
lui, f.m:bbe rJu!!a a confrC'nto di ciò che ne diflè:ro, e fcrifle-Io gl1 
íhffi A \.ignol1cfi; e Ie iincere lagrime che fp'Jl"ftro quando egl i do. 
velte Idfciargli, e la grat.l m.:m0ria che confav Ino dl tui, 
ltdh. 
no m.::gl:o ddl.;: mi
 p<irole, qu.lI1to egli follt: fhmato, cd 301ato 
da que' Popoli . 
Dd danno reeato dall
 acq':e, e dalle nevi (dolte alia Cirrà, 
e Territorio d' A vignor.e, non fu infaiore qudlo, cui foggiacque.. 
10 Venezia, Pddova, ed alcuni luo
,hi dello Staro Veneto, l.attuti 
da' fulrnmi, e percoffi da imp::tuofo tUlbin
. G!tre alia Clw'f:l.....J 
dc:' 

. GIOvanni e Paolo, di Vcnl"zia, che fu, con non lil"ve 
d.1nno, pt:lcoíTa da un fulmÌile) in Mt:Jtrc un furiofo turbine rove- 
fciò 


,4 
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(db ,tutte Ie barche che erano nel Canal
., incomincianlo d \1 CO'l- =="
 
vemo ddle CappllccÎrlt: T oV-= cadd:: il Ca:npanlle ; ()i.wrò !T1..)h0 Ell \ VOL3. 
C.lf
) con la rn,)rte lit più pcrtOi1c, levò- di pd
) un' a.L-ria) e At<N.17S 6 , 
protòn:lò con orribJle f.>avenro l
 Furnaci.. [0 CarP'em:o ri lulf
 ln
 
un monte fil ,j!Ti multe plccole cafe, e fradicò gli albtri ch
 erarl.J 
IU:1g,) Ie (tr.d::. Alia FoJJerllz (i annc:géUono i COr! ic:ri di P"/,J'1I1, 
CiJdr%) Udj.u:., e Udnza) e fommate una Pcorra con venti per- 
fon::., dlecillove ddle qU.ili rirnalÚo nllferamc:nre att: 1 gare.. Nd me. 
ddi.uo giorno cioè a 21.- d' Agoíto) [0 tteno Turbine arrerrò in PJ.- 
dl)Va un qu.nro del Salone dtl P.11.1ZZO; levò rurro il rcrro di pi,)on- 
. bo dd meJdimo'J e 10 portò inlieme co' volri) e colonnatl dd:.L- 
parte rovin.Ha, ndla Piazza de" frurri. Scopr1 inoltre moire Chid.:, 
g-=rtò a terra più facciare de>' Palazzi, e dirtrulle P1Ù cafe.. Vet:ti 
mila camini 'J parte dc
 quali lì vedeano andare come a volo- per a", 
ria) tUlono preda di qudlo fi::riffimo Turbine, olrre al portello J 
if p,}I)t
, ed il Convenro di S. Benederto, che andarono a rerra.. 
Tuna la Cirel era così piena di ruine ch.:: non p.)tca cammll1adì 
p,,
r It: conrradt:. I morti, ed i f
riti furono molri(fìmi, e it nume.. 
ro crefceva o
'1i giorno, a mifur.a. che Ii vilìt.1VaIl11 Ie' ca{
., e I
 
contrade fuddette. [11 PafegrJt1go) e Maz:rb(J rut[t
. re cati: furono 
prc:cipir.lte, non meno cht: in MOllte dc:lt' Oro) ed in Campa/lo) j,J- 
ve qU.ltrro i.)h.
 n
 rimafero in piedi. N:ll' ap.:rra CJ.rniMgnJ: p,)i, 
e net clrcuito di 50. miglia in cur quefil)- terrihiIe tla!.;
lIo tì fece..... 
f.
ntirt: ) fpia'Hò dalle rJdici alberi di firaordinaria mole. T .lilt:! 
J'uina non (! forprend:=me) fe è vero) corn
 mol[Îffirni arrÚifcùno, 
ch.= il furo
e dd Turbint: fotl'e nello ttelf() tempo fecondaro da pa- 
r
cchìe teoere di Tremuoro. Ce(f.H
 fil1alm-=nte I
 ruine 't 110'1 cd
ò 
]a pubblica) ed univerCare cofiernazione de' Cirradini 1 percofJ1 dalla 
mano di Dio in c"sl orrenda guifa. 11 Sig. Cardinale Rezzonico 7 
aI/ora V dcovo di Pad ova , dipoi fuprem,) l'J.!t'Tr-= delill Cauol1cLJ 
Chiefa, approfirrandolÌ ddIa difpoíìzione degli animi umiliari dJ. 
co
l alre fciag.ure, pubblicò una Patt.)raIe ripiena di facrol unZlOne, 
di carità) e di zelo) colla quale invirò il Popnla della fua dloct:fi 
alia penirenza: necelfaria a placare la Oivina Giufiizia, che avea di 
già vifirati i Padovani cogl' incendí) colle inordazio,ti) co" tremuo. 
ti) è che ora avea co' turbini ridotta 1a Cirrl, e il Tc:rrirorio di 
c:ffa a remere un roralc
 eccidio. 
A nche j[ Vef!.lvio diede grandiffimo timnre ai Napolirani nel 
mde d' Agofto, in cui fcarurirono da. quarrro ap
rrure del m:=ddimo 
moltiffil1ìe Lave di bltume, e focofe dalazioni, Ie quali prdlû cd- 
farono. Ma d()po d' aver f.lfro rregua per alcuni glOrni fì riaperfe 
jJ Mnn(e con orribile fremiro, dalla parte ddla Real ViII.! di Pnr'" 
rici, fi>rmancfo una bocca fmifurara 'Ida cui ufd .11 foliro f.1 Lava, 
in copia cP
l gran de , che rutre Ie vicine camp'lg!l" ne furono in.)!"}'" 
dare) e ricoperre con alri(fimo ítupqre dl mnlti Perfonag,â) ch
_J 
cr.lßo accorti p,r cUr10fità a qudlo h:rribile tpcuacolo.. Tral.dcìo 
mol", 
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rnoltiC!1mi aitri flagclli che travagliarono in quefi' an no non pcehe 
IlIA v OLe. Ciuà, e Provincie d' ltalia, contro Ie quah parea ehe avdlc:ro 
A..., J7S 6 , congiurati tutti gli elementi, (atti orrendi minifiri ddla di\"ina Giu- 
ßjzia. Gli ol1ervatori però del Mondo fifico, eonfiderando qUf:fio 
difordine degli Elementi, attribuirono, f
nza oftendere la prirr.a- 
caufa, tuui 
uegli firani Fenomeni ai fre
uenti Tremucti che con.. 
tinuavano a fcuotere la fventurata Città di Li
bona, e Ii ricono.. 
feevano come eonfeguenze naturali, e rdative ai meddìmi. lnfani 
non giunfe Jettera da quella Capitale del Portogallo, che non re- 
carre la funefia notizia d' ef1errì intefe nuove fcuffe, a fegno ch<J 
rendeva(i impoffibile il poter riedifieare la c:lictrutta Città. II Re 
mede(jmo, ehe a vea di gi
 defiinati ventimila Operaj alIa fabbriea 
'd' un nuovo Palazzo, fu cofiretto a eontentarfi per quefi' anno di 
una cafa compofta di tavoJe, nella quale abitè con tuua Ja fua- 
Reale famiglia. La fua pietà poi 10 induffe a feiegliere per Protet.. 
tore de fuoi Regni, e contro i Tremuoti, un Santo della Compa- 
gnia di Gesù, (9) eioè S. Francefco di Borgia; e non in va no , im- 
perocchè dal mete d' Ottobbre in poi) nOr) s' intc:fe più in Lishona 
altra fco(fa . 
A tutri quefii guai s. agginngeva it tirnore 1 efte cagiona vano 
aU' Iralla Ie notizie avute del conra.gio m
nifc:fiatorì in Napoli di 
Romania, eel in alcuni villaggi circonvicini, e particoJarmente in 
Tripoli-zza, il (he cbbligò i Minifiri del r'apa, e VCiìfzia') e Napo- 
Ji a prt:ndtre d
lle mifure, a fine di tener lontano da' loro Stati que" 
fin ßUO\"O flagella. QuantuF!que tutte Ie provenienze àel Dominio 
Oltomano Ciano in ogni tempo -bandite dai FOIti, e dai lidi ddlo 

raro Pontif.ìcio , e non (j ammettino a pratica fe non dopo 4Ð. gior- 
ni di eontumacia, c-ontuttoeiò la Sagra Con{ulta giudicò di pub- 
blicare un Editto, nel qua Ie ordinò ehe qualurHiue bafiimento vr- 
gnente dalJ
 Ifole di Corfù, Zante, Ceffalonia., S. Maura, Preve.. 
la') e V onizza, fi fottoponeffe alia fuddetta contumacia di 40. gior.. 
ni, minacciando graviffime pene a chiunque avefiè: ufata co' mede- 
fimi la menoma induJgenu. 
L' ultimo avvenimemo, el1e avrebbe dovuto affliggere in que" 
1\' anno if S. Padre, fu Ja rnorte del Cardinale silvio VnlentÏ-Gon.. 

r.gr" Manwvano, SegretJrio di Stato. fvforÌ quefio rin.omarifiimo 
Pc.rporaro in \ irerba a dl13. Agcfio. h non teHelò qul l' Elogio 
d' un Uomo rcfo -già immorcale d.'ll fub:!rr;e poetico Canto d' uno 
dc:' riù chiari') e fd;ci ingegni d' Ita.!ia. Dirò {ûlranto in cf1mpeCJ- 
dic
, (h' t'r:1i era comunemc:nre riput3to per uno de' piè defhi 1 ed 
accorti Minifiri del fuo tempo') dotaro J' una mente clevariffima I 
e d. lIna 


. 


(9) ('crne que/b Sanro {ucceíI"e, 0 falfe atroc;aw as. Emidio nella prelte7ione con- 
1m j I Tr p l1l!:OIo, {j può Icggen
 nel Libra intirolato" Dedu7.Ìone ('ronolog. 

d J.nnalit. &C. PH. !. vol. &. Divif, XV. lIum. 
67' P
i' 4SJ. del Donor 
Luigi de Scabra dl Silu. Lisbona 1161. 
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e d' una penetr
l ione io-rprer:Gente. Egli era eziandio gran Mece- 
nate, cd inlÌeme ottimo conofcirore delle belle arti, nè v' era in.... Fu VOLG. 
Roma pc:rfona -celebre per ingeg.no, 0 pC-f arre mec-canica, la qua. ANN. 11S6. 
Ie non veni{fe da lui genero[ameme aecolra, favorita'J e protetta. 
Giacchè fi fono nominate Ie belle arti non voglio ornrftcttere co- 
me quefie fdfcro prorno1Tc, e favorite da Sua Maeltà Siciliana ,che- 
ha eGn ineredibill: difpcndio riehiamati a nuova vita ranti belli) e 
fingolal i monumemi ') fotterr
ti ffa Ie ruine della celebratiffima Cit.. 
Ù d' Ercolar.o. V t:
.gend() Guell. iHoftre 1\1onarca la neceffità di far 
.fpicgarc i h.:ddetti Monumenti 'J a mifura ehe s' andc::rebbero fco. 
p"rcndo , infiuuÌ a tale oggetto un' Aecademia, compolh di tredici 
Lcttcrati, ehe -venn
ro incarieati di quefia gloriofiffima (atica; frut- 
ti della quale fono i rad, c pingui volumi che fi vanno annual.. 
ffil:nfe pubblicando. 
Chiderò la defcrizione delle cofe accadute in queW anno col 
I'iportare un frauo di benignirà, e di cortefìa praric;aro dal Gran.. 
Signore a favcre deIia noCera Carta ca Religione. Era giunto a 
l10tizía dclla Congreg'1Zione di Prop:1gl1t!dn, che i Greci Scifmatici 
IDoleitavano nt:' luoghi di Terra Sama i PI'. Minorì O(fervanti Cu- 
fiudi di que' Sanfuarj') rubando, ed ufurpando con vÌolenza Ie facre 
fuppe Hettili , defiinate all' ornamento de' medeliR1i. La CongTCga- 
zione prq'þ in{bntemente it Re CrifiÎJniffirno di far rappre1:enta- 
re al Sovrano di Confiantinopoli l' ingiufiizia di tali rapine, e pef.. 
fuad
rlo a porre pronto riparo a tanto difordine. 11 R
 grad} mot- 
to di porer intcr.porre i fuoi uffici a vantaggio deJla Religione, e 
ordinò fubito aL fuo AmbJfcia.:lore in Confianril1opoli di trartare 
a fuo nome qucfio aflàre con quel So\'rano. Ofinn1JfJ Ill. deliderofo 
di dare deHe prove della fua cofiante arnieizia vcrfo la Corona ciâ 
Francia, rifpofe aile premurofe ifianze di Luigi XI? con molta gc:n- 
tilezza') conferrnò tutt' i Privilegi già. aecordati dalla Porta ai Mi.. 
nori QrTervanti'J ordinò ehe fo(lero protetti 'J cd affilliti, e f
ce in.. 
tirnare ai Greei Seifmatici, che do\'etlèro immediatamente refií- 
wire ai Santuarj tuno eiò che dve{fero rubara 'J ed ufurpato ai me- 
ddìmi. In confegucnza di Guefii ordini j f- cati ricuperarono I.t..... 
f?ba, e fa qciere. Quindi la Francia ne fecI;: rendere difiinte gra- 
Zt
 aHa Porta; e Roma Ie refe a Sua Maefià Crifiianiffima, daglÏ 
uffici de/la quale riconofceva it S. Padre, quanto era fiato ordinato 
dal Gran. Signore a bcnefizio di (pe' Religiorì. 



 


v 
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ANNO DI CRISTO MDCCLVII. IndizioRe s. 
DI BENEDETTO XIV. Papa 18. 
D I F RAN C Ese 0 I. Imperajorc 13. 

 " Q uanto furono feconde di firfpitofi avvenimenti, la Francia, 
IH VOLe, t' Inghilterra, la Germania 't e tLltto if Sl:tremrione, altrett
nto 
A};)C.17S7. ne fcouft'ggiò, fingolarmente in quefi' an no , la nottra ltaHa . 
Bdl.1, e gradiuffima eagione di quefia fierilità fu Ja eoílame pace 
nella qu.lle la mamennero mercè Ie Ioro favie, e pmdenti eautele, 
j fuoi diverfi Sovrani. Chi eonafce quama fia grave, e fundlo il" 
flagcllo ddla Guerra, preferirà fcmpre quefia fearfezza di novit
 
dj' 3bbond.1f1za dj queUe che cottano langue, [errore", ruine, ddu- 
Iazione, e eonfc:gut:mement
 dolore, e pianro ai Popoli, e irrepa... 
r.ìbili fClagure aile Citd, e aile Provincie guerreggiate; e qudli, 
che in qudli giorni, nulla oftant: p:uecchi anni di pace.. rifl:ntono 
luu3via Ie fatali eonfeguenze ddla paf1.1ta guerra, ameranno meglia 
cli tro\'are fierile la mia Sto 13, che f{'conde di elIdmitof.: noviÙ 
II! loro Patrie, e Ie Jora Famig!ie. E per vcrità') una offervazion
 
C!1e pro-va ad evidenza la fdicità d' Iralia, fi è qudla. arp:.:
to che 
GUé:ndo ella non è occupata d.l Armatc tlraüi:re, non fommin'íha 
materia imporrar.te per Ia Storia. E come potrebbe fomminiftr.u- 
11C un Pacfc: uniform
 di Religiolle, di co!1a ni, di. leggi, e di mar.. 
time? Un Paefe nel quale tutte Je dln'o:renz
 eh;: inCorgono tra' So. 
nani', non producono che una placida Guerra di ícrirti,. di ma- 
neggi') di rarprdentanz
, e di m
morie, c eh:: vengonl) poi quafi 
fe:mpre compo(fe dal tempo, 0 daU' .Ùilirà. di Miniftri plcifici , pru- 
denri, e difcreri? Un Paefe, dov.: tun' i Sovr<lni fono co
l paghi, 
e conrenri di ciò ehc= po{feçgono, che n.on danno il mcnomC? indi.. 
zio d"afpi:-are ad impa:honirfi ddl' altrui? Un Paefe, i cui PopaH 
10no co
ì am::mti de' loro Principi, t: infreme casl bene governati, 
(he non v' è luogo a temere d' alcu
a novirà, nè di fegrete con- 
giure, nè d' aperre ribel!ioni, nè di fdizio(ì atrenrati? Un Pacfu 
linalmenre, in cui fOrlO qua!i aHJlto cctIare per fino Ie comdi:: Ier- 
terarie, che tennero un tempo in moIra dfcrvefcenza l' halia fcien- 
z;ata _ E però chi averebbe mai p..:nfaco ehe f.JtIè p-:r forg::re il\J 
quefi:' anno, e nel core ddl' ltalia U'l cervell.J inquie=to a.i a1taare, 
ad ont.1 di q ucfto fiftema d' indiflè:renza, e di filenzio, i I ri pofo, 
e 1a pace del Sommo Pontefice , c del Senato Apofiolico? Rifcrirò 
11 Lito con brevir
, e chiarezza. 
L' EncicJica (r) di Benedetto XIV. era ftara in Francia gene- 
ralmente 2pp!audita. Ricevuta con giubil,) do! que! MOi1arca, Ham- 
pafa al Louvre, rfgifirara dal Þarlam
nh), pubbIic,Ha d->.i V t:fco.. 
\Ii 1 Iod.ita dai F.dri deli' Aífemblea, vencrarJ. d,,1 Ckro, par("
 
,h.: non do\'dh: dIàc foggetta ad akuna ceufura. Un 1ca!iJ.
1) ') UI\ 
1\.1:- 


{:r; Di q.;ela En;:;d:(,1 fi 
 pulato .111' Ai1:1
 J7S_6. 
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Relii;iofo; un u,mo, zc!:mtc in apparenza, in r
{la
za tt
erario 
 
preft: 1. fcredit.arIa, aHribuenrlo
c con. fom?1a mahf5nit1 d
glJ erron Eu VOL": 
di moluffima Importanza. Que pochlffiml Franceh, eh;: non aven- AMn. 1151. 
dola b
ne efaminata, s' crano fatti arditi di cen{urarla 1 non pote- 
fOr.o c{fere aCluCati di reo talemo, nè contra il Papa 1 nè contro 
i Cardinali; che 2.r1zi ne parlarono con malt a vcnerazioLJc, e pro.. 
curaro:w di giuí1ificare nc' lorD íèritti I: rette intenzioni de' ( 2.) 
weddimi. Quindi allora che ued in Rorna la Lettcra (3) dell" A.. 
Donimo Cenlore, ripiena di calunnic., e di rnordacità., fu comune.. 
mente c;redura opera di qua.khc ignorante Ca[vÎnifia, 0 delirio di 
fiualche inføníato Lurerano; ma quali nura\,jglie non fi fc:cero, c 
'iklale fcandalo non r.e nacquc, quando fi penetrò e(fere parto di 
una penna C:mo1ica? Non è ditlìcile a crederr. ,he a co!.l ardito 
intraprt:ndimento 10 Ïi1i
ane 10 fpiriro di vendetta, mÛ foffrendø 
che it Papa non 3vdre ammeifQ fr.. i Tcologi., ch' egli confulra- 
va inrorno al mctoAo più u!Îi
 d.l praticarfi n
g!i fiu:ij de' Miffi,>- 
narj defimati ad and are pd monrlo a propag.1re la P'ede, alcuí1a 
de' Parrigiar.i 
ella f'U.1 Scc
I3.. 10 non tr3fcriverò il tibeilo di co- 
ilui, nè il catalogo delle Propcfizioni, 0 Qudì.ti iøgiuriolÌ ií1 c:flo 
cont
nuti. Per conofcere qua!e a\'e!1e I' Ar.onimo, indegna opi"io. 
ne del Papa, dc' Cardinali, e del.' Ertcidica j ba!l.} far o([ervare la 
m41ignità cella qual
 afJeriCce av
r quelli p
ntdto piùttoft.J a C,;,c. 
tivarli la benevolenza (4) dcgli Ererici, (he a conf:rvare if S3cro 
Depolìto dclla Fede, fpiegata nella ")!la Uni,?cl1Ïtuf. II Pontefìce 
iì afftiífe grandcmc:nre d' aver tro"ato tfa i Figli della Catto!ic:L_ 
Chiefa) nel feno di Rem,}., fotto gli occhi della S. S
dc, un' a- 
nima cos1 iniqua, che facdfe ad una Cofiituzione Apofiolica, tan- 
to ponderara, e dificfa con tam a douri"], zelo, e prudenza., un 
infulto, qU.1le lion potea nemm
no temerfi dagli En:tici. 
Non fece _certamente mefijeri di efaminare åi molto if Li.. 
bello, per ravvifarlo fJ1eritt:
'o(e di riprcvazione. Quindi il Papa 
10 con
annò fubiro, dichiarandolo ripieno di atTerzioni Calfe, fcd;.. 
ziofe, f.vorevoli .-.lID Sdfma &c. c: minaccÌ0 la. fcommunica a- 
V 
 chiul1- 
(
) L' Amore <<
I!e Let.t
re fopu il peccato Imm

irurio chiama Benedetto X IV. 
u. 1'.;IP" il pilt giuáiÚfI[o, iU,ltilÌnlltll, t prudent'i /a cui Sapient-a TJerrà merit 11- 
1tf
!l/e cGmRfe"d.ta til'; l'øfleri, i át elli [enti",enli [.1111 ; piì1 nfl'i/i , 
 ; piit d:- 
l18i d'l(lI Yicllrio Ji Criflo. Un altro Autore nel Libro inriwl:tto I' Efpril J. 
Moveau .Bre! (9-e. dice tb e dedi rmJer piÌl giufliÛ.l .lle :'uone intmr.Ï ni á,l S, 
n!dre, cbe fi è ,"ojl
.l,to pill. mliminlltG_, e piÌl prudente Je.
li altri. Cen eguale 
n{petro, ed urbanltd raglOna 10 Scnttor.e del/a Q!!.eS1i3nt importAnte &c. 
\3) Eccone il TitoJo. Amplij)imis S. R. E. Cardil1ó1I,buS'. & Cl.r1/imiS' Theo'ogiS' ill 
Urb, Prmdl, cCR2rtgiltis , toft pRCem F.ccJdi:r. Galiicdn f rJ.'itutR1tI, & methøtlum 
propeiiem ulituriS' fro fludih perllg,måiI lib A1U11wi I Coll-:;,ii fJ>.bani de PropllgdnålJ 
Fide, ad Hø.r,,;cos profiiz,mtlos, lid Ge1ltiles" & Âlh/tos ;,
 JÙll
m E.ccleft.. red". 
unJu . . 
C-4) H
nc &c. (dice l' .Anonimo ) a,tþrob.frunt, Ilnnt ;-r.t:er;to IlmpliJJìmi CardVlltlu 17') 
Litre:" EnrJdica, in 'Iii" hfn.mereri /JQtiH J
 j':".,t:T1I:QiI :fuli..,rl/"'" 1J".r!'
 r:Àt1lJ 
r"!h.,It",,, ;,; B,,!I.'I f.}nigfr.itzlS IrlLii'Me. 


r 
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--.....--: chit!nqu
 10 avelTe !euo,- rra{crirro, e rÏt:mlto prefTo di fe. Anche 
h.A VOLG. un Teologo ài grido- {; dicde a confurarlo in guifa ., che i' P. nonimo,. 
A:;
. 175;. 0 ravveduro, 0 convinto.,. 0 inrimoriro., non rifpoíe nè PUnto., nè 
poco. EuJèhio EralÚ,1e fù l' Apo!ogilta ddJ' Enciclica., un auno do- 
f
o (he già il Libdlo era {taro cordannato., e che più non f
 ne 
pdrlava. Pochi fogH avriano bafiaro a confünJane 10 Scriuore) 
IDa quel Ttologo che già da parccchi armi pr
nd
va grandiffimo 
dilcrro a fCrJvere contra Ja Dourina ddl' Utiru[o profdlaro daJl' A- 
nonimo, v'impiegò- un piccolo Volume, per altro rnoito douo ( 5 ) 1- 
e f
nf
Ho, e che 
onfolò non poco il S. Padre. Con rurto ciò noa 
è crcdlblle quanto quetlo aVHnimeoro concorrdfe ad alrerart' Ja 
falute dd meddìmo, già fenfi.bilrn
nte dcteriorara daH' crà, daWap- 
phc.izlOne agli aftàri., e daUo ítudio. In farri PIÙ, C' più volre feee 
tgh remere della fua vira in qu-=tt' anno., in cui turta 101 Crifila... 
I,lHà 
bbe campo di cooofcere quanto .8e71cdcllo fo!Te univerfalmen- 
fe fhmaro ed amaro. Appena con'eva la v0ce, che egli foOe indiC';' 
po{1'o ,che fi aprivano Ie Chiefe alia folia de' Fedeli che vi anda. 
\'ano a porger vori e preghiere per lui. Appena (j pubblicava che 
egli foffe riftabiliro, che Ie med
fime rì!ùonavallo di divoti Inni' 
in rendlmento di grazie aU' A !.riffimo. Non Ie Cirrà fud..tite foltan- 
to, ma Ie non fuddit
; non quelle d' Ira!: a , rna Ie thaniere ezian- 
dio, e Ie Comunità Religiofe 1 e Ie Chiefe N <1zionali, e rurto il 
l)opolo, davano cont.inuamenre finceri contraf<-g.....i di viviffi,no do- 
lore quando rcmevaoo di pe.[derlo , e di maravigliofo giubilo, al. 
lorchè ricuperavano la fper-a!!'za di rivederlo. La pri'Tla vùlra che 
comparve irl pubblico., d.>po d' etfere fiato ridorto agli efiremi di 
1ùa vita., 000 può dirfi nè quanta fùrle la' foHa dle accorfe ave. 
dc:rlo, nè quanto coQanri Ie acc1amazior.i del Po polo , che 10 ac- 
compagnò d.11 fl!IirÍ1Jat.: alia Bafilica Liberiana. Bella è ra...a con- 
folazione per un Principe 1 per Ucl Papa, per un vecchio, che...Þ 
prima dî morire conofce che vive adorato,- e che morirà com pian- 
to. Q!-zdntun-q.ue travagEato da peren:1e infermirà, non ommife di 
rifpondae il più prefto che gli fù poffibile al R e Crifiianiíftmo. 
Non difpiaccia a chi legge di uovare qul rrafcritta la fidfa Let- 
tera di Benedetto XIV. 
" 041 giorno '18. del pa{fato mefe d"Ouobre fino al prefente 
:" giorno in cui fcriviamo fiamo fiari nel h:rro 1 e qualche volta 
" al ta\'olino nella noftra Camera. H male è flaw gra.viffim0 , 
f- 

, fendoci aU" improvifo fiara intimara Ja S. ComuOIone per VIa- 
" tico, ed aneo il ri,evere l' eí1nma Unzione, come faeemrno, 
" 
onformandoci alia volontà di Dio. Ma effendo pofcia ricorfo 
2-) a Sua Dlvina Mi[-ericordia, con gran l.rtql.1cnza) e fen"ore) rut. 
- 
 te 
(y) Letten En(;idica &cr. illuarJrJ, e clife(1 c')ntro- I" Antor -de.' Dub:"; , 0 Qt)c!ft'i 
pr:.pafli ai CtrJi:nli, c Tcolo
i ddb 5. Congre
az.I;)lIc d1 Pro:l1g\nj;J dl 
.í.ufibiø- Ii:Tllni:l:. 
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J1 f
 Ie Ca
e Religiofe di H.'Jma, chlc:dendo il 
o
ro riÙnalllen- 
 - 
" to, CIÒ tenu dubbio è qudlo, che ha comnbulto a care ath Eu \'OLC;. 
" rimedj quella dhcacia, che naturalmente non avre,bbero avuta, A}(X'. r1S7. 
" ed a tdrci ottcnere il richiefto mighor.unento, coned uta dal 
" grande Iddio, aeciò tàcclamo penitenza de' nonn p

cati, ed ac.. 
" CIÒ ci facciamo mento fervendo la S. Sede 't corne llama in dif- 
" polìzione') e rÏíoluzionc di fare in tutto, e per turto T corne ab. 
" biamo f.uto in pa{faro. Ec:co 10 fiaw vero della nofira falute, 
,) che efporÜamo all
l Madìà VaUra) che per la 1uol generolà bon- 
" tà verfo di noi, ha mofiraro defiderio di ellerne hnceramente 
" inforn1.1ta; fperiamo cn: i-I Conte di Srr.inville Ambaiciadore d :l. 

, la M.ldti Vofira pre{1
) di Noi, Ie contdterà il tutto, avend"ci 
" veduro, ed a vendo trattaro a dirittura con Noi. Lo í1dio Contc 
" ci ha prefentara in proprie mani la lettera del/a: Madlà V oítr J. 
" dei 16. Oecembre') e{þonendo colla viva voCe quanta in e1Ta) c 
" nelle Carte annelTe fi contien::, ed aggiungendo alcune oppor.. 
" tune notizie, fenza Ie quali non ci f.uebbe nato poffibile di ca- 
l' pire alcull:: cole. In fua prcfenza abbiamo leua la Lettera, e 
')1 Ie Carte anndIe, cd t:{fo potrà effere buon teitimonio dellt: no- 
" nre I;;grime fparfè, d-ella. no(tra paterna tenerezZJ, e dd rendi. 
" merlti di grazie al grande Iddio, che ha indotto la Macfi.l Vo. 
')) (ira a tar malHenere illibato l' olfequio d->vutl,) aLl:& CQítituziof1: 
" Ul1igenÙu
, a porre i dovuti ripari, acciò non rem pregiudicaL"! 
" I' aurorirà Vefcovile nt:II' amminiíhazione dc:' Sagrc1menti) ed a 
" munire It tutto colla Savrana autorità nel LenD di G iufbzia. : 
" Ettètti tutti che riconofcoao la loro oTigine d.1l fondo di RcJi.. 
" gio I" 
 che Noi fempr.e abbiamo detto aver Ella .n p
rto, 
_ 
" d&:.- ...l1ore verfo 101 giufiizia) ch
 non avr
bbe permdfo che la 
" Maeítà V ofira lafcialfe correre pregiudizj.) e daaai all' autorit
 
" Vefcovile. 
1) Non finiremmo mai fe volefiìmo efparre quaùto a-bbiamo 
" ammJrato ndle rifoluzioni di Vnara Maefià : a.vrà però 1.1 fof- 
" taenza, come la preghiamo, d' intendere da- Noi, che fiJrr,r) 
n reH
ri veramente ammirati della fua favia Reale condotta , nel. 
" I'aver mandlta ad ogni Arcivc:fcovo, e Vefcovo dd fuo Regm> 
n la Lettera Enciclica fiampata nella fua Regia Stamper ia, inG. 
2) nuando a clafcheduno di E:onforrnarlì a quanto in e{fa (j contic.. 
,) ne, coli' avere inoltre efatta rifpofia coerente all' infinuazione... 
" (atta. Ciò, Sire, è il balfamo di turto I' affare ; ciò aíììcura la 
" pace della Francia) per la c:Juale abbiamo più volte oflcno a 
" 010 la nofira vita') e fenza adulazlOne confdìiamo alia MadE\. 
n V ?
ra) cbe ciò farà cn effetto della fua Rt:ale prudenza. Tcf.. 
,J mlnIamo col rendere alia Macfià V ofira dlttinuffime grazie dei- 
" la Lettera fcrittaci, e della trafmiffione ddk Carre anne!T
 ad 
')) elfa ; ': di r.uovo, colle lagrime agli occhi, rendiamo grazie a 
n DlO d: 'luJ.nro ba. fano la Ma.eílà \' ofira e p
r La Rdigione) e 
." per 
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 " per l' auterit
 Vefco\'ile, e per ogni altro parra fatto ael Let.' 
t,... Vð...." to di Giuttizia. 
Ar:t<. J7S.,. " Nc:I giorlJo 3. del corrente Gennaro abbiamo tcnuto iI Co.- 
" cifioro {è:greto, e non :.bbiamo mancato di far nota al Sacra 
" Collegio quamo allora (apevamo delle gloriofe gtfta dr:lIa Mae- 
" fià V ofira, ordinandone il Re
!(lro negli Aui dell" ifteITo Conci- 
" (toro; ed a vendone il degniffimo Conte di SI"invillt farta prc.. 
" mura per aver copia di quanto regifiravafi) non abbiamo man.. 
n cato di compiacerla. Ci confervi, come vivamente la prc:ghia.. 
" mo, il fuo figliale aflèrto, con íìcurezza del noCho (vifcerat() 
" Paterno amore, con cui riguardiamo Ja Maefià V o(tra, la Fa.. 
" miglia Reale, e Ja nofira diletta Cbiefa ài Francia. Ed. abbrac- 

, ciandola, come ci è pc::rme{fo in 
l gran difianza, diarno alia- 
" Madlà Vuilra, cd a turta Ja Reale Famig!ia I" Apofiolica Be- 
" nedizÌone" Dill. R.mte dÏt: s.J.nuarii 1757. Data fune(ta, e di 
orrenda ricordanzJ : Data colla qualc la Francia ebbe a fegnar
 
net fuoi FJ.ffi e gli Elogi à' un gran Pont dice ben m:-ritati dal Cri- 
í1:ianiffima Re Luigi, e il diabolico attentato d' uno Scellerato, 
contro del medefimo. Chi a vrebbe creduto mai che nell' ora ap- 
punto in cui Benedetto XIV. rcrÌ\'
va in Rama Ie lodi di que! 
l1oc:area, un iniqllo Plc:beo alza(fe la pf:rfìda mana in Franci
 
per dar
1i la mane 
 E ch
 quel!o fietro ch
 g!i fcriveva aUi S. di- 
Gennaro, farebbc coOretto a tèrivergli alii 19. del medefimo 
1efe 
per una _ca
ione turta lumw1à] e lagrimcvole, cd in tutta dalla 
prima differente? . 
Jl nome dl Fr.nctfco Rohel-:o D,1.mÎms native d- A,'rlls, farà fem- 
pre detdbto, abborrito, e rarnment:lto con orrore non menD di 
quello d
' J tleopi - Clementi dei en.ad, e d
' 
/t-Viglinrchi. Le vite 
dc'Monarchi Catto!ici inrcreffano tutto il Mondo, non che i Popoli 
che: 10ro {ono parricolarm:nte foggetri: quindi furto ciò che ri.. 


uarda Ie meddirne., fi può dir comune a tUUe Ie Na
ioni . L' ot. 
timo Re LfI
f{i xv. non è la d::lizia de füli Franceú : andle l' Ita- 
I
a ammiïa !e fue -Reali virrò') e ne avrebbe pianta iìnceramcnte 
la perdita., come fincerameme refe grazie al Cicla che fi compiac- 
<jue di confervarg!ielo. E p.erò I' avvenimeIlto, che riporttremo 
quì in compendio, avc:ndo farto verfue molt: lagrime anche all
 
nafire Corti Italiane) può confiderarfi come apparrenenre in q ual- 
che modo all' Italia. . 
Djfcdo il Re la (era dt:' $, G
nnlro dagIi apparramemi delle 
fu
 regi
 Figlic, nell" atta en: Hava per (.\Iin
 in carrozza, e por- 
t:lr(ì d.1 f/eJj;1glit:s a T)"ianrm, un uomt) {conofciuto involto in un 
mantdlo, pc=netrare Ie Guardie, e fattoíi Ió!.rga fra' Corri
i:mi gli 
av\'cntò una pu
nalatJ. II Re non 
' avvidJ
 alia prima d' 
ffer tì=. 
I'i!o, e rifpillgcndo 1.1 mJOO dea' Alfaffino " OJJ, diHe " qu.ICfw. 
l' h.t can m
[o,. qual 710vitJ ? nbbillfi CU)"A del DclfÙ!Q ", Appena det- 
t: Cj:..;d1
 p.;.role, porraufi la m
:1o a!1J pane p:rco(fa, la ritirø 
infa.R- 
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in:anguinata, e riCt),10[Ccnjuíi ferito., ft arrtíli., f0ggiUì1r
, fJlidl(J ----- .
 
dil
iI:Únlo., ma nol'J fi tJ1altrlllli,. que1te parole 
ratrennc:ro il zdo fIlA Vou;. 
delle Guardie.,che altrimenti Ic.. avrcbbcro fauo 1r1 pezzi. Trafpor- ,j.XII.IH1. 
tato fllbiro il Rc nel fuo AppartJmerJto chidmò il Confdfore, nè 
volle tÚfi medlc.ue prima d' averne ricevuta l' dtJoluzjon
; anzi fu 
udito con edlficàzione., e maraviglia de o Cortigiani ., dichiarare che 
in quanta a fe perdonava {in d' aHora) e fincc:ramcnrc aU' Infidia.. 
tore: ddla fua vita. 
Un Re che in cas} pericolofa circoí'h1T1za penfa più alia ficu. 
rezza dd Figlio., che alia propria; che ritira dal fianco una mana \ 
r;ronJante di {angue, e con l' alrra fa cenno che non s' offenda 10 
tèdl:rato che glicl t
 ver[are; un Re che chiama il Confdfore pri- 
ma dd Medico, e (he di proprio movimento perdona al fuo Fcd- 
rore., 110n ha mdlieri degli encomj d' uno 
critror fubalterno. 
05'IUUO riconolèe alia prima che LJn tal Rc, il Tito del no(tro f
.. 
colo, non può che a vere un cuore fommamenre tenero, mJgnaaimo, 
e Cnl1Ïano, e che confeguememenre gl, è degno di cUere collocato 
(ra gli Eroi. II Ciefo, che proregge Ie vite dc:' Principi) e che ne 
premia Ie azioni Cníhane, e generofe., dlf.:fe la prc:ziolj{lìm1 vita 
di Luigi XV, e non permife che il luao., e I\: Idgrime dc' Fr"U14 
celi fol!cro di lung.} durata. La ferira era íhta lcgglcra, e però 1.1. 
guarigiJn
 fo folh:eita, e quindi breviffi:n!) it pianro d' wnol Nuio- 
De che non pi,mge che I: 1èiagure de' fuoi Monarchi. 
Tune Ie Corti diedero a tale notizia prove evidenri dd lor ram- 
marico. Lc pubb!iche preghicre che furono ordinate ad implorare 
daU' Altiffimo la t'.1lure del ferito Re., e gli Ambafciadori inviati a 
Vert..glies., a fine di feco condolerfi del fundhlIìli1l> cafo) e b let- 
ttre (he gli {urono (erine per fino dalle Potcnze nemiche, (.umo in- 
conmdtcib!l fede de!!a fiima., edell' amore ch
 ch. tufta I' E!1rop:L. 
Ii proftHa a cos} degno, e virtuofo Principe" II Papa, ch
 10 ama4 
va reneriffimamenrc:) versò all' udire la num..a d
II' ernpio aHem 1- 
to, e del p
ricolo in cui era la vita del Re Luigi, amariffime 101- 
grime., e fupplich::voli fofpiri ai picdi del fuo CrocefifIo, e fu ve- 
duto fempre mdto, e penficrofo fino all' arrivo d" altro Corrieru 
che: rccò 1.1 nuova eifer Jieve la ferita., e ficura la guarjgion
. Gli 
ferifle fubito un' amorevolilfima, ed Apofiolica lettera in qudH 
lern1ini. . 
" L' improvifa norizia dataci dell' orribile infame attentato 
" commeíTo nella Clcrd Real Perfona di Vo(tra Yvtaefià ci ha p
r 
)'J qualche tempo 
:,nuti opprcffi in guifa, che no... fapc:vamo ove 
" t0tiimo; ma ritornati finalmente in Noi., non abblamo la(ci-t(o 
" di rcnJ::re immediatamente af grande Iddio viviffill1e grazl: d' ef- 
), fa
 in ficuro 1.1 prezlOfa vita deUa Macflà V o
ha, e per quanro 
n abbi:1'IJo faputo} tutto il Popolo di qudta. Ciuà hol fafrD 10 fr
(. 
)) 1.)" Circa poi qucIlo che 1.1 Madlà Voítra ha (a no ð.Jpo il fo.. 
" rradj.:tEo õi.uenta[\J, crediamo non poter!o, n
 do\'C:rlo attribui. 
" re 


. 
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" re ad aItro, {;he ad una fpedal Provldenza di Dio, - che la vIJol. 
Eu VOLG", falva in rimunerazione, come piamente pUÒ cred
r(j, del gral'L 
ANN. 17H. " Condo di Rdigione ch
 la Mad

 Vofira ha fempre avuto nel 
" core') e dd zda dl G-iuítizia eel non lafciar opprim
re la Chiefa 
" ne' [uoi driui. Sire, comune a tutti [arà la RIma dovuta a1l:l-ø 
" fua Potenza: Noi pret
ndiamo di tingolar.izzarci coil' amare r a- 
n mma fua; e però genufieffi, e con Ie lagrime agli occhi preghia- 
" 010 di vera core if grande [d:iio a darle una vita lunga , e tt:li-ce, 
" ed a mantenerlo fino alia marte in queUo nata in cui dopo l' ac- 
" cid
nte, Ella con tanta efemplarità {i è potta. Si ricordi la Mae. 
" fià Voftra la fua gran prc:rogativa d' efTere Primogenito della.- 
1? Chiefa, e Noi intJ.nto diamo con picnczza di euore ec. " 
Sarcbbe lungo, noiofa, ed inutile di rifc=rire i dlfcor{j che fu- 
fono f.ltti non li)lo In Francia, mJ -in tutta l' Europa a propofito 
rli queUo firepiwfo ') e rilevantiílimo avvenimcnro') I' origine, e la 
rnachina del '1ual;: non è nora ad a/cuno, 0 almen-o (c:fTendo dive- 
nuro fegrew di Stato) a poçhifIi'11i ., che ,erramente fel porterar-:no 
al fepo1cro. AI Pubblico., confiò che il 
eo., benchè più volte, e 
coo tutta la Criminal= accortezza inr
rl'o3.Ho, ed efaminato') nOI1 
palefa{fc.cola alcuna che potent: d.tr lurne alle-tenebr
 di quefin far- 
'0': Coí1ui diede ft:mpre, in tu/to ciò che rtlj>oiè, ule idea di ge.. 
nio, e di mente varia., ed ince-\ta, C'he i GlUrJici, fiante la contra- 
dizione degli indizj, non pmerono acquií1are alcuna norizia fonda- 
ta intorno all' 2 ver' egli a"'uto, 0 nò, d
i complici del fuo misfat- 
to. Ora accufava akuni che 
r:1nO innncenri, ora {j ritrauava; ora 
Ii dimollrava ardito, ora timido, ed in c
rto modo parea (j pren- 
defTt: giuoco de' fuoi Efaminarori. Prde finalmente -il parrito di 
:lfficurare, e giurélre di non aver avuro aicuno, nè complice, nè 
cl>nfapcvolc di quanto 
VeJ -co,-nme(To, nè mai fpiegò la cagionu 
,he 10 avea im10tto a commeuerlo. Quindi 1.1 più genre 10 attribul 
3 fanatifmo, 0 a pazzia ') tanto più quando 10 vide morire prote.. 
ílando di nuovo fino agli ultimi refpiri di non a\'er avuto Compa- 
gni nel ma.chinato tradim
mo. Le depofizioni de' coí1ui Parenti 
non (omminifirarono rnaggior lume') benchè fi ufa(Tcro tuue Ie più 
ffanc: diligenze nel conciliare Ie d-i,,'er(e rifpn(te dt:' rnederm1Ï. Le 
circofianze d' aver il Reo lervi:i i Gefuiti della contrada di S. J a- 
c<'po nell' anno J73i., .poi un Configlicre dd Parlamento, indi u
 
N('grziante di P(:lrobtfi
J.fo ') e tutCO il rima-nente che fi potè fapere dl 
Iui, fervì alia fioria dell.! fu.\ \'Íta, ma non diede Ie notizi
 ch.: fi 
fat l:bbero defìderate, per penetrare h forgente 
eI difegn:ao Reici- 
dlO. Avendo finalmerKe i Giudici, 0 fcoperto quanto bramavano 
(11 (he pnò dar-CÌ ch
 101'0 riufciOè:, quantunque il Pubblico nOtW 
ne fia informato,) 0 vcrameme riconofciuta l' impofiibilità d'in- 
durre iI Ren a rarlarc, .pafTa-rono dagli 'Efami a.1 Proce!fo ') e ca- 
quefio alia Sentftlza, che fu, come è ben da penfarfi ') fever:ffima, 
e dirc:mmo crudele, fe credeílirno di poter fültencre ) fcnza perieo.. 
10 
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1.0 tf errar
., c
e I' umana Giufiizia debba aver
 de- limiti 1 anche -- - 
Del pUl1Ire Ln Reicida. Perahro il Delinquente fu fempre.,. e nel- EllA VOLC;;. 
1a Torre 
i Montgom
yy ove fiette prigione, e nella PidZza dl G."e- A
M. In
. 
'IiIe, dove kfiirl gli ultimi., e Iunghi lupplizj 1 afiittito con mulra.- 
cawà d.\ pdl 
Jcerdorí 1 e fingolarmente da' Parochi 
I 
. P,w.o, 
c di S. Bcned.c::tto 1 i quali aueílarono con molra con{olazlOne de
 
gh :min:i Criítiani., eh' egti rnori!Te ravverluto, e pel_Hi.to 
 11 Rc: 
ti ricb
e in pochi giorni., e ai IC. del!o fießo mde tu In Illata dl 
d,u: udi cnZ2 
gli A rnba!ciadori íhanieri. .. 
Mol fe il Re CriHianifiimo riäcquifiò prefia la falure., non rl- 
cuperò ir.rieramente La quiete. GiJ. 11 Parlamento era ritornato in. 
graz.iJ del 
ovrano; Gutlli rli dIì ehe 3\-cano rinunziate Ie loro c
. 
ricne a veanlc rict:pcrate, I' A rci vefcovo di Parigi era flato rdtitul
 
to aib f
a S:de., gli alai V dco'ii aile loro Diocdì., e I' Enc.clica. 
3vea.lc-ppreffe Ie contde circa I' arr:mini!lrazione dc' Sagramcn- 
ti: quando la SC1bonfl., in vece di fecondarc Ie mÌre del {uo R
, 
indriue a rjfiabi!ire la pace dd Rq;no., e dcl!a Chida G.lIl:cana, 
c:Lb
 colle: fue intempdHve oppofiziani a far rinalcere dc' toa-hili . 
II Regio Cancclliere avea ordinaro a r.ome dd Princip: a qudl:\ 
Dcttor
!e F2colrà di rim()va
 dalle (ue T dì rutte qudi
 proj1oó. 
L.ionl ., che poretJcro fu(':irdr
 ;]UO\ e di(pure, e controverfic 1 glà 10- 
tk\'ohnCrH
 fopprefTe d:llle R::a!i prud::n!it1ìrne dichiarazioni . Un or- 
dint: CO!!} I:u'io, così opporruno OOYC-3 fènz' altea efam
 cfTere pron. 
tamente efeguiro. r\'1a i Dottori fi radunarorw, e determinarono di 
pre
are, p
r mazo di Deputati, il Re,a la(ciare alia Sor!JO'1.7Ia libe
- 
tà d' mft:
nare ., e foHenerc 13 j:mn DOftrj
1.7, corne: fe il R e I
 a vcfl-i 
comandaro di promoveîe Ia tJlfa : aggiungevano e{fere ad effi impof- . 
{ìbih: it (ùtto(crivere aJ fi!::nzio ÌtTlpol1o dalla dichiar.::zione d(;:' :!.. di 
Scttembre. All' udirJi fì farebbe creduto ch
 il Rc coil' inrimare ai 
Sorbonici d' afic!1crfi dal tratt:ue punt: controvcrfi, loro avdle in. 
giunrodi rinunziare ad -un flrrico!o di Fed.;:: i Dcpuuti però nO-l ri
 
rraAero alcun frurto da:!e laro rapprdent:mze., e il So\.'r.1n,) imp,'fe 
di nuovo ai Ooanri d
c èo\'dl'ero f
nza replica 
 fenza di!ctzioae r-
. 
giílrare il 1'1.10 VOIt.:IC, ed unitòrman'ifi. Uùbtdirono 1 nn dichi.1. 
rando che tlhbidlVllna per cfprtlfo comanJIJ di Sf.a M:lt'fJJ, nO!1 Ji 
libci"O co!;f.:njo. II Re cui premeva fopra ogni altri cora di allon- 
tanare Ie comeCe, Ii fafciù regillrarc nell' Archl\'Ìo ciò che volle. 
ro, purchè cancellalTero dall
 Te{ì ciò ch' egli non \'i voleva. De. 
cretarono p
r Unto di rr
f-=nt.Hc a SUJ l\1adtl una m
m')ril, cfpo- 
nendogli , come non porevano offen'are la I(

"e del ÍJknzio, f::lIzJ. 
tradir:;: Ie leggi del dovere. Allora i! Cot
[e "di S. Fior ntino, Se- 
grerariù di 
tato, chiamato a (e if Sin.heo ddl.1 Fac()lr
 , 
Ji f.:ce 
inrendert: con parole, che non ammetrevano ri{pofh, ch
 Sua Mae- 
fiJ. non \"olcva ricevere alcuna memnri:t, c che: i D()trori avrebbe. 
r,o fluo rneglio a tacere. Tac
lt]
ro . c nO:ï \.j fu chi gJi accclilf- 
te d' aver rradÍ!o illoro d...;v;:rc. ) 
X latan. I: 



162. ANN A LID' I TAL I A . 
Infanto il Parlarnento di TcloJ'1 prepara.va de' difgufii ad aT- 
h A VOLG. tri DoHl)ri Regolari : dàrninava dIa Ja Teologia d' un Gefuita' 
.lbal. 17 57- la tra
ò detefi.1bdt, e prodolta do fino jþirÏtf) ;lJfernalc per infami
 
del n?Jho Serolo,. e veggendo non dler. pofiibile di purg.nla dagli 
error! che conteneva, Ja condanr.ò 21 tuoeo., II nome di Bußem. 
bml111, che favoriva, a detta de' Parl.lmenrarj') il Reicidio ') andò 
IJnJto con q.ueJlo di. Roberto Dnmiens che 10 avca commdfo. An- 
the il Parlamenro di Parigi avea già. un tempo protáitte Ie Opere 
di Mariana') SUarc% ') Santarell, e dd Ven. Bel/armillo, Autori ci. 
tati dal P. La Cl'OIX:- in quefi' anno poi mandò- ora in B,iOdo') ora 
allt: G.llere parecchi Scriuar!, e 
tampatori di hbri ofceni') ed em.. 
pi, rt a' quail fu annoverato il Pocma inrirolaro I" Puce/te d' Or- 
lelUls ,_ parru d' un ing.egno il PIÙ tellce, e' d' un Core il più corrono" 
d' E.uropa') e che era dl già. itaro condannaro daW Inq_ulliz.IOne di 
Kan,.!. Ma rlror-niamo aile cote d' Iraha. . 
II Papd') bt:nchè trava.gliaro da fr.:que'nri in(ermif
 ') non cdI'a. 
va però di feri.vere') e di pubblic,u
 ulihíf1me"coftituzlOni. Già ,fa 
rrwlu ..nni Ii Jgitdva una caufa importance. fra' Vefcovi ') e i I'whf. 
fiüfurj dcllil Compagnicl di G:;:!lÙ ndi' lodie Occi.i
nrdti: 
Ii Ul1l ,: 
e g.li alrri') rra quali [an:bbe pur It.ua necdTarla IJna c,_){tame Cri. 
Jhana armonia') pretendey,ano la LçolÜ di poter d.ue Ie dlfp.:nie-, 
Púnoficle., D.)po. varie confiderdzinni ') e ad: lli.1oZ-l ezidrdll) del 
Re Canolleo, il S. Padre deci[e can una [ua Bolla in data de' 27. 
G,nnaro ') che nelle Città, ove hanno reíidenza i V dcovi , abH.mo 
qudh 1.1 fdcohà di fDmminifirare Ie difpen[e; rna negh alt! i. Ï<wghi 
ove non. riN
dono i Vdco.vi', rebb
n
 fieno IUo
hi ddh loro Dio- 
cdi') quefia 6coltà' lia ef
rcitata da' PP. ddla Compagnia. Un' at'" 
· tra Coilttt;zione nfguarda if metodo da tenodi dal S. Offizio net 
.giuJjc.ue i Rei dj' (-llfa Sacerdozio.. Una volta chi era accu[:ao 
dj ta.Je dditro, co1 folo cont<tfa-rlo alia prima, (j efirncva dalla- 
mOTte. Due di quefii Rei accufati di qudlo tài(" Sacc:rd,'zio') era-' 
110 Had rccenremenre ') giufia la [uddcHa conruetu
ine, aHoltni da.- 
4o}uc1 Tribunale. II Papa vide l' inegolJrirà di fale indulgenza') c 
vi andò- al riparo con una Bulla') fatta fubito da e(Jo participue 
per mt'ZZ'o d' un' EncicJi!;iJ a rut[' i Vetèovi- ddJa.. Carrolica Chielà. 
Eruditlffima poi è quella ch' egli pubblicò per díchiar.ue il Pantc{Jn 
o fia 5.. Maria <1crra la R'otondn, [otto la. prottzione fpedale de' Som- 
rni Pontdìci, e per ordinarne la cura') e la con(erv,iZione') dnpo 

h
 era di già tbta in gran parte d
formata . Si le
g!Hl0 in dr
 
epilogare turte Ie più rilevanri notizie') tanfo [acre') che prof.we, 
apparrenenti a qudta ') un giorno') mar<!viglio{ìfIìma Mole: vi {i. 
:i,1I1overan turr' i Pdpi che cbb.:ra parricolar penfit:w di elTa') (en- 
2.1 ommcttt:rvi U.-brwo VIll. che I' aveil. fpl)
liata, f'.!cend'one: trafp,)r. 
tare i ricchi
{ìmi Bronzi pute nella Balìlica dj S. Pietro ad ornare 
Ja. Conf.:tlionc: J p.if[e in C.ltb:1 So. Aug.:b aJ eJ
r
 trJ.sfvnnati in 
Canuoni .. 


In 
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In mezzo a Ciue1le cure egli ebbe de' nuovi motivi d' afflizione. 
Gli ordini del Gran-Signore non erano (lad efeguiri in Gerufalem- fu VOL.: 
me') c i Greci Scifmarici rinova-vano gli ,infuld contro i Cufiodi ANM"'iT. 
èd Santo Sepolcro : Ie querele che giunf
ro aHa Congregazione..., .. 
di Proþ8gnndn') obbligarono 
1 Papa a chiedere di bel nuovo I'in- 
rerpolizione della Francia prel10 la Portn Oct'Omana, h q"Uale re- 
plicò i fuoi comandi, che non furono meglio efeguiri de' primi . 
Udì inoltre, effere t1ari i Gduiti dilCacciati dalla Corte di Lisbo- 
na. Se quefio bando da 1.Jn3 Corre, del/a quale regolavano Ie co- 
fèienze, tpiacdfe a GefuÜi, ognuno feI può figurare. Mandarono 
fubiro åe' Dep:rati a fuppJicare il Re dl voler corr.mu.nicare alia 
Compagnia i moti,'i d' una dif!;raZÏ-a tanro impronifa , e firepito- 
fà. Ma i Re non rtndono conto ai Sudd!ti delle loro delibera- 
zio:1Ï. Fu punaue tifpoGo ai Deputati che Ii ritiraíJt-ro') e che non 
parlalTÚo più òi Cjuefto dfdre. CNJ.e in Francia la cöndanna dd 
Brl.Dèmbl1l1t11, così in Lhtona I' allontanament'O de' Gefuifi ') fu it 
Jampoannunziatore del fulmine che venne pOI a colpire fUrta I:L- 
Compagnia. 11 Generale deJla mêddìma fentl al vivo qudlo co 1- 
po, e non è incredibile (he gJi accelera(fe la morte. Marl il ('. 
Luigi Centur;o1ïi in Ca{lel
Gandolt
) nel Mete d' Ortobre in età di 
72.. Anni ; pianto 'tc:neramcnt
 da' (uoi Figli') e da -quanti ne a- 
vearzo conofCiute Ie Crit1iane ') e {ìn
olari virtù.. Buon per lui che 
mod a tempo per non yedcre Ie lllndre vicenJe 1 aIle quali" fog- 
-giac
tI-e -ben prefio il fuo cadente lfiiwto. 
1 O,lmenicani non perdertero nè i Penitenti') nè il Generale, 
ma b
nsl una buona BadÌJ ') cd una Chief.! ') della 'iua1e erano Or- 
dinar
.. Già da molto tempo 
' agirava in Napoli 1.1 celebre c3ufa 
rlella B.lg11arn ') pret
fJ. di Gius-Padron;;to del Re, che in cnnfe- 
guenza ne richiamava la Nomina. L' A vvocato che difendeva le 
ragioni dc' PP. Dom{"nicani, uomo per altro molt
 accredirato') C<)f1 
un equivoco gra\rj(ljn
o di qlldli, che f..H1no ben conofcere quan- 
to {ìa caduca I' umana prudenza') rovinò i fuoi Clienti.. E{ìbì que- 
It' uomo alia Real C:Hl 1 cra di S. Chiara j' unico Docurn:rato ch
 
poteffe veramenre far maoifdle Ie ra
ioni del Re. Documento del 
quale il CJrdinale Nieco!ò Antonelli') aHora Segretario de' Brevi ') 
avea di btJoaiffirna fde, la[çiato ufcir copia. Era quefii un anti- 
(:oPrivilegio dd Re Ruggiero, dal"tenore def quale venivano fi.m- 
cht"g
iate Ie Regie preten{ìoni') in mojo che tutti i Minifiri ddla 
Re.ll Camera, non a\'cn::h la "parte contraria nuove ragiooi da al- 
Jegue, d,wettero fentenzi:ue a f.. yore ddla C.Hona. In confcguen- 
za di 
aJe 
iudizin ued il Reale Di(paccio., che nnminava alia d:r. 
ta BddìJ l' Abate Crifiiani. Quetti non potenèh oltenae nè ddlla. 
S. Sede, n
 da' Vefcovi del Regno di Nap,),i I' lfiituzione , andò 
a cercaria in Sicilia') e h richieft: al V deo\',) di C
falù MunCl. 
gnor GioJchino Caficlli ; il q
JI:: ') arrogJndolÎ una facolrà che cerra- 
mente !1J!1 gli compete va n:: punro nè pocu, glic:la confc:rÌ C(;t
 
X :r. mara- 
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_o_ rnar.lvigIiofa fr1nchezZ.1. II no'vdio Abat
 pcrtanto Í:1 vigf)re dì 
IR, \'OL6. qmíh Ithrlizione efercirava publica mente 1.1 po::ldtà Eccldi.dlic.!, 
An'. 17S7. cd Abazj.i!
 : rua íìcctJrne, Hanre I'ilkgi:rimirà ddl' aurorirà mal 
co.f gult.l , Ie ordinazioui' riufCi\'an nuile, co
ì molrifl1mi crano gli 
... fconcerri che q'Jindi ne derivavano, e gravi(ft.ni gli fcrup.oli che 
angdtJdv.lno Ie cùfcienze. o Avverriro di qu'
l1') (cornpi
lio il Mi- 
Ililtcro dl N -1ptJli, proib} all't\bate Cri1liani ogni efercizio di fpi- 
riruale 
itlrltdlzione, e da irdi in poi '1uel Pupolo fi rrova nella 
inconlOl.h(Jirna nectlfirà di ricorrere ne' !!lOi fpirirllJ.li blfogni aIle 
LongrLg..Jzioni di Roma. 
Au<.he il Papa pronunziò in quefi' anno una (entenza, cl1e.., 
pofe fine aPe \'fl rcoze iofone fra j' Abare Generale de' Batíliani , 

 G
dJ() d
'Canonicj Regolari LJteranenfi. PretendeVJ quegli d' 3- 
Vt:fC nd;a (appdla Ponnficia la prrceder.Z3 (öpra il fuo A vvcr- 
farin; qlll fii glida contrafiava. L' atfale fu portaro dinanzi al S.. 
Padre, II Gua-Ie dopa d' aver darninata rnaruramente una CC,lltro- 
v
rlia dl co
} poco momento, d"cife a L \'me dell' Ab.lte Lao:-era- 
ncnfe . Prevedendo poi die if n.
fìi:':'10 (ì .fàr
bbe ammt:rin.ao, 
fGgglUnf
 nella Bulla quefle picClfe p:l:-o!e " E quanto nUa Pafo'la 
Jel pl'e{elJte /Ih.1tC GCIlcJ'nle di S. fl.;flio D. A!d1.lndrø A
uad.J, 
Roi lodi(J
1o il juo zdo net pfonlo'V!'J"f: It 1 flu p,'c,r;dcnza Jrpj"fJ /' /1- 
bntc Gel1c"ale de' C anonici LnleJ'anenji, clovcndo il huon Reli
 ;(1);' rCJ"- 
c.7rc gli onori, c ; va7l1aggi de/Ja pmprin Religione : ma polla in 
chiaro la vCJ"itJ, é ,drrc!1 obbligato ad ahbracíÌarlo, c p":1tÌrm'!n : 
ch.: ft mat per qttfllche punriglio (D. AldLmdro era Sp.t
mJOlo) 
penjl1ffi: d' a1f(ntn;jì dol!.,: Cappella, Ippþio (he 10 Cappdla fi ren'à 
lJe11ÏJjimo fenzo di I!li _:0 c de 'L,olC!dwi poj J"ÙOrllIiYC dopa d' c/Jt:r- 
fcm: ajjfI111!ltO, "ÌtrovcrJ impedirn /' Cl1lpto . 
O:tre all' occupazione che da \'Jí1') ;i! P .:1;'3 queíìe contd:: A bazia- 
Ii \"e roe furono ddl' altrc: ch
 1-0 tennero in pcnfiero per qualche tem- 
po. Una fpedizione milirare-, in un PJd
 che cia tami, e. tJnti 
3nr:i ripofa fdicemente all' ombra di pacif.ici ulivi, era in quefii 
b iorni , l' ogg..:tto deUa pubblica curiofirà, e la materia clio:' difcorfi 
delio Staro Ponrifìcio. Già da mold Mdì gran numero di Ban- 
EÌiti, e di Ladri infdtava la Provim:ia d.ella 
1arca. Mon(j

nor 
J\.lcdÙÚ, che dalla Nunziatura di Torino era patTato alia Prdiden. 
2a d' VI bino,- diede avvifo alia So. Sede di quefio difordine, e dt:i 
cbnni a quali eran'o continuamenre efpot1i i Marchigianio. Mo{fo 
a fdcgno if S. Padre dol tale notizia'J pemò fubiro al modo di ita- 
mir!3re que 7 Malvivenri ; e però or
Jnò, che radur-ato un b:Jo
 
Corpo di Soldatefca 50' andatTe immcdiatamen
e cor-tro i meddìml. 
Penfavafi d,1l1.1 pitÌ g.
nrc, eh:: tal cOrBmiffione (ì fart:bbe data at 
Gmeral M:n
p-oÚ, che cHen do di prufdl10ne Guerri::io,. e pri- 

ato dal!a s. 
t:de per condurre Ie fll
 -rrurpe, p;trea dtft:nalo a 
qlJelh milirare- imprcfd. TvIJ. Sua S:mti::1 fbmù ')!Ù ()P?
}rtun
.
i 
affi.i.nla 
Uo ít.:do 
1onJig.:1Or li1:rlin.i ArciveCcovo d' Atcn
. 
Im- 
lpgl:a 


. ... 
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"''I.'''r......"T .........., 
go-;!í.1 che 2VCl nella iee 'nda !:.Ià di _ 
).oma nc:ttatl I. G:Úh-Sc- ----- 
nO):1:, fu il nt:artt a Genaalc ddle 1\1111ZIe lJ on tlficle. A 111 I b. p
r- EII.\ V ULf;. 
, x: I -- I CL.' .- ld I AN'l.jH7. 
tauro d Otwbre) furta a 1 ïUppa) e d ...."'iïïàg.U parr a quar- 
tier Gcm:rale in buonifiimo ordlrlt:, e in aria di chi vol, non a..- 
comb.luer N.:mid, ma a punir M,dfattori. rrccedcva Uila fqua- 
dra di .Corazze di Sint
r
glia, indl la C ompagnid dc' Granatieri, 
con buone Dlvife, e bene armata : venivano dupo qudti Ie Com- 
p
{Jnie di Montolfo, di Rl , dl Tombd, di S. Lorenz.o in Carn- 
po
 e Ie altre du:: delJa f
dJt'tt.a C.iuà di SItÚ:;:agli? :. ci
qu1n
a 
Sbirri chiudevano la marc
. Gnmn, dopa poche mlgha dl canH- 
no per una ameniffima pi anura, all' Abazia rli Chiarávalle, fec
ro 
alto, c ú rinfrdcarono, e ripofarono due fole are., dopo Je qua.li 
ripn:fa la marcia, arrivarono felicerncnre nella. Ciuà 
i Jc:fi, O"e 
troV.HOOO comodiH1mi Q:larrieri, f.nti precedentement
 prcparare 
dal Gem:rale. Manca.va il Carndice; ma giunfe opportunamt:me 
b (;:fa, {corrara da una fquadra di Sbirri. Prima ddla part'enza 
era (bra pwmulgara) co!>Ì richiedendo la difciplina milir.ue, un 
feverit1tmo EdiHO., che rnioacciava gra,,'imme p-=ne a qualunqu
 
Saldato, 0 Sbirro che avdfe otàto rub.lfe nc:llc c.lfe. Ora un Sel- 
data, temendo ch
 Ie provvi(ìoni. p.:JteHao venir me no , avea giu- 
dicJro bene- di prùvvedcrlì di pane, e di comdhbiii in una cafa òi 
Jelì a fpde dd Padrone dalla mede(ìma. J
o f
ppe il Generale., 
e il po\'ero Gregario fu immediaramcnre c()IJ.
o) ad terrOflì1n cre- 
Jècnris oudnciæ, fu la Piazz:l di d
rra Citrà. 
Dopo vari Congrdfi tenmi in J dì , eíIendo il piano dell'im- 
prefa moho b
11 conccrrato, turta la Trupp1 s-' incamminò alJ:.- 
'Volta della Terra dd Mnffl1ccio., otto rniglia di(hmt: daB' J.llziJdt'l 
Clttà, e vicilìa ai Ca{}dli., e ViHaggi che f":ï\'ivar.o d' aiìlo ai 
r.1ah:i,,'enri. I'vi fep
 Mon{ignor /V:aIÙJÌ t'Ífer(ì i B:mditi ei()rdli 
pubblicament
, che prima d' arrender{i a \'rebbe dJfcheduno rli JoTO 
dato fuoco ad una gran cimura di pelle ripiena ,,
 polvere, C
l
 
portavano avvc,!ta, per darfi tutti ad un tratto la morte. Ta!u 
norizi:l, proilofiicando una (.)fte rdiftenza p::r p.u[e di que' diC.. 
p
rati, wife alquamo in pcnúero I' Arcivt:fcovo d' A

nc) cui p.lr'- 
ve di v
dere in quefii B:lOdlti rioato il coraggio 
 c la faocia 
di qUt:gli amichi M.ucnigiani, che aveaoo un te'np::> fdvoriro it 
bantiito da Rama Lucio Sergio Catililltl. Con tutto ciò l' a{fdlt
 
dc' Luoghi fu ordin.1to., ed deguiro. Alcuni inn:ítirono Duomr>, 
F;cllrJo., e C a{/cllettt1 .
 altri ROlo;jCio., Precicchie, e POïCflt.dlo. F ù 
Cerramente fOHunat.l impref.1 codena ; che fenza oe men!) fcar:- 
care un fucile., i Ca-pitani <:,' impa-drolliffero di tutti qudli luoghi 
ill bre\'ii1ìmo tempo; egli è ben vero che non vi fu chi lor fdCdT
 
frame., imperocchè tutti i Bdncfiri aveano molro prima prcfa la 
fu.ga., ft:nza che 1. Eft:rciro Pomilìcio aveffe po[mo imp::dirglid.l. I 
Mal\"iv
nti, 0 lìa ch:: avel1ì:ro vantata tam a tÚocia pa inrill1o- 
rire i 
cmici) 0 Lì.. dl
 il cvraggio d;:' Sc.:ll:ra.ti r.Oí1 rcgg1 ali' af.. 
fttH) · 
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-=- p.etto del pericolo') abbandonuono i )Of(
 a(ìli , e fuggirono tutti nd. 
IlIA VOLa. la ToCcana. Gli altri Abiranri, per non efpodi at pericoli de ilL... 
AN)!. 1717. fanguinoCa giorltara cui s' anendevano, s' erano aUontanati dalle 
lor Patrie, non Ia <cia ndo in dfe che poc.oe F emine , ed alcuni Vec.. 
chi. Qumdi Ie Truppe Pontïficic') dopo d' aver arreCtate in quei 
luoghi foiitar.j poche per(one, trovate po(cia innocenti') cd aver 
lafciati fuggire tutti i Rei, ritornarono a' Ioro divedì Quarrieri, 
colla gloria d' avere ') fcnza 10 fþargim
nro d' una goccia di fangue, 
refa la pace') e la (Ì<iunzz;1 .alia Moycn. Le D:-nne') e i Fanciulli, 
che erano per timore utciti daiie lor Patrie, vi ritornarono tran.. 
quillamente, e benediíTero Ie armi Jiheratrici della S. Sede. L' E.. 
· .Clto Ponuficio non ebbe ceno ecca(ìcne di dar prove fegnalarc 
del Cuo valore ') non avendo trovata la rnenoma re(ìfienza, ma il 
non aver nemmen penCaro a formare in qualche Q
artiere uno Spe. 
dal
 ') nè a. provedere i Carri per trafport3re ,i feriti, fa ben ar... 
gomentare (be era no rif01uti di combattere fino all' ultimo refpiro. 
CO
) tcq.ninò qudla Campagna') fJtta profperamente del Monfignor 
Mer/in;.') .di cui (ì parlò poi fempre non folo come di zdantiffimo 
l>relato, ma eziandio come di perititTtmo Capitano. 
Meno fdice fu nellä Corlìca. i/ Commi!fario Genovefe ') benchè 
flon trafcura{1e occalìone alcuna di prG:,i.19vere 
i' interdTì della fua 
, Repubblic,l. Mario Marya') nel quale egti ,canfidava di moho') era 
b
nc: uomo coraggiofo') e rilo/uto, r.n.a 0 non avea molta cogniziono 
delle cofe guerrdcl:1e') 0 gli O1ancava Ja prudenza ddJa quale dee 
el1er muoito un Capitano') tanto nel prevedere') quanto nel metre. 
re a pro6tto Ie vicende della guerra ') 0 fina/mente non era fa vorito 
rl:ltla Fortuna') che fupplifce bene (peCI'o alia militare int:Cperienz3. 
Avendo pr
fe te armi a favore di Genova') a!tro pard to non gli ri- 
maneva, che oJ morire ') 0 fup
rJre il (uo Avverfario. Dopo d'ef- 
ft:re andóito .ad Aleria') ev' ,era /.1 fua f.1fniglia') pafÛ> in Fz,!mllrho, 
indi in Bozio 
 non ave_ndo che ISO. Com pagni bandi:i dai malcon. 
tenti. Fu co (a O1o/to facile al P'l"li di circondarlo in guifa che p.1- 
rea impoffibile che potd1e fuggire = Fuggì però a tempo con 15.. 
banditi nulla o(bnte (he i Signerì fTenl!frilli') e Rorctl, 10 gua
da1. 
fero quafi a villa. Si ricoverò in ./I!"..;I1, o\'c (ì fortificò a íegno 
che (1ctè fare diverfe fcorrerie nelle vicine Can'p3gne') e impadro- 
J1irtì di tanta quantità di bd
iame ') che potè fomminiHrarne a\l
 
BaHia') colla quale avea libera comunicazione per la via del Ma- 
re. 1 
ollcvatl non potcndo !If(>gare la loro r3tbia fopra di lui') fe 
la prefero co' fuoi Parenti. La cafJ del Pievano di Rozio (u inc
n- 
diata') e un Sacerdore cli Ccrte fu arrefia to. II Manon') per riprefa- 
glia') ftee carcer2fe il Pievanf) di f\.;oirtl ') eel abbruciare pari mente 
la cdfa . Così armati j Nazion3.1i confro i NJZionali') fi diíhugge- 
va no gli uni gli ahri a vieenda, defolavano la comune rarria tra- 
\'
gliata dd ulla doppia Guerra, flraniera ') e civile, e combattcvaryo 
jnct.íTJn
emenre, {,ou conft"i:uir mai il fine per cui aVt:\'aI10 impu. 
_ gnate 
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gnH
 Ie armi . Città rovinare, Campagne 0 derate, 0 mal fieurf'., 
:..=:::=.." 
PI
vi inct:ndiate., Chide ...LJbandonatc;:, aff.llti [requ
mi, f.uri d' ar- Eu VOLG. 
mi eonrinui., turti, a{fL1ß1nj contr:buzioni gravltlimc;:., Rdigion
 ANN. 1151. 
trafcurata, Sacc;:rdvtl rnaltrdU.lti, rirnori., JltiJrdini, tumulro, e fan- 
gUt: 1 rendevano la Coríica il Pacfe più Infdic
 deJla terra, la cui 
Storla farà JO-orridire loi Pof1erità. j Parzlali del Malra furono ar- 
re(fati in Rozio., lrerd
., e Serra, per ordine del Pre{idente Venlurini, 
c ridotri alia necdlità d' implorare il perdono. La clemenza con la 
qu de il Paoli Ii nmandò af1olufl, induITe ahre Pievi ad imitarli 
ßC:ll'impegno pre(o da effi di levare-3oo. uomini a favore di quel Ge- 
naale r Con tutto elò il Matr''', coníìdandü ne" {uoi fegreri rnaneggi 
s' and.1va Lufìngindo di veder preffo il fuo Competitore abbandJ- 
nato dJUa Nazione. Ma il Paoli' fi fervÌ cos} bene dell.! notizia che 
ebbe di queíh vanti., ehe- gli riulcÌ di distufi dc:l Malra PIÙ prdio 
ancora che non peniava. . 
. 
i ritirò in una Montagna con foli So. uomini, fingendofi fug- 
gitivo, e pieno di timore per improvvifo' abbandonarnc:mo dc;:' luoi 
AJerenri. Qudìa condoua ., della quale il Mnt_rlf rion pt:ne:trò I'dr- 
tifizio benchè faciliffimo a riconofct:rfi, gli feee giudicare ch
 arl.!. 
l{:ndo il..t3Ie cireofianza il fuo R ivale, iI eotpo- farebbe fi<:uro. Cor. 
fe .111' afrellto del COrivento di Bozio, dove il fudd:;:uo {i era. [ortifi- 

ato, e gl' intimò d' arrend::rfi: queHi- temporeggianJo coo molta 
dc:ftraza, diede agio ai funi (eguaci di giungere fecondo il 'oncer- 
taro, e circondare impw'ivifam.:nte, ed 10 cos} gran numeral' Ai.. 
lalitore, che quef1i fi diede ad una precipitofa fuga. I vincitori- 10 
inft:guirono, ed avendolo'T.Jggiunto, 10 trucidaroilo, e ft:'cero a p
z- 
zi in età di lì>li 28. anni. Giovine valoro(,), ma fve'iturato, ed 
appumo troppo gim ine :.1' an,bizione 10 ae.:i..:cò , e gli fece impu- 
gnar It: armi contra 1.1 Parria, i Parenti., e gli Amici r Se avdk... 
combarruro coli' idea di fofienere i drirri ddla Repubblica., avreb- 
be trCJvata più d' uno che 10 avrc:bbe 0 loctJro, 0 cornparito; ntt- 
niuno ignorava, che intanto eglr avea abbracciata il partlto dei . 
G('novdi , in quanro non erangll riulCito di- orren ere it fupremo Co- 
mand() d
' CorCi, che cr
deva dovúto al fuo merit,) : fJ n.mdirneno 
t:ompianto, e 10 farchbe (bro di più, fi pro Plftr;" fie cO-lleidi1lèl, 
t:orne di Catilina dJ11c Salufiio. 1 fuoi feguaci 10 imirdrnno nellLJ 
fuga, rivolgendofì vcrfo Ie Torri che erano in par
re de' Genovdi, 
ove penfa,,'arro dl rlfugiarfì, ma trovarono negh Amici ai quali ri- 
(;orrevano, eglHI duraza, e [.)rfe maggior di qudla ,he avrebbero 
r.invenuta ne' Nt:mici dai <]uali fuggivano. lmpt:rocchè il Com- 
mi({ario G
nera'e died:;: ordine che non Ie nc;: rieevelTero che a/em- 
m pochi: gli altri fcrono efclufi in modo chc:, abbandnnati da.- 
quei meddimi GenO\refì, a val1ta
io dc;:r quali a-veano. fparfo il 
fdrJgue, caddero pr-e..IJ dc:' nemicI, I quali II tratrarono con efire- 
mo rigorc per :urerrire gli altrt. cìd:.:r
nti dd "!,Llra. E' da crecteru 
ptrò ,h.c- di ll:.:::íti., pochi -v
 DC fimandTcro 
 (l-
enuw m"nr".-}t'rfì- in 
un par-; 


. 
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un partito, quando ìi partiro ami.co è menD indulgente dell' i. 
Eu VOLG. ninHCo, fareb
.: íhta fJl!ia . V ordine del Com:mll.uio fu 
er- 
ANN, 17S1' tamentt: Hranu, cd Impercettib:Ie; ma appunto p
r qudlo de: 
andadì cauto nd cond<lnnarlo. 51 dce fupporre, anzi tcncr per cer.. 
to ch' eg!1 avdI
 ddle otrime ragioni dl utare quefta oftihÙ ai Corfi 
fuoi aden:nti : ed io che non Ita alcuna prernura di fufiem:re II CGn
 
trario., ci
(jdt:ro cho: chi l
gg
rà qudte rÚemorie., I.> credl. 
. . 1l Vi.lcitore dopo d' aver conddnnati a morte aÏcuiJi de' pri.. 
gioni., obbligò gli alt:-i a fpianare il Forte d
 A I
ria , e per mag
ior 
ficurena n
 fece gerrare i faffi ill mare. Cinqua:Jta, e più cafe: fu- 
rono ir.ccndiare in quella occa{ione a fine di deprimere, e Oermi;. 
n:Ire il p.uato ddl' eltmro Competirore. Qudro è.. il coítume dei 
Codi, come {j è d::tto altfon:: co(1urne barbuo ch
 dovrebb
 
aboJi.li.da una NJZione, oe!!a qlule Ja ReJigione , e Ie (cien
 
han.:o clio gi;Ì inrrodotre delle m1(
îme fommliuente lod
voii, 0 
coaformi aile f.1crc Ieg!.',i dell' .llmanirà ; tanto più fe (j confid::re.. 
rà ch;: un tal co(tum;:- Pl:Ò r:durre in una lunga Guerra civile turta. 
la CorClca in un monte di {am, e di cen::ore, e ch:: non è giuflo 
di far port;1r
 i íJ in fi n iro ai Poítai , l.1 pena meri tata d.\
li A vi . 
Turt.1 l' J{ola pian[:: in qudl' anno la marte di un (11ft degnif.. 
fÌmo Fi
lio qual era il Cav.lIier
 G..): To.nmJfo B
el.io Brigadie.. 
re ndh: Arm.He di Sl13 M.ldtJ. Cutolic.1, che abbi IffiO mentovato 
in alno fuoga. Q:Jlntu
qt1:: abltd.
T::. i
 Vel
ZIJ, ove morì ai '1. 
di Maggio, pMca maIm 1!1 Coríì:a, clJi avea giov iot<) non poco col 
fuo configlio. E
li era Zio d
! Gt1.lforio, che EJ uccifa d.l' Coogiu.. 
Tati; avc;:a f
rvitJ. can molra in::': la. R
pu!Jb!ica di Venezia, e il 
Re dl Spagna, quando la f
a N.lzio:l:: I.) el.
fIe a pieni voti Gene.. 
rale, Gr;jn - Capir.Hw, PrOiC!W;o.:, e Gonr:utore dedi' l{ola; Ca- 
rithe co{picue 1 eJ onnrevo!i, a!l
 qq lli p
rò egli prefed 1.1 p:lce , 
e I'\. quiere che god
v.1 ndl.l più orpi[ll
 CirÙ ci' ltalia. Gli ono- 
ri, che i Corfi gli f::cero ar.-:he d,-1pO la fila m
rre, Canna ft:de dd- 
· I' amor
, ehe gli p:1rtavan() in vit.1. Dopo. d' avt"C ackmpiti i d
. 
\'
ri di buoni, e grati Concittadini, riaHuo1fcro Ie imprefe militan, 
incolninciando dJII' afTdio de!!a Torre di 
. Pel!egrino, {
'!!O l:t- 
dirczione d' up-o Svjzz
ro f..1bl'k.l[('r di p8h;ere: pen{arol1o d'imt n - 
dronirfene per forprefa, ma In í1:ratagcrnrn.l il11m.1ginato d.1 c:ífi 
andò f.lllito ; gli an
diati erft:I1(i,>fi accorti del dif.:gno, t'::cào tJnt(
 
tU('(O topra i Corlì, che CJ.udb furono obb!i
ati a ririradi nc' puíh 
(
a <. íIì già t:nriíl<:ati . Sp
r3.ro:lo p
rò di riJ,ujj co!IJ fJ.'11e, cITendo 
fac JJ{J
mo d' impedirl
 ch
 
)íIÚo introdotli d/ vi,.'eri r.dla Torre. 
InÍ.uri il Pre(idio non \"::g
end() comp:uire a:cun- (ocemfo nè dL.... 
Gt:':o\'J, nè umpGco dal!a BaHia ,dc'vl:: aven mandato I' avvifo del- 
le fue angu(tit:,lncominciò a mormorare, e finÌ col traTtJre la rda, 
ch;t'dwdo di [Ner ufcire libero, can Ie armi, e bagaglio . Se fi 
fc He alcoir:uo il parerc lid Sig. Pnali, che con ("omma prudenza con.. 
IÌgii.1va d' .1cco!dargli quanta dimandJva 1 1.1 Torre di S. Pdlegrino 
f.ueb- 


. 
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úrebbe cad uta in pot'ere de'Sollevati : ma il Sig. f'cntur;ll; J uomo - -- 
pià coraggiofo che cauto J vi lì oppofe gagliardamente, c fi oftinò Eu VOLa. 
.a volerlo 0 a difcrezionc, 0 a viva forza 1 ricufando ogni capitola- AtUI.l7iT. 
zione. Quefti difpareri fc:cero perdere I' uno 1 e r altro; imperoc- 
chè mentre nel Campo de' Corfi fi pa(favar.o Ie ore in contrafti , 
giunfero du
 Galee Genovefi, che fecero allontanare precipitofa.. 
mente gli aíredianti 1 yemi de' quali rimafero preda de' Soldati del. 
ta Repubblica. 
II March
fe Do..i.1 frattanto J non potendo intraprendere cora 
ò' imponanl.1, e molro meno dopa la difper(ìone del partÏto del 
11"!"/1 1 volendo però operare in qualche modo J ordinò cbe niuno 
f1 avvicillflHe alia ßania per prenckre cofa alcuna ; a tale eHeno de- 
mnò un Corpo volante, che fo incaricato d' arreftare chiunqu
 
lenra(fe d' emrarvi. II Paoli dali' attn. parte vietò ai Cuoi di foc- 
correre in veruna mar.iera Ie Città governate da' Genovc:fi. L' or.. 
dine del p/Joli non recava alcun pregiudizio ai malcor.temi, mentre 
f}uefti 0 non aveano derrate fuper1iue 0 Ie vendevano ai Franceíi.. 
Ma queUo dd Marchefe Doria produce va la fcarfezza de' viveri 
mila Capitale del Regno: in fd.t
i iJ maJe crebbe a fegno ch' eg!i 
fu cofiretto a rivocare jl Decreto, ad iftanza parrico'armente del 
Ma.gl!haro., che gli rapprt:f
l1rò Ie trifie conf
guenze del meddìmo. 
I FranceG vd;:v.tl1o tutti qudli O1O\+nentj coa indifferenza 1 r.è 
{ace\-ano paffi che daíTero ia.-tzio di pJ:-zialirà, nè a prò de' G:r.c.. 
veli, nè a favorc d
J Cr>rfi. P
n{o ch: uomini d' una Nazione av- 
vezza ai paffa-tempi, com' è la Francefe, non defideraffero, che if 
momento d' ulèire da un Paefe, dove necdlariamente ianguivano 
di tt:dio. A.ltro di effi non fi feppe , fe non che imimafJero al Ma- 
g1ttrato dell a Provincia derra 1.1 Rdagna, di dichiarare formalrnen- 
te, Ie qud Popolo inrendeva d'dlere del partitu Gallo- Ligure, 0 
veramcnte di quello de' Sollevati. La rifpotta che fecero al Conte: 
di V.Ju
 merita d' eaere infcrÏta in quetti Annali 1 come quc:lI
 
che dà molto lume alia Storia di qUt'1 Regno. 
" La venerazione che i CorÍÌ profelf.lno al nome, non ch
 
" alia 
orona, ed aUa Sagra Perfona del Monarca di Francia., è 
" al Mondo co
} pubblica, e manifelta, che .t:mbra foverchio il 
.,., rict:rcarne nuove dichiarazioni. Si sà, ch' eßì gemono da dUeJ> 
." fecali futto di una fervità dura, e pdante per il loro attacca. 
" mento alia Francia 1 e per averla aífai ben fervita. Enrico I f. 
n net ISH. avendo fpedito p<;:r conquilhre la Corfica, i Corli fUt.. 
" ti s' unirono a lui contro la Repubblica di Genova: ma avendo.. 
" Ii efla vimi , in pena di 
alc riH)lta impofe loro ( malgrado 
." la garanzia de' due Re CrifiianiGìmo, e Caltolico) un giogo 
" tanto l
rave, ed ingiufio 1 che i Corfi non potendo più Coppar- 
." tarlo 1 Í'n dall' anno J 729, fi provarono a (cuorerlo. Lufingavanfi, 
11 ch: forTe pa riulcir loro felice I'imprela, a:1C'f':hè ne furono im- 

, pcditi dal Re 
 il quale ff::dì Ie 
Ioriofe Cue TrLJppe per paclficare 
1{ " ta 


-' 
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 n 1.1 CorCica coHa Rcpubblica. I Codi ,che confiderav:mo quefia- 
lUA VOl,G. '), [JoIce come una Guerra 1.1 più crudde pa 111ro, rlchl!:!tl d.ti fv1i. 
A
':S.17n. 11- mltro di Fr.lllci.1 di dovcr fi)[tomertt:r(i alra Rc:pubblJCd.., pro- 
1) mcuendo da parte Ji 
ua Mad!d. di far loro aCC(Jr,i.H
 un g'ufin, 
" cd onetto rcgolamcnro, nfp()IÚo: Che ern ION ro
; duro if jòtto 04 
" porfi 0/ Dominio' d, G.:nrJVa, corne If) andnrc a//'t mOïte: ma chú 
" jè " Re /0 vo/evlI, IZ'l.:n:bhonlo ubbid ;10.. 
" lof.ui ubbldiruno i Corfi, ma non ubbidì la Repubblica. Pro- 
" pok dla un regolamt:ntu, jnd
gno., non mc-no dc:lla mt'dldzione ') e 
,.,. gannzia: del 1.{t,>, che dcll' dCCt:ltaZlOnc: d
' Corfi.. r\on tanto pcr 
')')- qudlo, quanro per Ie: nvovt' mfr c;zloni, e infeddtà dclla Repubbli- 
'), Cà, i LlJrlì cd1n:tti' da una dura nect:fl'1tà rornatono art aUarmarfi, 
". e it Rc turl
Ò a Iredir Ie lue 1 ruppe . Ft:cero cllt:no la fidTa propc- 
" fizione dl prim.., cd i Codi ufpolerO- cot mt:dc:hmo corr:phmt:nro . 
1) La 1.{epubb;lca dkndo{i abufàta, () ddla degnazionc del R c:, 0 del- 
')') IJ. condllc
ndenz,1 dc' Codi, come ci ritf.'rvid01o a dirnottrdrc: colla 
" pill chiara evidenza, Ie Truppc dopo dl avere- rrarrata per quanr' 
,,. anni la pace, partirono fenza potcrla ri ltabJlire.. Eccole rirurnate 
" 1.1 tern volta, ed cccole Co'-perro(t: di noi a dimandarci formJ.lmer.- 
')')_ te di dichiardfc, fe vogliamo aderire al loro paruro, ov\'ero a 
" quello dç:' lor nemici. II Maglftrato di B:daf;J13 p:::rtd.l1ro, CUI è 
" nata: farta que!ta propofiziaoe in. nome di S. E. it Sig. ContCJ 
n di Vaux," Comandanre ;,
 capite ddle armi di Sua M.H:fià. Cri. 
'), ftianilfima in COJ
ficn da un tuo Uffiziale, rifponde: Chc glà nd- 
'), I' A(femblea di Caccia tenutafi li 19. Lu
lio" dell' anno corrente 
" fu ftabihta d' unanime confenfo, e p.uucolarmc:nte coIL' inter- 
n vc:nto, e vot. di tun' j Prcfid.:nti di qudh Provincia, la Neu. 
'),. trdlità nel cafo, ch
 Ie d
e Potenze bdligerantt dl Francia, e 
" d' lnghilrerra venilfao a fadì gucrra ne' noHri confini; proi- 
" bend!) dpreífamente, e (otto graviíIime pen
, rinovando qud- 
')') Ie che (uron,)" già comminate nd CongrdTo di Picu-a/b", avurofi 
" ai '5. N,>vembll: dell' anno f<:orfa,- cootr!) qudte PerCone, chCJ 
" kflLa I;ce::nza del Governo t<:nclfao confc:renz-: contr,) il tuddt:tto 
" Uab.hnlento, come mcglio 3pp.lrifce d.1gh Ani. Jd'e iucceonate 
". A::t:mbke., Staote ciò, qualunque Magiflrato') e Govtrno di 
" CorþClI, ha legate Ie rnar.i per non potere abbracciare il farrito 
" di vel una delle nominate Potenze;' prima almeno che in un al- 
,,- fro Congrtlfo non fia dererminato in contrario.. QlJindi è ch
 
'), la prefat:l. Eccellenza può vivcr frcura, cite la Provincia. di Bn- 
" /'1f::'111 non può prenða parrito COfltrari,) all.: fue armi, ficcome 
'), nort può prenderIo in f.lVore, fcn7a cirarlì adJoffo 10 fdegno, d 
" il rifentimento di turta l' Hola) il che non vorrà permdteru 
l ' ., J 1 (.. C 
l' eqmra GC Jlg. onte.. 
.,., Q.uamo all.! ficurezn d:lt:l d:1! rUG Uffiziar
., clle iI' nofiro 
;,. Sig. G
nerJ.le d
 Paoli ha prefo 11 p3.rtito concrario, Noi che 
n c:i [up1?{miall1\J h.fl.ìcientememe informatÏ 1 crcdiamo ch
 il 
Ig... 
C.ome 


L_
 _ 
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- Conte fia fiato f'ren:nuro., 0 da c::Jualc he: falfo rapporto ., 0 dalle 
,.,. fimíl:re infinuazioni di ,hi fiudia di meuer nella fua diflldeT\ZL.,., Eu VOLO. 
n il m
movato 
Îg.. d
 Paoli., il quale fi fa punto Ò' on ore dl non ANti. J7H. 

: operar cofa .aleur/a., c?
 rJgu
rdi gli aflàri d.i Star
)., _fcnza il.pre- 
" via conftntJrnento de ropch; e quando c'ò t'gh t.H tile, I Po. 
" poli a\'rebbon moti\"o dl dolcrlì., e di prcnderc iI parmo, che. 
" più conHnÎ(1e al \"antaggio CGOìUne, ed a qut:lla. ip.n
ta venera- 
,., zlOne, che dli protdJano aHa Corona di Francllt: e pOJchè il 
.,., predètto Sig. Generale de l)aoli., ha dc;:terminato di \-olcr inti. 
." mJr
 un CongreHo appena., che f.uà 
brigato dall' aOt"dlO di S. 
." Pe/lcgml0., f.aà facik., che in dIo lì trarri pi
 indi\; idualmc:.1te 
." j' a.fbre; ne! 'jual caro il MagiCtrato., c C
pi della Ba/(lgnn., an- 
" che a nanle di turta la Provincia., afficurano., <:hc per un fuo 
'1 partlcolare élrtaCCam::'nto alla l\Iac!tà del Re Criíhaniffimo fott..r.. 
" ranno con turro II vigore i <lilei iotcreffi., e non aderiranno a 
.,., veruna propofizione, che Ie palla ellà contraria, per quamo 
)1 farà 10ro permdTo, e dal 10TO ('nore., e dagl' interdft comuni 
'1 deHa Patria., la quale fi lufinga di rro\'are nella Sacra Perfona dd 
.,1 Re., ed in quella de' fuoi MUliftri 
 1.1 protezione che imrlo.a, 
,., c: di cui hJ. ranto bifcJgno neIle prefeoti e:mergenze. Qudti fo" 
,., no i fentim.er:ti dd Magifirato di Balagna ., che il noftro Depu. 
" taro farà prel
nti in voce a S. E. i! Sig. Conte di Vaux. ." 
QueHa rilpofia avrebbe calmato i1 Comandante France:fe; ma 
(eppe che: in quci giorni appunto i Sollev.ari aveano ricevuri dJgl e 
Ingldì a1cuni pczzi di Cannone., e che progettavano l' aßedio di S. 
Fiorenza, Spedl cgli fubito una Feluca a GenO\'a, a dar avvifo di 
queCtd novità al S
nato., il quale ft:ce nella ftdfa noUe partire <:on 
lurta la follecltudine tre: Galee COil 600. Soldati da sb'ìfco. II P,)pulo 
di Genova ve
gel1do fanta (',iJccitudine in un Governo., jl quale nd- 
Ie fprdizioni m,lit.ui luol elfer I
ntiffimo., non fapev.1 c
e penfarc di 
quefto Improvvifo notturno arm
mcnto; e però per e\"Îrare il fufluro 
fu '-parra la voce, 'juella foldatdca, eHere ddlinata ad inlrgt:ire 
alcunl legni dl Corfari Afdcani , che erano ccmparfi in quei mad. 
La fqua:fra Ingkfe poi., ch
 girava pel Mtditerrane,)., tia\ a- 
grand' om bra alia R epubb!ica : l' Ammira
lio Osbome- che la com,Hl- 
dava., non penfava pcrò ad altro che a prove,it"rfi di vitr()va
lie. 
Molto facile gli farebbe fiato di fare uno sbarco in Corfica, fe 10 
aveffe \'oluro; Inf,tfti i malconrenti immJ
ina'1dofi ch' egli In me- 
ditatTc., 10 prevenncro coJl' invito. II D..puraro, incarica[r} d'invi. 
rarlo., parlò con molto artillzlo., ed e!o<.}uenz.1. II grave ßrit.lnno 
rimalè: arron_im., 10 fguardò gravemente., e con Ingle fe Laconifrno 
10 ringraziò, fenza reodergli la mt:ncma ra
ione 'dd fun rifiuto. 
L' OralOre ritornò a COJlc., I' Arnm iragliD contir.uò a teí1Úe nd 
Medlterraneo., i Genovdi d
pofero il timure., ed il COOle di V.IUX 
lì ripm.ò f"pra II conregno dell' Ammiraglio O
burne, p:ù volenrit:ri, 
(he fu Ie pmmdTe del Depuraro ddla Bnlo31l.7. 
Y 7. Non 
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Non baftò al Paoli l' a\Ter col fuo va10rc, c coUa fperienza.- 
Iii AV01.l5. flell' arre guerrefca, rc:cati alIa Corfica confiderabiliffimi vant.tgg.i, 
A:.I);. !7S1- volle anche illufirarla con la fondazione d' ut) Ordine che imi.tolð 
la Compng,Úa voJomnria. Sdfanta doveano eíTere i Cavalieri, turd 
delle PIÙ Robili, ed illufiri famiglie del Regno; una firifcia di vel. 
luro verde fu Ie maniche, cd un bererrino d' ugual colore, fu JLJ 
diviíà: l' abiro femplice fenza ornamento., e rag/iato orizzonra.l. 
meme : fic1bin an cora che fi dovdfe dare ai Cavaheri IJna Croce..." 
d' argenro, e per Ii Graduati., d' o-ro, da portarfi coperta; qualche 
bella azìone foltanto recava feeo il pri vjJegio di ponarla fcoperta_. 
1: urri venivano obbligari a difendere Ja Par ria a proprie fpde., e 
(Gut:! (he è lil1golare) a piedi ; al foto Gran - Maenro era perme{fu 
di girar.: daperturro a cavallo. 11 pri.mo adunque che andalTe a ca- 
vallo, fu il 
ig. Giov.mn; Rocca di Ro.JJìno., 
egretario di Stato" 
e primo Gran - MaeUro deUa Compttgnt" valo'1tarin. Tutto concor- 
fna a rt:ndere cofpicuo que1to nuovo Orcline : non vi mancavano che 
Ie Commende, che gli avrebbero acc:re
iuto 10 fplendore 0- Ma a 
(:hi comb,Hte animato clall' amor= verf
 l.1 Patria., poco d
e prc:- 
Rlere d' dfere Commendatore. Co,fe era il luo
o delle Affemb!ee 

enerali anche di queUe dell' Ordinc. In quellJ Cit
à \,j era rzi.ll1.- 
dio una Ruota. compofia di tre Giu-reconfulti, che giudicavano 
lenza appellazione turte Ie caufe cÎviJi; 11 Cafiello poi (:ra guarda.. 
ro da So. uomini fouo il comando del Sig. Alberti. II GeneralCJ 
. avea una buona guardra, ben proveduta del bifognevole, Egli [pen- 
deva di moho, il che non dec: recare maraviglia , fe è vero '). come- 

eneralmente fi crede\'a, che riceveffe di continuo d,:' fuffidj fira. 
nieri, olne- aUe fornme che rileva va d.l' bcni Ecc:ldìaftici de' qUi}- 
- Ii fi era impadronito. A giufiificare qucfta ufurpazione i Co.rlì pub.- 
blicarono Ie anguflie., cht: Ii circond.l'J'...no, e l:: ragioni dalle qua- 
Ii erano fpimi a commetterla. " 0 libertà " (efclamavano nei 
Fubblici [crirri ) " 0' fchiavitù l
 più orribile ! Per non c.adere cd. 
)1 1.1 fch:avitt1 è neceíTaria la gucrra : per fGflcnere la gu
rra è l1'e. 
1) ce{faria la truppa; rna per pag
'rTa, non ballando la ta(fa de' Se- 
31 colari., fu íhbiJito- in U:1a Confuita di prcndere un fuffid io da- 
" gli Ecclefjallici., [u l' efernpio di S. Pietro., e d'i tut[' i Principi . 
" Ma i Prim:ipi (fì dice) noo alimentano ut}a Truppa ribelle. 
" Come? Una Truppa che difende la libe-rrà, la vi-ra,. l' onore, e 
" la Patria daUa pill iniqua di tuue Ie oppreffiooi, 
 più facra, 
" venerabile, e pia di queJla di una Crociata. Per difcacciare i Gc- 
)1 novc:fi da. quefio Regno, Bcnedetto X J. conceffe a, Giacomo d' Ar- 
" ragO'la per tre ann-i fa decima. Niu
o è più obbligato de-' no. 
" firi Vf.fcovt a contribuire aile fpefe di quefia guerra.,. perchè ia 
'>> vcce rli atfi(lere aJ Joro grcgge, al1no difertato. d.alh: loro Diocefi, 

, eJ anno jmp
dhte rldle fomme ai notlri nemici 0- " Prcvveòa- 
fo .du.nque di dl!l.ìW il Genera!e compariva tra' [uoi con propric- 
là" e dccoro. 1 C::nfi 10 amavano: j Fr.1acdì nOD gli n:C1'!1nO mey- 
IdUa :. 


./ 
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ij : i Geno\'efi non pentdvano che a dif.:ndcrfi, ed il parrito del - - 
^11(rll era d,ftruuo. Morto qudf ultimo, egh credc:va di non aver lu VÐ1.(ì. 
più -1 rC:01.:re d' .1Icun Cornpc:ritore = me! forfe A'llOlZ F..anc
fco C.- AKff. '111, 
Jo,z1'1t1 ( nome illutlre, e riputato) ch
 gli recò d::' nuovi 
ifgufii. 
Afpirava quetto 
Ignore alia carica di General
 della CorlIca, ed 
incorninclitVcl a formarfi un p.utito j qumdi ii Paoli, che non tem- 
poreg
iav.1, '{uan.i\J era n
ce(Jario el-'er f()lIec
co '. ufcl fu
it
 ÜL 
Campagna) per ridurre al dovere gh Ammutlnatl, e pumre d 10- 
ro Capo, non ancora forte abb
ílclnzc! per pOtl:f rdìftcre all.: arrni 
4i qUt'tl:o G
:lerale.. 
L' halia intanta gode-v3 j come fi diffe, una perfetta pace, ma era 
aCfai frequentemente guerreggiata dlgli Elemenri , che da parrecchi 
anm par
vano congiurati contra di ella. Tral.lfcio il trernuoto che 
atr.:rrò alcuile fabriche in Siracufa; it fortaraneo rumoreggia.r 
ddl' Erna che attc:rriva mtta la Sicilia; Ie nuove bocche ap::rrefi 
nella montagna di Somma j il fieriffimo "'furbine, che rovinando, 
con rnoltiffi,ne car
., anche il Moni!tero di Montepulciano, uccife 
quafi turte Ie Moaach
; e il fuoco che appiccatofÌ imprJvvi{amen.. 
te alia felva di Monre S. Angiolo:t ne inc
ndiò gli aiberi nell'dten- 
fìone di du
 miglia, -colla morte di 63. perCone., accorfc ad etlÏl1- 
gUer Ie fi4mme. ParJerò dell' inon.iazione ddf Adige che ebbe a 
fOfllmcrgere b nobiJiífirna Cittl di Vera:};!., 1.1 P
tria de' Cntt,!/;.. 
de' VUYUV;, de' Fr.1fcat()Y;, d
' N,,'is, e d

 !\1.1ff
i., e di cern' altri 
I.IOUlini 1I1ufiri . N.:l!a notre vegneme doll!' ultimo giorno d r Ago- 
flo, al primo di S;;:ttembre, }' Adige ch
 era di già nl.>tro gonfìo, 
rjgur
lrando (6) atla
ò più puti di q!J.:tl.: c,);}tra::i
 p.:r cui vie.. 
più fpanJen.Jofi, I
 acque erano dol pn:nl ro:T-:

i 1nti, inji gial.. 
'H:ce, e III fine del Ioro natural colore. Alli 1. de!!:) fidfv Scttem.. 
br
 crebbero afhi più, co
l che Ere delle quattro pard della Città 
furono ben prefio fou' ac:qua, b quale recò molro danno a PIÙ 
Fondachi, aUa Dogan-a, alIa Pefcheria, al Pa-Iazzo Vefc
vilc) non 
meno che a parecchi Convenri, e Chide., dallc quali fu decente- 
mente trasferito fopra piccole barche iI S5. Sagrarncnto. I Cap.. 
puccini.. i Mmori O:fcrvami., Ie Velate di più Monafieri fumno 
coflrette rituarfi aluove : inranw yed
vanfi lungo il fiume botti, 
favole, travi, c cada\'
ri gcrrati fuHe rive,. olrre a 1.0. Mulini 
ti'
fportari quà e là,. dalla ruinofa correnle. Lo firepitar dell' on.. 
d
 , il cader J
gli archi ddi. amico Ponte, Ie \'oci larn.cntc\'oli dd. 
Ja minora gwte, Ie Itïida ddle femine imploraori dai tetti, dÚ 
balcnni, e doll!.: findhc, pietà, e fovvenimento, riempivano: di ter. 
rore l' oiftlÜta. Cinà. Una parte di queíb) non poteodo a,\'er com.. 
mer- 


(
) Motti (0g1i r
ríl)dicí ddcritrer
 queíh i'nond'3l.íon
 d'dl' Adíg
, non inf
ríore 
a'l' 
ltra dell" HefTo Fium
. g;l ddcrittJ da Paolo D.1C()no. L' Ann::liih ha 
Ccelu h ReI.zione ch
 è uniforme aile Lerrere {criac 
)
l Mcfc d' Otto
re 
IIi q:.:cW .u.no l'H7. da p
.ccchi 
ignori VtlOr.di a'ioro Am.ci.. 
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mercio con l' altra ove rífiede:vano i Provvc;:dltori .. difperava d' ave\' 
EllA "OLG. foeeorfo; quanJo un cur.lggiofo Giuvine polnì a nuo[u dalle Re:. 
AN)!. J7H. ga(h
 fopra s
 GiOV.UlOi della Br:veY/lra) ove il FiultH: era appunro 
IHÙ bald,mzo(o, e s'inolrrò fin dmanzi a
. Zeno dt:uo in O,-a1orio 1 
recando c:fprdlo in un foglio legato al CapO il bifogno dl mol[
 
abbandonare famight: , Ie quali vennero per alrre vie pruntameote 
fovvc:nme. Più maravjgliofo fu I' eroico valore d' un ceno Bauo... 
lommeo Rubele, la eui memoria làrà immortJle preHo tutti coloro 
che non mifurano il merito degii uomini nè dallo fplendor dd Ii. 
gnag
i() , nè dal favor dclla fortvna) nè daila p'Jmp.1 delle riechazc, 
tria 
l bene dalla virrù ddl' animo, e dalla nobiltà ddle azioni. 
Rovinari, corne fi diOe , i due archl del pOf'Jte, la Torre che forge. 
va nd mazl) d::' Oleddìmi etJ nm.lfb ifolara : trovavanfi fopra- 
di efTa dut: donne efpof1e ad eOcr preda, 0 della fame, 0 dell' acque
 
inliltme con due reneri bambini ehe recavanfi fra Ie braccia: il 
popolo vedeva eon infinita eomrafiione 10 fiaw miferabile delle,.., 
Madri , e de' Figli, ma nf'n por
a foccorrere, nè a queUe nè a 
q"e{h : 10 ,,'cdeva con più vivo crepacuor
 il menrovaro Bartolom- 
mea, e pr<:fo dOl uno fpiriro di ver.!ce carirà ddlberò di fcampare 
quegl' infeiici dalla morte ; e venendogh perclò foirre offerre conG- 
dcrabdi, rune Ie rieusò, protdbndo di vola efporre la propria- 
vira in d.fcfa dell' alrrui , per folo amor dl Dio. Dimandara adun- 
que') cd nttenuta da prima l' alJoluzione d.i un Sacerdote, fi accin- 
ie all'lmprefa c.,1 falire (u I
 fcale ch' egli avca unite e ttn:tre I" u- 
na all' alrra ,dopo d' aver la'leiare Je funi alia pure oppnfia O\'e {u- 
rono afficuratt.".. Trovar.dofi e{fo nel mezzo, Ie funi" a morivo del 
Junghiffimo rratto, fi allenrarooo, e quindi k fcale formarono u
 
angclo: il Popolo circnfianre Il> giudic.-lVap
rduto, ma 1'inrrcpido 
&rrolommeo non fi fmard, anzi fall cnn univcrfale fiuporc fu la l
)m. 
mirà della Torre. [vi giunro p
f(: i rar
oletti in un facco, e Ii ealò 
fdlct:mcnte al bafTo oVt" (uroor> raccolri da <Juelli ehe fi
vano full' are 
co oppnfio. In appreffi> bendò gli occhi aile femine, già Incorag- 
gite daW efiro forrunaro del primo jntraprtfldimento ') e dal dt fide. 
ria di riabbracciare i loro figh, e renendole dote can Ie funi 
I 
corpo Ie feee feendcre l' una dopo 1" alr.ra. V cdute quefit: in hJ(l
o 
ficuro, icefe ancor elfo con quell
 imperrurbabil,rà che: -deriva d..tl.. 
It' aziooi magnanime, e che il Cieio largo cuneede a chi ope::t.... 
nC'n per van,) 3mor di Jode, rna per principia .di CriIJiiloa carltà; 
queílo era iI eora
gi.) eh
 \'eni\"J darn ai Marriri del:d Ft'de, can 
(ui affrootavann Je fiere, e lofienevan Jieri i p:ù atroci rormenri. 
f'.:ror.11 che inalza Ie Hartle ai funi -Letrerati) dovea erigerne cenro 

d un uomo che in rempi in cui (j ama tanto la \"ira, efpone fefiza 
(Iiir;.! d' aleuna merct"de, ad C'videnre rlfteo la propria, pt'r fal\'are 
qndla dcgli aliri ; e la Chief.\ (he canoOlZZJ. gli UIIOlini che ren. 
dnno prodigi r f3menre la fJlure: a qualche inferm(), ai:là ben giufio 
motl vo d' applaudirÍÌ cho: ÍÌ.1LÌ tW\ aro nel IUD grembo 1
11 ftdd!: ehe 
c<.;rre 



ANN ^ LID' I TAL I A ; J,:; 


 
carre a fottrarre una pOVl:ra '): ed imbdle fJmiblia dalla morre. ---- 
L' Adige poi, rompelldu I bri, aprl due bucchc dl 60. c più br.lccid Eu VOLG. 
l' U:1J ; t: pa q udto 
t()g(} (j ndliH c: If! breve. al f
u l
rro 1 J.itciJ.nJo A1'C
. 11 '51. 
11e:' rc/vlllàfl tdlhz)"td ar(hi, i Itgl1l manItdha
1 tu\) furore. 
Núo è dol Olillnette l (j 1.1 partenza da Polrlflcl dl S. A. R. Luifa 
Elifdb
{fa Jl ß.>rbone,tigLIa dd Re Luigi XV., e M_oglie 
d Reale 
IntJ.lltt: 0.. flhpp.)., alia volta di Pangi. In qu-:tto tuo ulttmo viag- 
gio prcft: ell
 CUll- numerofo, e fplendido corteggio la ttrada pill 
aglara. dd Plt:monre ; To.-tona, Alcßìmd.'in, 11. it , ed altri luoghi 
dd dominie} di Sua l\he(t
 Sarda, pc:' quail Ella, pat
ò, e paruco.. 
larm
ntt: il Regio Cafidlo di MOllcnllicn (ove fù vlhr.sta da furta 
]a Real;: fumglJa di 
avoja) furono teltirnonj del gentll
, ed a. 
In.lbu cotiUniC: ddla pflffiogenita di Franc;a, e a quetl.! fu facile 
CülhHca<: "he paLlava per gli 5tati d' un Prmcipe magnifico) eJ. 
gencrot".> . 
Alrra novirà non fomminifirò ín quefi' anno' l' Iralia, fe non 
che Firenz
 venne provedura di nuovi Minithi , alia reila de' quali 
fù colllìcaro il celebre Marelciallo Antonio BJtta-Adorno, cht"_ 
fucc
tierte co'i"uoi Colleghi ad altrettanti Lorendi. La. conlol.l. 
zione;: che provarono i -lolCani nel veJerfi di nuo\'o governati da 
Mwithi N.lzionali, efclufè- inrieramente il doJure di vcder panire 
gli :">tranieri;. tanto PIÙ che qudti troppo occupcHi dalht cure eco- 
l1omiche, noo' eranG d.no moho p
nlìero di cauivarLi gli animi 
dl q uel Popoli.. 


ANN 0 DIe R I S TO 'MD
CL vnf. Ind;zÍonc 4. 
Dr CLEMENTE XLII. .Pdpa. I. 
D 1 F RAN C Ese 0 i. lmp
r4d
r
 q.. 
Q Uantunque il S. Padre averr'e ancora net 1\f
f
 d' Aprile, for... 
ze bafhnri per attendere agli atlÚi, G riconofc
va però fd,. 
dlmente da'fuoi familiari, ch' e
li s' andava avvici:1and,) a1 
termine de' fÌJoi glorlO(ìffimi giorni. Prima di morire ebbe -d:lle 
prove ben ficure deWatteno che nodrivano verfo di lui i Princlpi 
Carrolici. L'lmperadrice Regina, aU' udire Ie triil
 nuove dellJ.' 
cti lui tal ute ,. gh mandò fubito del fuo preziofìffimo vi no di Toc. 
cai; J' ufo moderato dd quale' giollò non poco a rifi('lrargli Ie fiJr. 
ze.. H Re di Sardegna non potendo contribuire alIa falute del Pa- 
pa, contribul alia fOri una. ài D. Giovanni Pronipote dr lui, col 
contèrire a1 medefimo- una pingue Commenda, unicameme ad una 
Croce d
II' Orcline militare dt:' SSe [\IJfiuyi-.úo e Lozzm'o'J arricchi... 
ta di E:riUanti, e del valore di fei mila fcudi, creandolo c.lvaliere . 
Gran-Croce, e Gran-Priore in Rorna ddl' Ordine. fuddettn. L
 
tunzlOne d
I1a veflizione del Abiro fu fÚtcl dallo fieHo- Pnntehce 
Con giao concorto di Prelarura., all.! prefcnz.1 di 6. Cardi nali., e 
coll' affi 11.: dZ-3. del Cardinale Pwtcttùre dtlla. Coron.1- donarrice, del 
!vlim.. 
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Minifiro PJenipotcnziario, e di due Cavalieri dclIo fieffo Ordil1c: 
Eu VOL.. E perche I" libcralità d' un Re, qU.1/e fi è Carlo Erntlm
de nOIl-A 
ANN. I7,i. fuole eflere Iimitata, qudla Commenda fò. accordata alia Caíà. 
Lnmberr:ni in Patronato, non folo per tuna la difcendenza maf. 
colina agnatizia in infinito., ma colla grazia alrresl che po(fa paC.. 
fare per una voha nella difcendenza mafcolina, in infinito., di una 
Femina della fidJa. Cafa., figlia, 0 SoreUa. deJI' ultimo Po(fc(forc. 
Dalla grandezza del dono fi può argomentare quante grazic avefTe 
ricevlHe quel Monarca da Benedetto X J V. d:J. cui, non può ridir.. 
fi , .quanto foffe teneramcme amato. Ma quefii erano vantaggi pri- 
'\Iafi , cne interefTavano 13 Cua famiglia : Benedetto era più fenfi.. 
bile at pubblici, che rifguarda\'ano la Rc1igione. 
Le prime not,zie ch' egli avea 1"icevure d:llla Francia nel prin.. 
<<pio deli' anno gli facevano remere nuove turbolenze nelle cofe: 
Eccldilfliche di que! Regno. L' anno lcorfo., dopo I' inrim.uione 
{aua d.11 Conte di S. Fiorentino alia SOrb()n.l, qrlelh Fa:colrà par.. 
ve difpofia ad ubbiJire. Non fù 10 l1el1o in quefi' anno. Ai 3. di 
Febraro adunari{i i Dottod, f:Úminarona un' altra volta, fe do- 
veafi., 0 nò, ubbidire alia Letrera di Sigillo dd Re, che impo. _ 
nen lara d' offe::rvare if filenzio prdcl'Ïtto daJle fue Dichiarazioni 
in propofito dd-la Bolla Unig
llÙllJ, e di non permettere che fi fa- 
ílene{fe a!cuna Tefi contra ria al10 fpirito di -quiere, e .capace di ri.. 
no-vare Ie tur bolenze fdic.emente fedatc. Quanta voci, delle Ituali 
erano capi e fJutori iJ Dortor I
 LI11-ghe, c iJ P. Ri(h
r France. 
(cano,opinarono che i Sorbonici non potevano feon tradire 1
 
'lara cofcienze., .ubbidire al valeri.de! Re. Un rifiuto così formale 
tèce grandiffimo firepito, e gerrava a terra turta la bafc, fopra la 
quale que! fa via Monarca ave.} foodata la tranquillità della Chi It. 
fa Gal/kana. II Papa avreb!:>
 p'Jr volt2n vedae., prima di mo. 
rire, fiabilita una volra qudb r:anqtl1!iità : ma la Sorbot1a non 
10 confultava in qucfta occaGone, COllie avea faHo p.:r I' addietro. 
Quindi alrro cgli non po:è fare the pregar l' A Itiffimo d'infpirarc 
aila 81t"ddima fentimenti t"Ii unione, e di pace. Fò. e!åudiro. [ Dot- 
tori dlèndofì ccngregati di nuovo, non ebbero l' ardimento di far 
fronte ad una {econlla Lenera Reale., che: vierava aOoll1t.ament
 
'iuaUìvoglia de1iberazione, rapprdcraanza, e memori:t io propo(ì.. 
to deBa Cl1(tjtuzione, e (he or.dinava una pronta foma1iffione at 
D::cre1'o. Difpofii co
l ad ubbidire, fiefao una Concluíì{}nc:., af.. 
{ano oppo
la a quella delli 3. di Ft:braro, e regolarono fopra iJ con. 
.enmo di effa il corfa ordinario delle Tefi, edell' Adnttaramento. 
An(he il Clero 
'
rrdè aile ifiar,zt: del Re rifpetta al fuffidio già. 
fjq
l
 anni aridietro rjchidto, ed accordò al medefimo il dona gra. 
tuiro ' di 16. milioni, c(lfa (:h
 :!.gn'oÌ-Ò iI ritorno dell' Ardvefc,);'o 
r1i Parigi r.U( \'" mente rilegaro a' 
arlar., for[
 perc.hè non vole.t..... 
a(1ülvcre dalla fcommun:ca Ie Ofpir:.1liere di S. Marcello, che era no 
rÜ:orfe al laico Tnbunale dt:! Ca!lelletto) come fi è dr:rïo aIr ro\'e ; 
o ,crne 
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o come a1tri vcg1iono, per avere fcrina una lettera a Benedetto 
XIV. con(igliandolo a mandan: in Francia un Bre\Oe conrrario al- Eu V.L
 
1a dichiarazione del Re fana nell' anno 1756. Quelta hberalità de:! AMNo175 S . 
Clero afficurò via me-glio la bUOfl3 armonia della Fr.ancia, del/a- 
qua! cofa, quando ne fù giunra la notizia in Ro
, il Pap.a ß. 
v("duto piangere di contenrt:Zza, ed e[clamare , rJvolto al.Cleio 
 
:N,.mc dimÙtis f(Jo'WIm t"urn Dominc jènwdlJm verbum luum In pace. 
Ma Iddio voile accrdcergli Ie wnfolazioni, in premio ailticipatct 
.Idle tue Sante Apoltoliche fatiche . 
11 Cóifdi..ale Enrico NOl-is, ,he il(uíhò colle Cue douiffime O- 
pere il Sagro Collegio, I' Univerfità di Pifa, la Repubblica fettc.. 
I'dria, c l' inGgne Ordine Agofiiniano, era {lato collocato da una 
penna ardita era i partigiani di Gianfenio, e di Bajo. L" loquifi.. 
lore di Sp:ilena, in vtce di leggere Ie Opere del Noris, Idle la 
.ibliotcca Gi:ilntcnifiica, c fidaudofi de' lumi, e delle afferzioni 
tAell' Aurore, cbe Ie avu dichiarate rinte di Bajal1ifrno, e di Q.uef- 
11 ehÜ'n 0 ., pofe nell' Efpurgarorio de' Libri proibiri la S;or;" pt/,t- 
gi,ma, e la Diflertazione {opra if quinto ConriJio Ecumenico di quel 
Cardm;;.le. Libri, eíalT1inati in Roma con tutro jj maggior rigore, 
trov
ti f
r.jffifTJi, cia confeguenza ibmp...ti liberamente, e rifiam.. 
f',Hi iott0 gli (,cdll de'SGmmi Pontefìr.:i, dec.no acquifiare per 10 
rr.
no una tc::e preíunzj
ne d' innDcenza, che gl' idiotÏ, non che 
j [Jùttl rL.ffono canoninarli ft'nza timor alcuno d' errare. Tali e.. 
rano i rr.eozinnati 
ritti N.)rifÌani, e tanto avrebbe dovuro ba.. 
flare all' InqlU{irore di 
pagna, per noo precipirare iI fuo giudiziQ 
rifperto ai medelÏmi. II Papa, alia notizia della condanna feguit
 
CeO tante! imprudcc;za, tù coftretto a fcrivere pið. tettere al Vef.. 
co\oo Inqui{1u)re, raé)prdcnrandogli il torto, e l'i:1giufiizla di con.. 
daon.ire in Hf)agna un Amore, approvaro Roma, e ordinando.. 
gli, per I' amort: dell' unirà Ecc:diaUica, di riparare folennemeo- 
Ie I' mgiuria che crafi per Jui tàrra aIle Opere, crt alia fama del 
CardInale. Ma jJ Vdcovo avea d' intorno Perrone Antinorilìane') 
(he 10 renevano fermo rod fuo propofito; in vece di rifpondere a 
fiuanro il Papa gli rapprefenra\Oa, declamava comro if Procur..ror 
degli Ago{}iniani, che avca pubblicata la prima Lettera del S. P.1.- 
dre. A ranta rdiítenza conrrappofe Benedetto la fua autorirà, e 
D1andò un Decreta al fuo N unzio Monugnnr Enriquez, (il cui 
Commentario fopra il libro di Tornrnafo dl1 Kernpir, deve la vita....... 
3gli Eminentiffimi PI7Dionei, Corfini, e delle LtzliZe, che 10 fottraf.. 
fero aile pcrfc:cuzioni de' maligni) incaricandolo di pubblicarlo, 
ogni qual volta j' Inquifitore non 10 a;-dlè voluto acccrrare.. II De- 
creto annullava in poche parole quanto era flato operato dall'ln.. 
quifirore in pregJudizio dell' onorata memoria, e de'Llbri di qud 
P(,rporato 
crmcre. FoOt' malizia di quci eh.: 10 circondavano, 
foUc: l'rf>pri.1 C fimazif1ne, l'lnquifitore rwn volle mai arr
oderlì n
 
aIle: Lcutre) n
 al Decreto, nè alia ragione, e marl perfu.fo che 
Z il voto 
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- - ..... it \'oto ddl' Autore ddla Bibliott:c.1 fùfT<;: del pref
rir6 alia fentenza 
EllA. VOLG, dl ß;:nederro X IV. 
.AMâ.175:S. U fuu SuccdTure, I' Arcivcfcovo di Farfag!ía, pens6 rnegIio di 
Iui, ed afcolrò meno i ncmici dd Noris. In f.ttri appena if Pdpa 
cbbe in qudf anno ripigliato qudto aff.ire:, rratran.iolo con eao per 
Uit'2Z0 del Cardinal Pot/ocm"YeT(J, che: trm'ò in Cjud nuovo Prc:la. 
to furta: qudla ddercnzd t."d o(feqUlo che: d
e(j, anehe da un In. 
qudìwr Gcnc:rafe dl Spagna, aile G.:cj(joni dd Capo vi(jbile deHa 
Chl
 td. !\Jlln tardò gUolri ad aver notizia che ufcirebbe ben prdia 
un Dt:crdo confi"me Ji {enrimenri, e ddìJeri iuoi. Alli 24. di 
Gt:nlldro JI Cardmale POY10Ct1rraO ricevè una Lt:rtc:ra di D. Ric. 
ttlydo r-V,-d 
lgrc:t.lri(j di Stato, nella quale qudto Porporato veni. 
va InCilrlCdto d' urdine di S. M. C. dl portarfi dàl S. Padre, ael 
aíl1curdrlo Q' aVt:r comandaro aU' lnqui(jrore, r:d al Supremo Con.. 
figllO del S. Uffizio di pubblicare un E,jitto, che dlcf1lardffe tolto f 
c c.(laro ddllo fpurgawrio iruprelTo nel 17i7. la Sroria Pelagia'Ja, 
r la DiJ1enazione- fiJpra il V. Sinndo Generale, {critte dar Cardlnàl 
Er,rico NorÍ5; di modo che venilTc: refiiruira, e rinregrata la cfj lu; 
f"rna , e riputéizione-, come fe queUe Opere non tofTero mai fictfe 
jnf
rire in deuo Spurgarorio, maojfeftando qudfa eflc:re I' unic:LJ 
Rota che potcvano patin: in Itþagna, e datla qua Ie ora (rerrebb...ro 
falvate, ed incfennizzare; tanro p:ù che ill qud Tribunak non e. 
ranD prc:cc(futi i requi(jti necdfarí, e confueti per Una forrnàtu 
Condanna delle medc:fime-. A lie promelTe corrifpofero Í' f.ad, men.. 
tre alii lB. di Gennaro, D. Emanuele Q.!Úntnno Areivefcovo dl FtH'.. 
fflg/ia j e Inquifiror Gconerale, pubbJicò I' Edmo giufid la mc:nte dd 
Re, prordlando 1 che Ie Opere anzldetre erano flare intromen
-", 
ndlo Spurgatoria fcoza che vi fo!fero prC'ceduti nè dàmi,. nè qua. 
lifieJ.zioni, nè Cenfure come fi prarica inviolabilmenre' dal S. Of. 
fjzio. E pe'ò ordinava che " roglidfe da! Cata!ogo dello Spurga- 
Iorio la cl.mfo}a:, 0 Nota 1 che dic
\'a Hiflðr;n PellIgifl'JlI, 0' ÐiDt:r- 
IIf1Ìo dt: Synodo V. Oecumenica AuElorc 1-!enrico de NorÌ5 Augu fJi- 
n;,mo 1 in qualunque lingua (j travafie ferina, olrre !a Latin.} = 
Che nei Corpi deHo Spurgarorio non an cora elìrati Ii fiampalTe di 
nuovo, fenza la detta Nota, il Foglio ehe la conteneva; e chc 
Dt:' g à vwduti fi cancdl.oIÍfe in guila che non potefie più 'J nè leg- 
gerli., nè conofcerfi, come fe mai non vi fone fiara w 
Giunto il D;;:crt
ro aRoma, non fù folo il Sommo Ponteflce 
:II provarJ1e eflrema confolazione : turta I' Ordine--Agofiiniano ne 
triontò, rutti i Dorti feguaci di S. Agofiino ne goderfero, tuni i 
Fogli periodìci 10 pvblicarono ia éompendio., pochi dfendo ftati 
coloro che non fe ne mofh.l(ft:ro conrenri. Cn
l, fbnte Ie zdanti 
prernure del S. Padre 1 la faviczza dell' Arcivcfco'llo di Far{aglia, e 
l" oflequìo di S. M. C. verf" fa S. S..:de 1 fù arrarata la calunnia 1 
fofio:nuta fa verilà, e ri(hbilita la fam3'J e I' onore d
 un dottiffi:no 
T eologo, d' Ul} Lem:rato inhgoe, d' un piiíIìlno Cardmale. Rem>.. 
dt:uo 
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tletto yolle dare all'Inquifitore prova co(tante del Cuo inf1niro gra. 
cJimenw con i(crivergli uoa gra
iofißìma lenera 1 che riporterò t:u VOLe. 
affinchè rimanga un Documento incontraílabile di quanto abbiamo .AttM.17J' 
Cerino intprno a quefto affare'J tanto più che non credo abbia rnai 
veduta la luce, 0 fia pubblica {olamente in Libri ormai divcnuti 
rariffirni . . 
Venerabil; Fraty; Archiep. P"arfn/i
 ltfquijitoy; General; 'J ere. 
" Se Ella avrà la bontà di dare un' oechiata aile nofire paOarc a. 
" gitazioni, avcndß VCdUfO potto nell' Efpurgatorio H nome, 
 
" I' Opere del fu Card. Noris, dopo d' effere flate e(aminate'J e 
" lafci ate correre, do po un previo duplicato cfame ,(auo in con. 
" tradittorio ddle parti dal Tribunale di quefia InquifiÚone Ro. 
" mana, cono(èerà quanto gran de fia {lato iI nofiro comento ve. 
'" dendo levato daW EfpurgatorÏo meddimo il nome'J e Ie Opere 
" di detto Cardinale, coil' Edino pubblicato da Lei come Inquifi.. . 
" tor Geoerale ne' Regni, e Domlnj di S. M. C. Noi Ie ne ren.. 
" diamo Ie dovure grazie, facendoci vedere il grand' Iddio'J prima 
" di moril'e, rimefie, mediante la di lei Perfona, Ie co(e in quel. 
;, 10 fiaro, per cui ci eravamo, benchè inutilmente, impiegati per 
" otten
rlo nel tempo del di lei PredeGelTore. La ringraziamo a- 
." dunque di vero euore, defiderando dj (ar apparire con qua1chc: 
" atto plJbblico la nofira riconofcenza, Terminiamo con dare a- 
." Lei, e a turto il fuo rifperrabile Tribunale l' Apofiolica Bene. 
" dizione ( I) . 
In tanto il Papa non Ii afieneva mai (JaJlo fcriv
re, 0 dal cttt. 
tare, fecon
o che Ie (ue Pafiorali cure 10 richiedevano _ Terminb 
il nuovo Indice de' libri proibiti , e già ne facea fiampare i primi 
(ogli : ScrilTe una letrera a Mon(jg. Reali circa al luogo da alTegnarfi 
aU' Archi
anlirita di Sicilia, nella Cappella Pontificia. Confc:rmb, 
con una Cofiituzione i privilegj della Balìlica Vaticana, e ne can.. 
fer} de' nuovi a S. A. R. Eminentifs. il Si1!. Cardinale Duca di 
y orch, e condannb la famofa Storin del p()P
/o di DitJ; a far con- 
dannare la quale da tun' i Principi, non fi ebbe mcfiieri d' ufar(.J 
nè artifizj, aè forpref
, come fi era praricato in Ifpagna pt:r far 
porre nello fpurgatorio la Stori" Pelnr:io1Jl1. II Papa ne proibl tut. 
re I' Edizioni, e I' Apologia, e Ie LJiffertazioni anodIc" u:rnqutf
 
tontin
ntcs Propofttiones yefpeElive fa/fas, temerllr;as, fcandl1/of.s, 
fnvmtcs hæreft, atque I7tH"cft proximas, (()mmlm;nuc , Ø'IUZI1t1;m; ss. 
Potrum, (y Ecclcfiæ confcr}!u; in div;naY/.tm ftriptu.ooyum interpretlt- 
tÏone minime conRrucnres. Ma il P. Beruyer (fe è vera come fu 
ferino che morilTe in Francia nel giorno appunto che in Roma fi 
detefiava il (uo libro ) morì a tempo; e tuttI) il r3mmarico di CDS} 
tnfia vic("nda rima(e ai fuoi Confrarelli" che pianfcro tgu
lmenre 
la morte naturale dell' Autore, e Ia morte canonica dell' Opera, 
Z 
 &I
 
ty) Dat. Romæ 3pud S. Mar. Major. die n. Fc
ru1rii 17,8. 
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 leggiermente (crita dagli fcritti d. un Benedettino : rarr.maríco-.. 
rl<A Vow. clre cbbero a provare un' altra volta e prima del fin dell' anno,. 
.A)<-Y.. 11S j . quando il futuro Pontefice, avcodo faputo che quella Storia 
.ava 
l1uovi fegni di vita, fu cofireno a replicarlc un colpo mortalc: J: che 
)' attc:rrò inrieramente. 
Nel medefimo tempo che Benedetto anatematizzava g.li Aut:ori- 
infeui di velenofe dottrine, promoveva la Can.oniznio.ne di puce- 
chi Pcrfonaggi per Santità illufiri. Le c;w[e di F. Sc:baftiano Mag.- 

i da Genova, di F. Crifpino da Viterbo, di F. Pacifico da S. 
e- 
verino T di F. Benigno da Cuneo., del P. de Hieronymo, e di alrri 
non rochi, occupavano inceffanremente il S. Padre. Più flrcpitofa. 
del!' alrre, e per CO
} dire)' più intere{{ante era quella che (Ì andava. 
preparando, del già Venerabil Vefcovo d" Angelopoli Giovll1'mi Pa- 
lnfox, uorno utiliffimo alia. Cauolica Chief.!., e the con Apofiolica 
ferrnezza feee argine ai tentativi d' una morale bizzarra., e genlale
 
t:he 5' IOtroduceva nell' Arneri,a . Ripigliò altresl iI trattato colla- 
Repubblica di VenezIa circa l' affare del Poto Decreto del 175+ II 
c: ne ottenne la fofpen(jone per quarrro m::(j. 
Ma era giunra 1" ora in cui que1l' onimo Pontd1ce, pieno d' an- 
ni., carico di fatica., e ricoperto di gtoria,. veni va chiama.to a. godere 
in Cido 1.1 eompagnia di quei meddimi d
" quali avea promo(fo con 
tanta cura iI culro" e la venerazione Íll terra.. Vicino a morte pc.. 
rò diede de' mati vi T parte di conkJ1azione., parte d.j. difgulto aU'ill- 
clita Compagnia di Gesù.. Di confolazione con la voce, pronun- 
2Ündo iI' Decre.o di Beati6cazione del Vcn. PO' de Hi".onyrno,o di 
difgufto con 1.1 penna, fottofcrivendo iI Breve (..2) ,be confcriva al 
Cardinal di Saldanha la carica di VHitatorc T c Rifocmatore deJla 
Compagnia, ne' R
gni ði PorrogallO')" e (I' A.lga-rve., e in tutti glt 
5tati dell' Jodie Orientali,. ed Occidentali foggetti a Sua. Maefià Fe- 
dd:ffima. Quefia fofcrizione tCJ11però in gran parte il giubilo che 
aveano pravato i Gduiri nel vedue la pr.ima, e ehe avn:bbero va. 
kntieri per allora fagrificata., dove a.vetTero con talc fagrifizio po- 
tuto evirare la (eGond.a. Ma iJ Papa non confondeva l' utile di col- 
Jocare de Gefüiti- in Ciek>, colla neceffità di correggerne degli al- 
tri in terra; quindi fa cofiante s1 nel pron.unziare il Decr
to, che 
lid fortfr.crivere il Breve.. Quefte fUfO('}() Ie uhime azioni del fuo 
Ponrdìcaro, dopa Ie 'lual-i forpref-a daU-a violenza del male n-ei pri- 
mi giorni IIi Maggio peggiorò a fegno che fi- perdè ogni fp
ranza 
della (ua "ita., Jntrodotto aUora nella fua Camera il Cardinal GUR- 
Jl7gn; 10 prcgv di pa(fare ",cUt: AnÜcamere vicin
 a rif1
raziare i 
Cardinali accor{j 211.1 nuova del fuo pericolo, ed af1icur.lrli ch
 
msriva graro alia loro re-nera amicizia, e pienn di verac: fiima ver- 
fo uuro 11 Sagro Colkgio. La pazic:nn anzi r ilaritl colla quaJu 
tolle- 

) !;; fro'V
 ndla fecond3 ^pp
n.tice del Torno IV. dd" Jb!luil1 d: te!]eJ
tta 
XlV. il:tmM
t,J I.hl 1.11Îa..1tJ"i iu ROID,} l' anJW J7
'
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I 
tol1erò il (uo male 
 c b raHt"gnazione onde ofìèrfe fe #tetio a Dio, - =- 
furono corrifpondenrr alt' aIm: "irth Criítiane, ch
 a"ea c(erc.If.1te Eu "OLI]. 
in runo il corio ddla fua irmocentiffima vita. Gíumo finalm-;:nte A.m
. 175
- 
il giorno tenD di Mdg
io, dedicato alia S. Croce, ordinò che gli 
If celebraOe il divin Sdcrifizio ndla fua Camc:ra., e mentre iI Sacer- 
dote ftava per I' appunto tacendo l' EI'c:vazionc: dd CaJi.ce., dopo di 
aver rifpofio con voce aUai chiara Amen., rere placidamente l' ani. 
ma al Creatore. Morl dunqne ai 3. di Maggio in giorno di Mer. 
coldl aU' ore u. e un quarto, in età d' ann. 830 mdì I. e giorni 3- 
avendJ rebnato dieciLTette ar.n.i, otto mdi, e h:dlci giorni r 
Annunziata taln-,orte al rOf'olo col1uono di tuuc: Ie Campane 
di Roma, non ,,'i fu chi non daLTe legno di dolore, maggiore: an- 
cora di qud che fcglia dimofirarfi da' Popoli foggetti a' Principari 
EI
tri\.'i, fingolarmente quando it Principe ehe muore ha regn.;,lto 
luagdmente, ed ha con lunga infermità prevcnuti gli animi _ La mag- 
gior I:bertà ,(he gode il Popolo Romano in tempo di Scde Vacame) 
gli fpettacoli diverfi che vi vanlJO unui,. la nuvità. delle: vicende ,. i 
priv..uí inraeffi, la curioíìrà, la fperanza, i progetri, re rnurazioni 
di fcena , e di furtuna, can<:ellano ben prdlo dallol mente della mol. 
titudine la memoria del Pontcfice dc:fuma, e fa refJde del tutro in. 
tema ai rnovimenti che ne annunziano un nuovo. Apc:no pofcia, 
e i,.lfamato il Cadavere fu aHa {era dd glO\'t"dl trafpurtato Cart 
privata pompa neH.1 Cappella di Sitto nd Palazzo V aticano; alia 
mauio.l poi dd Venerdl tò coHocaro nel mezzo della Bafihca; e 
dopo I' efequie,. venne tra
feriro nella CappelIa del S5. Sagramen- 
to,. 
V'e ficrre e(poffo per tre giorni al bacio del piede a cui eoncor- 
Ee un numerofo Popolo. Niuno afpetti da me I' Elogio di qudlo 
gran Pontefice. I Prim:lpi 10 troveranno ne' loro Archivi, pieni 

i Documemi, che prot'.mo la di Jai liberalit
) e con.iifèendenza. 
J Regoiari, e il Clero nelle tame fpc:f
 da etlo (atte neli' ornare Ie 
loro Chiefe, e l-e loro Cafe,. 8' DC' t>rivilegi accordati ai loro Ceti. 
I Letterari, in tanr
 Accademie da dlo fondate 0 protette. I Doni 
in tante opere: fiamp3fe. I Vefcovi in tanre Bol-I.= r I N aturalifli " 
e i Filologi, nel celebre Ittiwro di Bologna,. arricchiro.,. ed accre- 
fciuto. Le Monache in tanra fotlerenza nel leggere, e fûttofcrivere 
Ie loro frequeouíl1me Supplache. J Romani in tame fa;brich: ed:;fi- 
cate.. ampliare" cd abbdlirc. Gli Antiquarj in tami avanzi dell
 
Pagan a magnificenza, dove diLlunerrati, cd efpofii aHa pubblica: 
\'itta, dov
 riftorari, ed illu1trati. Gli Srranieri 10 leggeraono in....... 
centlnaja d' Hè:r
zioni atn(le in ogni parre di Roma dol grati Fa. 
fonaggi al Prin.cipe Benef.more. I Profdfori delle belle ani,. nello\ 
jfbruzione dell' Accaj.rnia del Campidoglio . Tuno it Mon.io Car. 
lolico, nd!.l maggiur parte delle Opere ftampare da chiariffimi in.. 
g

ni che finrirono nel cod
") del di lui Ponteficato, e da altri Scrir- 
Ion ancorchè Proldlanti; in tame lettere, in cc:nto Orazioni fune- 
bci) the furono d1:ttc: in lode di lui in quaíi tune k Chiefc, ed At.. 
- 
 
..... r - 
. '..:....l..i. l' (. .. 
.. .,.
'" . ...._,"""-. 
-.
.,--' 4" _.
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- cad.emie delto Stato 
ccldìa{1lco; finalmente in quefia, che qui tra- 
EllA YOLO. fCrlvo, tradotra dalla lingua lr.glefe, onorevoliffima Ifcrizione
 
.A.... 11S i . compofia da un' iIluftre Perfotlaggio, quanrunque Anripapifia c per.. 
ciò no
 {of petro di parzialità. 
FROSPERO.. LAM!ERTINO. EPISCOPO. 
OMANO.. 
BENEDICTI. XIIIr. NOMINE. INSIGNITO. 
CHRISTU.NAM. REMPUBLICAM. 'UMMO. LICET. I
PERIO. 
AT. PARI. INNOCENTlA. MODER ANTI . 
PONTIFICII. SPLENDOR IS. PER. EASDEM. QYIBUS f RIFULC1tT. 
ARTES. RESTITUTORI. 
CATHOLICORUM. AMORI. REFORMA'TORUM. ADMIRATIONI. 
PRESlIYTERO. A.RROGANTIAE. AVARIT1AEQUE. EXPERTI. 
PRINCIPI. NULLA. ASSENTATORUM. TURBA. STlP...TO. 
PONTIFICI. m. GUiTILIBÚS. SUIS. AMPLIFICANDIS. ),(INIME. 
S.UUIOSO . 
AUCTORI. MAXIMA. EDITOR UM. VOLUMINUM. GLORIA. 
NON. ELATO. 
VIRO. PRAESTr.
TlSSIMO. 
Q.UEM. NEC. lUGNI. CUPIDO. NEC. SUMMA. 
ERUM. 
POT EST AS. IMMUTARU:-IT. 
FILIUS, ADMINISTRI. REiPUBLICAE. BRITANNORUM"'- 
Q!JI. NEC. PRINCIPUM. AULAS. NEC. PRE:àBYTERORUM. 
\ - 
QYEMQYAM. CO LU.IT . 
IN. REGICNE. A. ROM AN A . pROFESSIONE. ALIENA. 
HOCCIi. MERlTAE. LAUDIS. INDICIUM. 
MENTE. ET. SCRIPTO. 
D. D. 


Terminati j (oliti NovendiaU, pre(critti dal Pontdicale Roma- 
no per la morte de" Sommi Pontefici) i Cardinali enrrarono in Con... 
clave per eleggere il nuovo Pafiore univerfale; intanto i Cardinali 
efir:ri furono avvifati della morte di Benedetto XIV.) ed invitari 
ad intervenire alia fuddetta Elezione, come fc:cero quafi tutti. 10 
non devo ql-} riponare gli Annedoti, che precedettero la Crcazio. 
ne del Su
ce{fNe di Benedetto XIV.: in primo lungo perchè nOIL 
furono di molra imporranza; fecondariamente perchè farebbe im... 
poffibile di r
ferirli fenza incorrC're nella taccia d. impr!Jdente, Net 
giorno adunque de' 6. di Luglio dopa 6S. giorni di Sf"de vacanre., 
c 53. di Conclave, uniti 44. Cardinali nella Cappella Sifiina, ncl- 
10 Scrutinio che (j tenne verfo Ie are 21. venne eletto Somma Pon.. 
tefice, co
 :J I. vat i, I' Emi nen tifs. Cardinale Carlo Rez.
oni(o Ve- 
fcovo di Padova, del tiroto di S. Marco, dì Patria Vent:
iano, na- 
ta Ii 7. di Marzn dd 169
., Creatura di Clem
nte XII. in onora- 
ta, e grata ricordanzi1 del qua Ie yolle aOumere il nome di Cu
- 
. MEN'" 
....

 
 , 'II
 . · Æ '. 
__ "'/il-'- 
r-.,,, "
hfÞ?
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J 
MENTE XIII. Più di maL' ora Ilene egli in dubbio di ac;cetc.ue 
jJ 
raviltìlllo pefu; ma 10 
pirlto 
dnro 1 ch
 I
 avea 
rcfcdw, ',0 EJ\\ VOL8, 
p
rfu..t
 t:ziandlo per mt:1Zo dtlle upponune JnÍ1nudZIOIJI d;:gh Eml- AMK,17}a. 
nc:ntiffiml Spinel" 1 Cdrþtll 1 'e dt/ Rø.ir, di acct:uarlo 1 come ft:ct:. 
AII,)ra il CardUJaJ Afdlolndro Albani primo OJacono, ne pubbhcò 
c:J..l/a (7ran Loggia ddla Bdfilu;a Voltic.lOa .' Ekzwne 1 e un' Ord do. 
po il 
uova l>l;nretce venne porta to in Sediol nella Chicfa fudJet- 
ta alia terza aJorazione rl 
S
 in a(tra occa(ìone Ci é per aVventura veduto aJ evidenza i 
Cardinali ahro non dTere che un mere ftromento della volontà di 
DIU 1 certamente ndla prt:fente (ì è veduro, e qua{j toccah> con mol. 
no. Jmperciocchè, h:bbene I' Eleno aveffe in ogni impiego data 
continuo 1dggio d' ilhbatiffirno coflume, di carirà verfo il Proffirn;;, 
d'lOtt"grità nel/ amminiftrazione ddla GJuffizia , di profondiffilD1....J 
umiità, e {j f("lile mai ft:R'pre dimoftrato o{fervantiffimo dellá dlfci. 
plina Ecclefidfiica, zt:lante della gloria dell' Altiffirno of e ddla co- 
fiumat;;,zza del fuo Clero, con furto ciò vertendo tra la S. Sede, 
e la R t:pubbhca di V cmzia graviffirne dillenflOni 1 tanto per la giu.. 
rifihziune f(Hrituale, che Ci pretendea Ida da-quel St'r;ato col no- 
to ()<:erero del 1714,quanro per la tetnporale, éH\t:fo if tr.lttãtodi 
Comrriercio fiabJlitu hol I' Imperadrice Regina, e il Papa., e molto 
pit! pá I'impegno di Roma di rifondare il PGrto d' Ancona; cofe, 
quanto utili, e necdhrie al povero flaro ddJa Chiefa, d 1 altn:t.. 
tanra gelofia a quella Repubblica, rton fi era creduro da aJcuno che 
gli Elt:ttori fofft:raper concorrere in un Cardinale Veneziano. E' 
amhe da norarli eAere fcorli 173, anni (c vale a dire dall' Elaio. 
ne di Sifio V. in poi) dacchè non era più accaduto di creare iI 
Fa}!ol per via di Scrurinio fegreto con due foli terzi de' 
oti, e fen. 
2:3 if pre\'enri vo baciatnano, cofa che fa veder
 eITere ft'guira Ia..- 
prefenre elczione, non Contro il defiderio, rna contro I' afpeuativa. 
di que' mc:de{jmi, che I' aveano maneggiata, e che prima dello Scru. 
tinio non contavano che 28. voti ceni. Qudto è quantt> ho intc:fo 
da . Pt:rfona maggiore d' ogni eccezione, e che ho l.::tto in un Gior.. 
l1ale manofcrltto degno di molfa fede, e formato nel tempo, e nd 
lu('l
o mede(ìmo del Conclave 1 da Tcfiimoni oculari. Turri quefii 
però fe {j foHero ricordari 1 come anche A lelTandro V If I. Veheziano; 
fu crearo Pontdìcc in tempo che vertctrano fra Roma, e Venezia. 
graviffime conrroverlie, nnn avrebbero fatte tante maravi
(ie fopra 
l' duic1ne di Clemente XIII. Per altro a riconofcere quanto fit:no 
vam gli uman
 giudizj, baíta riferirc ciò che (egul nel principio ap- 
punto dd prelenre Pontt:fìcato 
 
11 PubbJico femeVa che fa Repubblica di Ver1ezia, avendo a 
trartare can un Pontefice, naro 1'uo fuddito, non ío1h:netTe con..., 
lt1c1g
ior vigore Ie fue ragioni, e che Cl
rneJ1te, r.ð Vent:ziano, 
cl:Js: I{ 
jmdn(), non avefTe in animo piuttoí1:o cti fecondare I:: mirCJ 
cld!a fua P .uCla) chI: di promoverc i vau.raggi Q\:Ua Chíefa. fvh it 
',. ,. J ,." ... .
 . <_ 
'\"_ \ 
. Pubb.u.., 
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Pubb!ico non conofccva ancor bene nè quanto (o(fe if zero del fu,," 
Eu "ðL,O. novello Pall ore , nè fin -dove {ì eCit:ndd1c la gencrofirà flell.\ R cpub. 
A
ft. 17S t . bllca. Iddio che reg(1la cvn mfmira fapienza Ie terrene: vicend
 
volle che II primo vdntaggio, ch
 f,dondò aHa Chiefa iotto il prefen.. 
te Ponre6Cato,nalcd1e appunto daJl' aver un Papa Veneziano, c che 
la Repubblica fi}{fe la puma a d..r motivo di tè:íteggiare cos} de:. 
gna c:lezione) già ref molti ,tiroli appl.wditJffima, da queUi che.." 
c:onofCevano jJ rn.trito perfonalc: ddl' Elena. lnfarri it primo pen. 
flt;to del Papa fu di procurare l' abojjzJOne del rnenzionato Decr
. 
to, 'già dal Senato V cneto fcfpdo per .quam'o mcfi ad Blanza di 
Eencderro X 1 V. e de lie c'orÜ dl Vienna, e di I'arigi.. La ftdfa- 
fofpenfìone era poi fiara prof"ogar a a ccnre-mp/azione de) medefimo 
J'egn:lnte Pontefìce, il quale fpiegò per que(},) con gran fiducia if 
..(-uo ddìderi.o dtll' aboljzjolle all' Ambafc.iadore <fclla Repubblica
 
indi 10 efpretfe in una Icttei";l dlretra al Doge') ed al Senaro. 
" fin dalla primJ udi
nza (dicevaG nella ktt
ra) che dcmmo 
3' al Cav. Correr Amba{ciadorc di V o(lraSereni,à, udlmmo con 
" moho fentimento di riconoÎcenza Ie tame tltrllofhaz;noi d' eful.. 
') ranzil, che la Repubblica avea dare per la nnOra efa/razione at 
" Ponrdìcaro. Commendammo qutlla infigne Pi:tà, colla (ltJa!
-, 
" furono date lodi a Dio d
l (
lice fuccdJo, per or
t:nc:re altrcsl 

, da lui la continu2Zione della f-ua miLèricordia. .
n- mirammo pa- 
n rimenre la Reale -íj}lendi:-f
zZ1 odle fOi1u,Joft: Fdic: colle qua/i fu 
" accrefdura al Pc polo l' efiimazione verfo iI Vicario d; CrilJo. 
" Simllmcnte mf'rita-no da Noi turta la riconofcenza ie illufhi glo.. 
" riofe march
 d' <JOore Ie quali fono fiat-e profufe a lør
a OiJI10 
" alia noCha Fal11iglia. Que-:to però che di molto accrt:bbe la no.. 
" fira confolazione, e -ne diede il vero m'ltivo della nofira all
grcz. 
" za, è ita.ta la pronrezza del!a nuov.a promga.di quanro m
fì dd- 
" la fofpenfione del Decreto, onde dar luo
o a Noi di riaffumere 
,') il -trarrato inrerrotto per la morte del nofiro Predecdfore.. Un.l...... 
)') tal f}Orizia cl1e oe fu recara doll fnddeuo Ambafciadore, venf1
 
_'1 da noi a-c<:olra con mo!to giubilo, come figOificammo all,) fiel1o, 
" t'l'I egti, fiarno certi') non avrà omcffo ði rapprt:fentarlo" 
lla 
n Serenità V ofira, efpont:ndole inficme 'a nofira pronra 
Jipo- 
" fizione a ripig!iare il maneggio, ed it vivo deíìdcrio dl con.. 
n durlo ad un rermine, che fia c1i reciproca íoddisÎ1zione. Mil 
" pri.ma di far qucllo, rißt'ttemmo a quelle efprt-ffioni, colle 
'J') quali il deuo Ambafciadore accompagnò Ia notizia dell' ac.. 
" ceAnata fnfpcnt':one ;-vale a dire, dell' ardenre brama che h.a 
n il 5r-n3to d'lOcrnrrare il noflro gradimento . hccoci per tanto') di- 
" lerrjfl';mi 'Figli, a fignificare da Noi .rr.edefìmi quali fare'bbt:ro in 
')') tale jllCClltro i defiderj n()flri ') (.he vi preghlamo v.olcr íecondare, 
" prorrftdodfJ\'i che linn 3He-te a dolervenc, mentre far
 a Noi a 
" cuor
 il dan: oppnrt:mo') e falmare pro..'vedimenro a quegli abufì 
" che fi foficro inÍ\:nLbl1mcnte inucdoui. Quc:Ho adcr.qve (h
 a 
.' .." ", N 01 
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;, Noi far potrete di più graro, fa è togliere di vofira Sovrana au- 
 
n torilà qucl Dcuero. Eccovi in pettle pa.role epilogata la fom- Eu vor.
.. 
" ma de' nofiri ddìderj; nè úavi di grazia tra Voi chi vf>glia darú AM1'I.17J . 
" a credere, ciò far leficne al vonro Dccrcto, e a que'll.! Podefià le- 
" 
ï-flativa, che ad cgni Sovrano compere. Chi cos1 la penfa{fe) 
.n fareLbe in grande crrore, e fJ;"ebbe altres} a Noi una 
raviffima 
" ingi:.sria, ncl fupi>'Jrre ch
 foffimo capad di chicdere aHa Patria, 
1) ciò, che non fo(fe per rifulrare in fempre maggiore munificenza. 
')) della m
ddìma. La Podeílà di Sovrano fi dà ugualmeR!c a cono.. 
" fcere, 
l neJ f:u Ie leggi , .come nell' abolirle ; menrre quella fola. 

, 1'0dcfÜ hJ drirro di togljere, ch
 ha il dritro di formare. Ond: 
')) fe la rivocJzio:-a;: ddIa Leg
;
 è un Atto di Sovranirà, come puð 
l' dir!i che fi facd.l ot1
f.1 al driuo dd Sovrano, nel chiedergli una 
b abolizione, nè fia u.:;uaIm:nte Calvo anch:: il d;:cora del Legi{h- 
" tore 
 Mcntre quando remelte ch
 ciú pote{fe effer. di finit1ro 
'1 efempio, onde vi potetfe in attri incontri e{fere di pregiudizio, 
" date di grazìa un' occhiar.1 aile circor.anze prefenti, e vcdref
 
.
 fc coil' aecordare ciò ad un Figtio delta Serenirà V o!lra, datI.]. 
" mifericorJia del Sign0re efalt3!o al fublime grado del PontehCJ.- 
" to, ch
 iíhntcf11
nte ve ne prega, pa
ir pafla alcun pregiudizio 
" il vo(}ro d
coro. Ah! CiuJdioi diIertiflimi, iI Mondo fUtta f.1- 
" rJ. :,aP?lJuf..>, ed eeo di giubilo aHa vofir.t f.:.via, e prujent
 de- 
n tcrmi03zione. N0i pJi vi farem:> in p1rticolare molro renuti , e 
]) manifdh:remo la grata nofira obbligazione, non folD co' pro":- 
" vedimenti falutan che daremo di preftnre a fine di riparare g:i 
11 abufi, ma in appre:1o 3!lCOra CO:1 pubLliche dimot1ranze. Pen- 
n fatcci con ferietà; .che Noi intanto rivohi al Padre de' lumi , non 
" lafcerem;) di raccomandare a Lui l' imporranriffi:1D aff.lre, acciÒ 
" che illumini Ie ,-'ofire menri , cd accend:t i voC.ri cuori a feconda. 
.n r: la noítra am
r()fiffim1 , e paterna infinuazio:1e, che aeCOm?l- 
" gniamo coil' A po!blica B:ndizi,) ne fopra b S::ienitl V ol1ra., e 
n fopra la nofira dilettiffima rat ria . 
Una letrera cos) amorevole, e in!ìem
 tanto premuroGffima, 
feritra da un Pontefice tuno zeio, e ful principio del fuo R cgno, fe- 
ee ad un Senato, pieno di nobiIi, e g
nero{ì pen fieri , una. viva-. 
imprcffion: , e produ(fe l'tfFctto che bramavafi. II D
crero fu im. 
mediaramenre ririrato, infieme con tutti i fogli (he vi aveano rela- 
- zione; indi il Doge Frl1r.{
fro Lorednno, ed iI Senato ne diedero 
3\'vifo al S. Padre, per mezzo d' una lcuei'a, fa <jt:éde merita p
r 
piò ragioni d'dTere qui inferira. 
" 
7
ntre confideravamo l' efpreffioni di V d1ra Sanrirl" CI)- 
" rnunicatcci dal nonro Ambafciadore, Ie q:}ali ill.iicavano 
' eft1- 
)) cac
 f
() deíìderio di veder terminare Ie intorre diffaenze, C(JI1J 
" it ririro del Decreto de' 7. Setrembre 175-J., 
ii.:nfe il rregiatil1ì- 
n mo f')glio della Santità Vo(!ra. Abbian
o ehiarJrncnte ricvno- 
j, iciuto in cITo il carattere reUo , cd ingenue di V. S., ]a quale co- 
A a me: 
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 )) me Capo della Chidd r:cono(ce la tdcohà legil1ativa 1 n3ta con 
hA Vow. n 1.1 Rcpubblica., e f&:mprt: da dId efacirara) fpiegandofj V uítr:t- 
.ANt-!. 17>)' )), Beatitudme ftdTa., che qualora il rHiro dd mcnrovdto Dt.crero 
" fucceddle per libt:ra autorità d'd Senato., ciò non pntrebbe mai 
11 rtcare Veruna Idione alia Poddtà nofira Iegil1ativa. Ciò premef.. 
" fa., Vo{ha Sanrità ci I ichiede COil f.:nli ft:neri., ed a ff.:rtt101i ., co.. 
n me una grazia da' fuoi amorevoliCIìmi Flgli., il ritir.u dd meddi.. 
1) 010 Dc:crero. Paclò etJ&:ndo Noi aíIìcur.1ti in punto CI)"} dTen- 
" ziale., arrinente aile Icggi., e confuetudini nofire., ci rroviarno in 
,., grado di dirle aVere in quell' og
i ritiraro il Decrero de' 7. Scr.. 
1) ten,bre 175.j.. BC3tiílimu Padre., pdre lia q.ul. Ito un contrclf

no 
" in.dubitJfO ddJa conflnuazione dd 1ommo n(1firo giubilo dl v.:- 
,., dere la Beatitudine VoH'ra) noltro' ConclUddino 
 p.:r Ie fue egre- 
,,- gie virrù 1 e fegnJlari merÜi) t:faltJto-al' G'lverno ddla Chiefa. 
" Per quello poi che ri4;uard... Ie di lei t:fprdiioni ranro generofe 1 
1) e cordíali verfo 1.1 lua P.itria) non abbiamn che a dichicuarle it 
" no{tro pieniffi,no ricor1Oicimt"l1w 1 lj.curi ch' ßII.\ ci riguarderà. 
,) fempre nd fuo inGgne PO.lteficolt,,-., co'ne preJikui fuoi Figli, 
1., mentre irnplorando doll/a ß
atltu.jin
 Va.tra I' ampliffiiTI.l Su
 
T1 BeneJizione ci umiliamo con fillaie o!fequiofo ri1þetto. al. bclCIO 
1) del Cuo Canuffimo piede. n 
Nello fietro giorno che fu ferina que!la lettera., monumento 
cterno non me no della accorrezza del Sen.Ho V en.:to., chr: dd dl lui 
rifpeno verfo il Vicario di Crifto., vennero ancora (perlite Ie Ducali 
ai Retrori principali ddla Terra fi:rma., Capi di Provincie., c:d ai 
!)rovediwri Generali di Mare 1 di Dl1muia., e d' Albania., ed al 
Podd1à., e Capitano di Capo d' l{tria ,iel feguente tenorè . 
.,., Con Ie Duca1ì de' 15. Luglío "eeorfo vi notificammo avere" 
.,., iI S
nato per afto (uo Ipontaneo p:-orogara la fofpen'lìune dd De-. 
'1) crew de' 7. Settembre 1754-., e ciò p
r mamfdhre I' e(ulraoza 
" nofha per l' t:falrazione al fommo Governo ddla Chida di un 
" noHro Concittadioo: a\"endoci- poi la Bearirudine Sua pah:Üto if 
n viviffi-mo fuo ddìderio atfinche il Deereto íldfb parimente- per 
,., noltra fpontanea volonrà fu!fe ritirato., il Sr:naro vi coneorfe ÌlL.. 
,) qut:{to giorno, defiJerofo di dar t
mpre continue rdhmonianze 
" del/a propria venerazione verCo la di lui (clgra Perf..)flJ. Vi com- 
:n mctremo pertamo di renderc 1.1 nofira dr:hberazione palefe a CO" 
') delta Curia VefèO\'ile., ed alle- Comunirà Reli
iofe alia vofira..- 
" Rapprefentanza foggette., con 10 fped-ire Ie Ducali alia meddìma 
.,., (critre, e di unÜvi gli Ordini circolari che tdranno n.1ti ri lafcia- 
,., ti. A \, rete poi ad invigilare., e r
nJae pJrirnr:nti avvt:rtite la Cu. 
" ria 1 e Comuniìà {uddette, acciòognuno abbia ad atren-er!ì aii' e- 
" fecuz10ne d.:llt: Lcggi noítre pi eeedt:nci al Decrero de' 7. Settem.. 
,., bre de I 1754-. 
Grato i1- S. Padre a1la gentile conJifce!1denza de' Ven(,liani 1 
non r.uJò moho a. corrilìJondervi CJI prumo'I'
ro;: alIa dignità. Car- 
diua-. 
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òinalizia un Figlio cfj S. Malco. Si erano doluri i Vene"Ziani, che - 
Benedetto XLV. neU' ultima prom{)zione') faHa nel rnde d' Apri- EllA VOLG. 
Ie del 1756. ') non 3n:,ne giudieato opportuno di nominare qualch: ANN. 17ji. 
(oggerro dd!a Rl'pubblica') la C)ual
 J?er(ì.
eva ') contro iI d,(ìderio 
del fuddetto Pontl flee, nd voltre I etecuZlOne del tante volte men- 
to\'.lro Decrero. ( It-mente XIII. non ignorava C)uanre querele avef- 
fero fane di tale omml_ffione i Venezlani; e però prima di nomi- 
l1are iI Prdaro') che a\'ca in animo di crear Cardinale') erpofe in..J 
Concifioro furta la ferie del fåno con una bella ') grave') e ben com- 
poth A lIocuzione; cone h iudt"ndo ') ehe ficcople il Sena to a vea ce- 
duro nobilmenre il fuo impegno aile -iflan.u della S. SeJe co! rivo- 
care il Dl'creto ') co
ì era giu!to di corrifpondergli con alrrertanra..- 
cortefìa. Quindi crcò jn que! rnc.idimo Concifioro due Cardinali ') 
uno de' quali fu Monfig. Antonio Marino Prittl; Vefcovo di Vicen- 
za ; t: I' altr-o I' Abate Franeefco Gioachino de Bemis Canonico di 
Lione. II merito de' Perfon.lggi prnmoffi cor.fermò l' opinione ch: 
fi aveva del dii'cernimento del novello Ponte-fice; e qlH.ntunque Ie 
\'icende cordgiane dd Miniítero Franeefe arena(fero ifzeolo dd Car- 
dinale di B "rnis ') non può dirfi pa quefio che il Papa 
. ingannaHè 
nd giudicare eflÚ qu_el.Porporaro tutto difpoíto a favorire la Cat- 
toliea Religione.') e la S. Sede. Anehe 1.1 feelta de' Miniílri feee 0- 
Dore alia mente, inlieme ') e al euore del Papa: 11 Cardinal Arehin- 
to') uomo nato pel G:JVerno , e pel Miniítero') anrico amico di Sua 
Sanrirà') fu confermato Segre rario di Staro; carica cf:1e perdè CO!'u 
la \'ita, morendo all' improvvifo , prima del .fin dell' an no . II forperro 
the fi t:bbe eh' egli moriffe di veleno') b_enc11è non avdTe gran funda- 
menlo') p.rova però r idea che fi avea del meriro di qudto Porpo- 
raro: infatti p<,ehi uomini 
randi fono morti inopinuamenre, fenz1. 
la(ciar quefio fofpeno nel Pubblico. Al Cardinale P.lßbnei') co- 
mecchè non aveOè apphlUdiro di molto all' elezione di Clemenr
 
X III. ') venne confermata la Se
t"ereria de' Brevi. Monfig. Corne
 
lio Monti Cnprflra ri
bbe il Governo di Roma') e il Cardinale Ca.- 
valchini ottenne, nulla ofi.lnre Ie vive oppo(izioni de' Cardinali 
France{j ') la Oateria . Moltiffimi poi fureno gh aui di liberalirà eoi 
quali il S. Padre (ì fegnalò nel primo anno dd fuo Pontdicato. 
1 Mi{ftonarj, fìgli di S. Vincenzo de' Paoli') ebbero un aff.egnamen- 
to di 500. feudi annui, affinchè nudrilTero graruiramenre i Chieri
 
ci iniziari al Sacerdozio ne' pochi giorni di ritiro che (j fa da que- 
fii nelle cafe di quei Signori. La Chief.! di P.ldova n' eLbe 10::>0. 
ddlinari al miglioramento della m
defittu; d alrri IO()O. n' ebbe- 
ro i poveri di C)uella Cirrà in follievo delle ")t",) miferie: fece rie-- 
chiffimi doni alia Chie{a di S. Marco di Ro 113, dclla quale erJ....J 
fiaro tlrol.ire: difpemò finalrnentc copiofe lirn.)fine a turte Ie Par- 
rocchie di C)uella Capirale ') ehe bt'ned) ,e pubbli
ò con voci di giu-. 
bilo la hb,ralnà del fuo pietdiffimo Pafiorc. 


. 


A a 2. 


Dopo 
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-==:;!" " Dopo d' aver ccsl jl S. Padre fuppJiro ai privati bì(ogn; ddte- 
h.'- \Tou;. Famiglie, pensò ai vantaggi del Pubblico. La Fabrica del Portl) 
la:)!. J1,8. d' Ancona era utiliffi:na, anzi necdfaria a1 commercio ddlo Stato 
Ecclefiafiico. La Repubblica di Venexia J-a vedcva per mclte buo- 
nt ra.gioni mal volentieri : il Papa era Venniano; ma i Papi non 
hanno Patria') e Clemente XIII. fapeva moho bene che un bUGI') 
Principe, ed un buon Padre., non deve, per giovare alia propria. 
:Madre') trafcurare la felicit;., dc:' proprj Figlj; quindi Ja fabrica di 
èctto Porto fu continuata con incredibil fervore't e follecitudine 't 
e farà fempre un monumento che renderà immorrale il nome del 
l)Gntdicc che ne ordiriò la cominuazione. Gloriofo eziandio fù it 
111'imo anoo di que(to P,mteficato per I' ingra
dimcnto che fegu
 
ficJla Citrà di Sinigaglia') coll' aíH(tcnza di Monfignor MCJ"lini Pre- 
1Ïdente d'Urbino. Non parlerò nè delle Fcfie che furono celebra- 
te per ogni dove') nè dc' conrraCegni che farono dati dai Sovrani 
per J'dezione di Clemente X lll.come cofe folite a praticarfi in ogni 
()ccafione d' ogni nuova elezione't tanto dol chi conofce, corne da. 
,hi non conorce il merito dell' Eletto. D
gna bensì di memoria I.i 
è Ja notJzia che fi ebDe da' Juoghi Santi d' efTere fin:tlrnentc (t
ti 
reintegra.ti i PP. Minori Olfervanri dai Greci fcifmatici di quanta 
era lor flata tolro in Gerufalemm::. Gil più voIce era Haw imi- 
JI1
ro a coaoro di lafciar in pace que' buoni Religio{ì, ma conti4 
l1uando quem a JagnarG" il Gran-Signore fù coaretto a rnandare 
tali ordini., che obbligarono i Greci ad ubbidire. Jl Papa riceven- 
done- la nuova daHa Congregazio-ae detta di Propaganda') ne refe- 
f
rvorofe grazie aU' Altiffimo ') indi pubblicò una zdanriífima') e.J 
piiffima Enciclica, diretta ai Patriarchi., Primati., Arcivefcovj, c 
V t:fcovi della Cattolica Repu
blica., infinuando a m
ddìmi la nc-. 

effirà di mantenerc fra effi l' arm.onia, e 1.1 concordia') e di prati. 
care I
 carità.,. l'orazione., I' umilrà ') e b cir
ofpezione nell' e]e

ere 
i Sacri Minifiri dell' Altare. L' uf
 continuo che Ii fa in queit' En- 
c:ic lica de" Tefii della Divina Scrittura., f.1 ben conofcere quanto i 
j S:ìgri Codi,j fieno ÚmiHari all' Autar Jella fud"
lt.1 (3) Enci. 
clica " 
Per dare poi un pe-gno foIenne deUa (ua {lima \.er(o I' AUf.:u 4 
llilHmo CaCaro ddla Imperadrice MayjJ1 Terefa., Regina d'Unghe- 
ria, e di Boemia , voHe il S. Padre conferire alia medefima I' an- 
tieo titolo di .Apoflolica : dico anti co titofo,. imperocche tin dal 
tempo di Silvefiro II. fi trova che i Sovrani d' Ungheria chiama.. 
..anlì Apot'tolici. Stefano figlio di Gei[
 IV. avendo bandit:! intie4 
ramel1te l'idoJatria da' Cuoi Stat; ') cd introdotta la Religione Cat. 
.olica, già abbracciata T e favorÍta dal Padre, Cpedl Anafiafio Ve.. 
{covo di Co1ocza a Roma l' anilO 10:>0. a chied:rc 2.1 menw....ato 
SiIvefiro , con efpreffioni. "1
 prm;ano 'luanto rilþ
rto , e v,eneril- 
;uúnc 


(,) 
dla t
itli,a "I:ccmif"i:t 
 A q.u. 
,
 


. ,". 
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I Co ø. , . I t: :f R ) I C R __J ... 
Zron
 (t aVC:l!e 10 que tempi p
r a 
el 
 om.lOa. _" o
ona e
- 
Ie, e la contcrmaziune ddl.t nomina dt: Perfùnaggl lUufirl , da etlo EltA Vow. 
ddtinati a ric:mpire Ie St:die V dcovJ!i ddl' Ungh::ria" [s aurem mi- .ANN. I n
. 
" re exhilararus. Pontltè:
 (dice 10 (4) 
torico ) preclbus illius liben- 
J1 tcr annuit,. Crücemqu
 ante Regcrn, ceu Apoltolatus iafigne, 
n gdbndJ:m adjunxit : Ego, inquiens 1 fum Apoílolicus, at mcrit<? 
J') Chritti Apo/!oltlS dici potdi, cujus opera tantum Populum fib. 
" Chriilus requifivit . Atque ea caufa, quema.d[}
odum divina gra- 
" tia i pfum d
icebit, Eccldias Dei una ,"urn Populo,. Gofira vice, 
v ei ordinaod.ls rdinqLlimus 11 Ritornato Ana(laiio con quelta cor- 
tdè rifpoHa., Stcfana fu acc!aI11ato, e coronato Re., ed a{run{
 il 
titolo d' Apollolico; ed eCco per qual ragione 
 nd Breve del Re.. 
gn:lnte Pontdice 1 quefia conceffione, fi chiam. Conceßìo11l: rìMvr:!- 
Illta. Ma non farà per difpiacere al Letrore che fì rrafcri.va in.... 
que/to Iuogo 10 fidfo Breve POAtifizio
 che fà l' Elogio ddla pietl 
dell' .mgulliffima Mariti Terefll., e de'fooi gloriofiffimi Antenati. 
n Trà Ie moite imprek 1 che dai Romani Pontdi<:i 1 cui Noi, 
1') affatto immerirevolrnenre., fiamo fucc;:duti., fono íta.te eft'guit
 
,)) con otrim.., e fapienriffimi dÏvifamentÌ, quella d
e!i aní1o;.'crare.. 
" d' aver ritguardJte can atrentiffima vigilanzJ., amate in mojo 
t) íptciale., c: per quanto fotIe poffibile., di fingolari bcnefu:enz
 
" favorite quel-l.
 Provincie., c Nazioni ., Ie qua.li poi1e sù i co
fini 
" de' Nemici pcrpetui 
del nome Crifiiano., fono riputare non altri- 
n mend che ben maniti fieccari., e baloardi f0rtiffimi cmaro dd 

, loro irnpeto.. Tale íi è il fioritiffim..J Regno d' Ungh
ria., cui 
" V oi, diLeniffima Figliuola nofira in Crifit)., a vete ricevuto i i1 
" retaggiO'., cd il quale fù femprc, ed è Eua,H'ia credeto fomma- 
,., mente acconcio., ed opportuRo a promovere l'dlenlÏafl'; d:.:1 Do. 
" minio., e della g.loria del Crifiiane(ìmo., 0 fa con(ìJeri il valore 
" di qudla bellico(jffima Nazione., 0 il luogo nel qua-It: è (.taro col- 
" locato d.llla Natura. NeLTwno per verità può ignorare Ie moire,. 
)., e. chiariffime gdla d;;' Nobiliffimi Unghetdì a fd.vore della Re.. 
" IIgionc:., ora difdill., ed ora di-latata; nè v' ha chi non fappia. 
" quanto frequentemente da em fiafi guerreggiato co'fieriffimi Ne- 
" mici., e come a quefii-., mentre fiavano già per isboc,are a co- 
,., mune ruina della Crictianità, fia (lara chiufa la firada dalle Un- 
,.., garjche genti, col fare in certa guifa de
 proprj corpi a tutti 
" gli alrri Fedeli riparo., e fcudo. Sana è vera., a2Ìoni tanto gJ.o- 
" riofc, ccl.ebrate, e dalJa fama., e da infigni leuerarj rnonumenti.. 
" Ma Noi qul non poffiamo per verun modo difpenfarci dal fJr 
,., rncnz:oae di Slcfmo., di queHo Stefano Santiffimo, e vaIoroCìi:' "- 
').) fimo SOHano deH' Ungheria., la cui memoria confacrat:l d.1 Ce.. 
h Idii Divini onori , td afcriua nel Ca.ralogo dc' Santi, è da. Noi 
glU- 
(.) ç:bartui(;us in Viu St
ph. 
. Hung. car. 7. citato da1 Surio . VCi:"
1i ar.caciL 
&.l B,u.Joio r.
gli Alm.!li Ea:ldi,,)tlci air ..an. di Criia leG&.. ;> 
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n glufiamente venerata, ficcome una viva rimenbranza, e chiaro 
Iu VOLG." argomento della di lui vinù ,famità, e forrtZza, fi hanno in co.. 
.ANJf.'7S B . It . ' " 1 d d I U h ( - ,,",' .- 
')J te e: paru a emplterna u e e nome ng ere e. l"e mal In 
" .dcun tempo deli Succdfori di que! Re fù trafCurata I'imitaziune 
." ae' belliffimi fuoi efempi : che perclò non è de! m.uavil:;li.u fi 7 
" fe i Romani Pontefìci adornarono d' encumj, e di Privilegi am.. 
]') pliffimi la Nazione Unghtrefe, e i di ld Principi, e Re, anefo 
" i dlltinriffimi, e grandiffimi loro meriri col Criltiandìmo, 
 
" colla Romana Sede. Fra i quali privilegi dene il primo lungo 
" que!lo, cer.rarnentl' aOai onorifico, per cui dinanzi ai Re d' Un.. 
" 
heria, quando efcono in pubblico, il Vefcovo porta la Croce, 
" lìua1e .Integna nobili{lìma dell' Apofiolato; e ciò per conceffione 
n ddl;1 s. 
ede, con che lì viene a dimoitrare che: la NazioneJ 
" Unghera, ed i fuoi Re ft gloriano unicamente nella Croce di 
., N. S. G. C., e con quelta divifa furono fempre foliri combat- 
:n tere, e vi nCere per la F eele Carrolica. 
n Godono an cora i RCl d' U ngheria del -gr
ndiofo, e fingolare 
" vanrag
io .d'dlere com nominari, ed onorari da tutti col tirolo 
" di Re Apoltolici, benchè di quefta confuefudine, 0 Privilegio 1 
" che fia, ignorifi l' origine ( 5 ) 
 Noi adunque non potendo ugua- 
" gliare 1.1 lapienza de' nofiri Predecdfori, e volendo procurareJ 
" d' imitarne il cofiurr-e in ciò che riguarda I' onorare que' Prin- 
" cipi, e Re, che riconofciamo d
votj, ed uniri in modo parti- 
" colare alia S. Sede , non crediarno di potere in qualfivoglia al- 
" tra guifa dare inco
inciamenri più fauíH al nofiro Ponrificaro, 
" di quella _che {uccederà fe immediatarnente ci applichiamo ad 
" amplificare la _dignirà dell' Apottolica MaeHà V ofira, e di code.. 
" fio Rt
no d> Ungheria. La qual co fa da Noi fi farà acconcia.. 
" menre, e con ordìne, fc;: all' anzidl'tta onorevoliffima appelJa.. 
" z:one d' Apofiolato aggiun
iamo la Pontificia aurorir:t per quan.. 
" to abbi(ogñi. Per la qual cofa, di moro proprio, e di CerrLJ 
" fcienza, e matura nofira delibaazione, e con pienezza deU' au- 
" rorirà Ponuficia, in vlrrù delle prefenti in forma di Breve or.. 
" r.iamo, condt'conamo, inli
niamo, ed onoriamo la Mad1à V 0- 
" {ha in quali!à di Regina d' l1ngherla, e i vottri Succetlori !11..... 
" que! R e
no dd Tirolo, appellJzione, e nome di Re I1pof:ollco, 
" e di pir. comandiamo che V oÎ Reqinn Apot1o/ir." e i voítri Sue- 
" cel1'ori nd R.(;gno di Ungheria R
 Apo!lolici lìate da tutri co
l 
" norninari, ,hi
matì, inmolari, falurari, e trarrari, non oft ante 
" qualunque cola che potelJ
 It:mhrar conrraria a qutlla noftra..- 
" volomà. Siavi dun que grarn, ed accerro, Cariffima Figlia no- 
" (ha in CrÏf1o) coteito fi
olo non come un fegnale di porenza, 
" e lìgnoria (qlJ.,lIi lono gli invent.ui daW ambizione del 
ecolo 
" pt:r 
(J) s
 il Cartuizio citato dal Surio merira fede, I' origine di quelb tirolo non è 
ignou . 
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" per vana o{\entazione} ma qual conrrafc:gno della. <;rifiiana mo. . 
 
" ddtia nd minlft
ro di Gl
Ù Cflfto, oel qual mmlltc:ro, 0 fa- Eu Vow. 
" vitù, fi contient: la Vtflffima, e leIT'pirerna gloria. A "'vi, lia A},:N.11

. 
" quefio, 0 te(tm,onJO, 0 ('rtmio di qud drdcmlf1ìm.o dt:
deno d
 
" propagare la Canollca Rd,gione, Jl qualc In VOl derl\ato del 
" Voítri Antenati pc:r vt:tuHa lod.uiffima 
on
jnu.lzlOne avete pro. 
" curato di confc:rvare n,ai ttmpre, anZl dl accrdcere mlrabll.. 
" mente. II qual décorofiffimo oruamenro V oi trafmer(erete aU' or. 
" timo, e foaviffimo V ofiro figlio, a cui s' apparriene 1't:redità dd. 
_ "Ia gloria, e ddle gt:fia n 1 attrne. Rice\'eft: fmalmeme quetk-, 
" qua{ì primizie ddla Pontlficla amorevok-zza, e benevolenza, che: 
,,- porriamo all' A pufio\Jca. Mat:ftà V oltra, ed a cui uniamo &c." 
Quelto Breve fù ricevuro dJlla piifiima Imperadrice Regina con 
(euurnc:nti di Criíliana cORtentena, tanto pill che giunfe ne"giorni 
appunto ne' quail era a 
ua MaeUà pervenura la fauíld notlzia 
ddla vinoria, riporrata dalle fue gloriofe armi 5Ù qUt:Ue deB' Hl
 
vÌtu.ffim') Re di PruffiJ, a HochlnchernJ.. 
Non con I.:guale fodji
Lzione' era (tata accolta in Francia una 
Bolla di B
nedc:uo XIV. di fdi(;e ricord1nz_l. Avea qud Ponte.. 
fice, ad it1anz.l di molei' piJffimi Perfonag
i Francefì, auroriZZdto 
il Vefco\'o d' A"xerrc a fû.mare una CO:lfr.HernÜ'\ JOutol.u.l del 
Son'o Cuorc di Gesù. Qucfia ConfratemÜà era di già {tala ÍIuro.. 
dona, e tldbilita in div
rfe Diocdì del Regno. II Ve(covo adun.. 
que, p
r efeguir gli ordini del Pontdice', avea pubblicato UIL 
Mandamento, col quale parrecipava al fuo Poro!o 1.1 Bolla del 
m<:ddimo. II MandJrnemo fù denunziato al ParIJrnento, che: 10 
difapprovò-
_ e giudicò degno di condanna, come qudlo che con- 
tenc\'a, a dc:tta dt:' 
(lrlam
n!arj , delle maffim.: contrarie aile leg- 

i ddlo Stato, e alia Libertà della. ehiefa GalIic.1nd. La Corte 
fo=ce un Decreto pel quale riceveue iI Procurator Gt:nerale dd Re 1 
appdlanre, come d' abufo del Mandamenro del V e1covo, gli p
r- 
mife d? ordinare ciò che gli fo(fe paruro più opporruno in tal pro. 
porito, e (rarranto vierò J' efc:cuzione del fùd-icrro Mandarn
f)t.J. 
La gente pia, e infieme 0 ftJp
rficiale, 0 male informat.t , n.)n fa. 
pea intendere come il Sacro Cuore di Gesù potd1e eHer tatale:= aile 
maffime ddla Muoarchla Francde; e parea ítrano a cr.;:d
rft. che 
que! meddìrno Cuorc, il culto dd quale non otfendeva Ie le

i dd. 
)0 Stato ne lIa Normandia 1 Ie pùtdfe dannegiare ndla Borgogna. 
?via if Parlamento, che pt:ndra, t: conofce a fondo 10 fpiriro ddle 
cuC:, riconobbe qudto'danno nelle eCpreffioni colle quali iI Vcf.. 
covo. avea co!nmunïcJ.tl la 8,)lIa dd SommfJ Ponrdice, e vi andò 
con pauiorico zelo al riparo. Quefia proibizione fù la Corneta 
che annunzrò. non efrer lonrano il te:=mpo in CUI düv
a accddae al.. 
la Complgnla, ciò che alJora accad.:va- alIa Conîr<iranira dl G
sù. 
Alao giudizio parõmenre rel.aivo alIa Rdigion
, prol1unz:û HI 
qudì'auno il F.UI.Ul1..nto di Parigi. 
i. tU.ttava di dçcid,:
\: t
 un 
Giu- 
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Giudeo ammogU.1to con una (;iudea , giuí1:a i1 rito delIa Sicagoga 1 
. I::.
()L.. autorizzato da1!e Jt'ggi del Regno, potefie do po d' aver ricevuto il 
A 7
i. Battefimo, e col fa van': ddla fL!a nuova regenerazione contrarre 
un altro Matrimonio, a motivo che la fua Donna infedele ricu- 
fava d' abitar feco. In Ifpag-na, in Italia, in Alfazia, in Lorena, 
iI Giudeo farebbe rimano tèiolto dal primo Matrimonio, ed a- 
vrebbe con fo fpofarfi ad altra Donna, proveduto agl' incomodi 
della tùa vedovanza canonica. A Parigi gli toccò rimaner privo 
deUa Mog1ie, che avea Jafciata, e d-i quella cui avrebbe ddìdera- 
to d' accoppiarfi. II Foro Eccl
jilJfli(o di Strasburgo avea fenten- 
ziato a (
wore del Giudeo, e rer j' aflèrmativa : ma il Parlamen- 
to Ln;(d
 di Parigi cOl
d3nnò 1. fe-ntenza di Srrasburgo') e miCe 
in di{p
razione l' Ebreo. s.ingolare eziandio fù la fenr:nza dara dai 
J-,lini
hi delle Provincie Unite in una lor Leuera circolare, inti- 
rnatHe un digiuno d'l1n giom{) a fine d' imrbrare dall' Altiffimo, 
in occa{io...'1: (tell' ep-idemia del Bdtiamc , IJ Ülu-te dell' anime loro. 
" SUi'plichiamo I' Or:r.iporeme " (dice I. L
t-ter.)
, che imponga 
" .fine a!:e ca:arn1rà') (otto il p
fo delle' qua]i no.j gemiamo tutr.via, 
" particolarmente la mortalirà de' bdtiami ... poi 10 fupplichia- 
.,., mo che faccia una volta cdfJre la fup
rfiizi(me, c: la perfe- 
n .cuzione, che 
lUc'
nti I' influenza, e I' cfficaci. de!!
 vera Rc- 
" Jigione ne' cuori ,Jj nmi qGel1i che ]a profeffano; che fparga- 
)) fcpra t.u
ro Ie fue BenediÚoni fu Ie Chide del nofiro Pad:) e 
." che faccia .frutlificare i fudori dc:' loro Paftori co" progre(fo èella 
." Pietà, e della Giut1izia, ddla C
rirà, della Concordia, 
 di 
" tutre Ie virtù Crifiiane. fI tturo per la maggior gloria del San- 
n to Nome di Dio, per la propagaziollC', cd accretèimento della 
,') r'Jcr" {6) Rcligione Crifiiana Rifurm1ra, p.!r fa confervazionc..J 
., ddla no!1ra preziofa liberÜ, e per la fa lure delle nofire Anime. ." 
1
' ornicne ('fa umile, più d1e 1.1 fcntenza dichi;lrame la 'lJeTIl R e- 
I-igione dfere la RijÒt"maf4. QrJdla c{::cifJ.One prova che ciakur.o 
rid fuo Paefe fi fa un dovere d i fofien
rc, e f p1cci ;ue l' 0 pinione 
dominanre; Epf\ure la verirà di q\Je41a prctefa Riforma non è co
ì 
cvide
r(", <-he fovenre non fï trovino di que iii ') che riconofcendola 
per un3 folenne impoilura, I' abbandonano" e d
fefiano pubblic.l" 
mente. Or-o -<:Ii qUtfti fu il Minifiro della Corte di Polonia, R...(ì. 
dente in quella di Napoli, il qua-Ie e!Iendo vicino a mone pc:rfua- 
fa, C cO!1\'Îato dC'Ua fJlhtà della fua Relig-ione, ne fece fo:enli
 
Abiura pcrop;:ra fingoJ.1rmenre di Monfig. Pa/t{lv1cini Nunzio.['on- 
lificio, il cui zein fu quindi, e dalle loro Maefià Siciliane, e d
 
Sua S:\nliÙ fommarnenrc, e pub':-,Iicamente encomiato. 
G!à cn
.{j t mentovata lJ. Corte di Napoli, cade in acco!1cio 

i ritÚire {ìccome Sua Macf13 non c-ontenta di far diJfotrfrrare i 
rrtzio{ì avaozi dell' amica Ciu
 d' Ercolano, nelle cui mine" ra- 
riffimi, 
(') II Ti,n:o aelta Mo{cM.l, e iI Gic'::o &elb Si-IJ;!&cga die or.o 10 Ae:fo dcJla lore. 
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riffimi, e pregevoliffimi Monumemi. fi rinvengono continu.amenre, 
ordinò che íì apri{f
 una nuova magmfica firadd. da M:rrgdlma., no- Eu VOLcr. 
me immortale,doFo il fogoiorno che vi fece il dolc
ffimo Poeta..- A.l(J!. Lfíi. 
S.mzQz"rro, fino a PofiJipo luogo celebre per Ii nouu.rni conviti 
Napoletani, medilnte fa qua/e fi potrà I_nd
re da Napoh. a Pozzuo- 
10 a Baia , ad Ifchia ,e a Procida, lungo Ie five del mare {enza parra.- 
re ' p
r 
' ofcura Grona, opera forfe la più rnaravigliofa <lella Roma- 
na Potenza. Traltl(èio i danni cagionari di nuovo aile vicioe Campa- 
gne dalle lave, vertàte anche in queWanno dal Vefudo, per ri- 
ferire in br
vc alcuni 
v'..enimemi fpettami per verità ai Pae(j (uo- 
ri d' lta!iJ , ma paò indirettameme almeno te1ativi all.! mede(jma. 
Li
bona fia\"ali tuttavia fepolta fotto alle proprie ruine, e quan- 
f;unque li penfa!Ie feriamentc a {abbricarla, non potè efeguirfi il di. 
ft:gno nell' anf}O corrente, a motive della rnancanza del danaro, che 
però fi afpettava di giorno in giorno : que!h mancanza obbligò it 
Tribunale del Commercio a cong=dare 700. Operaj che la,-:oravano 
d'intorno alia {abbrica del nuovo }lPrfenale. La Fiona arrivò fdice- 
mente dal Rio J ,mciro nel mef
 di Novembre, e confolò la Cort
't 
. tutta la Nutone, che già. da molro tempo corrcva in folia. al 
lido dd Mare per averne r.otizi.a. I Gefl.!Üi all' arrivo de!la Flotra, 
olrre al p
rtecipare del cornun giubjlo, ebber
 un' ahra privat.L.:. 
<<onfoldzlOne. Un corpo di Armau Portoghefe trovavalì in peri. 
colo di morire di f4me, di fi
nrJ, e d'inedia : i Gefuiti 10 foccor- 
fero con una carit
, e diligenza maravigliofa, fomminiílrandogli 
oltre ai vi\'eri , cziandio una quanriÙ di Carri. Sino a quel tempo 
Ii era credoro ch
 Ie o(1i!ità dt:" Tllp/1ffi füffero confeguenze òd/
 
infinuazioni fc:grete di qu
' Mlffionari : ora coli' arrivo ddh Flor- 
Ia giunfe un atteíbro del General Porroghefe Gomez. Freyre, che..... 
.afficuravól non folo I'innocenza dt:' Gefuiti, ma f.1<;
vJ alrre
ì gr.H}. 
difftmo elogio alia loro fedelrà (7) verfo il Sovrano, e al loro zeIo 
per la Cattolica R eligione. Ma benchè il giubilo de" Lisbondì, al 
vt:der comparire 1.& f,)(þiratiffima Flotta , fone firaordinario, mag- 
giore era !t.Ha I' aftlizion:: che aveano provara ò" aIcune difgrazie..... 
accadure, e de' gra\'i perico!i ai qua/i avca foggiaciuto poc' anzi 
Ia Reale Famig/ia. Non parlo d" alcune fco{fe dl tremuoto ch= ri. 
nuovavano di rempo in tempo il terrore e in Lisbona, e nelle vi. 
cinanze della medelirna ; nè meno delle ferire che riportarono dal 
rovefciamenro della loro Carrozza nel ritor'1are da Gude5 la Prill. 
cipefI.1 del Brarì/e, e Ie alrre lnfanti; difgra7ia che aftWfc però 
grandemenre i Portogheli, ma s) bene d ' un avvenirnenro che die. 
d
 PO! moro a molte tragiche rivoluzioni in turro quel Regno, e 
da CUI derivarono grandi, e deplorabili confeguerrze 't It: quali fi.:n. 
dcmlo i lor' funefi:ffimi rami fino nd euore dell' 1tíl.lia, produl1ero 
B b vcle- 
tz) Di qu
ftl") Att
/hto è lI
cdrario (II
 , riccrdi il I.cttcr
 tlC:1 Iefgere b Storia 
d
1!11 anni avnnire- . 
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....,. velenofiffimi (rutti 
i differenLe, di difgulto, e d' amarezze (ra Ia- 
Iu VOLG. S. .S
de., e 
J Corte di l'ortoþ.lHo: queLl!) è if morivo pt:r cui dc:vo 
.A)(H.17S
. nlerare Ie vlcende Portogheb, come queUe che an no grandiff,ma.- 
rddzione con la noftl a lta&
a., e .ingolarmente con la Corre di Ro.. 
nla_; altrimemi., nemico come fono delle turbolenze, e delle dinen.. 
zioni., the difficiJmeme ponon.> narrarlì fenz.l renderlì moJeflo a 
qUdlc.unu, avrei lafciato t oh come volemieri !) ad altri, l'incrc:1ce.. 
\'01 penliere di riportarl,
. 
11 cafo lagrimevoJ e, feguito I' aRno fcorfo in Perfona del R<<." 
CrjHiamflìmo ., avea genera to orrore, non foJ<imente nella Francia, 
ma in tuno il Mondo.) e Ii fperava almeno che farebbc flata u.ico 
in Ciudto 'ecolo; ma con vc:rgogna dd Criflianefimo, un altro 
Lraccio ne rinovò in qudl' anno l' orrenda (cena, in Perfona del 
Re Fedeliffimo. Pa(fava qudlo Monarca alii 3. di Settembre un' 0.. 
ra prima deHa mezza noue., in compagnia d' un fol DOQ'lefiico, da 
1Jn Borgo, al Palazzo di fua Refidenza, quando arrraverfando un 
campo che vi conduceva, gli fu.rono Icaricare contro., da tre Con- 
giurari a 'Cavallo, tre archibugiate, dàlle quali rimafe fraca(fato il 
Jaro defiro del Cocchio., ucdfo iJ PoHigtione, maltrattato il Do-me- 
theo., c feriro gravememe in un braecio 10 fieHo Re., che fu co.. 
1irctro a merterCi fubito nelle mani d(:' Ceru(ìci, dall' arte., e dell 
zdo de' quali, Lisbona, in oggi, ricOn0fce., dopa Dio., la falute, 
e la \-ita del fuo amatiffimo Sovrano. Chi lì rapprefemerà di quan.. 
Ii profondi lìngulti , e doloro(ìffime voci rifuond{fe a coral nUeva 
il Reale Palazzo, quanti pi anti fi fpargeffcro daU' amorofJffima- 
Regina Spofa., e dÂi Regi figli , in quale tumulto, e fcompi
lio fa 
IrovafTe la Corte., e qua Ie cOQtraddizione di penlìeri, di {of petti , 

 di timori., agitalfe 1.1 mente, ed occupalT..: jJ cuore de' Cortigiani, 
vedrà che anche Ie Cafe de' Re, che .i confiderano come Ie fedi 
della fclicirà, lìano fog
ette a divenire in un momento fearrÎ di 
JagrimevoJi tragedie, e foggiorni di dolore, c di luno. Qual foffe 
14 cagione produrrrke di l]Uefto facrilego attentato, io non fdprei 
ridirla, e credo che farà per lungo tempo un arcano impenetrabi" 
Ie ai Privati., ai quali non è permefTo inoltrarlì troppo addentro in 
avvenimenti di qudla natura. Quando dovrò parlarne, (arò co- 
ftretro a non dipartirmi dalle notificazioni che ne vennero da Li- 
sbona., e da quanta rifulta dOli Proceffi, e dalle memorie pubbl1ca.. 
Ie, e fparfe da.' Regi Minifiri, ddla cognizione e della fede de' qua- 
Ii non lì può., nè fi dee ra
ionevolmenre dubitare, fe iJ Jubbio non 
viene giufiiflcato dall' evidt:nza. P.Ù chiara mente porrà parladi a 
fuo fuego degli Autori ddfil Congiura: aftro non eOè:ndofi faputo 
in quell' anno fe non che il Re avea f.HIO pubblicare un D
creta 
nel qua Ie promeueva ricompenfe molto f:on{idaclbiJi â chiunqae 
avet1e fcoperto, e palefaro alcuno d;:' Congiurari, 0 d
ri de'lumi 
per poter venire in cognizione ddlc fcderJtt: trame dc. :nedt'fimi . 
Agli. Accufatori ) dove: f01lero Iii cOll..i.zione plcbea) veOlva pro- 
mdla 
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It1cfTa la Nobih
: i Nobili farebbcro creati A/vtlror, e diverrc:b. 
bero Idlllghi, indi Cavc!lieri, c gl' 1d(l
l{hj conlì::gL1irebb
ro i titoli Eu VOL.. 
o di VHCOhti, 0 di Conri, oltre ad altri premj, tanto In danaro) AtlM'!7iI. 

h
 In carie he , ad arbitrio di Sua Madtà. Per Jo fic:rfo fine all' in. 
contro lì mlOacciavano nel med
íìmo Decrc:w grdviffimi c.aftighi a 
coloro che: avendo notizia 0 de. Rei) 0 dd co(toro empio dlfe
no 
non ne aveHero faui immediatamente parrecipi i Rcgj Miniftri. 
Ollre aile turbolenze cagionate dal riporrato avvenimc:nro, altr
 
De nacquero ri(guardanti i Gefuiti; e tali, che poi produHl"ro la fa4 
tale catafirofe di quell' Ordine Re1igioio, I.. mOUe di alcuni Sog. 
gerri del medeíìmo, e la trafmigrazione di tutta il corpo Gcfuiti.. 
co del l'ortogalIo, da quel Regno alIa nofira halia. Per ora bane. 
rà accennare ciò che fpetta aU' affJre del CardiíJal di SIlId,wl",. 
Glà Ii dHTe altrove che Benedc:tro XIV., poco prima di mori. 
re avea fottofcritto un Breve, nel quale quefto Cardinale veniva.- 
tlichlarato V .fitatore, e Rifùrmatore della Cornpagnia di Gesù nei 
Rc:gni dJ Sua Madtà Fedeliffirna. Quefio Breve, che: fu un colpo 
n:orrale per la Compagoia, e che tèce uionfare i nemici delIa- 
rneddim.l, era fiaro conc
duto dal Papa ad ií1:anza dello fieffo Mo. 
narea, che oltre ad aver fatto giungere aIle mani de' Cardinali un 
Iii,co che conteneva moIre grayi accu(e contra i Gefuiti, avea e.. 
ziandio f.luo rappreiènrare allo fie(ro Somma Poruefice la necem. 
tà di andare al nparo degli abufi, che a detta del medefimn Reo, 
'5" erano introdotti in tutto iI corpo de' fuddetti Religioíì. Egli è 
ben vero che Benedetto conofcendo molto bene quanto iJ nomina- 
re: un Riformatore farebbe Hato amaro, e gra.ve alia Compagnia , 
ancfava procraflinando la miffiol1
 del Breve, che già d
 qualchc: 
tempo avea fief() con prudente f
gretala. !vh vicino a mane 1 0 
prefo dallo fcrupolo, q follecitato can irrdì:bbil pr;:c!1ura da Per- 
fona&:
i rjguard
voli, 10 f()ttofcri(r
. Sottofcrizione (Jta Ie all' illl1fir:: 
Compagllia: Ep,)ca funefta delle fcia
!lre della m
d
 íìma . !rope. 
roc.chè in fino a tanro, .che la necdlir.\ di riformarla non efifievê..- 
eke n
Ile b,)ccl-t
, e "ell
 penne degli Antig
fuiti pachi er
no col,,- 
ro che feriameme I' amrnettefT
r 0; ma dJ p:-i lhe il Pubblico ILJ 
vide riconofciuta da un Papa accreditato, nnn potè ragionevoI- 
mente rivocarla in dubbio:. tanto più che la (;\colrå conf
rita nel 
Breve del Papa, iI quale fi proteftilva però d. amare con paterno af. 
fcuo i Gefuiti, era ampliffima, quafi iUimitata, fe non erro, f enu 
-efempio, 
 la ma
gior (7) che CIa (tata conferira da alcun Pomdìce 
Romano ad un V efcovo. 
B b J. La 


CJ) Noi vogliamo (.rice if 1'3'1) " Si aliquos ((ra i Gefuiti di Porto
:tllo) " in 
" aliquo delimJtlcntes repereris. eo
 juxta CanOl
io s íJI;ttìon
s punias, & 
" cafiil:cs... ac quidquid fiatu
ris , & ordinaveris ;;bf.:pe Jil"ti."f, & "ppfl- 
u l"t;01f
 , quiIC exec\&tionertl quoquo !l'oeio u!::1tcnll
 imf
diat, (Jmn;no obfer- " 
" vari faciu .. _. inobedi
lltC::s, & r
bell
s, r
r ferter-Has, cen{uns, & po:- 
.. n
s Ecclt'.fialtlcas, (ufp
nfion{'m 2. D: vin is) at> l}L:C opportuna jur;:., & f.t- 
.. 6, r
mcdla, cogas, & compdlu. . 
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 - La Corfica noo fomrninifirò n
Il' anrto corrent
 materia hn- 
}""... Vou;. porrante alia Storia d' ltalia. I Genove(i contend di vederCI ilL 
At;);o 17
9" ittato di d,fef!derfi d.li 
alcontemi, ,0" cii far fron
e a chiunque gli. 
avdfe protcti:1 non penfavaho ad all.ll1re; e non p0tendo-, 0 tra. 
fcurando di ricuperare il perduto, \Oegliavano a confcrvare ciò che 
pofIedevano. Ma i SoUevati , che fotto la condotra d' un Gmeral
 
pieno d' attivicà, e di vigilanza, non i{}avaoo in ozio" and.lron() 
in numero di 4. mila a torprcndere il puna di RO'Jlitmo: i Geno- 
'\'l-
 all' avvifo di tal novità, loro andiUono ali' incomro, Ii ri- 
fpin(
ro\ e pofero in fuga con molta gloria delle proprie arrnj, c 
ion la {ola perdita di due Soldati, dove i Francefi loro A lIeati n. 
perdl:ttero 3S.. con due Uffiziali che cad-derc in poter dc' Nemid.. 
ANNO Dl CRISTO ?vtDCCL.X. Indizione 7.. 
DI CLEMENTE Xllf. Papa 2. 
DI FR.ANCESCO 1. Imp:radore IS.. 
C Redendoli che la morte di F e:-,iinando V I. Re' di Sp3gn3' 
 
pronofticata dalh grave, ed irrc:mediJ.bilc inf.:rmirà di qud 
}vlonarca, potdfe cagionare ddl
 di(r
rlzjoj).i Cr.1 Ie Pot
nz;: d' Eu- 
ropa, l' ltalia tem
a a ragion-c di vC3-:r
 intcrrotta La p.lC
) ch-c 
-goJeva da più anni, con tanto utile) e confolazione de' Popoli. 
Venezia governata da un Senato co:npoí1o di tami Perfondggi J' 
'Veri Padri deHa Patri'a, ricca del Cuo commercia, e vivente il1.... 
perfetta armonia can torte Ie Coni d' Europa., non udiv:i. da lU(1. 
go tempo faveUar di guai. GC1l0Vtf ridonda.me di Popolo')- e di de. 
naro, dopo d' aver intieramenre foggiog1-ti i Sanremafchi, god.:va 
fènza fofpeno i fru"ttÏ den'indullria dc' fuoi feddi Ciuadilli; e 
bt:n lantana d' aver rne!lieri dell' altrui fufftJio, G>mminiO:rava- 
tomme confiderabili aile (1otenze íhaniere : fdice RepubbJic.1! fe- 
Ijciffima, fe noo avetfe mai acquiíbta h Co;fi..:a,. 0 fe non {j. af- 
1àticaUe a rirenerla. LUCClf, fortunat.\ appuhro per non dTÚc j/L.. 
.jf1ato d' afpirare a cafe grandi, ripo{ava tranquiUa, e (ì.cura. ali' om. 
bra dt'Ue f
c faviffime, e moderatiffime Lcggi. La Tofè,ma rego. 
lara con dokiffimo freno,. e con umanillimi modi da diièreto M:ï. 
l1if.rÐ, 
 da una Reggenza c.he (ape,,".l concrliare') per q uanto 
 
poffibi-Je in quem tempi, i dritti del (uo Sovr:mo col ben p ubbli- 
i:O, avea pona ora mai in obblio la poco gradita condorra- del pre. 
c:edente Mini{tero. Parma') tante voIce ceatro di fanguinofa guer.. 
fa) adorava un Prindpc amabiliffimo, che non penfa che ad ac.. 
(;rcfcerl
 il lufiro,. (: la fama. Mi.J,wo. ') amminiíhaw da un Sign-o. 
re cosl a!1'Jbile, cd tlrnano') che: rJpif
:: gli ;mimi') e regna ne' più 
bt:i cuori d
 Italia) lafciava fenza olncpalb.re i confì:1i dell' onefio t.l 
briglia al fuo ocnio nazional
 per 1'.1 \"ÍtJ. liet.1, e deliziofa. I R
 
- t'J d r' 1" 1 " 
.èi S.ud-:gna, e .jj Napoli) n:H1 (.)10 non a\';:'Jno ile
n1 gt:
r;eH': 1!9" 
-Ina, 
J;orncY
J.9.o a :,i
 pctcrc n
' kIO 
t;).ti 1: 5;,i;nz
, e Ie 
dlC' 
Arn
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A pj, prov-a Guafi cvid.:m
 del loro genio pacifico. Roma fola era :::::.-::::::..!'" 
a'ì:iiHa ddl' .ifrlizione del fuo S. P.ldn: Clememe XIII., poílo (
a un' tJ:.A, VCl-o.;. 
mto fatale di vicende (\ramen:, e comuni CoU.1 S. Sed.:, in gravif- A
)!.17}C). 
Jjrne ai1 o ufiie. 1n qud\o fiaw di cole, aj ogni m
nomo firepico 
d' armi
 0 movlmenro d' annat!, l' It.1IÏ.1 palpirava, e fi crccleva 
yicina a perder
 qudla felicltà ).che le
dertv.iVa d.tl
' unive.rfale quie. 
te. Dun<l'le app\::p.a t:bbe inrdo c.h
 Su
 MaeHa.. Sarda taeeva 
er- 
fez ion are Ie fortHlcazioni dc:lla rinomanfftm.l CmadeUa d' Alenan. 
dria, e quelle c1i Exiles, e di Demo1Zl; e che 
ua Madlà SiciJiana) 
dopo d' aver a:.unentato il nurn::ro ddL:: fu:: Truppe, ne avea man- 
dlte buon.1 parte a S. GenJ1.1110 ( I )) cioè ai conhni dello Suto Ec- 
ddiafiico, giudicò imrninenre ciò che tem
va. Mol 0 fl.l che que- 
fii Sovrani, net dare queUe prnvidenze,. e nd fue tali movimenti, 

on avdfero a/cuna mira) 0 cdhlfero i motivi ch
 l' aveano iufci. 
tat a ) 0 manca{h: l' opporrunità di Jjrle eft:cuzlonl: 't ceno nOI1 vi 
fu novità atcuna che altcralTl': il pacifico lì(h:ma d' halla. 
Non fu 10 (te(f\) in Corfìca, dmoe i Gt:novdi non pottrono ve. 
tI
re alcun efiro fdice d
' ION ir.traprenJlin..:nri, f;:rr.
re arcraver. 
f.ui, trattenuci ') 0 rer. vani d..1Ì Codi : La cagiof1t: dl qudti Í\'Ml. 
taggi doll canto d
l1a RepUQo:icl') e ddl.1 profpemà d;;:' Sollevaci 'J 
era evideme. I Corfi ccmba.ttevano per b Pama) titDlo che mcn.1 
feeo un fanatilino guerriero, padre ddl:: aZlOni grJ.udl, e marolvi- 
gliofe: combartevano per I' ilHt:rd1e, idoL> d.:lla m.:)irituji:1e; per 
Ja glad.!, flagello ddl' umana fupcrhia : eombattel. ana nd propria 
PJ.e1
) che conofcevano a palma a palma: erano animati d.dl' c- 
fempio dc' Capi) dalla fpaanza dclla hbatà') da un odio inl."Ïn- 
cibile contra i Gt:novcdÌ, dal tlmore di tu:to p::rdc:re ')- oon vincep.
 
do) e dalla voce d' un Gcn
rale inrrepido') cui non rimaneva altro 
p.utira che quello di vincere, 0 di morire. La Repubblica aJi' in
 
contro comrapponeva Soldatefche compo!le di g
nt
 colJetizia,. 
ftr
njera) e mal difciplinara; 
enre cui era indifl::n:nt
 il vincere,. 
o 11 perdere, che 3lTIava. più di confervar !a propria vita) (he di. 
far aequino dell' alrrui tern:no : genre fi-nalmc:nre ch
 v.:ggendo nùn 
Foterle riiultare dalla virtori.a aleun vanragg.io 't combatteva fvoglia- 
ta) e folarnem qlunto baíhva pt:r non cader nelle nHni de' Sol. 
levati : quindi ne avveniva che faeilmente 0 fi lafciava forpren:l
rC',. 
() c
dtva, 0 (j dava alla fuga. Con genre fimile, che pútea egli 
mal opc:rare il Comrri!Tario Gencvefe, come"hè ze:'mriffimo dd.. 
l' on<:re della Pauia? Se i G
nol.<C(ì aveff.:ro potUW mandare ill-Þ 
Corhca un corro di Trupp: nazlOnali) gli affar_i 3'vri-ana cangi.ltO' 
d' afp
tto. Neli' ulrima guerra lì è vc:duto ëi ch::: 
eno capaci Ie....- 
1 rur'pe regolate di G.:nova') che fo{}ennero .,. cd ac
rebbero di tan- 
to 1.. gloria del nom
 [caharn. Mol ponendo fia:: all.: rif!effioai., 
<,ontinu.:rò l' od:n: ddla Storia riportando quanta av\'cnn.: in quel- 
l 111'!a. 1 Carn. 
(I) A pielli dd cekb
.e ::'c

ílcr<> di }'1o'
tec1!f.r..o.. 
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- I Carli al"profiUandufi della parrer,za d' una parte delle Milizj
 
Eu \tOL
. Francdì, chldmata d guardar Ie coHe dc:lla Provenz.t, e Ildand('fi 
AK1ó. In,. dt.II'indolenza deU' altre rinlafie in Corfica, che poco operclvano a 
prò deHa Repubbl.ccl, tt:ntaruno di bd nuovo dl (urpr
ndere la 
BafHa, prmcipdlc oggetto de' loro voti, e unica meta delle lorG 
mihtari intraprde. Già di giorno in glOmo l' andavano vieplð 
rinfcrrando, per chiudere il paffo ai vi veri, ed al fuífiJj, che Ie 
Venlvano da Genova; a fegno che if Commiffario fù coltretto a 
rentare una diverlìone a fine di Jiberar
 qudla Piazza dalle angu. 
fiie. Prima d' ogni cofa gli era necdYarin impadronirlì del luogo 
di Fuyinllo, che era de' Pofti in poter de' CorCl, il più vicino alia 
Banin. La conquitta d' un Villaggio dnto di poca muraglia, quafi 
fenza cannone, e difd"o da foli ccm' uomini, com' era Fflyi"no.. 
dovca 
nere impre(a di poco momenta, c di pochiffimc ore, tan- 
to piÙ che fi andò ad invefiirlo con 
. mila uomini. Ma 2.. mila 
l1omini, che amar.o froppo Ja vita, a fronte di ccnta- che non la 
curano punta, non fefS/ono a m,illa. Tanto avvenne in quefia oc- 
ca(ìonc-. Gii A{falitori, n.on valendo a rcftftere al fuoco, e all" im- 
peto degli AlIaliti, fi diedero all a fuga, c fi rifugiarono nella 5a. 
tHa, carJchi di vergogna. Stantela Joro coelardia, fù ben per em 
,he non rirardafTero la fuga; imperocchè fe fi lafciavano rag
iun. 
gere dal Plloli, che all' avvifo del pericolo de' (uni fi era mo{fo 
con un buon _corpo di Soldatefca per dltènderli, fi può ragione- 
volmente preÚ.:mere che farebbero fiati 0 tagliati a pezzi, 0 fattÎ 
prigionicri. II Senato a quefia nuova rimafe O1olto maravigJiato 
che un corpo tii 2. mila uomini non avc:{fe fa put 0 cofiringern
 
C:ento alia ref a , nè sforZclre un Villaggio cosÌ mal ciuro, c poco 
(ornito d' Artiglieria. Vide q
indi Ja neceffirà di rimand.lre i
 
Corfiça il Marchefe Grimaldi, che giudicava(j dalla più gente c- 

ualmenre .capace di giovare con la fpada alia Repubblica, in 
qu.\lltà di CommifTario Generale, come Ie avea giovato col con- 
figlio I) a!J(Jfchè folteneva la fìJprema dignirà di Doge. Pan} il nuo- 
vo Confole immediatamente da Gènova, e giunto alia B..íHa, pro- 
curò 3nch' dTo 41 tngliere al nt'mico iI luogo di Ftlrinno. L'idea 
poco vanra
giofa che avea delle Trurpe confidat al fuo coman- 
do, gli f,c
 prcndere if partito di tUíJplire coll'anifizio, dove man- 
ca\.a, 0 il valore, 0 per 10 menD la neceHana fperiehza. 1'ra- 
laíCio i mezzi, ch' egli pof
 in ufo p
r fecondare il Cuo difegno; 
e daò foltanto che quando 5' incominc.iò a battere la muraglia del 
Forte (j trovÒ I'artiglieria cos} mal difpofia, che quaCi tutU i colpi 
andavano a vuoto, e Ie bombe tìapa(fa\.
no if recinto del rnede- 
limo. 1/ tempo (lit: fi richiedeva peor ("m
ndare co
} firano, e gra- 
"e errore, cliede agio al P 1I0/i d'inoltradì in \' icin:wza delle trin- 
c
re, e de' parap
tti dt:' GenoHfi, i qua Ii dTt.ndo bcn copcrti dai 
lor medefìmì la vori, colhiniero I' A v
c=dàrio a retrocedt"re. A 1I0n- 
tanato quefii, i1 Commillario al
dò imrncd:atamtnte, e con Lell' or- 
dine 


" 
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t . . 
---... 
dine al1 7 affalro del Villaggio, ma con poca ortuna; Imperoc,-h.. -- 
gli Affè:diati fatta imptovvlfamente u.n
 furrira inv

tirono con tan- Eu Vl'tj.II. 
to impeto, e ra(ulUZlOne gli AggrcfJorl) che: qudh nuovamcnt<<:J Aauf, J7 (,. 
died
ro addierro, e venendo po1cia a{faliti con molta dettraza per 
f1..nco d.l un Fratcllo del Signor Paoli, lafciaro a quc:tto fine in 
tal luug.:> con 200. Soldari, volrarono Ie fpalle, e Cordi aile voei, 
aUe: promdfe, e aile minacce del loro Capitano, pofero nella fuga. 
Ja fperanza d
lIa propria {alute. 11 Marchefe Grimaldi Ii ritirò al. 
1.1 Bania, o\'e depofe il ptnliero di far conquifle, infino a tanto 
chc: non gli venivano mandare dalla Repubbhca truppe migliori, 
e pÍù ubbidtenti a fuoi comandi. I Codi, rimafii cosi per due 
volre, padroni del Campo, poterono fcnza ofiacolo porre in mag.. 
eiori angufiie i povcri Cinadini della BaCHa, che in f
grero ma. 
ledi" af\O i T edetèhi, e gli SVÍzzcri, de' q lJaJi era compofto îI lara 
numelOfo Prefidio. Altro di nuovo appartenente ad affari militari 
non produ{fe in quefi' anno 1.1 Cor fica . Qualche novità ben:!!} , 0 
piuttoíto principia di novirà, vi. fù, rifpc:tto alia Religione. 
La cotternazione, e il difordine aveano prodotto 10 quella...... 
parte delta Cor{ìca't che era in potere de' SoJlevati, uno (convol
i. 
mento incredibile di tuno ciò c.he rifguarda Ie cote fpirituali, Ie 
leggi canoniche, e il bUOD collume. Gli fteffi Corli te ne avvid- 
dao, e penfarono a rimediarvi. Egli è noto ,he la Corfica è fuf. 
fraganea dell' Arcivefcovo di PiCa; lin dati' anno 1091. (2) crearo 
Merropolirano di quell' Hola da Urbano II. Volendo adunque i COra 
Ii riformare gli abufi, e riordinare la difciplina Ecc1efiaHica, n-=..., 
lcritTero all' Arcivefcovo, il quale nøn porendo per più mati vi por.. 
tarfi in pcrfona "a riconotcere 10 flaro di quelte Chide, e di quel. 
J' .mime, approvò tòmmamente che i Codi ítdIì pOíldfero in pra.. 
rica qu
' mezl.i che aveLTero creduti più acconei ad effettuare il 
lora zelante, e Crifiiano difegno. In confeguenza di quefto con- 
{enrimento fi adoperarono a pi.ù potc:re a fine di ridurre a miglior 
fiftema Ie loro Diocefi, e fingolarmel1te quelle di Nebbio, M"ria. 
na, ed Aleria, come: quelte che eOendo flare più guerreg
iate dd. 
l' altre, più dell' altre abbondavano di abuli, e di difordini. Ma 
qu..ndo furono inoltrari nella ricognizione, e nella difamina delle 
cofe, viddero la neceffirà di dimandare al Vicario di CrHto, cui 
s' appaniene il rimediare ai mali fpiriruali, non folo della Cor(ì. 
ca, ma di rurto il mondo Cattolico, un Vifitatore che muniro del.. 
Je necdfarie facolrà poteHe fupplire Ie veci dc:' Vefcovi, affenti per 
jndulro già ricQiefio a Benedetto X IV. ed ottenuto fin daWanno 
175 6 . ; fi vedrà a fuo luogo l' efiro di quefio affàre, e Ie conCeguena 
ze ddla richidla faua da'Corfi al regnanre Sommo Ponrdlce. Non 
avendo io alcun dritto di prcnder partito nè a favore della S. Se. 
de, 
(I.) L
gg
ú la dott_a Diff
rtazionc: del Dømin;o IIntilo Piftm. fu 111 Co,.jì
tI, (crirtl dal 
Sl
nor M;uche1
 D. .B
rnardo 1" lnucci t tbmpata feuz.a no.uc 1. anno 1760. 
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-:..:::.- de, chc non fi a
p
lIa ad 
lcuno, nè a favore della It.ep
bbliCd). 
Eu V01-G. che non ha mdherl dtl mlo "oto, prendc:rð queUo dell' lndlfiè- 
.A.ø. 17 S9. renza; quindi mi tratrtrrò fra i contini dello Srorieo, {enza roc- 
care qudh dd GIUdice, e farò parlare G(;cova, Roma 1 e la Cor- 
'ìca, colle loro meddìme parole, fcoza decidere chi abbia parla- 
l to m:;:glio. 
Dirò frarranto ceme iI S. Padre ad onta dc' travagJi, e de' fa.. 
fidi a quali foggiacque fin daJ primo anno del fuo Ponreficato, e 
che prevedeva maggiori, fiÂnte Ie circottanzc in eui Benedetto XIV. 
avea lafciata la Corte di Roma con varie Porcnze, non tratèura- 
va eofa alcuna che potetTe giovare a' fuol fudc1iri, aHa Religione, 

d alIa S. Serle. 1 po\'ed, n:rfo de:' Guali fi è reia orrnai rinomatif.. 
Cima h fua cari!à, occcparcno i fuoi p!lrni penfieri n
l corrent
 an- 
no. Ne' primi giorni cli Gennaro ;i.dunque fcee fi.lInpare una Noti. 
fieazione nella quale fi avvifava il Pubblieo, ficcome a tenore d' un 
Chirogiafo de' 20. Dl:eembre 1758. fi farcbbe in.cOIninciato a tene- 
re apcrro, dalla matrina arrai per" tempo, fino a mazo giorno'11ci 
granari all.: T t'nne Di()ckziane, 10 fpaccio ddla t:lrina a minuro 
da venderfì a dieeina a benefizio dl:' poveri, colla facohà di ven.. 
.Jedi fino aUa quantità di libbre So. per ciafeheduno alia ragionc 
èi fc. 13. la di-edna; -dlehiaran
h però che dovendo l' Edino giova- 
re folamentc ai poveri, cosl proibiv.a. ai (.lco/toli, e a tutti quelli 
,he ay.:ano grano, e farina in caf.l, di cornprarla al prt'Zzo fudder- 
10. Un euor tenero verf,) i pov.:ri, fuol effere clemente eziandio 
. ,-crfo i Rei, ciò fi verificò aU,m:hè iI 
. Padre, vinto dalle vivc:..... 
fupplieh
 de' Vcfcovi di Todi, e di CiuJ di Ctz/1ello, perdOi
ò gene- 
rot":lmente a non poehi Abirar)ti di qtJ:=lI
 du
 Ciu
, ch' era no Had 

cndannati parte alia mOTte e parte al rem;), per aver moffe a fe- 
dizione Ie loro Patric in tempt') di 5.:de Vacante. Anche i confini 
,
ell
 Stato Eccldì3:1ico verfo que-lit> della Screnifs. Repubblica di 
Venezia tuno infeí1ari da genre fe.diziofa, C' da Bandiri in buolL 
numero riuniti : qudlo difordine obbligò il P.lpa a proporre una 
Conllcr.zione con fa fuddt:tta Repl:lbbfica, d,l rnantenerfi ir:Jvio!a- 
bilm
nre per 10 fpaz
o di cinque an:1i, per I' arrefio dc' fuddetti 
Banditi, e Malvivc!1!i. La Rcpubblica vi aderl, e 13 Conver.zÎt>oe 
\'enne fottoleritta dal Segret.uio di St:HO di Sua Samità, e -doll. 
1" Ambafciador Veneto in RfJma, nel me(e di Marzo. 
II S. faJre , o\trc a pe:1i
lrc alia pubblica tranquilliÙ de' fuoi 
Stafi, p:mò altrc
s
 all" abbdlimento de!!a. Capitale de' treddimi. 
Varj c:r.mo f!,li Edifizj lafciati imp
rfetti da Ecneddro XIV., cn
 
furor 0 pt'r ordine di Clemc=
re XlII. rerminari. II Pono d' Ancona 
n-nr.e j
 Gnefi' 2:100 quafi perfe7ionato: Quel di CIVi!3Vecchia, 
:;thdlito: la famofa fomaru òi Trevi, ornata di be\lif1ìm
 Statue: 
11 Palano del Sagro Monte di Pier1, Jccrefciuto di fJbbrÏcJ cOCì
i. 
d:-rabi/e; il Tempi\} poi dell.} Rorond.1 fu riÂuato, 0 p:uu,.{To de- 
formato, non per colpa del S. Padre) ma di ,hi 10 confighò ad 
a tt c:... 
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ttencrli at' idea comunicatane a Bened
t[o XIV. da. Novatori in- 

olti . EllA V OLC. 
L' cpoca de' cambiamenti che fi fanno da' Sommi Pontefici AXli, 1] SI. 
lIella facra Rubrica merita anch' elfa d' dr
:e regifirata: è dunque 
d' avvcrrirfi come it S. Padre pubbIicò in quefi' anno un Decreto 
nel qua Ie , per accrefèere viepiù il culto che dedi alia SSe Trinir
, \ 
ordina che in cia{cheduna Domenica ddl' anno fi dica da turt' i 
Sacerd.:>ti tanto Secoiari che Regolari, il Pt'cfaÛo proprio di detta. 
SSe TriniÙ, eccetruandoi1e (olamente que lie Domenich
 nelle qua- 
Ii giufia la Rubrica dcelì dire altro PrefaÛo proprio, ed in elfa ac. 
(enndto. In mezzo a qudle cure ebbe il Papa non ticve motivo 
à' aftlizione per la mane del Cuo fratello maggiore, D. Aurelio Rez. 
lonico, Cavaliere, e Procurarore di S. Marco, morto in Venezia 
d' un accidence 
poplerico. Più grave però fi tù it dolore ch' egli 
provò alia norizia ch' ebbe di mold libri u{citi di freCco alia luce, 
giudicari farali al buon conume, alia Religione, ed alia verirà, e 
'luindi da elIo proibiti, e condannati. Non ne riporterò qul it Ca. 
talcgo, ma non ommetrerò che tra q
er.i ne furono annoverati due 
the m
narono, e m
nano tl.utavia altiffimo rum ore in Europa. Il 
primo è la celebre Ellâcoplc.lia (3), monumenro eterno dell' uma- 
na fuperbia, Opera grai1d
, immen[a , e fürprendcnte, della quar
 
venne fèJfpefa la fiampa in Francia. L' alrro è inritolaro /' Ejþrir, 
del qlJal
 tanto fu detro, c tanto (critto, anche da. quem che nClL.. 
10 aveano letro, e da multi ch
 non 10 aveano inte{o. L' Al:tore, 
fotto la parola di SpÏ;'ilo comprende tUUe Ie facoltà, ed i caraueri 
dell' anima: egli và nel (un libro rinrracciando la natura deli' Ani- 
ma, delle pafficni, dell:: vÏnù, e de' vizi) ricavand.l l
 prove d.t 
tutte l' età dell' Domo, da ogni Nazion
, da tutti i tempi, eliben.. 
doci una (pecie di Metafilìca, 0 piuttofio di Morale {peri menta Ie . 
Non può negarfi che l' A urore non abbia parlaro COi1 molta dot- 
trina, e con novità, ed io credo che fi palla lodare I' in.r;egno ddlo 
Scrirrore, {enz' arprovare gli errori che (ì rrovano nel!!> Ser;no. 
Come approvare, fra I
 alrïe, Ie {eguenri PiCpdìz:oni? Ch:: I
 
fcníìbilirà fi!ìca, e I'interene per{onale {ono ilari l' origine di q!JJ- 
Junque giufijzia . Che I'imerelfe è il {ala giud:ce della probit:\, e 
del merito dcgli ucmini: che fe non fi ha in mira l' intere(fe, non 
C c fi ha 
(
) Oltre :I 
Ie ce
fure çar.cn.iche, {.bbe quell' Crer:t infigne :1 {ubire e1i:mdio I:=! 
It'tter:me. VI fll chi fi dlede :1 provare che la fmn1, e il piano di dfJ, nt,n 
p()t.e
. 
ir
 Fl1(icof'
dic:J 
 e (he i prir.cip; de.1 D!zio

r;o erano ririeni di con- 
rr:ll' CII .I !O':I, e dl e
ron. ., Eccettu:lto., ( dIce II Signtr di Chaumfix !tel fu') 
Llb
o Inflto]ato Prljugh /fl'/ti'."u .c
ntr
 /' El1cydopedle ,. gli Articoli di Mate- 
" tn:ttICJ, che fi tfGV3n polb mutJldfmamenre in queHo r::i1i('nario , il reltame: 
" è trnto conforme a quanto fi penf.t in fimili Com;ngnic, in cai fuol fadì UQ 
" me
ito di lJo.n etTer dotti. Le 
on
raddizioni , Ie Ih
v?g
l17e, e I' empietà .co. 
.. no II {ale dl quefie con\'erfazlonl, Un gr
n Lihro è lin f,ran mile, cJme 
" diJfe Callimaco n L' Ediziore rirm(e al {ttt;mo T('Ilro; fT':\ Lt c ,
ione di que- 
ill fofpenficne Ron (u al (erto 11 Ct:r(ura del Signer di Ch2l1mc.x, 
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_1_ fi ha idea prrd(a, e chiara della probirà: chI!: 1" univcrfo morale 
filA VOLG. è foggetto alia legge dell' IIHerc:ff
) in quelJa maniera che i' ur;ia 
AJA)<, 17S9, verfo tllìw è touopofio aile Je
gi dd mow. Che prima della for- 
ma z inRP 
,.lIa Snci t
 "nO" ,.j "r
 I...,.".. ,.Ii I" --. .' . un " è fi 
_"_ __.._ _ _ ___._ ..
.. .. 
__ __

._ -- .... us die .. J n con e.. 
gUd1femente veruna ingiufiizia : che: Ja giuíhzia conlifie nell' <:Carra 
o(h:n'anza delle convenzlOni nate dall' Interdfe: comune. II dubbio 
poi ch' egli dà indlZlo d' avc:re, circa la fplriruaJirà dell' anima, e 
r diHa.Zd de' cor pi, tèce proibire anche in Parigi il di lui Trar- 
taro. L' Arcivefcovo dt Pa.dgi neI vietarne la lermra con un M'.m- 
d.:mcnto 10 dichiarò pieno della faHa dourina d
' MateriaJifii, ed 
inlriraote l' odio d' ogni Religione, 
l naturale, che riveJata. Cc/frJ 
(kggiunti.: il zdante Prdato) (otnbal1eva aperlllmenfc il CrifJiol1c- 
þn.o: Obbes u'ûve(fi't;a I' ûhominevole juo fi/Jema ,. ncllihro dr:llo Spi. 
Ilto s'imp;eglmo J, nalto Ì11 fra1tO l' arJirez.za, c l' ûrlifhio contr. 
111 Santa Rr.l1glOt'Jt da lWI profißòtû . Orll parc che.li vaglin fÒf?g;ogart: 
" 'i,);tt'a fOt,za I' lmpc'ro tI, (;csù Cr;f1o, c .fiabil;rc jòpra Ie di lui ru;nt: 
Ie paßion;, Ic leggi meramenlC uman-e, cia Filofifi" profana. Ora fi 
proceJc con più circo[pez;01lc: fi d'ffltJ/Ìr" ./lima dtl I/ongelø,- fì jit,_ 
ge di riconojècrnc la do/cezza; fi dich;m-" che que/lo 
 cnpncc d' innl- 

ar r ani'n/, alla SonrirJ. Linguogr:r;o infid;ojò! S.fìmw.inlmcrllr- 
IjJlefJ' Opera non rcjp;rû altro ') che I' od;o del Cr;fìiancfimo; che u" 
Ilij
::no fiudi.l1o d, C/ÌÍ11gp.cre In IHllÌ gli Spiriri I" d,vina lucc di cu; 
Ciesù Crillo flcfJo 
 I' Autore . 
Anche il Parlamento di Parigi., avendo fatro cfaminare qu-efi' O- 
pera, la dichialò dc:gna del f
o'o, che fu il parere di tUHa la 
A Hemblea ') [ra' Membri dclla quale alcuni volevano che fi ciraffc 
l' A utore, alrri che fi obbliga(fe a comparire in perfo'1a : quellí. 

he gli (ì tàcelTe una correzione: quefh (he foRe blafimato nell
 
forme davami ai Giudici. Mol I' Autore fece di più; e quel che fe
 
i':e fu molro più opporruno di tutto db che veni va propofio dai 
Par/amentarj. Si ritrattò pubblicamente, e proteHò che n{)n avreb. 
be mai dam alia Il}Ce il fuo libro., fe avefle potuto prevedere Ie fune- 
fte conf
guenze che ne fono derivate. D
fi:icro (fono fue parole) 
"i/;varnenrc, e jìnce'"Ome111C, che 1l!t1Ì (oloro che avrrw'lO Icu" d,Jc: rd - 
?illtnmeme fJJ1efl' Opera, mi fncc;atlo /a cr
'nzilZ di non J?iud;cnt"c- nl 
.clla mill Re/igione., n
 del mio cuore, /
col1do I' ;mpreffionc (he !(Jr. 
ne [11' J yimafla. Defiderll che /npp;ano, qua/mcnte jùbÚo che mi fll 
rnanfeflat. l errore, ;0 fu; ,{ primo " di{.1ppro,vtfl-Il1, pro{cY';ver/.'1, , 
lonJan1l4rla. Bram(J chc CJ'cdan(J in cOl1ftg
lmza, c COtl g;u/};-.:.;a , (he 
;0 tlOn no mn; pen/filo d' allacCarc la 1'Jnfflra d
!l' /1mma,' n
 1.'1 di lei 
IJr;g;nc, ImmoytnlilJ, e Spirl1ualltJ., come lU/;'lgavam, l:verlo ben- 
Mato ad ;ntende.-e in d;vtr.fì luogbi del mio libro. NOlI ho pre/eft .n}'- 
In/ire o/cun. ver;rJ del CyifJinncfim(J ') (he prlilfeJTo flnre.-(lm.
nt
,n- 
IU110 il r;goyc de' jùo; Domm;, e .ell" jùa M,Jrnle, eJ ,11. cut '!1 ' , fn,c- 
lio glor;/J di Jøllopc.-rc 11111; ; 
l;e; f.enfie.-i, 1!IUC. I
 t!'.'c OP1l1l01'Jl; 

flC:lIdø nm7JÌnlo ,,)!: 
UJlfìlØ non 
 cfJnJ.:>nnl III QI lut jplfltO) llMl pe.l 
tli
"/' 
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cl"e)"lo 'Je
Yð
I1G .1l1J oz.:e
ÏlJ _ Q.
cfli fon
 ; miti vcr; þ"t;mentÏ.. ,,
 
'l.Jif{ufO 'V1'lJrO, e morlro con cfþ. QueUI che cooo(cooo quanto co{b Eu VOlA. 
all' uo:no, e {ìngolarmente ai Doni, il confdfare d' aver' errata, AWl. '7j9. 
po{fono f1gurarfi quale ripugnanza prova(fe quefio Novatore a dis- 
airfi, e quindi fiimarlo d' averla genero(ameme fuperata. Ho ripor- 
tata qUt'fia Ri,rattazione p.ef far trionfare 13. verità, ed affinchè i 
Paneri , (he non potranno lodarne gli Scritti) abbiano a[meno luo- 
eo di ammirarne la moderazione, e la didrrura del cuore. Con. 
tuttociò egli fu privato della carica di Maeftro di Ca{a deJla Re- 
cina, ed dìliaro. I foli Giorna
iíH di Berna aveano pre{o J fe no. 

 difendere (4) apertamente, almeno a (a.vorire, e lodare quell. 
libro; ma andle quefii fi rirratrarono (s), con la proEdla n aliu. 

, pura,,'irnus, decepti {umus. n 
Oltre alia ccnlola.zione che provò iI S. Padre al leggere la Ri- 
rratrazione ddl' A urare fuddctro , c de' Giornajifii, ebbe quella di 
..edere in qudi' anno ai (uoi pi
Ji convertiro) non {olo lin povero, 
cd ignorante Ebreo, t:ofa frequenre in ItaJia J ma un nobile Nor- 
ngi.o, celebre Minillro Protefiante, it -qua[e convinto della falfit
, 
edell' impofiura della fua Religione, abbracciò pubbJicamenre la 
11Ofira. Vacando poi per 13 morre del Cardinale di TIlVllnnCf un nu- 
mero bat\evole di Cappelli Cardinalizj, dererminò di confolaru 
A10lri Soggerti che ne erano rjpurati m
ritevoli. L" allocuzione fat- 
la da Sua Santità in Concifioro, prima di nominare i Perfonaggi 
tlefl:inati al Cardina lato, merita di c(fer q uì riportata. 
" Sono fiorfi ormai 1 S. M efi , dacchè V oi ci avete addoJTar. 
l' la {pinofa amminiRrazione del (uprerno governo Ecclefiafiico, e 
" temporale, la quale Noi accettammo cOluro nofha voglia, e 
" malgrado il nofiro fcarfo merito. In una tale amminiUrazione 
" già noi abbiarno avuto il tempo di ravvi{are, che il numero, e 
" 10 flaro delle cure, e delle dlfficoltà') che con e{fa và congiun- 
" ta') corrifpondono non folo alia noflra attenzione, ma, per dire 
n anche meglio, di molto la forpa{fano, e fono anche fuperiori 
n ad ogni potere delle forze umane. Laontle dopa il celelle: ajuto 
" noi abbiam cono{ciuto di non poterne a{pettar nef 8o{t,O debile 
" ftato alcun alrro che da V oi, e da' voltri con(igli, 0 Venerabili 
" Fratelli, affinchè enrrando Voi a parte delle nofire follecitudini, 
" e dando frutti dell a vofira faviezza, e fperienza ne' pubblìci af- 
" fad, conrribuiare alia loro felicirà; ci ajutiate a difiingu
rne Ia. 
n natura) dirigiare Ie nofire mire') fiare foltegni d...lla fiacchezza.- 
" nofira, e merriare in calma Ie amba{ce dd nofiro fpirito. Oat 
" principio del no(\ro Pontificato noi provammo iI dolore di tro. 
J) vare il numero del voftro Collegio fminuito per la morte di mol. 
t) ti gran-"i uomini, i quali eran I' ornamento e della ..oltra AHem- 
C C 1, Itlea t 


(4) Tom. 4. del r7
1. 
e1) Net Tomo 'to del "s'. 
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----" blc:a, e della Romana Chida, e i q!Ja!i vigorofamente conrti. 
1l<A \'OL<;,,, b
iv3no a1 di lei \"ant2ggio. PaC1ati pui a!cuni mdì noi furnmo 
.J.t..:-1. 1 ì59." nuonmentc obbligati a compianger Ja perJaa di molti aim "0. 
" 1hi f:atelli, degm d' ogni maggiore encomio. Turte quefie per. 
" dire ora ci fanno a ragion comprendere, che \'oi e{f
ndo tì:>v
r. 
" ch:amcnre carichi di cure, e di fatiche, gli afl:lrÎ ddia Chiefa, 
" e del Fubblico ne fotfrono un notabile danno. Noi duntltle abbiam 
" nputata neceHaria cofa i1 volger 1.1 noitra attenzione a ripararc 
" qudte itttf1e {venturate perdire. Ma perfua,ì che cÏò egli è uno 
,:i dc' più dlfTIcili dcbni della noUra dignirà ; ed e(fendone tlati an. 
" ch
 mdgglOrmeme convinri alJorchè ci applicam.no a vola pro.. 
:)) ccdt:re aHa prdenre nomina, non abbiam perclò cdraw d' implo- 
" rart: coll
 più tervide preghiere l' Onniporcnre iddio, aflinchè Ci 
" degni di dUlggercl 10 un aflàrc di tama importann, e di ren. 
" de: do 
iel rutto Uti!:: alla gloria del fuo proprio nome, aU' acna. 
" mt:nto ddl-i Romana Lhtda, ed a vanraggio di turta la CrHtiJ.. 
" na l{epubblica. EHendo giumo ii tempo, in cui fi celebrava il 
')) tolt-noe dlgiunu dd feHimo m
f.:, e in cui íì fupplicava il Uio 
" dc' lumi p
r la d
gl\a elezione dc' Minif.ri d;,lla Chiefa abbial11 
,) cercati ndle Congr\:"gazioni Ecc1efiafl:c:lc que !Ii , che vi fi di(hfl- 
')) gu\:vano coll'integrirà dc:' cofiumi, coli..} 10m làviczza, e dot. 
" trina, co:Ja loro fperienZ1 negli affari, col lungo faricare, e coi 
" krvizi, da ef1Ì prdtari aUa S. Scde Apon-olica. Fra j mo!1i ch: 
:n ve ne abbiam trovari degni di una tal' elezione, ne abbiamQ 
" tè:elti tanti) quanti VI': ne mancano per empiere affatto if nvm:=. 
" ro vacante nel voftro Colh:gio, e i qUlli verJmente noi fperi?.. 
'), mo nel Signore, che fieno riputati d
gni di eCTere a(fociati a Vt);.. 
" e cht: po!Jar:o in un con noi fùOen.::re il gravofo pefo d::g!i afià- 
" ri EcctdìaHici, e tempora!i colle lora azioni ') co' lora conúgli) 
')., colle parole, e cogli efempi ec. 
Vtnridue furono g:i Ekfti, de' quafj, fei erano a(fenti;. cioè 
i Monugnori C,.;.velli, Acán;uoti , Gu.7lrierÎ, Spinol.", N U:1zj a V ien- 
l1a, L 
bona, Parigi, e Madrid: MerlÌlÚ, Prdìde.ue deUa !.egJ" 
zÍone d' Urbina: Verone./è, Vcfcoyo di Pad0va: de: R.ffi, Vicege.. 
rente: EdJ.1 O,it-IÚzlc!Ji, MJefiro di Carner.!: V'I!emi ACfd1òre del 
S. UtnzlO, e Vefcovo eleno di Rimini: C'1Jfc:lli Cornmendatore di 
S. Spirito: BuJJi, D
cano dèlla S. I.{ UOt2: Fnntwzzi, unu dt:gli 
Udltori ddla mede{ìma: Guglielmi, S

retario ddll Con
regazio. 
De d
' Veicovi, e Regolari: Fm"ietti, Segrerario della Congrega. 
.zione del CORcilio: Conti di quella dd Buon governo: Antonelli, 
eti quell.l di Prop:lganda.: Cnraccioti , Udiwrc General
 della R. C. t:. 
Pad", Tdorit:rt:: Colonna, r..1aggiord0[Ho: Cr;tjìm, Protonot.mr:> 
.Apoftolico: 01'./:, Domenicano, Madtro del S. P. A.: e Grmglme!/I, 
:M.lnor Can\'.:nruale, Confultore del S. Uffizio. C:..uefi a Promozio- 
ne, che fèguÌ a' 24. di Sett
rnbre, con{o!ò anc.)ra La Prelatura che-r 
fu uo!ni.l.lta aj O::ClIrare molte cari.;h:: vaclnti p:r l' aV;J.m:a:nenlO 
. dc' 
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-d-:' mentovari Perfonaggi al Cardinalato, e fl1 utililIima a turr
 
Rama i-'cr h: grotli: fùlIl!ne'che vi eirc,)larono, e per gr i.TIrJieghi Eu \'ow, 
ehe Ii potl:cono diHribuire aJ un numl:ro inerc:dlbile di pcrfJ
<:.J AN:>:. '159
 
oZlOfe . 
Per contrafegno inoltre del {uo paterno amore ver(o l' inclita 
Rcpubbhca dl V cm
zia, \<olJc il S. Padre defTinarle , e rnandarJe p:r 
l11eZZ' dl Mon(iJ. Fin (/0 la prima Rotd d' Oro eh' egJi avea bwe- 
den.! , e che per antichiOìrno eoHume i Paipl toglionu inviare in_
 
dono "i Prmelpi. benemnitÌ ddl.l Chieta . Giunro iJ Prelato in Ve- 
neza alii 2<J. di M.!ggio, tu prcft:ntaro dal NunzlO Ponrlficio M,l:}- 
fignur A,u()!Uo Colvm1ß BrtZ12C1fo;'/t: all' 
ccdlt:nrijs. Collq;io, cui 
efp,)I;': 1 knlì p':Hcrui di SL!a 'ßc.:atitudine valo Ja fua Serenllf1ma 
I\itrla, cOIl!rJ.d.ttinta con quefio dona, prima d' cgni altro Princi- 
pe:. Ñd gwrno ddtinato al ricevirnento della Rofa d' Oro, (eh\J 
fu il tuzo àl GlUgno) quaranra Senatori {j portarono co' Peotoni 
al e.t.Lzzu del C\Junzio, il quaIe eorraro con j' Ablt:gato ne' mede- 
fJlIlI, h rra
ft:r} aI/a Chid.! di S. Marco, memre J' Ablegato fud. 
d:tt.J -pa(lava cu' S
narori, e Cavalieri nd Ducale PaIJzz.,; riror- 
nato pOl qudli alia Ba(ìhca, il Nunzio ceIebrò con gran p.}"{'p.1 
il dt.\lill SJCri!!cÎo') teul1inalo il quale, fu lecto da un Scgret,uio 
8.:1 Senato il Breve (he il Papa avea urÚto al dano; Jndi il N UIl- 
ZIO ') fedcme in Faldlfiorio, rccitateI: prcci') e ddra Ja fùrrnoI.1 
cuatuet.:l in fimil Ftmzione, fece fa tradiz:one della Ro{a :11 Vice. 
doge, che la riec\-è genutidTo. 11 Doge non v' Jntervenne a mo. 
11\'0 l dleeva{j ) d' una h:ggi
ra indi{po(ìz.'one . 
Prima di paHa.re ad ::.lrri eventi, debbo aCCenl12re etT
re que. 
fl' anilO lï59. l' EFoca del pofidfo prefo Oò.U' f'
m
aÇciaJoíe di M.lI- 
fa,. d' AmbcHeiador Rt'gin alia Cone di Roma, con lutte k prero. 
g.au\'e aceurdate agli An;ba{ciadoïÏ dell' alrn
 COf(}oe. Qaefra 
r.l- 
zia era di già fiata accord.itd alia Sagra. Reli
ioJ1e Gaa{olirnitanol 
da .Bt'nedcuo XIV. (in daI tempo ch' era Amb.1{ciadore ,.Llla me. 
ddima, 11 Ban di TCllcin: ma nè Gueíli, nè i fuoi SuccdTori a\'
a- 
DO voluto prcnderne il potT
tlo per ignori motivi. \';.1I1d_HI') a Ro- 
ma. il 
ignor Balì F. Giacomo Lauro Ie T01J1Jellier de: BreleÜjl, 
9 udti fupaando cgni oítacolo, e politico, ed eConom ico, fpi.:gò 
11 tuo carartere di R
gio AmbalCiadore. Ma la cora non G pa(sò 
ftnza. contrãill. L' Arnb,dciddor di V cnezia non voka ricnno(c;:rlo, 
fe prima non {j f.1eea ((JnH.ìre eh:: l' Ambalciador di I\lalr:1 a Vle:n- 
na loUe {taro nconukiuro per Rt'
in Ambafeiadore da 
dia. Cnrte. 
S
 il B..n di Ðn:rt:ü:! non f..,ffe (l..HO ben cerra di que!to fidTo, a- 
HcLbe iolpel
) , per non ddtare m13 odiola contro\'t::ffia, di promo.. 
verc k fue pr.:tcn{ìonl in tillO a tamo ch.: (j fo!fe ottcnuro a V i;:n- 
na, a tavore ddl' i\n,b,dciador di M.llt.1 alia Corte lrnpaial e, ciò 
chI: era ibro conccduw d.d l'apa dd'unro 2.H' ArnbaIC!ad.)re di Mal- 
ta alia S. 
tG
. Sdr
\'a t'gli a.iu.I,qll': c..he dill'::\ld. on ^ctt:íht.) dd 
l'rincipc dl LI
(h;.:flell'1, eh;: J\'CelJb
 t-.ubtJ l)er perfuadcre, e cal- 
mare 
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mare I' AmbaCciador Veneto: fu dunque cercata (a Copia di q_e- 
Ib^ VOLG. fio Anefiato nell' Arehivio del Palazzo deUa Religione in Rorna 1 
A_'I7S
, rna per quame dlligenze fi ufa{fero non riufd alia prima di tro. 
yarla; ma dopo ulteriori, e più efaue ricerehe al!a fine fu rirro- 
yata, e l' Ambafciador Veneto non avendo più che opporre, irni- 
tò tutti gli altri Ambafciadori, che aveano riconofciuto quello di 
Malta, come Ambafciador Regio . Fece eg!i per tanto il fuo (olen- 
ae ingrdTo ai 2.2.. d' Aprile con quella pompa, e magnificenzd. ehe 
6 af petta va da un Signore fplendido, generofo, e d' onimo gutto 1 
in occafione d' una comparfa tanto decorofa, e per la fua perfona, 
. per quella della fua Religione. Alii 2.9. poi dello fie(fo mere an.. 
dÒ iI n(>vella A.mba{ciadore, corteggiato da gran numero di Cava- 
lieri Gc:ro{olimitani, di Prelati, e da Gentiluomini de' Cardinali J 
e degli Ambafciadori, e Minifiri dell' altre Corone, alia prima- 
udicnza pubbliea di Nofiro Signore, che 10 aceol(e amorevoliffi- 
mamente, e 10 trattenne per 1.0 fpazio di quafi tre quarri d' ora. 
Seguì altresÌ in quell' anno la Decifione della lite ehe verteva 
.a lungo tempo fra la Città d' Orte, e 'luella di Civita Cafiellana, 
Ie ,uali pretendevano egualmente, che illoro Vefcovo dovetTe pren
 
.de il prio.Io poLTdfo deHa fua Chiefa neUe loro rifpettive Catte- 
"rali. V arie e belle furono Ie Sc.riuure degli A vvocati, che difende- 
Yano a vicenda Ie ragioni delIe due Città contendenti, ma la De- 

ì{ione della Congregaziooe dd Concilio fu favorevole alia feconda, 

uindi fu decreta to che nella fpediziooe delle Bolle fi da(fe iI pri.. 
mo fuogo a Civita Callellana, e che ivi i Vefcovi dovdTero pri.. 
ma pre.clere il po!TdTo, cd in e(fa cominciare il Sinodo. Ma chi 
può fpiegare il giubilo che occupò I' animo del Papa, e Ie lagrime 
.Ji tenerezza ch' egli (parfe al leggere una Lett(
ra dell' ArcivefCovo 
Iii GttcJnn, Primate della Polonia ) che gli tra{metteva , unira 1 una 
C.opia del Mernoriale prefematogli da più di cinque mila Ebrei, i 
II!l:1ali a vendo ricono(ciura '3 verità della Carrolica Religione, vol.. 
IÙo unanimamente abbracciarla.
. Non rincrefce a ale di tra.fcrive- 
f..e 
 non rincrdca ad altri di .Jeggere iI Memoriale medefimo , quan- 
tunque, fin d' allora, anda{Te in giro ftampato. 
" Noi I{raeliti difperlì per 1.1 PoIonia, I' Ungheria, la Tur.. 
" chia, la Moldavia, la Valachia ed altri Stati, vi falutiamo, 0 
" Monfignore, per mezzo del noftro D,elegato, più fetlele, e ben 
" vcr{ato nella Scriuura, e nelle Profezie, defidtrandovi <:oll
 
" m.:lOi a/ute al Cielo , d' oode viene ogni foccorfo, e colle l.igri- 
" me agli occhi \ una nabil
 profperirà, falure perpetua, e tutti 
n i {'oni dello Spirito Santo. Noi crediamo} Mon{ìgnore, chu 
" vi fia ben noto, the alcuni aøoi addierro molti de' nofiri nella 
" Diocefi di Kaminieck, vivendo Monfig. Niccola Rombourfchi 1 
" c(\minciarono ad infegnar
 alIa celata, per timore di effere per- 
" feguit.1ti, la dottrina fo
data full' ererna veriÙ; ma qucfh cofa 
,. dlendoú pcnetr,ua da" doLlri A'Ytrfarj, ehe refiHono incdran.. 
,., tCJIIC:II- 
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" remente aile yoci del divino Spirito, qudti ardJrono d' alur Ie <1r -- 
" rtl.lnÎ fopra di noi , 0 più roHo Copra 010 meddJrno, accufcindù- Eu VI3Lf\. 
" ci di non più uditi t

htri prdJo il fuJJ
tto V':cCJVO di Kcimi- ÅN
. 17>9. 
" meck, ch
 lil prd
nte ripn{a nel (I::no d' Abramo cogli ahri S.HI- 
" ri. Cltdta pertdnro i nolhi, feeondo I' uto, a render con to ddia 
" Dourina ch
 prl::dicavano a tutto I {raello , dopa d' aver moh() 
,., t<)tf.:rto per Ie lun
h
 inqui{izioni , hanno provaro replicatam
nte 
" avanri al Tnbunale., che non erano altrimenri comphei d' alcuJ 
" no d
' d_ditti , de' qU.lli venivano accu{ati j e pd glUdlZio dd pià 
" degno, e dd più giufio V deovo, 1.1 mcifizla d
' ootiri A vverf".1rj) 
J' la noli ra ionocc:nza., e la (emplicirà della noltra Dourina , furo- 
" no metft: nel più chiaro lurne, e per tali dalla fentenza dd GIU.. 
" dice ricor1ofciute. Pei gli imper{crutabili giudlzi di 010, imrne. 
11 dlcltamenrc dopo una fentenza a noi ranto fa vorevole) accadde a 
" qud Paftore rirnorato deUo fie{fo buon Dio elò Ehe Jol vinù del. 
1) l' Alriffimo ftee altre volre fuceedere a Mosè , il qua-Ie poichè eb. 
" be liberati i nofhi Padri d.lU' Egitto) non potè aver la confola.. 
" zione di partecipare delle delizie deHa Terra prome(fa't ma do.. 
" vette eedere il fuo potio a Giofu
 figlio di Nun. Colpui da tale 
" ina{p.:ttata mutazÎone nel difgufio{o tempo ddlol noltra erudde 
" fventura, incominciammo a difperare di vedere il fine delle no- 
" fire turbolenze. Noi pertanro a{pettavamo dalla nnftrd fiducia- 
" nel Padre delle mi{crÏcordie, che avendo foítiruiro Giofuè a Moi- 
" sè, ci darebbe fimilmente un Prore[tore , ed una Guida, ed in.J 
" (cirri egJi ha fedro V oi Mon{ìgnore, per colrivare la fuol vigna. 
" Noi abbandoniamo quel piccolo gr
gge, per un tempo privo d' o. 
" 
ni umano {oceor{o 
 cfule dal {uo proprio dorvicilio, Hreno dat- 
'" Iii fame, e viviamo nella (peranza dc' beni futuri, e di una eter. 
" na ricompeofa. Noi erranti, e dlfperfi neUe fud.ietre Contrade, 
" rendiamo grazie a quel Dio, ehe tìceome giufia Ie fue promeffe y 
" già da gran tempo illuminò i Genrili eol lume ddla Fede , quan.. 
" lunque non roUe da dIi cono{ciuro, eos) dopo d' averci ca{ltgati
 
" ed abbandonari fino al dì d' o
gi per la durezza de' noari cuori? 
" úatì poi degnaro di vitìtarci can un raggio di luee, che vÎeneJ 
" daH' alto" Coerente al Memoriale fu poi la protc:fia cht! f
cc:ro 
.Ii eflere convinti dalla Profezia d' Jfaia, ehe if MdJiol íàrebbe na- 
to da una V ergine, ed avendo tutti ad una voce richiefio il Santa 
B.utdìmo, fu loro con trionfo della Cattolica Religione a.mmini. 
ftrato da' Prelati di quei Pad). Queflo avvenimento, che rend
 
(clUpre più glorioú i fafti della Chiefa, feee gro1ndlffimo tlrepito in 
Poloma , e rammaricò di molro i nemici del vero gregge di Gesi\ 
Crilto. 
In mezzo a quefie eontc:ntezze fpiriruati, ehe furono eomuni 
a tUtto 11 nJondo Canolleo) la 
pagna era imm"rfa nel dolore per 
101 morre, veramenre deplorabile del fuo orwro Monarc.l, dep'J'lO 
4Ii PIÙ lun
a \' ita) e per l' t:cceUl:nza. dc' '01& umi, c P'I' t io {ign
 
Plc:t?& 


" 
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- piclà del clÄore., e per l' e(erc:izi0- conrinuo di tutte queUe reali p;-e. 

1IA VOLG. rcg 3 tive, che foao Ie fole che diano ai Principi iI drino fu Ie 1.1. 
.bx. 175'. grime de' Sud.
;ri. Languiva già da lungo te
npo il Re Ferdinanda 
VI. in una profonda rnalineonia., divenura maggiore per la mortc 
òella fua dilem{lìn:a Spofa Maria di Porcogallo, e crefciuta in que.. 
it' anrJo a (egno che fu riconofciuta per mortale: abbandonamento 
"ella perfona , avverfìone per qualunque cibo, debolezza efin:ma, 
feoncato d' umori univerfale, gonfie
za, deliquj, e f::bri frequenti, 
furono i fintomi della malattia di quel Sovrano., alia quale fareb. 
befi pur trovato qualche rimedio, (e I' alienazione di mente., nella. 
quale era caduro, non avdre prodouo eh' egli rieufava ogni medi.. 
cina; venendo menD per t:1nto ogni umar:.o foecorfo, farebbe Inngo 
a ridi rlì con qual fervore de' Popoli fi rieorre(fe, non folo in lfpa.. 
gna, ma in varie parti d' Europa, e (ìngolarmeme in Italia, aIL' A!. 
tiíf:mo) a fine d' impetrare la (alme di co!!l degno ed amato f\1onar.. 
ca; ma non piacque a Dio di efaudire Ie comuni preghicre de' me.. 
dto{imi. \' ilia - Viciofa fu il lunge dore I' Jnfamo foíl:enne così pe- 
no(a infermità, e dove finalrnente cef
ò di vivere fra Ie braecia del 
Nunzio Plmtificio., e del Ve(eovo di Pa/enza nel gioiOO 10. d' Ago- 
1
o, in età d' anni 46. non campi:;, dopo quafi 10. anr.i di Regno. 
Andat3 la nuo\"a ði tal rnorte a tutte Ie Corti, fi rinuovarono i di. 
kodi (opra Ie fUfpofie confeguenze deJla medclìrna, giudicandoCi 
non fè:nza ragionevole fandamenro, che ne potdYcro quindi deriva- 
re delle vieende, e ddle no\'ità confiderabili, impartanti e farali 
alia quiete d' ltalia : fT':a come a Dio piacque la murte del Re Fer- 
dinanda., allro non prC'durfe (he il paOag!;;o pJi:ifico di Sua ?v1adlà 
Siciliana alIa Corona di Spagna., alia quare 10 chiamavano i driui, 
e la ragion del fà.ngue. For:u,1<1ta la Spagna, 13 qua Ie febbene per- 
ddfe nd Re F..:rdinando un Sonano, come d:cemmo, uni\'c:rfalmen- 
te riputato degniffiG
o della Rcale dignità., ne acquifiò ben prdl:> 
un altro di merito, e <Ii virrù, non inferiore al Odunto. Ber.CJ 
(vcnturara porè cl1i:>marfi la noitra Italia, la qnale ebbe a piangere 
infì::,me e la morte de!l
 uno., e la panenza dell' alrro : l' ltalia (he 
conofceva anche mt'glÎo ddla Spagna i pregi fingolari de) pref
ntc 
Re Cattolico, fapeva in con{ef;uenza quanto grande fu[{c I' 3cGuil1o 
(he fi fJceva tia quella Nuionc, e quanto dl'plorabile la perdit
 
(he aneLbe (atta tra breve l' Iralia; pCidira a compenf.ue la qua. 
Ie éllrro appunro nen vi volevJ, (he il pegno che Ie fu lalciaro 
n.;:Ja Real Perfona del fuo terzogeniro, il Re Ferdinanda IV. 
Appena fi ebbe notizia aIla Cone di Napoli ddl.1 rr.orte dd 
Re Ferdinando VI. (he Sua l\fad/à il Re Carlo IIf. ft difpofe aI/a 
r
rr
na per IJ Spagna, dove gli aff.ui de!JJ Mcnarchi"., interroai 
fer (

g:ont: della lunga ir.f
rmir1 dd Re defunto digt"vano (('11..__ 
f.)J:t'cin,Jine la di lui rref
nza. Prima di partire pcrò volle nomr. 
ß3re il fco SuccelTorc al Rl'

no (he J.lfciava . In \'iE;ne del rrarraro 
d' Aquiigrar:a ., il Regno di Napoli fan:bbe in qudla cccafione tee. 
(:ato) 
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Gato, 31 Re..le Inf.wte D. fï1ippo, fratello del Re C:l
lù 
I1., m
 
quetti non avendo mai;ldcrito a 
uel T.rat.tat.o fi trO\o In hbe
tà .d.1 EB..A VOLa. 
preferir
 al Fraretl?, qua.lcuno de proPrJ Flgh. Tre ne 
 vea, egh tut
l A
N, 11(9. 
in erà pupillarc; D. Fllrj'pa, D. Cnrlo 1 e D. Fcrdm'J11ao: rna II 
Primogenito era fiato gludieato ine.Irace di fuccedere ncgli St.lti 
Parer:Ù, a mcdvo d
plorabíle d' una pur troppo ben prov3u, e 
m
nifdh im!Jeci1!irà; quindi i dritti di quelto Infante erano par.. 
fad al fecondo, e quei del fccondo, al Terzogenito 1 ch
 in fani 
per atto folenne di rinunzia del Padre, fu dic11Ïarato Re delle due 
Sicílie in erà di anni nove, col nome di Ferdinando I V. 
Se foOe nccdTario pro\'are con quanta circofpezion
 1 e con.. 
fcienza procede!Ie it Re Carlo, prima d' efcludere dall1 Corona di 
Spagna il fuo, peraltro arparilIimo Figlio D. Filippo, riporterei 
quì I' .ittdlato folenne d.:' Medici, mediante jJ quale Sua Maefià. 
Cattolica git:tlifi(ò in faccia alt' Unìverfo la fua favia, e prudente 
cündor:a. Ma olere a non c(JÚd certamente chi non ne fia piena. 
n:cnte convinto, r Auc!taw fudd
tto è rroppo proli{fo, e il traCeri. 
,'erlo alia dulefa farebbe un abu(lre dc!la f3zic:nza de' Lettori. In 
cCl1f
g
]enza di quefio Atteihto Sua Mac.r.
 Cattolica alii 6. d' Ot- 
tobre dapo d' aver creari C!to Ca\'ali
ri d.;! Tofon d' oro, e 21. 
dell' Or...ime di S. Genmro 
 affiro ful Tro:1 o , ed avendo al fuo fian- 
co il Pri:1cipe Ferdina
d')-Amonio {uo Fj
jio terzogrnito, drmn.. 
ziò a (a\'orc: di qud1i il R
gno di Napoli) e di Sicilia. Quef1a flJ- 
Jenne rinur.zia teguÌ in Napoli 3JJa prdenza del Confìgiio di State, 
degli Eletti della Cjtr
:) d
i D::putati, e ddia Giunta di Sicilia, dd 
Tribuna!e de!!.!. Camera di S. Chiflra, e degli alrri Grand: dd Re- 
gno: la Re
ina vi affilì:è prj\.'aramt:nte, e non vcduta: l' Ano fu 
letto dal Sig. Marcoefe D. Bernardo Tanueci, ed è H feguente . 
" Fra Ie grad CLlre, (he la Monarchia delle Spagne , e delle 
" Jndi
, dopo la morte dell' amatiffimo mio Frarello il Re Car.. 
" rolico Ferdinanda V J. mi ha recaro, è llara quella., che è V
- 
], nuta &ill.1 notf1ria jmbeeilJirà ddia mente del mio Real P, imo- 
" genit:o. Lo Spirito dç' Tr.ittati di queí10 Seco!o moCha, chit fi 
" dcíìderi da!l' EUf['p
, qU3 t l<io fi pdfa efc'f;uire f
nza otf,nJrre 
" la Gi:dlizil, Ia di\.ifione della PotenZ1 Spag!:uo!a dall' haJia- 
" na. \
 eJc'ndomi p
rciò neiia com'enienza di provveder .di legit.. 
" tima fuccdTore i mieÌ Stati ItaJiani nell' atto di pa{fare alia Spa- 
n gna, e cli fci!'g!ierJo tra i mold Figli., che Dio mi ha data, 
" rni trm:o nella mgenza di decidere 
ual de' mid Figli Cia pre- 
." fentemente que! Secondogenito atto al governo de' Popoli , nel 
" quale rica::iano gli Srari ltaliani f::nza I' unione delle Spagne, e 
n delle lndie. Qudra convenienza per Ja quiete d' Europa, che vo- 
" gJio avere, perche non fia chi Ii allarmi flel ye
('rmi indeciCo CO:1.. 
" rinuare nella mIa Per:fona la potenza Spagl1twlJ, e ltaliana, ri.. 
" chic:de che fin da ora io prenda il Olio paniro rifpeuo all' Ira.. 
" ha. Un Cûrpo confidc:rabile compofio dJ n
e, de' miri Con{ì. 
D d glieri 
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--" gli-:ri di State, di un Camerj(ta di Cafilglia, che- qui (j trovø:; 
hA VOLG. tl dc'lId Camera (ii S. Chiara, del Luogott:nenre della-- 
{)mmaria di 
,A
N. 1]>9." N ..f't.h 't e dl turta la Giunta di Sicilia, affiltiro da- td Me,iici, 
" da me dl:p.uuri, mi ha rlfl:riro, che pa qua

i. e[ami , ed elþe. 
" rJtnZe clbbla (auo, non ha P,)tuto trovare nell mfd:ce Principe 
" u
o d..:lla R.lgioi1c, nè principio di difcor[o, 0 g:udizio umano, 
" e ,he tdle l.n
l1do {Lito fin d,lH' inf.wzla, no!'! I()ldmwte non è 
." cap.ice nè di Rdigione, nè di raziocinlO prdl:lltemente, ma...... 
" neppur appdrltce om bra di fperanza per I' avvenire ; conclllu. 
" dt:ndo qudfo Corpo il fuo parere uniforrne, che non fi deve 
" di Ltli pentdre, e difporre, come alia Natura, al dnvere, ed 
" all.' att.tto PJtcrno (ì converrebbe. Vc.-Iendo 10 dunque in q'.1e. 
" fin momento t
rale cc\dere p::r Dlvina voloord il" draco, e Ia..- 
" cap.!cuà di Sc'con.j;)geni!o nd mio Terzo
eOlro' per natura I'ln. 
" t,mte D. Ft:nil1londo, e in{ieme la di Lui età pupillare, a Lui, 
" cd all.1 di Lui tu
dJ hI) dm'uw pen fare per Ja Tran{J,lLinne d.:i 
" mid Srati baliani 
 con1e Sovrano, e P'.dre, che non Himo di 
" t:krcitu la Turda, e la Cura. d
1 Fi 5 ÌÌo, cht: dlvenga Sovrano 
" IrJhano mt:ntre il
 [ono di Sp.1g!1J. " .- 
" Cofiituiro do:-,que- l' ll}fante D. Ferdinando mio Terzogeni.. 
n to per natur" nell(J ibto di riccver :1.:1. Me la ceffi,me degli 
rciti 
" Iraliani, pafJo in primo luogo, ancorch
 ti>rfë fcnz.! rll:c..ßiìà, 
n ad emanciparlo con quefio prdt:nte mio Afto, che io \Iogli<i 
" riputaro it più {olenne, e con tutto iI vigore di A fro legittimo,. 
" anzi di legg'e, e voglio, ch'd fia, fin da ora Ijbero, nor. fola. 
",. meme dalla rnia Pott:fUt Paterna, ma C!ncoril ddl.\ Somma:, e 
.,., Sovran:1. If} fecond,) lungo itabililco, e ordino il C(;nfi
!io di 
)') Rt:gg
pZ.1 p
r fa pupil!are, e mÏ'1!)re Erà d' elf/) mio Tt:rl1'ge.. 
" niro, che deve effÌ;:r: Sovrano d
' mid Srat;, e Patlr'1ne de'mid 
,,. ß.;:ni haliJni, acciò arnminiílri la Sovranità, e il Dominio du.. 
')) rdote l' Erà pupWare, e mioore., col Metod;) d.1 1vr
 pr
fáHto 
n- in una Ordin.lzione cli qadto frdfo giorao firmata dl mia mano," 
." figillara Lol ofio fisillo, e refere'1.:Ì_ua ddl mio C()n{ì!,':i
ro, e 
" St'grt.rario di St.oro, e deJJa Caf.1 r
{'al
; quare Od:.lazlOne vo. 
." glio (he" fia, e s' Intenrla: pente i-ntegr:de di" quefta, e {f rcpuri 
.,., in turro, e per turto quì ripetuta, a'ciò abbia ta ltdfa forz. 
,-, di Legge. In terzo Juogo decido., e catlituifco per L
gge tla- 
" bile t e p
rpetua de'mid Srati, e ß..:ni Italiani, che l' Erà mag- 
." giore di quellí., che dovranno come" Sovrani, e Padronr averne 
" la libera ammioiflrazione-, fia il D
cimofefio anno compito. 1/1 
" quarto luo?o voglio egualmente p..:r L
g
e coltante, e perpetua 
" della tùccef!ione dell'lntdnte D. F 
rdinando, anche a mJggiore 
:n fpit"gazione delle OròinazlOfÜ, the la fucce(j1one fia regohra a 
" tj;rrna di PrimDgeniruu co1 drltto di Rappref
ntazi,)ne nel!oL- 
" d,rcendenz.\ M,dcoliru di M,&:hio. A qudlo ddla Iln
.l rena l' 
n (;b
 m,uu:hi h;nz<l Figli màkhi) do\,'r
 fuccedel"e 11 PríO?nge- 
oJ )) mtð 
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nito 
1a{,hio di Mafchio della linea profiima all' uJrimo Re- 

, gnant\::., dl cui fia Zio Paterno., 0 Fratello., 0 in m

gior dt- Eu. VOLG. 
.,., ttanza, purche fia Primogeniro nella fua Linea nella forma gil AMN.lfS,. 
" deua, e lia nel ramo., che proffimamen[e fi difiacca., 0 Ii è di. 
" ttacc.a[o dalla line:l retfa Primogenia Ie dt:ll' 'nÜmc= D. F erdi- 
.,., nando., 0 da qudia dell' ultimo Regnante : Lo fitfJo odino nd 
': catv di manc;i(e wrri i Malchi di f\1afchio della DiJ
':cnd
nza. 

., dell'ifidro Infante D. Ferdinando Mafcolina., e di MaCchio di 
" Maf
hio., rifpetto all'Infante D. GahJ"j
l
 mi? F!!?lio, al. quale 
,., dovra allcra paffare la fucceílione., e ne dl LUI DJI.cend
ntl MaJ.. 
" chi di M atChio come fopra. In mancapza di e{fo Infante D. 
" Gab..;d
, e dl;:' di Lui DiCcendcnd Marchi di Mafchio coHo fief.. 
" fo ordi-ne pa(ferà la fuccd1ione neU' {nf<!nte D. Amonio., e fuoi 
,., Difeendc:mi M.lfchi dl Mafchio I .come fopra. E in mancanza. 
n di quefio., e ddla di Lui DiCcendenza Mafcolina di MaCchi di 
.,., MalChio, 1.1 fucceffione collo netlo ordine pa(f
rà all'Infante D. 
" Saver;o; e dopo dTo, c di Lui Dlfcenècr:za tale mafcolina 
 
." come fopra, .a
li altri Iofanti Fi
]i, che J)io mi delfe, fe-con- 
n do l' úr.ime deUa natura, e laro DifccnJenze tali Mafco!ine. 
.,., Efhnri tutti i Mafchi di MatChio nella mia D:fcendenza , 
.,., dovrà fuccedt:re quell.! Femmina del $angue') e del!' Agnazione, 
., che al temp,) d...lIa maocann fia vi vente, 0 fia quefia mia Fi. 
" glia., 0 lìa d' altro Principe Mafchio di MéI(chio ddla mia "if. 
" cenJenza, Ja quale fid 1.1 più pr0ffima alJ' ultimo Re, e all' ul. 
" rimo M..tlchio del.' Agnaz:one., che manchi, 0 di altro Principe., 
" che fia prima mancaro. Sempre ript:turo., che nel/a LÎíJea rcrra 
" fia o(Tc:rvaro il dirirro di Rappreft:nrazion
, cui quale la proffi- 
" mità., e la qualirà di Primogenita (ì mifuri, e lia tlTa dell' A- 
" gnazione. Rifperro a queíh, e a Difcendenri Mafchi di rvhf. 
" chio di Elfa, che davranno (uccedere, {j olfervi I" ordine (t,lbi- 
" lito. Anche qucfia man-cando, vada la fucce(ftone .11 mio Fra- 
" tello [ntame D. Filippo, e fuoi Difcendenri Ma!chi di Mafchio 
.,., in infinito. E q'Jt{}i ancora mancandn., ail' .1ltro mi0 Fr.!tdlo 
" Infante D. Luigi, e fuoi Dircendenti M.lfchi di l\I..íchi9; e...... 
" dopo mancari qudli alia F
mlnin.1 dell' A
 1azione coil" ordir
e 
" prefcri
ro cfj Copra. B
n ìmdlJ c11e I' ordine di fuccdTione <h, 
" 1\1:: prdèrirro nùn mai polfa porran
 l' unione dclla M,marchia 
:n di Sp.lgna colla Sovraniìà., e Oominj lraliani. In guifa che 0 i 
" Mafchi, 0 Ie Femmine di mia Difcendt:n:(:a di fopra chi.-\mati 
 
" fieno anneffi alia Sovranità haliana, fcmpr::." ,he non fieno Re 
" di Spagna') 0 Principi di Afiurias dichiarati già, 0 per dichi.l- 
)., rarlì, quanrlo Cia altro Marchio, che pofTa (uccedere'., in vigore 
" di qudta Ordinazione, negli Srati., e P.t:ni I talia ni. Non ef. 
" {eodovi, dovrà il Rè di Spd
na, fubiro cll.: Din 10 prov\leda di 
" un altro Mafchio Figlio., 0 Nipote., 0 PCGIÚpure, a qudlo eras. 
n fc:rir gli Stati, e Bcni ltaliani . 
D i to >> Sra- 
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" Stabilit:t casi la f"cceCli.me della mia Difcen1
nza neoli Sfa.
 
rr. \ VOLG. '11 ti, e Beni lraliani, raccomando umilmente a Diu I' Jntà
lte DO' 
.A

. 1;59. n Ferdinando, e dandogli la mia Paterna Benedizione.. e incari- 
" candogli la Religion
 Santa Crilliana Cattolica, la Giuí1izia.. la 
" Manf
etudine ,!tja Vigi
anza, i' amor. de' Popoli, i .q.uali {one per 
" avenm fedelmente fervIto, c: obbedlto, be:lernerm della mi:a.- 
" eafa Reale, cedo, trasferiko, e duno all'iitd!o Infanre D. Fcr- 
" dinando mio Figl-io Terzogenåto per natura '1 i Regni delle Si- 
" eilie , e gli altri mid Stati, e Beni 
 e Ragioni, e Diriui, e 
'1' Tiroli 
 e Azioni Italiane, e ne fo allo fietro in quefio PUnto la 
" piena tradJzione') {ìcchè in Me non rimanga a1cuna parte di effi. 
''1 Egli però 6n dal momento'1 nel qual.: 10 partirò da queíh Ca- 
'1' pHale potrà coi eonfìglio di Stato, e di Reggenza arnminiíhare 
" tuno qucl che farà da me a Lui tra!Jferito, eeduto, e donato. 
'1' 
pero, ehe quçfia mia Legge di Emancip.lZione, di Co(liruzio- 
" ne di Età maggiore '1 di Deitinazione di Turela, e di cura del 
" Re pupillo, e minore; di (ucceífbae nelli detri Srari, e Beni 
" ltaliani; di Ceffione, e Donazion::, ridonderà in ben: d:' PJ- 
'), poli ') in tranquillirà della mia famig
iJ; Reale, fina!:r.cme con- 
n uibuirà al ripo[.') di turta anch..: I' Europa.. S.uà la pr:f
me Or- 
')1 dinazionc: fottof'ritta. d.! Me, e dal mio Figlio lnf.!/lte D. Fei- 
n dinando, munita dd mio SigiHo, e rderc:nd.ua dagl'infr:lf:.:rini 
,,. Confìglieri , e Segretario di Suto, anche nella. ql1aliÙ di J{cg. 
J) genti', e Tutori dello ftdTo Infante D. FerdiLlanJo . 
Terminata la lettura.. il Foglio fù forrpfcrit!o dal P.!dre.. e 
dal Figlio : indi il R.e cinfe a queai 101 fid1a fpùda eh' egli avea 
ricevutJ dalle m3ni di Filippo V.-, dicenJ'ogli Ie feguenti m{'mo. 
r:obili parole: Fig/io, /.1 [pÛn ch:: vi cingo n! /inneo fil giJ dong 
oi Luigi i/ GYlmde, a/ Re -z;o,'Jy-' Avo, c mio Ga1Ï{orc: 10 IIC farC:(J 
Jono n Vo; : SOV'V
1Jrr.1-:.;Ï ehe d
vc JávÙ'v; PC;" d
frr;l del/II ':Joflra 
Reli,::Îonc') e de'vof!ri j!alJili : indi g!i raccomandò efficacemente 
il timor di Dio, l.1 Giut1:zi.1, e I' amor d
Y Popoli : raccomand.:t- 
Liane degna d' un Critliano, d' un Monarca, d' un Uomo, e che 
valeva moho più del Regno -che gii lafcÌ.Js3. Int1nro era grunra 
la Flotta di Spagna, camaodJta daW t'\ n1:l1ir.1g!io lVil"J 1rro, Marche- 
fe dell.1 VillorÙT, fopra la qu<:.l
 dovcano i:nbarcadì il Re, ia Re- 
gina, qU3ttro Priocipi Reali, e due PrincipdfeO' Mùltiffimi furo. 
no i Perronag
i che fi portarono da Roma a Napoli a cortcggiarc 
Il' IDro Maefià prima della loro partenza.. Prima di partin:, I
 
LL. MM. fi degnarono. di afcoltare un Difcarfo, ch
 fu pronun. 
ziato a nome del Pepolo Napoletano daW Avvocato Mancini. Mcnc 
tre l' Oratore parlava fu veduto il t
;j raro, e maravigliofo fpet. 
racolo]' che pof1a dare I' Ufl1anirà; cìo
 una Regina, che non ar- 
roffiva di mefcolare il fuo pianto con f}u:llo d::"fuoi Vaffalli. Una 
SOHan;t de verfa bgrime dag!i occhi per dolore di laièiare i fuoi 
S..JJioi) n

] m\:rita minor lad..: d' aa Rc ch; fparga it Sangue. 
.daUs:. 


-- 
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d1H
 \'CY1e in difela dt:' lI1eddirni 0 e un Difcorfo ch
 iorcn::rl u n"'" - 
.... 
R
, e teee: pia-noere una RI:<>ina., 
.erira d' e(fere regifiraro.in que- bA VOLG. 
lti Annali : 10 
onfacro a!l
 Poiterirà. Sign0re " (diu.: il Dt'pu- Axxo 17)9. 
ta.r..))" fono co
} divili, e cCJr.batrlJui gli aflèrri di Guefio fede- 
" liHimo POi,>olù rra l' a IIcgre.zza., ed il dolore della vottra vicina 
" partenza 1 che: io non faprci a chi di lor po{fa. dlere vanraggiofa 
" Ia gloria del comb,mirrenro. L' aUegrezza, perchè vede la M. 
" V. chiamata alia MonHchia delle Spagne., alia Corona di tanti 
" Reg:1i, al dominio dd n'Uovo Mondo, n:raggio dovuro al glo- 
11 rioíìJimo \-oího fangue non meno., che all'impareggiabile: vo- 
" (ha meriro, ed al tT.
rito di que lie doti, che sl ahameme vi a- 
n dcrnano di Clemenza , e di Religione. AU' incontro, Signore, 
)) chi può tratfc:na Ie lacrìme, e Ja tril1t:ZZd. alia frome di qudlo 
" f.:deltffimo Popola per 101 voílra lontananza da queth Reg
ia, 
" dove Ia Maefià V onra era I'idolo acloraro de' ndtri cuori 
 10 
" v

g{) Ja CirÙ terra immerf
 nella profondirà di un immenfo 
." dolore, poichè avendo sl lungamt=nte fofpirata. era queUe- mura la 
n SOVl'Jna Real prefenza. di un Lt'gir
imo Signore;" venne dar Cido 
'J) la Mw Vo(ha ddrinarJ a ralTerenare J.1 turbara fronte: dalle paC- 
" f.u
 amarczze. Qui b MadEl V ultra nel felice cdreo 'dc' fU\1i 
" do!ciffimi ann; acquifiò robu(Ìezza, e ,,-igore. Qul impalnlò r \ 
)1 ddha Real:: a!1.1 St'reniffim:J PrincipdTa di P,)l1ùnia . Q;;l dic..ì
 
)' 'li1.t lu;:e dd Mondo rand S:=r
niíli.ni Inflllti, nf'nri arnabiEf. 
11 íimi Concirradini. Quì (
 rifplendere l' id!:a delta granJ
zZl, 
" d::lJa giufiizla, dell' abbo:1dJnza, e ddle Reali magndicenze. [ 
" ñuovi Teatri aperti all' cndb hberrà d/ piaceri ; i Regj íhljj 
" lbbiliri a rifiom ddle Lettac; Ie nuo-ve Ville enrre al fallievo 
" del!:; cure Rca!i,_ iJ Porro arnplificaro aT corrlodo dc' N.l,..igJnri 1 
n Ie nuo\"e Vt:= co!hutte aile d
l:zic dc' Pa(r.}g
ie
i 1 I:: nuave F
b- 
'1 briche inalz.He a Ouporc de' Riguarddnri, fono t:Hri, per cl:i Ia. 
" Mac(tà Vollr.l J1.1 uguag!r.ua l' Jnrica Romana pof1Jnza.. Ed- or fi 
" \ll1ule ch
 non fi attrilli, ehe non fi ad:Jolori 1:1 fd;:IÙ di qlJd1i 
" I\>poli per 'a voctra viejna parrenza? Parrirere, Sigr\or
., giac. 
" chè noa PiJÒ imp::didi il f.:lIce corfo al \'oetro Sovrano- d{:!tino; 
" p:urirete'J e \,i :ìCComp.1gneranno fino ai liJi ài Spd
'1.l Je no- 
n arc lagrime, i noffri cuori. In quell:: Regie- foglie, 
Ù qud 
" Carrohco Trono ramrn;;>nt,ltt:vr del/a nofira feJelrà 1 d
L nocho 
" dolore. Noi imp!orert=ITIlJ b feliciÙ d

 vùí1ri giorni., la confer. 
." vaziðf1e de' vottri Rt:
nj, e CI ricorderemo, che dalla Reggia. 
" deUe Sicilie palTa af Trono delle Spagne- Carlo am.1biliffimo no. 
" firo Pnl,clpe, amanriílìmo nofiro Padre, Clemcnriffimo nofim 
." 1< e )1 . Un Olo:Hore cht:' parla. in una Reggia't alia prefenza di 
ulla folia di gr.1ndi., a nome dell.r PJuia,. ad un Re amariílìmo 
,hI: Hà per àividerfì da fuoi Popoli,. che hJ. rinunziato UI1 Re
n(), 
,e ell:: \ 
 a prender pofldTo d' una MonJrchia; un Oratore, dim 
 
'he trattÌ emì L1c
;!c argomento) in circolbnz:: tamo al medefimo 
fa vo- 
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- fa'vorevoli, (C sà far buon ufo ddle ricchlzze ddl' Eloquenza, dee 
Bu VÐL., nccdldridmc:nce corn mover gli anirni, e rif(uotere applaudjmt:nto, 
Al'il't, 17 HI, e lode. L' Avvoc;ito Maurini OUenne di più: fù dt=corato del Ii- 
tolo di Con(iglic:r d' onore di Sua Madtà con una penlione di 1400. 
Ducati. 11 Re 00;.'1 pianfe, perdH
 i Re deono nafcondefe al Pub- 
blico un aflè[to, cui Ii da. a gr.:iO rortoil _nome di de:boiezza; ma 
5' egli non chiama\"a in tûccorfo dd fuo pietofiffimo cuore dl gi
 
inreneTiro, tutta h fua Reale co{tanza, lì Üuebbe V
dUfO l' uma- 
nítà uionfare d' una troppo fevera FHofofia. 
_Giunta l' ora deJla partenza, Je LL. MM. -Cattoliche (forf
 
per non 
(porfi agli 2íTaiti della tenerezza, edell' amore nel fepa- 
rarfi dal fi
lio) ti:cero rrasferire il nuovo Re al Pala.zzo di Cf/podi- 
,nome, e filbito pff.lrono con 101 Reale Fa.mjgtio1 alia Darfena, ad 
jmb.ucàllì fu Jo1 Flott:! combinata di Spagna, e di Napoli. Grande, 
gloriofo ed onorevole fu il corteggio ch' ebbe il Re Carlo II I. nel 
panire: non pulo de' Priílcipi ,de' Mir.iílrj , e dell:! Nobil:à, ma dd 
vo"ti, e d
' fofpiri d' una imrlìenlJ moltitudine di popolo affoJlato 
fullido, che .1".tlur;}\'a il Re, e piangeva il Padre. L'imbarco fe- 
guì il giorno 6._ dd mefe d' Orrobbre, mol 1.1 parrenza non avven- 
J1C che aile ore J 3. del giorno 7. precdutJ d:,tlle Galee di Malta, 
(he: formarono la Vanguardia lino ali' alrura della fåmofa Ifola di 
Ccpri, OVe il Re f
ce .riograziarc elm generolè efprdtioni iI Coman- 
dante, e dire al meddìmo:fi n0n paflar p!Ù olrre. Fu accompa- 
gnata dallo fparo dell' Artig1ierid nJ.vaie, ehe ri(uonò per turt.. la 
circofian'e fpiaggia, e Ie ICoie vieine. I.e preghic:re dc' poveri fl- 
lirono al Cicio, ed im
etraron!) :11 Principi vi3n.hnti una t
)llecit1, 
d avventurolà .na,vigaziont', e':!lì che in dieci giorni gi..m(cro i
 
Barcc:Hona; e dopo bre.vC' d.imora in Sara<!Ozza ( O\'c tI..ata la RCól- 
Ie Fa miglia, toltl)nc il R 
, eõ cl tt a t.\ atfalita dall:! rofolia) proCe:- 
guirono il viag
io alia volta di M êdrid . 
Partito il R e fu aperto il (.)glio la{ciato dal me,
dìmo, e che 
contene\'a i fuoi ordini intorno aWammini{hazione dd Rq
no; 
Vt'oiva in e.(fo fo
lio ftabiliro un ConÜglio di l\.
ggenzd , e fi con- 
("iva eguale fdcohà a tun' i Mcrnbri che doveano comporlo, col 
com.1ndo efpre{fo di radunarfi qU,1rtro volte alia fetrimana. Si con.. 
cedcva ai medcfimi di poter d:fporrc delle Cariche che veni(fero a 
ncare, eccetfuatane alcune ddle q"3.li Sua 1".1a.ellà fi ri[en.va Ja..J 
n,)mina. Si or.-li:1ava ch
 rurri gli affàri fi dtcideíTero a pluralirl 
di vor; , dal Coniìglio fuddetro di iÜggenza , allt' adur.anz
 r:,;
 qua. 
1- era permd10 anche ai Vefeovi , al Cavaliai di S. Gennaro, ai 
GrJf1di del Regno, e ai Luo
or{n(,.nti Generali delle Truppe della 
Corona, dïnrervenire, ma i
nza voro ddiberarivo. Vi fiHono poi 
1ft' giorni dd}inari aHe fdIe che fi celebrarono con grande magni- 
fcepZJ per l' aHunziane al Trono del piccolo Re:: Ferdinando IV. 
che alii 20. d' OnoJre amrnif
 al h 1cio ddla mallo, e fi vide ai 
piedi in erà di nove auni tuuo i1 MiaUtll:IO cl1l:l"o. c rogaro, Ia- 
G!;;nc- 


. 



ANN A LID' I TAL t A . '1 I j 
Gt"ner
lità, ed Uffiz!aiirà) ed un Popolo di V cfcovi, e di Tjrol..1ti. 
11 Card"1..k ArClvdcovo fu ii primo a prdtargh if giuramenro dl EllA VOLG. 
tëddrà : fa {e:-ra vi "U Una tripllce' fcarica a [Un'i Calle Hi, e illu- ANN. rn9. 
mìndzi.me al PaLzzo, c-d 
 (utre:: I
 Cafe: dc' Miniitn, f
udararj, 
e Péilatini. Nd glorno futfe
uenre:: dfendoft fchieracd tutta la Sui. 
dardèa d.dJa p.ut.! del PaJdzzo a que lid ddJd Catredrale , Sua Md
- 
ftà fi pOf!Ò in fin ma pubbl1ca alia CappeUd di 
. Gcnnaro, corr
g- 
giata da 18. inure, nelle quail v' erano i Genriluomini. Quat
ro 
Cavalierizzi di Campo 
ert.lr<Jno fomme confìdcrabili al IJopùlo 
aff,/laro, <.:h
 accompa
nò iJ fuo nuovo Sovrano- con mce(Janti ac- 
clamoiz.o-.i. Nd tt:tZI) g!orno egli r:cevefre il Deputato dt:! POpJ
 
10, che gh f!'eftò il giurat11ento folenne. Siccome pOi fi feppe che 
Ii anddV.100 f.lCendo dlVerfì ditCor{j falli, e conrradirrorj tûpr.LJ 
l' e1t>.-dlioni contenute nell' Ano di Rinunzia di Sua Mad1à Cart,)- 
Jic.., cmì 1.1 Corte di Napoli giudicò necdJario di full) pubblico 
per m
rzo delle lbmpe, e imporre cost fìlenzìo a coloro,ctie non 
ct'\."ld.) bene informati &dIe cofe, parlclvano tenZel foodam.:nto delle 
jnt
i]zioni di qut:! MonJrca. 
Ad accretcere I' allegria dd(a Cort
 , e della Cir!à di N
poli, 
git!nfe oppiÞrtuna Ja norizla d> dT
rfì f.mi' prigioñi 26. Turchi, ch
 
iofdhvano il Mare di Mcrnna, e liberata una Na
 1>rocidd..13, 
f;ià predara da que> Pirati. Quello però ch
 (j;e._I.: I> u!rim" com.. 
piml:nto 31 glubbilo univerf:tle de' Popoli, fll Ia lìcuraza che fi 
cbbè ben preHo d' dfere Ie LL. MM. Carroliche sbarcacl.: felicltIi- 
n.an:enre 111 Barcellona, e nare ricevure da \1n corpo di 16. mila lIO- 
mlllÎ. La Relig\One di Malta ,oIrre all
 Gal<:e, avea {pedita altrt:sl 
una Navt" di 60. Cannoni per accompa
J1arc Su 1 
.leltà Catwhca 
in IIp
gna, ma qU1nJo gi:Jn(e a Napoli, rro\'ò che la FloUJ ave.\ 
di già f.nto \'eh; e però il Capirano ddla m.:dcfìllH , in COír1tH- 
gnia di pan::cchi altri Cavarieri d.:1I' Ordine,. lì porrò a comp!i.. 
n1entare ;1 nuo\'o Re, a nome del Gran - \1ae(tro, fopra 1.1 di,ui 
cf. Irazione al Trono, e ad offerir
 fa fua N .lV
 a fcrv:zio di Sux- 

fddtà. Queftf) è quanta appaniene ana memorJbile rivrrluzlo;1e 
<<Ii cde, produrta dalia mMte del Re Ferdinand,') V I., acc3-f:.Jta ir1 
tempo multo fðv(;r
vole al Re. Carlo III., al Re F(r.:1ind f hb IV.,. 
alia SpJ
;"J,l, ed dll.1 nofha Ir.ilia, da!i.l qU1tc fì ddè'
U0 -ii'l brc\- if.. 
fimo t
mpo o
;1Ì t
,rp.:[[O di rorbilfi, e di G.Jc:rra. 
1 G,:(ójiri furono i foli a nOI1 godere di q"ëíh pace, anzi (j vid'" 
dero, b.lndm dJ rurro iJ Porro
alll), andJr ..al11ill
hi a tro\7adì ri... 
<<:oV-:ro. La t\rt:tJitofa efpulfì.>oe dl qudh Pol hi da quel R

nl) mi 
ot-.bllga a pJrlue ddl' orrt'nd.l Tra
edia ,che (j vj,f
 in Li!>b ma in 
occ.lth.'ne ddra nora Con
iIJra, accennaf.) ndla. Srona d.:II' dWV.J 
fcoriê). Riport
rò fur to CIÒ ch.: i L
[[ori d:fcretl, e ra
ionevoli ppf- 
fonù d
,ìde.are,. da uno Scrirrore delle cI.iè' Ie pi') rt'cenri, e i'1lì-:.. 
me Ie più gdofe a rrarrar(j ; r.HHO più, (.h
 ml
ln{f1"f'e circolbnz
 
ROg, b.lnn
 alcun rapparw .:;uIla ßvÜ.à lr.1li.i 
 cilè' alcuoi a vveni.. 
nu:nt i 
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menti non fona, e non faranno forCe mai ben noti, e che non 
 
h.... VOLG. nè lecito, r.è oppcrtuno a ftJC di penetrare trappo addentro ne' mi. 
A
N. 17S9. fteri dell
 Corti, e moho meno di efJrnìnare 13 condotta de' Prin- 
cipi ò G.uanti di q
Janto riferirò., fararmo gli fidfi Documc:nti pub. 
blicati in PorrogalJo, da' quali niuno può, fc:nza mcritare la taccia 
di nÚf.credente., dipartirfi. 
RiC1naro il RJ: GiufC'ppe J. dJIIe fue ferÏre rivolCe UHf' i pen.. 
fieri ;&l!ùJcoprimento de' Rei: non andò guari che of:.] con[olato. 
Come gli riu[ci{fe di venirnc in cognizione., non è noto ad aJcuno, 
e qUéìntunque fi attribuifca (come già 10 fcoprimento ddla Con.. 
.giura di C ntÎlina., a Curio amante di FJ,}via) alia depo(jzione d" un 
Giovine in.namorato., cd in:rodotro da una Femin.1 in Cafa d' uno 
de' CongitJrati, db r.cn (db da alcuna Scrittura autcntica., e fe- 
del;;: ; ma qudta notizia non è di gran mom
nto, e potrà crederfi cÏò 
che lì vuoJè, -finch
 qudlo {egreto riccva dal tempo maggior lume. 
J CO'11;iurari, 0 imprurienri p;:r n.Hura, 0 ingannari da un -Editto 
pubb1ic:uo a Bdt'm, dJi q!)J;
 (j p
re\la argomenrare che 1a Corte 
() non 3\'c!1è: ancor.1 a!.:t!n 1
,.:-fretto Copra di em, 0 difp
ra{fe di fco- 
rrirli, corrpari\"al1o in pubblico con un afpetto di fiçurc:zza, e non 
pcnfan.no n
 puma, nè poco ai Olczz:i di fonradi al rigor deJlu 
lq;gi,c aile ..ict'lche dd 1\1inifle.w. Q.uarJrfo nel f
iorno 13. oi De.. 
cembre deli' an no fcorfo 17:;8. \'cn
cro Cjua!ì tutti jrnprovvifamente 
:nrdbti. Erano GutOi Giu{è:pp
 M.
/è/1l'&'llJ1E Duca d' Aveiro, Mag.. 
giordomo dell:! 
alà del Re, e jl MJrchef
 [uo F.igJio. II Marche- 
fe di Ta\".ora, -Com andante Genera!e della Cavalleria ,con due dei 
ft10i Figii; Emallude.eGiuí
ppe Ta\'ora oi lui FróiteHi; il Mar- 
chde d' Alorl1a, e il Conte d' l\touguja fuoi G.:r.c:ri: D. Emanuele 
òi Sou,za. Chalaris , e Antonio d.l Co!ta Freyre, fopraintendente...Þ 
Ger.eraJe ddle Fin:lnze: Nu:;na Ta\'ora Colo:1ndlo di Cavalleria 1 
e GiO\'3nni Ta\'ora , Colonne!!o dc' Dragoni, frarello d
l Marchdt: 
fudrlt:ftrl. La f\.1Jrch::fa di Ta t'ora) capo di Gu
jb un tempo nobi. 
Emma Famibli:t, (u condotta al Convento di G,'illr.s, c la Marche.. 
fa gÎci\.int> (j ririrc) in que!!.,) dell
 Can<)Oich
íIe llei S.wtÏ; Ie a!tre 
D.1me, mngIi dc:' Prigioni
íÌ fl1wno fequeftrat::, e 
uardate doli Sol- 
dati 11t' loro proprj P,alazzi. Tune Ie Cafe de' Gduiti fi \'idd
ro 
circondarc da Truppe; e j H eligiofì (già imp
di1Ï d' ufcir= cb!l(J 
Guardie) rkeveucro dal CarJinal Palriarca I' in mil com::ndo òi 
non ano-\-er(ì. -Oit'cdi carpi di S
JJ.aefca b.Ht{'\'ano continua mente 
Ie contrad
 di Li
kr:l, di (.Lwc lion era pf'rmdTo parrir
 :ld alcu. 
1'0 , 11(: rer 
err3 ') nè. per mare: intanta il Duca d' A veiro, il Mar- 
chfie di Tavora, e il Come d' Arouguja \'ennero poRi atla tortura, 
e 
iudicari R l'Ì dell' A{fafiìnio .teotato fopra la Sagra Perfona di 
S. ?>.f. Fcde1i.ffima. 
Fu dunque fC1frr:ato jJ Prc::effi) contra Giüfcp;>e MtifC!;;-CI1/;,1S 1 
Eler-nora OJ TIi'tDrrr, LL:igi. Banardo <Ii Tllvcrc, Franccfco di Tc- 
'l.orn) Giro !amo d' Aunid-e già COIH
 à' /1((I"8ZI;I1, Giufeppe - Maria 
di Tn- 
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di Ta.v,," ') Giufcppe Romeiro, C3pirano Antonio Alnrcz F(rei,'" , -- 
e Giovanni Miguel, uno Cameriere, I' ahro Lacchè dd fuddetto Eu VOLG. 
Duca 0' Avciro. Una delle principali (6) accufe che furon date a ANM.IJj9. 
qucfto Capo della Co.ngi:lra ') fu una foverchia 
 ed afre
tat.a ami. 
cizia per la C(\mpagma dl GC5ù , rofio ,he alcuna rnembn dl effa...... 
ebbero 3\'Uto il bando dalla Corte, Guando quella Ii credeva Autori 
delle guerre') e ddle {edizioni contro la Corona, feguite neU' Urtt- 
8 M ;, e nd MOrll,.hoTll. Alia MarcÌ1efa di Tavora fu rimproverato 
d' aver tcouto il P. Molngrida Ge!uita, per un fant. Uomo') e fanto 
Penitente, d' aver fatti gli Efercizi fpirituali (otto la di lui direzio- 
ne') d' aver pagata di rropria mano la plebe de' Congiurati., e di 
aver fedotti il Mariro, i Figli, iI Gcnem., i Cugini, e gli Amici" 
It Marehefe Francefco di Tavora fu net proceffo annoverato ft
 
quelli en:: s' imbofèarono la notte deU'aITa!Iìnio, e quindi confide- 
rata come uno d
' capi della Conbiura . . 
Lo fieffo grade di complicità con Ie mt'deúme circofianze, íi 
riconobbe neUa condotta') ene' maneggi dei Marchelì Luigi, Ber. 
ßudo, e Giu(eppe Maria di Ta\'ora, del Conte Atouguja, e di Braz- 

iufeppe Romeiro. Si at1icurò in oltr
 che Ie :uchibugiare, d:/!ù 
'luali era fiato fa:ro il Re, crano flare fcarjc
te da Antonio AI. 
varcz F ereira , e da Giufcppe Policarpo ( 7) d' Aze\'edo" Emanue- 
le AI\-arez Fereira non potè neg3Te dO aver impugnata fa fpada con. 
tro iI Segretario, che arreflò il Duca d' A \'dro , nel momenro ch(:j 
'lllefii tenta\'a la fuga. Si efpofe finalment
 che Giovanni Miguel 
era (taro uno de" Compagni del DlIca fudderto, nella notte de' 3. 
S<:uembre. Ci.c:1. al motivo che indt:(r
 qudH Congiurati a machi. 

are contro la vita del Re , ed al fine eh: pote!fero aver avuro ne!. 
l' efeguire it loro infame difegno ., non può dirfi altro') fe non ciò 
che {ì legge nelle memoric pubblic3te in Lisbona, cioè che il Du. 
c-a d' Aveiro nudrifie un cdio violento comro Sua Maefià, per aver. 
gli, qucíta ') diminuita di molto I' autoritd. che avca efercitara n.:gli 
ultimi anni del Regno precedentc : vicrato d' appropriarli ccrti be. 
ncfizi EccldìaClici, che fecondo i Canoni 00:1 gli cJmpetevano; ed 
impedira (a derta fua) l' ef{.;ttuazione d' un :M
rrimonio vantaggio- 
fo ad un ruo Figliuolo; che per vendicarfene, tramaíT
 quettJ-. 
iniqua Con
iura ') e che penfJ{fe d' ufurpare i1 Trono con promc:ttere 
grandi fùrtune agli altri Congiurari. 
Tre Gefuai erano (tati arrefiari nello fi
{fo giorno, cioè Ga. 
bride Molngridn, e Girn'anni .I1/effcnd."; Italiani, e Giovanni d
 
MOlos Porroghefc:, crc:duti complici, e fJurori della Con
iura. 
FiHata contro di quefii Ja regola giuridica., che femcl ma/uf ,!ernp,r 
E e prtt- 
(4) V
gg
fi b {
nrenu dd {upr
mo Conliglio derut1!O Jl S. M. p, alia (orml4 
zion
 del Pro{e{fo &c. fhmpara in Lisb"nl CO!1 1.1 d1!.! de' 11. Genmro I7
9. 
(1) Coaui ehb
 I' art
, c \" (ortun" di fottnrfi con b fug.l alia mort
, (" fu il 
{olo che {calPp1tr
 dalle mani del/a Giufli7.ia; fcbhene nor. andò guari c
c 
coree voce che vcniffc: arrdb1to : c;o{a che poco imForta di ven5carc. 
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fu."itJlr mill us , ;n eodem ge'lcrc' n'lnli, bifognb venir aile prov
 
Eu VOLG. che autolizaLTero quefta preft!Ozione: moire ne- trovaron_> i Giudi.. 
.A.-.:. 11 i9. ci neg.Ji ultimi a vvc:nimenri' dc:lIa Corte,. molte nelle vicende della 
Compagnia in A íì.a, in Affrica, ed in America, nee difcorfi d
 al- 
cuni P adrì, ene' raggiri praticati da' meddimi' per alien are alcune 
Corti d' Europa da q-uel-la di Lbbona, ed infþirare octio nel Popo.. 
10 contro la Reale Perfona. Ma fiecome par
va itrano che quem 

 digiofi voldf't:ro farli rei di un maíf1ma dditto-.. fe- non in v.lfla- 
d' un maffimo intereßc:, cod per provare quefio maffimo inrcre{fe il 
Pubblico fu afficurato, che quefii Rc:ligiofÏ intanto aveano machi- 
nato contro la vita del lor Monarca, in quanta aveffero prcv
duto 
che c!uranre il Regno del mcddimo, non avrcbbeto. potuto nè ricu.. 
p
r.uc: il Diiporifl1lO e.ol <.Juale lì erano refi formidabili. per I' a.ddietro.. 
fie rimanc:re In p,fIeffo delle ufurpa2Îoni fane da tíf1 aHa Corl.-na 
Portogtide neUe- tuddcue tre- parti del M-ondo. 
DUt: pr
tt.lflzlOni kgali adunque {urono Ie ba(i del' ProcdTo for- 
mat-o contro i Gduiti di Lisbona, mn non. ml1nrllnO (dice la memo. 
rid <.he conriene la fenfen:la del fupremo' Con(iglio ) nitre prove, 
ímde co"dJiudtrc rhe tffi, e '1071 (Tlty; f0J10 flari cttpaci d r cfJerc gli 
./Lu/ori ddla CoJpira"Z/Ollc. Quantunq ue que(}e pro\"e coodulkutÍ' 
liI
n' CIano riponare nella menfov.lta fel'\tenn dd fupremo Conliglio, 
f) fa ).che una era foodata Copra. gli Eferci2.i Spirituali , dati dal P.. 
M.aldgrida- alia Marchefa. Eleonora' di. Ta\rora. n pubblico' che h& 
per co(}urne di- íofl1fhcare 
pra futto cib c-he è- fingolare, non fa- 
peva perfQad-erfi ch
 uO" ReligioÞ> 1 dt:crepito e foraftiere,. fi fofTCJ 
1ervito, d' un mezzo così pio, per promovere c051 gra.ve- delitro, del 
'lua!e oon- avrebbe poi. potufo g.odere . Recò eziandio non pnca- 
mar.\\'iglia the fi formaße. in men'd' un mefe un c051 ampio Pro. 
<dfo, e cé
} circofi.\l1zi
ro', a- più di venti Perfone, a convincer
 
Ie q,AJJli Ii" dnv(ttero needI:uiamenre fare infinite ricerche, pren.. 
dl:re mif1uti(run
 in{orm.lZioni, interrogare, efaminar
 moltiffimi 
t
1imonj., leggere non. poch
 fcrirrure 1 verificare miile ind:izj, c: 
cofe limih :. mot che: non può un M-inifi:.:r.o- attivo, iUumina[o, ac... 

on\J ,. e zdante? 
Termioam adunque cön forprendente celeritã tutto if' Procer,;, 
10, i ddíui '"orono uovati CO!lÌ enormi, che la morre ttdfa non' 
f'lreva' p
na, pfopor
ionara ai tI
defimi: ma quando- uo. uomo vie- 
oe privolro della vita, non veggo' qual pena. gli' Ii po(fa far fof- 
frire md
giore;. fe' ve ne fo.fs" ':Io.a, 
' avrebbero 'provata. quefii .Rei .. 
I:ontro' dc' q.uah .' ùmana glUíhzla rlUol tutto CIÒ che feppe rmve.. 
nire di pl
ì- crudele,. tormento(o'" e terribile, nel ferro, nel fuoco, 
r nclte- rnote. Undici furono i condarlOati aHa. morte; tra' quali) 
il- Ðue_'! d'- A veiro',. it' Conte d' Atou
uja" Luigi
. Berm
rdo, e Giu- 
J<pp-
 dl Tavura, il- Rom
iro, c I' Alvarez, ed il Miguel, fubiro... 
R\)- Ia. mOl re: doloreÚffima- della, Ruota.; iI Fereira" e .' Areved. 

Ha. di:l fLw
O. l
fito j, c la M.4r,hef
 Ekonora di Tavora. q.ueU
 
della, 
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41ella decapitazione. Qucfia Donna [eroce, novella Epicltri., che tu 
]a prima. ad aprire I' orrenda (
ena, guardò la morte con ()cchio in
 Eu VOL&. 
trepido., e la fofienne con animo più che fem.inile. II Duca d' A.. ,Al(ft'
7J1. 
.ciro la guardò dadifperato; gli .a:lt_ri con raíregnazione. La fen- 
tenza fu cfeguita nel giorno 13. di Gennaro fu la Piazza di Bdem 
 
Ddcriva quC'fia cantificina, chi ha rinunziato <lU' umanilà . 
Le foOanze., e i beni de' Rei {urono pofci.& tutti confifcati : Ie 
Joro Cafe., fcarnpate al furore de' recenti tremuoti, 
addero fotto 
il pefo ddla Giuftizia., e i fondam
nti ne {urQno Jparfi d' ignomi- 
niGfo fa Ie . I Tiroli appartenenri ,aile Famiglie -ree, gli fiemmi,., gli 
fcudi gentBizi 
 Ie infegne, i privilcgi., i Diplomi, per fino i nomi. 
tutto fu lacerato., (;alpeltato ., abolito. D. Emanuele di Souza-Cal.. 
baris mod nelle prigion.i, la DucheUa d' Aveiro rimafe confinata 
in un Mooafiero, la Madre del medcfimo era morta tre giorni pri- 
lI1a del JjgHo, di.mcro dolore., e malinconia., e un' aJtra Dama con.. 
.bnnata a mOflC. quantunque te veni{fe foggiunto che Sua Maefi
 
, degnava farle ja grazia., fcam;?ò la vita., ma perdè la ragione., ri- 
lI1anendo .poi fcmpre alienara di meQte,. 'Circa ai tre Gefuiti car- 
ecrad dovrò .,pur troppo parlarne alrrove. 
Appena -terminato r ultimo .uo dl:U.t !angoinofa 'Tragedia, 
tutte Ie 
UTe del Mioifiero fi ,.ivolfero ai danni della Compagnia- 
di Gesù. Si raddoppiarono Ie rGuardie d' intorno ai CQlIegi., e ai- 
le Cafe deaa meddì.,a, e fingolarmenre a 
ueU
 .di S. Antonio, e 
di S. Rocco., e fi fequ
firarono.tutr' i -beni mobili, cd immobiJi., 
rendite., entrate orJ1I1ade, doni., e fondazioni appartenemi a que. 
fti Padd in tutto .j1 rratto delle Provincie foggette dlloi Cnron!i- 
di Portogal!o., rHèrbandoli iot.lOto il I;te di fcriverne 
I Papa., ed 
ordinando che (ì fomminifirafTe pumualmente dagli AmminifiratofÏ 
Regj lutto iI ne,eflario pel più c:fano., e dec;orofo fervizio Divino., 

iufia la mente -degli Antichi Fondatori di Meffe, d' Ui5zj, d' An- 
niverfuj 
e fimili. Ad ogni Religio1o fu .alle,gnato.&ln tdton
 pd 
rroprio mantenimento : 11 comando tiel Re fu cfeguito appuntino, 
c {enza indugio. Sua MJeftà fnttanto rifpofe all.l Lenera, colla qu.- 
Ie i1 S. Padre Ie avea parcicipata I
 íua atfunziune .al Trono Pon- 
tificio ., e gli fcriffe infieme delle cofe de' Gcfuiti di Portogallo , di 
q uanto egli era (tato cofiretro ad operare contra i meddimi., in q u
- 
Ie (tato fi trova{fero in que' giorni j loro affari., e quanto avea ill..J 
animo di far efeguire contro di dE, per !'enell"re la tranquiHir
 ai 
fuoi Popoli., e troncar la radice di tanri difordini ., che aveano fi- 
no a quel tempo a
itato iI Regno, la Corte -' e Ja Ï'\iazione. Fece 
fofpeodere i Proccffi., e Ie ,perquiJizioni rifguardanti quefii Religif>fi, 
i quali erano bens} cufioditi., ma non maJrrattari: II P. Malagrida 
fu confc:gnato at Tribunale dell' Inquifizionc , d a vendo ddidcrato 
.I' abbocciUfi co1 Cardinal Patriarca, gli fu conceci-uto. 
Da quell.! condorta di S. M. Fed
iÍ{jma., non fi argornentava 

rtamentc che i Gcfuiti foCfcro per enere poi trattati eos} fevera- 
E e. mente, 
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 - ...... mente, com
 10 furena, pr:n;a dd fin dell' anno. I motivi cbe 10 
If.. \'OLG. mGL:Hc:w a dlfcacciarli tutti per kmpre dal fuo Regno (ono efpofii 
iU,N. 1759. nclJa lettera eh' egli fèrifTe al Cardinal Patriarca (8) fudderto .. 
Sono in db acclJlatl à' av
re, in teolpo ddle lorn fciagure, fparfé 
atroc.i calunnie 
ontro la di lui Perfona, non folo in Port{)gaHo
 
ma anchc: in Roma per boc.ca de' lor Confratelli, che Ie andavano 
f(;f11inando per le Cafe, e pc' Tnbunali di quella Capitale : in C'JC- 
e:;fIone di communic,uc: al Cardinclle qudio IIUOVO reato de' Ge.. 
funi, il Re epiloga nella lertera rurri gli alrri ddirri di ribellione., 
dl u'urpazlOni, di conglure, dl arroganza , e di difubbldic:nza, at- 
rribuiti per l' addierro ai med.:íimi, nlt:diante i qu.{1i aveano ac- 
ceta la guerra nt:' Dominj olrrJ.m,uini, e morTa fdizione nd cen- 
tro dd Pûrtogallo . AOìcura inolrre al Cardinale (9) d' aver adt:m.. 
pim a tuUo c.:IÒ che cGnveniva 
d un figlio riverente di S. Chiefa, 
e ddla 5ede Apoítolïca, cui avea rtfo buon conto della fua cond\)t- 
ta rifpdro a qudh Rt'golari; Guindi tranquillo in cofcienu, e co- 
rtrdto da molriffime ragioni di Rdj.
ione, e di Stato, rifolve ài ban- 
dire da tUft' i tuoi D(,minj Ja Compagnia di Gesù. on In qudl
 
)1 ( JO) ir.difpenfabili circufi.mzc ( fcrive fùa Madtà) ho deliber.HO 
')') che: i fopr.lddttti Rcgolari) corroui') e deplorabilmcme alienati 
n dal 
,S) Vedi i Docum('nri aurenrici ('manari pel buon Regolamento de' fdiciffimi Suti 
Ai S. M. Fedeliffima, in Lisbona neUa Segreteria di Stato, in dau dei 
 di 
Sc:ttembre IH9. . 
b) s. M. F. :allude all' inform:l.Zíon
 mandata a Rom:! di quanro era (eguiro in 
Portoga I/o, tanto rifpetto alia Congiura, qU_1nto rifpetto agJi aff.lri in parti- 
colarc;' dc:'lJP. GefLlIti. e acrenn:a la richleth fatta a (uo nome dal Procura- 
tor Gem:rale, e Promotor FI{cale delia Corona di portogallo C;Ufi'PPf åa Co./!- 

;LtÏril, al S,lOto Padre di pater far proce{flre, giudicare, e punire i Rf'i ;111- 
(he Eccle(ì
t1lci d:ri Deput1fi dell:t Mm(.. å; Ccfcimza. L' Articl)lo di quell.. 
íupplica (he fa piÙ ;11 noftro propofito, è il {eguente " Demiffiffimis precibus 
" fl1p
li(at Oraror, ut santbus Veftra Eeatiffimorum l'omificum Præd'ecdfo- 
" n.m fuorum, & figna-mer 5S, P,nris Greg;mi Xll I, f. r. vdtigiis infiftere 
" dignetur; qtl:i.teml5 ipfe, in re multo minus gravi atque atroei , ad preces 
" unius ex Præd::cetTJri.bus eju{dem Oratoris i nclimtus, Apollolicas linens. 
" die ],5- 080bris :tnno 1183. d,nas, expediri jUIEt; & hi, yerbis inh
ren- 
" do, "jddi(et : NUl ;g;WT, 11'tÏ 0..- cfficii (/thito, jufl;/I'! zelalorrl fffi tmm.uT, 
" ImpTcb,s, & jêå;tiofos Lom;m$ Erclejl
fl;(a libcrli.te, & lrnmunitatf ;ntlignu 
" !lie anfmtu &c, Earumdem Litteranun aué10ritatt: ac tenore, Deputatis 
" Mf:llfæ Con{cientiæ, & Ordinum fleu!ratem benigne conceiIÌt, ut quof- 
"cumque Mihtanum Ordinum Eqnires, vel Cappel/anos, ctlam in Sauis 
" O;dinibus cor.ft.tuws, qoos in Perfonas , am Status Serenlffimowm Lufitanl:r 
J' Regum confpirafiè iF1i
 conititerit. S:rcuhn Curiæ traderent puniend,Js. 
" 
.l de cdufa Orator, precibus, cum :;antlitate Veftra agit, quam poteft, 
" enixiffimis, lit declarue vel,t S. V. præflt:ts Lineras Urn ad Eccleh Ift.COS 
" homines, & Clencos tam 
æelllares , qllam Regulares in Sacr" Ordlnibus 
" conftitutos, qui huju{modi thgltii (cioè delr 3ttentato dei 3-. di Setrcrnbre 
J75
 ) ,,& ClJnjuratJOnis ce qua agitL.r It'gitimls prob:nionibus convld, Cue. 
" rim, tLm ad alios qui .n pdlterum, conrra Reglds PerfOlus ae fi ltum FIdei. 
" Lutìtan;æ Regum Saeniffimi Juíefhi Regis Fidel. fuccelforum atteO[avtrm:
 
" cxrendi . · 
(IC) Le[[er
 dd Re di Portoßallo al Çanbnal Saldanlu. 


-' 
- .' 
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dal loro fanto HlÜuto 
 e manifeaameme indí(pofii per tami 51 -- - -:9 
:: abbomillevolJ 
 e troppo inve:rerari vizj a. P?rerL
 più r!volþere- ERA V OLG" 
al,'o{lt:rvanz4 del meddìmo) come notof) rlbelh, tradnorl, a\". A
m"17J9, 
:
 vafarj') ed aggrd10ri che fono (1a:i ') e {on
 atrualmenre ddla mia 
)') re:ale Perf 011.1 , e 
rdtl) e ddla pd.Ct: pubbhea, e bene comuntJ 
'J) de' miei Va;!alll., fiano pronramente, ed effertivamenre dterml- 
" nari') {oaturalizzari ') profè:rirri ') ed efpuHi da run'i miei Regni, 
I) e Dormnj; ordinando 'Olro pena di morrt:, che mune! perlona..- 
,') di qualunque: a.iotO ') 0 condlZlOnt: dkr fi voglia , dia loro mgrcf. 
" Co m:' /11lt:Ì Regni., e DomlOj, e con effi renga quaHiíia coni. 
,') fpol1jenza., e communicdzione verbale., 0 per ifenrto, aneorchè 
n v
m{rt:ro ncgIi fidE Regni, e Dominj forro abiri diverG, 0 ell': 
)') foH
ro pa!fari a qualunque alrro Ordine religiofo. " 
II Cardmale pubblieando la I
nera del Re: foggiunie Ie: {
gllen- 
ti parole " Sebbene fp
riamo che rutti debbano ramm.uicadì, c 
" (C&!1Jahzzarlì., ch
 1.1 Socierà de' G:fuiri deviara dal fuo fanto uti- 
" turo., e dlmenrieata per fino delle neeclfarie obbhgazioni dell' u. 
" manirà, eofpiraffe non folo comro 1.1 t:lcra Perfona del fuo Mo. 
31 narea, e contro i fuoi Domini, ma anche abbia prerefo co'4 
), ifcandalofa olHnazione d' off:::nder: la di lui riput4zione, eforria- 
" ma turri Ii noari SujJiti {eealad, ed ordi:tia n.) a rurri gli Ec- 
" c!efÏafiici di non renere con deni RdigÏoÍJ foatur.lI!Zz.1ti aicuna 
" comrnunicazlOne nè verb:lle, nè in iferino., pcrchè non fi p
:-- 
" turbi un' alrra volta fa qUiere: pubbliea, che rurti dobbiamo pro. 
<)) curar
, non folo come: veri Cartoliei , ma t'ziandio come Va{Talli 
" del Monarca il più pio, cd il più giufto. '), 
Unire in que:fia guifa, e con sì forCe vincolo la Regia Potenza 
e l' Arcivefcovile au:orità, i Gefuiri non ebbero a chi rivolgerfi per 
placare l' animo dell' irriraro Monarca, e dovetrero ubbidire . I Gc. 
fuiti giudicari perfonalmenre Rei furono ritenuri nell
 Carcc:ri: 
Que IIi che non aveano ancora profeOaro folennememc, \'enenào 
con!ìderari da Sua Maefià corne probabilmenre: -ïnnocenri, t.bhro 
Jicenza di rimanere n<:gli Srari del lor Sovrano, con la eondiz;une 
Ferò 
 che andaítero a far(ì fdogliere dai V ori femp!ici a picdi del 
Cardinal Riformatore. I Profeßì ebbero perpe::.1o b.1Odo dalla Pa. 
tria, e da run' i Rcgni, e per Ò vennero imbareari fopra dl vedì le- 
&ni fhanieri , c mandari ai lidi de:llo Staro Ecclefiaíhco, provveduti 
ncl tempo del viaggio di rurro if bifognevole:. II primo convl'>gJio, 
the approdò a Civ;rnveccf,ifl nel mere d' Ortobbre e:ra di I H. Pol iri : 
Jungo, e penofo fu il loro vjag
io, c()
l che: appena ebb
ro fcot'erri 
j lidi d' halia che " Itnliam /æro Sorii clllfYJorc {tìlutnnr" e 
barc.1.. 
ti (Í profir.uono ad abbraceiare., e bddar. 1.1 rerra co' pill vi vi fen. 
tirncnri di grarirudine verfo 010: giunta la n"ova deli' arri\.'o di 
quell I R
Jj
i.)íi, i lor Confrdrdli fp
dlrOn'J a Cnwovefrhin .quante 
vel(ure: poterono tro\" are a fine dl fa, Ii condurre in Rorna., ovu 
gi.j
fer.o fdicc
enre, e furono allobsiati in dl\'erfe Cafe ridotte a 
GUlla 
1 Coll
gl. L' Apo- 
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r Apo1tolic
 amorc:volczza, co.lla quale ve:nnero accolti :dal Pa.. 
.u VOLO. drc comune:, dovea confolarli dd rigore: de:-Ioro Giudici: la Cri.. 
.AK.,1759. nïoina folh:cuudioe, oode furono affiftiti, confortati, c provveduti 
di lUUO il bifognev-ole da' loro Confrate:lli, avrebbe potuto allon- 
tanare .da e:ffi Ie .confc:guenze: de' fofferri dJlagi : .' urbanir
 del Po- 
pol
 Rom_ano, it -quare ignorando da una parte Ie accufe che lor 
..c:man dolte, e -vegge:ndo .<tall' arrra manit
fiamemc Ie fciagure: ch
 

otfrivano, Ii guardava con -occhio di pierà, c .di compaffione, 
iare:bbe t1ata bafievoJe a temperare if loro dolore, Ie fo{fe: flaro 
me:
o profondo. Ma Ja nccetiirà di abbandonare p<< fcmpre: J1-J 
Parria, e .per fcmpre dividcríì dalla Famiglia e dagli Amici, dc:i 
'luali non :ticonofce mai tanto if prezzo, quanto allora che fi per- 
Gono 1 avea fana ne' loro cuori una piaga infanabile:. .Mohiffimi 
poi di .elfi , _c lìngol:1rme:nre j vt'cc.hi, non porendofi av.vezzare al 
nuovo ,clil1Ía, -nè alia dive:rfirà de:
 cibi, angufiiati, mal ridoui dai 
pan.Hi travagli, (orrrefi da grave, e thana infermirà, e finoilmen.. 
re oppreffi da prof'JnlliíJime maiinconie, morirono in bre:viffimo 
te:mpo, e dieder luo
o ai Compa

ni che andavan giunge:ndo dal 
Porrogallo. Qucfia è la Storia dell' F'fullìonc dc:' G\:fuiti da fiuei 
:Regno. , 
Jo rivoIgerD gH D_cchi cla iun .Regnn, cl1e da pareccl1i anni 
em- 
},ra divenuro jJ .berfJglio de1Je più turibili fciagure, e ne chlUd<? 
inÐrridito gli Annali, gronJami per og.li parte di la
rime, e 
I 
laogue:. Dirò frarramo ,che in qutfio me:deíhno anno cbbe l'Itaha 
ancora non lie:\Fe: fondaOlento di temere I' orribHi{Iimo flage:Uo del- 
Ja Pefie:, dal <juale: è piacciuto aU' Atdffimo fcamparla già da r
n- 
ri anni 0 EITendo(j inrefo che Coflmuinopoli, Sfìf;rnc, Ale/Jand,," t 
C ßndi/l, P /lty(tfJo, e non piccola parte: dd Le:vante men conofCi utO 
crano tnvag1iate: dal conragio: Ie Coni di Napoli, e di Ron'a- 
bandirono dcllle -Ioro fpiagge tutti i .Ballimenri .Ouomani, impo- 
f{'ro una rigoroftffima Quaranrena a tutti i Le
ni provenicnti dal.. 
l' If{)le: Venete:, e inte:rdi(fe:ro J'ingrdfo nel Porto di Meffina, e 
Ii' Ancona a -tutti i Levanrini che: non ave{fero f
tta la fuddetta 
fiuarantena ne' lazzaretti di VCl1c
;a, Malra, e Ragufi, ed ordina: 
rono che Ie Navi di bandiera franca (ubiRÚo la conrumacia dl 
:l.I. giorno, e che que.Jl
 Je quali foffe:ro inferte: ') 5' allontan.a.{Tero, 
adoperando, ove avefre abbif
gnato, la forza. Ma Oio fi compiac- 
'.Iue di proteggere: i noOri lidi in guifa , che prima del fin dell' annG 
J'ltalia fù libera d.l ogni timore:. 
Da altro grave tianore tù lciolra la Ciu
 di Palermo., in cui 
na (lata nel Mde di Febraro rubata Ja Sacra .piffide rip;ena di 
J>articole confacrare; avvenimento') che lìngolarmente in Sicili_a, 
vienf' cpnfideraro come .triflo prefagio di qualche imm;nente: fcta- 
gura, e:ffetro dello (de:gno celefie. Alia nmizia di quefio fa
rJltgo 
funo) non può cOl1'pre:nd
rfi la cofiernazione de' Poilermitani, fc 
nOD col leggac la rclazlcnc dc:Jla pLibblica pcnire:nza che fu 
(arta 
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atfa da em , per impc:trare che fi trova{fero Ie (liddette Particole -- 
confàcrate (J J). Digi uni, Mlffioni, Tridui, e Proceffibni , turto fù pra- Eu V OLe. 
cicaro con dlr
mo fervore per oUener dell Cielo la ddìderara gra. .A.)I'N. t-'J S9. 
zia. In'tanto per a!cuni grorni fUlIonO'tbfpefe Ie Md1e', e. i divini 
Utnzj: parea che anzi fi doveffero molriplicare; ma- queao venn
 
praricaro il1' fegno di crifi'i-ana triítt:zza; dell'a' q.ual pratica, C;ccome 
an,;ora dell.! imrodu
ion
 dc' colori n
ro,: e violdceo, in {jrni'l:i DC.. 
cafioni fi trovalnO dc-gli Efempj nella SforIa Ecc1efiattica. In htri 
Ie fuppl1ch
, e Ie lagrime dc' Palerrnir'ani. furon'o efdud"ite in termi- 
ne d' Oftl) gi"'J1'ni. 111adro riporrò ad un I'Jrroco la PJffide',. con en... 
tro Ie fa
re Partlcole, e allora tutta la Ciui paRando' dðl luno al- 
Ia famma allc:gr
zza 'f c:ferdtò in rendimemo di- gfazie a Dio,- qual]. 
to avc:a o
rato a: fine d
 pia carlo .' Lo fienü furto era fc:guiro nd 
R1elC: di Maggio nelle Chide di Civit/lverchio', ed' ArirÚ",: a tale 
norlZla an<:he In Roma fu ordinato un Triduo, rna i Iadri di qu
i 
Pae{i aveano tuperato il rimordirnento ddla cofcienza, e Ie Pi{fidi 
non furono rdtJruire. Olrre a Guanro fi è riferito fin q.ul, alrro non 
trovo nell
 coCt: Ii' haha dd corrente an no che fia d
gno dl rnefTIIJ. 
rÏ3,- funrchè il 
"J(nmo' giuc1lo dirnoftratÖ da' tutti' gh Srari dJ S-. \1. 
il Re di Sudegna pa la natèit:r CÌ<í Viuar;o Ema'11u.:le Duca d'" 1\0. 
íb, daro tèlicememe alia luce, ai 24. det mefe' di Luglio, d.a. S. 
A. R., la S:g.. Du.:heffa d. SnvD;n: e if ratrag
io in Francia ddl
, 
Principe{fa. Fortunata. d' E l tr, figlia dl Sr A.- S. 1[- S;g. Duca dl M:o.. 
dena., dellinara in I(po(.. del Conte dc:lla Mnrrhe, unu de" Principi 
..d 
a-ngue R
are. M
ntre in'Torino, ed it1 
{ila!1()- turto (pirava 
alJ.:grezZ1 e contento--, .in Parma r.:g
.a"a it ,d.)lore', e fa' rrI1Lr.zJ-, 
caglOnara dalla mo..t.: dl S. A. R. Lov,{n E/tJaócu 1 dl B'JI"hoJIC fì(Jlia 
del Re Crilt'ia!1'iatmo LrÚc:; Xl/", e M.)g
i
 d".:1 Re.11t: l.)f;lnr
 di 
5pd
na, 0.. FiliJ)po. Morl qudtæ Princ1pdfJ. a V::rfaglic:s ai 6. di' 
Novembre t- di V.ljuolo, in et?i di pO' anni" pi .nra dJ rorte Ie Cor- 
ti, ma fil1gol..trOlente da queUe di Francia J e di: Pdrma J' ove lafclÒ' 
un P ad(e, ed uno Spoto. inconfolabJIì .' 
ANNO 
'{ul V
g
fi Ia R
I\'1i{jne srorico-(jiurgiè:t di futtÎ"l quen::'J Farro pubblicata dal Si:'" 
gJ'ar .A.b.1te- l).)lu;:nico Schino chidflffimo .Leueratb PaJermitano., 
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1.2.4- 
AN)l 0 DIe It 1 g T 0 MOCCLX. Indizione 8. 
D 1 C L E 1\1 EN T E X Ill. Papa 3. 
D[ FRANCESCO I. Imperadore 16. 


IBA VO.L.. G Ravi" delicati , e fpi.acevoI.i fono quaú tutti gIi ayven.imenti di 
ANl'd7 6 0, queft anno. ParIo dJ quelh, che appartengono aU [taha e quafi 
unacamc::1te alia S. Sede) poíla dalla difficoltà de' tempi in deplorabili 
angufiic. Lisbona da una parte irrit.1ta comro d' un N unzio Ponrifi- 
cio; Genova daU' alrra) alterata contro d' un Vifitarore Apofiolico : 
Rotnf1 in mezzo, che fofi.eneva Ia condotta del primo 1 e la miffionc 
del fecondo, formarono un Triumvirato di Principi ma1conrc:nti, e 
dieder luogo ad una faragine di Proteft
, d' Ectitri, di Memorie, c: di 
Scritrure, che faranno i fondamenti dc:lla mia narrazione. E inca. 
minciando da quanro avvenne alia Corte di Lisbona; egli è da faper.. 
fi, che que! Monarca, perfuafo dalle rapprefenranze de' fuoi Minifiri 
che i Gefùiri di Portoga1!o ((I{fero (tad i principali Aurcri deila nota 
Cofpirazionc, e cht: quei di RO:11;1 difapprova(fero impunementc: it 
rìgore ontie erano fiati condannati aI bando i loro Confratelli 1 giu. 
dicò di non porer aderire al1e ií},l:1Z
 dd S,1mmo Pontefice, 11 qua- 
Ie come Padre commune )
 non amav.1 (I) che fi con(;-mdeITero gl' {Po.. 
." noccnti co' colpevoli, nè che h. pena .dovuta forfe ad a1cuni in- 
" dividui, ( per la punizione dt:' quolli Sua Sa.ntirà avea accordate 
')1 tunc Ie facoltl richicílc) (j eflcnctdTe nelle fue confeguenze a 
" daflno 1 e difcredito di turto i1 Cor po., it qU:lle profdfando un' Uti. 
" tuto app1ovaro , e commendato da' Sornmi Pontefici fuoi Predecef. 
'i7 fori 1 ed utiJe aHa Chicfa Catrol;c.}, godeva 1:1 protezione della- 
" ,5. -S
de, e della Sanrità SU;l; " Non adercndo :l:!unque '.a Cor- 
te di Portogallo a quefie premure, fu data pronta efecuzlone al 
Decreto contro i Gduiti, che trafporuti dall' ludie Porrogheú a 
Lisbona, e da Li5bona a Ci...Ïtavecchia, vennero pofcia a piangere 
i difaf1ri della Compa
nia neUe Caf
 defiir.ate per loro foggiorno 
in diveríi Quarrieri di Roma, e di Caítelgandolf.}. 
In tanto S. M. Fc:dditftm_.1, dopa d' aver fatto confegnare it p. 
MaIagrida a] Tribunale deH' Inquiilzione , avca fatto difft:rirc il ca- 
íhgo degli altri rd, a(pettando d3. Roma un Breve, mediante il 


i!]e fi pntdle procedere jnappellabilmentc dol' Depurati della Men.. 
fa., 0 {ìa d,d Tn-bu
ate della Cnfcienza (2), contro gli Ecc1diaí1ici 
1Ì-lenuri nc1Je carceri. Quefh Bre'/c {i vole va perperuo , e da val:r
 
in [LiU' i cafi poaibili : ma it 5, Padre non giudicò opportuno dl 
accor- 
(I) Cl,s1 íi le
ge ne!lo fieffi) Mani{dl:o inriro11to " De,!l1Ûone di Fatto, e di Ra- 
" gion
 " communicato ai Minili:ri tlranieri in ROlli.} dJI Commendator d' AI. 
m:lda e Mendou3, M1I1illro Plenipntenziario di S. M. Fede!iffima. . . 
C%.) QEcHo Tribunale a tt::mpl di Gregorio X Ill. era compofto di EccIe!i2fhcl 
nel t
I;JF'O in cui fi dim.lnJavl dalLt Corte di Lisbona it noto Breve, ß!m .ve 
ß' euno che due j e di queHi una. a motive> della {ua de(;{cpire!.z.1. non m
 . 
tt:!';.:niva fiù alle Adußo1Al.C, 
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atGOrdare tanta facoltà in in6nito, e fped} un Breve riftretto, c li. 
lI1itato al cafo prefe:nre, che era quanto potcva e{fe:r ne:edTario per 
u VOL
 
C d " L " b d Ò d . r. dd ' f. .. A.1i1f.11 6 .. 
allora alia one I IS oha; non ne:gan 0 per I 10 ,IS are .lßtle- 
ramente S. M. Fe:dc:liffima, e folo prendendo tempo d ddmmare. 
fe convenifTe concedere feoza limitazione di tempo un tal Breve. 
Dalla fpedizione del Breve limitato, all' Efpuifione del Cardinale- 
Acciajuoli dal PortogalJo, (de:lJa quale orora parleremo) Ie cofe 
fono cosl intralciate: I ed incertc; i maneggi tanto equivoci , e con- 
fufi, la ve:rità fparCa di tante tc:nebre: J che nè io J (3) nè alcuno 
pouà giammai re:nderne all'ubblico un canto e:fatto, e fedele. L' er. 
fer Roma, e Lisbona cos} djfianti i' una dall' alrra, ficcome produ(Je 
molra irregolarità nel tranar qudto affare 1 c051 contribul non poco 
a far errare: tal volta i Romani nel giudicare della condotta de' Mi. 
lIifiri Porroghdi, e j Portoghefi nel giudicar della condona de' Mi. 
.ifiri "fila S. Sede:. Quefio è quanta ho potu to rilevare doll conte- 
auto d' innumerabili fcri tture fra Ce difcordi , ehe ho Jette, e conu.. 

erate con turta quclla impanialilà (4) che fi convcniva ad 110010 
ingenuo, cui non compete il drirro di de:cidere Copra Ie contcfe dci 
J>rincipi. 1\1a gli Uomini , geneulmenre parhnd.:> nel dar giudizio 
"clle mcmnric Woriche che I
ggono, fono bene {pe{Jo ingiuOi : 
.hiamano parÚale 10 S(rjttor
 dove Joeta ci
, che per q ua1che loro 
mira prh";Ha "orrl!.-b
ro che (j folJè bia{imaro; e mali
no, quando 
bia{jI1lJ CIÒ che dlì vorrebbero che fi foLTc lodato. E però io rni 

ppello alia r.agione, e al tempo. 
Intanta, pro(eguendo il mio racconto, dieo, the Ie accufe che 
Ii dav.
o d"lIcl Corte di Lisbona a quell a di Roma, fi riducevano 
a qu
Oi eapi. I.. Che 1.1 S. Sede avdfe proterti alia fcope:rta, e con 
ftrvore i Gefuiti; protczionc, (diccva{j) ,he diCapprova.odo tacira. 
mente quanto (j era operato in Portogallo contro j medefimi, era 
ingiuriofa a S. M. Fedc:Jiffima c al fuo MinWero, che venivano in 
quefta guiCa tacciati di prepotenza, e d' ingiufiizia. A quefi' accufa 
Roma rifpondeva, dirrwftrando, che il favore accordato dal Papa- 
a que' RcHgiofi non cor.lìfieva in altro ,he in aver {atto carcerarc 
F ( ua 
,J) L' Al1n:tlilb lfife, e ril
ff
 molti (J(ci di Scritture .pp:trt
nt!nti a qu
fii affJ.ri. 
1-h come v
rjficare i f;>tti ora a favore, ora contrar; vicendevolm
nte aile 
du
 Coni? La {ola alTerzione clegli Scrittori Al10nimi .0" bJlbva; Unto 
più ch
 tutti {critrero a {econda del loro genio per I' uno, 0 per J' alrro Par- 
tito, e che i loro difcc-rfi ebb
ro per bafe d
' [uppoOi, e delle (ongetture. 
n
1 (o!mue It! qllali è molto facile cite abbiano prefo errore. E però I' Au- 
to
e nporta folt"nto, e defcrivc iftoric:>menre 13 eerie dc' Fatti; di que' htti 
unlC:lmentc , la verità de' quali non fi può r;1.gionc:vo[mente impugnare. 
,of> L
 protetle ch
 Ii rinov:llJo di tanto in tanto daW Auwrc, proval1o quantn gli 
i'ha a. cuore di non eifer t('nuto per ifchino dclla pn-venzipne, e del/a voce 
pubbhca. Ql1ando uno Scrittore ha pr,Jtefbt() un:1 v"lt-! in um Pre(aÛone di 
non aver dlllanzi alno Ðggetto che la VeritJ, n!)fl d.Jvr
bbc 
lfer
 necc:lT.uio 
<<Ii replicare 10 fidTo nel corfo dcII' OpCt2; ma dove {,>no colorJ che legg:tno 
clttentanlente una Prefazione, 0 cbe non b p
rdano di vifta dopo Ja Jt:uura 
Iii pochi fogli? 
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- un Librajo, clle fpacciava un Libdlo infdmatorio contw la 
om.. 
hA \ OLO. IMgma. 11. Che II S. Pad_re avetTe fcrirta (in conft:guenza delle: que. 
ANN. 1750. rdc: the .ven
ero dai Vdcovi rneJdìrni d
lIa Sp.i
na) una J.::rtera 
al 
unzlo dl Madrid, nella qua Ie dichiarava invidioíì, e !tbeni.. 
ni gla Aurori delle Sarin:, che u(èivJno all.\ giornara contro la fud- 
dena Compagnia. Ill. rlûibito agli 
r 
n pc!rori di R( ma di ctar 
mano a.I1' .Imprdlìone dl que' libelh; prolblzlOne fan a eZlandio dat. 
Ie Corti dl VIenna, e di Napoli. IV. Bandito da Roma un Con. 
vedo d' un _lnfhtUfo Regolarc:, che gli aflriavJ. vendendo; COfd che 
avn::bbero tauo gli fidli MiniHri di Lisbona, che bandi "dno appun. 
It! mlgliaja dl Gduiti, accufati fra gli altn ddHti, (1' aver divul- 

ate ddle mc:n,orae fedlziOft:. 
_ Se iI porre riparo agli abuli che s'introducevano nello Stato, 
c fotto gli occhi dd Principe; il punir
 
la tl>rezzatnri deUe t(;:g
1 ; 
}' ('pporh al1' mv.lIlOne di fCrrm Satlrici, di ditcl)rfì cl)nfrarj alia Ca. 
rità) e torgt:nti d' anfinni ícand.lli ; fe il difapprovare , t:he s. mgin.. 
ri,lffe fenl.i Imfura alcuna un Corp,> .:Ii R::goI.Hi, ji Cartolici , dl Su.J- 
CHI, (')f1
ro p.l lì da arrriblJlrfi rnerit.l n
í1te a parzialità dd Pap.). T a 
prcrtzione apt'rra, e manifcfia a prl> d.:' Gduiri; e non piuttofio a 
11 t.cdlirà , a giufbzia'J a prud.:nz-1 inJifpenr"bJle In qll dunqu
 Statl) 
Lc:n regolaro, e {illgularmente in una Città J che è Jo1 Scde de,Ja- 
Carrohca Rdigiont", J" AíÌlo dt:gl' infdici, e governara dal Capo 
vlfibile della Chiefa, 10 decida chi T ndl" damillare Ie cofe, non-... 
fa ufo) che ddfa ragione. Sopra d" ogni altra cofa era difpiaciuro 
d Lisbona 'J che II Papa ,wene pregaro il Re di rifparmiare la pub- 
bhcità ct' atroci fpettacoli, e I' dfutÌone de! langue confecraro c(.11..J 
gl' indckbili caraneri del Sacerdozio, e di temperare fa rifi>luzione 
pïeCa di fCJcciare run' i G:::fuiti , ricordandogli , ch
 non (j dove. 
va no confondere gl' [nnocenri co' Rei. Qucfia raccomandazion
 
(dict'\'ano i Miniitri di quel Savrano) non è dla una prova e,,"irft:n. 
Ie della protc:zione di Sua 
antità a favore dd 101 Comp.\gnia 
 Ro. 
ß1a zccCJrdò che J'illazione era giuHa ; ma negò, che tal protezione 
fd!e difetto1à, e che potdTe o6endae il Re Feddlflirno.. Lo inter- 
(edae per un Reo, non è già un approvare at reafo : il pdrlue in 

Ifèfa dcgl' Innocenti, non è tnica un ingiuria che (j (accla al Giu.. 
òlce. II Papa è I)rincipe, Padre, e PaUore. Principe, prote

eva 
i Cuoi Sud.:fiti ( 5) ; Padre, inrercedeva per Ii fUl)i Figli; Pailore, 
raccomandava il fuo Gregge. f/i JU1l0 in que/iu Grcgge (diceva Cle. 
mente X Ill.) de' Lupi? 5" inJcguift'1IlU i Lupi ,.apac;, ma fi Ja/vi71o 
Ie ogne//e innocent;. Come porrt'bbe provarfi mai che tale richie. 
ßa tutfc: thana) irregoJare) e ingiuriof.l a S. M. F c:deJiffima? Lo 
fidìo 


(,) Tutti i Rcgolari {ono Sudditi (piritmTi del pap:t. Siccome poi claWe(puI/ione 
de' Cduitl porrüghdi ne rifuIrwl grave pregiudi1.io <Ii Gefuiri di Roma, erst 
fi può d:re (he it S Padre nell' im('rporfì a f!Vore de' l'\Jrtoghdi protcggeLfc: 
i .Romolal ene 1\.,1)0 acche fuoi SuJ,ÜÜ tempora!i. 
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Detro tfonarca non riconobbe egli I' innocenza di moJriffimi Ge[uiti, 
ai quali permite con[eguentemenre di rimaoer nel Regno? II S. Pa- Eu VOLe. 
dre (che a delta de' Porroghefi nudriva tanta renerezza per i Ge- AWM.17 6e . 
fuiti) avea però fpediro il Breve, mediante il quale lì farcbbe pro. 
ceduro in Li
bona conrro i medefimi') e coorro gli Ecddì.lfiici ri. 
putari -:ülpe,,'oli.: al Breve". unl I
 p
eghiera eh
 n
n íì fpargeffe 
il far-gue: Ii Tnbunale dell InqUlíìzlone non fa egh (6)!a fidfa.- 
preghkra ogni \'olta ehe é'lbbaodona qualche Reo al braccio [ecolare l 
La quintö accufa ri[guarda la maniera con cui era fiato fpcdiro 
il difpaccio') che conreneva l' accennaro Breve, e Ie lerrere comenda. 
tizie dd S. Padre, cioè feoza I' inrelligenza, e non per melZO del 
Commendaror d' Alml1dn, ma dirertamenre al N unz.io Ponrificio) 
rer mezzo d'110 Corriere della S. Sede. Tutti i diCpacci', che fi fpc:. 
dì(cono dalla Corte di Roma ai Principi, fi communicano per I' or. 
dinario, e rimertono ai Minafiri d
' medeíìmi: Se dunque [ola.. 
menre in quefia (Jccaíìone íì renne altro ftile, convien dire ch
 
Sua Sanrirà ne avdle de' foni motivi : 10 Ii tralafcio, e fenza di. 
lungarmi dieo co
l. La Corte di Lisbon.1 non avca di gid. ella po.. 
co prima fp
dito a Roma un Corriere con difpacci direrti al Pol.. 
pa, fenza parr
ci?azione del Nunz:o? La Cor
e di Lisbona ebbe....ø 
de' giufil mo!'ivi di operare in quefia guifa col Cardinale Acc;a;uoli.. 
La Corre di Roma ebbe Ie fùe 1 eguahnente gidlc: ragiooi') di C05\ 
conduríì eol Commendarur d' AlmllJq . 
La fella fi rifiringe a quefio. íl Re avea dimandato it noto 
Breve, da valere in p
rpcruo ') e per ttUt' i cafi poffibili: La richie.. 
fia, come ognun \'ede, non er
 dt"lIe più comuni : 10 accordJrh 1 
dirò cosl ,in fu due piedi, era pericolofo, e poreva produrre dc:llc......- 
confeguenze imporranriffime e irreparabili. II Papa però non ricu.. 
sò di fodisfue Sua Maellà, promitè d. efaminare con animo pi
 
tranquillo la di l l1anda, e in ranro fpedl il Breve, limiraro al caCo 
prefenre, affinchè la Maefià Sua potdfe fubbito proyedere aHa tran. 
quillirà de' fùoi Srati. Ql\t'lta f{ra7..;tI, perchè non inriera p
r allo. 
ra, fu chiamara o.ff
f.1: Chi dimand_llfe doe gr.lzie 1 a\'rebbe egli 
driuo di chiamuCi oluaggiato, p
rci1è glieo.: t
!r
 accordara una 
fo:a? 
L'o!rim:l, è appo

i.1ta a quello fJtro, di cui non rifc:rifco, 
che la fufianz.t. La Corte di Lisbona avea pre[enraro Fra Emanue. 
I.: di ,f. /Jgnefe per I' Arcivefcovado della ß'1chi:" vacante, come 
íì efponeva, per ifponranea rinunzia di Monfig. de Mn,boJ: Col. 
la nomina perÒ, non fu mandato aRoma" Auo di tale rin unzia ) 
F f 2. nè it 


(6) Per poco che i Lett"ri abbiano notiziJ ddla Stori.1 Eccl
1i1ftict, non è poffi- 
bIle che ignorino /. origine, I' anrich,Ü , 
 h rJginnevnleuJ di hlllili inter- 
ceffioni de'Ve{covi a (avore de' Rei: e qll1ndo I' i
nOl.1{fero. bafted (he !t"g- 
gano per loro ifirul.ione i/ Rag;onllmento jiJI DrÙlo de' Sac..; Afí7i, Opera m,)ho 
trudiu dell" Abate Giacomo l'iJloroz.Û. in RilpoAa al Di[r,.r[o ",./,. åOllo J(/J' A1- 
fil. {,cc/efi41ic. &C'. 
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n
 il tirofo giUft:f1C3tivo della medefima; cora nuoya, cd affatto ír
 
h^ VOLG. rc:golare. Non entro ad efaminare fe il {oepetro che fi cblJ.: in R()oo 

..}I)I.. 17 6 0. ma di qua1che equivoco per parre d
r Miaifiri Portoghefi, avelfc:J 
buon fondamento; Ma iI Papa intanto, che dovea atteflare in Con- 
c:ifioro d. aver letto quell' ano di rinunzia, che non avea mai veda.. 
fO, cd allegarne iI tÏtolo, 
he ignorava, come dovea condurfi ? At- 
feflare il falfo, imrodurre un nuovo fiile 
 Se i MiniUri fuddeui 
aveano nc:l1e rnani quell' afro, perchè non jfpedirlo? EgH è vcro 
che nc:lle Regie C
rte fi afiicurava cUere realmente feguira fa delta 
rinunzia, c the quefia Regia a{Jcrzione meritava tutra fa fede, co.. 
me in f.lrri, privaramente prc{fo if Papa't e i Cardinali I.a....ea OUe.. 
Iluta; ma il rirenere i Documenti necefIiuj, e che fi deono rrgifira- 
re negfi Archivi Pomifizj era uno aile inulìtaw't iJlegitfimo, e can... 
trario agli t1abilimenti 
anonici, come fdnno molro bene i Canoni- 
fli Porroghefi. Qual Priß(:ipe ricufa di communicare al l)apa i 00- 

umenti ,fopra i qua!i fi tondano Ie ragioni di dò che dirnanda? IS 
S. Padre per tanto, c he non volea mentire in pieo ConcWoro, fe.. 
I:e fofpendere la fpedizione dt:lle Bolle 'J in (ino a tanto, che 1" ana 
della rinunzia foUe eflàtivameme venuto aHe fue mani. A quetta 
IJtJOva i MiniOri fi alrcrarono; v
ggendo però la ragionevolezu- 
Iii toll fofpenfione, promifero di mandar I" Ano fra pochi giorni: 
ma 1" Ano non fu mai (pediro) c Moolig. de Math
f non ha mai 
communicato alIa S. Sc:de quella fua fponranea rinunzia. 
A quefii fatti, che giuftificano, fe non crro, quanro operb di 
fpiacevole per iI Portogallo la Santa Sede, corrifpondono altri , ch
 ne 
fanno lodare ed ammirare la condona. II Sig. d" Almada, poco 

ontemo del Sig. Cardinale Segretario di Stato, fece inftanza al 
})apa, (he Ii anteponeffc altro Soggetto, con cui trattare; e il 
.sommo Ponrd;ce oominò il Cardinal Cava1chini. Non pafsò mol. 
10 tc:mpo, (he iI Sig. d' Almada, non foddisfatto del Cardinal Ca.. 
'Walchini, dimandÒ di traUare con altro Porporato; e iI Papa no- 
anini:> if Cardinale Neri Carlini, e vale a dire 10 fteffo Prote-trore 
d
lla Corona di PorrogaUo. In quefio memre tù fpcdito it nota 
ßreve per mezzo di 110 Corriere a S. M. F. rifiretto al cafo pre
 
feme : fu rimandato, con infiare che (olTe perperuo; il Papa or. 
dinò che fi mandaffe perpetuo. ne ill communicata Ja minura al 
Sig. d' Almada, qudH vi trovò delle cccezzioni , e dimandò che fi 
correggeffe ; fù corretto. II Sig. d' Almada 10 efaminò di nuovo) 
c di nuovo vi rrovò delle efpreffioni che non Ii piacevano; di. 
rnandò che fi ricorreggelfe: fu ricorretto . Non contento ancora, 
pregò che fe 
1i permette{fe di mandarlo a Lisbona, affinchè di 
Jà gli fcriveíTerc J fe aveano di 
he opporvi : quefio parimcntc:J 
i1i fu conceduto. Appena giunta la Minura a Lisbona, fcguì I' ef. 
pulfione dd Nunzio Pomificio. Narrerò que!to (atto con la mia. 
(o!ica iDditlèrenza) c wnccrirà. 


.. 


J1 Ca-r
 


". 
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II Cardinale Filippo Accåajoli Fiorentino go.d
va 
a grazia di 
S. M. F. I' amicizia del Sig. Carvalhò) e la ihma dl tuna Ja.- EllA Vou;. 
Città di Lisbona (7) : Non ebbe il coraggio 
i ap
l

dire in tutto. c "IUI. 176e. 
fer turto a ciò che fi era operato contro I Gc:fUltl, e venne fJf. 

u.udato come nemicod,eI Re.) del Min.ifiro) e. d
lla. Nazione. 
S' incominciò dal pr()crafimar
h fono V3r1 prc:tefil I udJenza da S. 
Maefià ooni volta che egli rac
va ifianza per otrenerla : poCcia iI 
Re fa Ccu
ò dal fare la foJita funziooe di dargli Ja berrerra Car. 
dinalizia, indi fa ricusò di riee\"er
 da lui il Breve, e Ie abre Car- 
te Ponrifizie, col pretdto che non trano paßate per Je mani d.l 
Signor d' Almada ; e frauanto it afperrava J' occafaone di conge.. 
dado da Li
bona) e da turri gli Stari di Portogallo. L' occa(ìone 
non tardò guari a preCentarfi) c: fù qudla delle Nozze rra I.lnf.m. 
te D. PI-:tro, e la PrincipdT.l del Brafile, Ceguire alii 6. di GIU- 
grID. Nella fidTo giorno che feguirono Ie Cuddette Nozze) it Si. 
gnor d.1 c,mha CcrifJe .n viglierro a tutti i 
liniØri Stranieri) fuor... 
6:hö: al N unzio Pont ifizio. Quenï alTeriva che il Viglicrro circo. 
lare contenl:va una paueeipazione del m

ntovato Marrimonio) . 
p
rò fa chiamava offdo t:he non gli fi fo{fe ufata la medefima di. 
ftinzione : 11 Signor dn Ctwha negava I' a(ferzione del Cardinale, 
c: fofieneva ch' egli non aveOè ragione di lagnar(ì. 10 che non vo. 
glio decid:re, rraCcrÏ\-o il Viglieuo; it ktrorl: ne 
iudich:rà. 
" La CCUezza in the è il Re mio Signore ddla gran parte 
" che Sua Maefià il Re di . . . . . . prende in tutti i fucceffi degni 
" d' appiaufo di que-ita Real Cab, e Fami
lia, produ{1e che nel. 
1) Ii Iteff.l ora ndla qualc: fi Eelebrò il Matrimonio della SercniC. 
" fima 
ignora PrincipdJa del Bralìle col Sereniffimo SigrlOr In. 
n f.lOre D. Pietro, parrecipafTe al mt:de(ilno Monarca qudta aile. 
I) gra notizia, ("he it delta S,!{nore mi romand" di. comm'l11;Cl1re '-6 
" f/". E, coil' altra &i fp
dire un ECpre-Oo alia fua Corte &c. " II 
NU:Lzio adunque fi dolfe di quel10 torto col Signor da CUflh", it 
qua Ie s'incaricò di portare Ie di lui qu:relc: a piedi del Re fuo 
Signore; c: di communieargli poi la riCpofia : m
 ql1cfh riCpoíb. 
non fa c:bbe mai ; c;uindi il Nunz:o fiimò di doverlì a{tenere dal 
porre i foliti lumi 3.1 Cuo Palazzo, come faccv.1:1o gli a:t:-i Mini. 
firi Ihanieri neIle tre Cere defi1:1:lte alia pubbliea al1
grczza. Que. 
fta ommiílionc fL\ il dc:Jitto, che diede motivo aU' cfe't:zione di 
fcae. 


_ 1.... 


(7) On (e fou..i
ndr:l (dice I' Ab. Richard n
fIa (UI Dercri7.ione ddl'lulia, Ihrø- 
pata a D,i,)" 17"6.) que I' on c1,t publiquement dans Ie terns de b 
rande 
affaire du Portug:lI , que Ie Nonce Ie Cud. Acc;rjuoli avoit {onn
 le'todin 
.e la re\'o!le, ic s' e(("t (orti6è dans {on loge.lent con[re Ie Roi : aprts a. 
voir bien examine: cdlll qui y' etolt alors, qui eft Ie Kleill
ur homme Ie plus 
tioux at Ie plus Innqui!Je qll' il y ;
it a la Cour de Rome( ove 10 3veva co. 
Ilo(ciuto per10n .Imente I' Autùr .:eli" {lIdd
tta De(.:nl:one ! ,'ai etè conv;tincu 
oombien lì f;dlcit peu compter fur les brul[s publi
s. S'il y. cur quelqucs m )u- 

emt:as {eJlllellx de la put. des EccleÍl,dt.ques de ce Royaumc:, & qui s' ap- 
PJyercnt (lc fvn IW:., ccrtau:.cm::Ji( 11 11C It:s y C:11
a

, ni nc 1
 y [gU{iZl(. 
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- fc
cciar
 un Nl.1nzio., un Cardi
ale, un Arcivefcovo, in una ma- 
Eu VOLG. nlera PIÙ dura, ed mfulrant'e dJ quel che 10 foíTero flati gli fidli 
AnN. 11 6 0. Gefuiti, accuf.Hi di R eicil1Ìo, e di cem' altri atremati. Era il gior- 
no di Domen;c.!, e j' Oia, anzi it momento nel quale il Cardi. 
nale fiava per ce!..brare il Divino Sagrifìzio, quando comoan'ero 
d t inrorno al {uo P
lazzo dc' Soldati , e nell' Anticamera u
 Com.. 
rneHo della Segreterla di Stato con l!:1 Brigadiere" i qua Ii chiefero 
di parlare a S. E. Introdorti (ubi to, if primo gli prdènrò un Fo- 
glio di D. Luigi da CUllhn, nel qua Ie fa diceva " che S. M. F. per 
" conCervare illefa la fua autorirà, e prefervare i fuoi VaíTalii da 
" Ccandali pregiudizievoli aHa rranquilhrà pubblica, inti man a.- 
" S. E. di Cubiro, irnmediatamen-te partire da!Ja Corte, ed ufcire 
" it! termine di quatrro giorni, da tutti i fuoi Stati" II Cardi.. 
n.ale, avvczzo a vedere in Li
bona cofe fingolari, non diede, a- 
C).u,e.fi; inrimazione alcun fe'gno di m;3raviglia : chide folamenre 
tanro di tempo, quanto n
 LiCognava per ceiebrare, 0 almeno per 
aCcoltare la S. MdTa : m.a dubitandulì, che il conceder quefla gra.. 
zia, pordT
 'effere fatale alia pubblica tn,nquillÜà, gli fù negar3, 
e fù cofiréflo a vefiir Cubiro, in vece d
gli abiri Sacerdotali, quelli 
da Viaggiárore') ed .immediatamenre pJrtire, fervÏto dalle Regi
 
vctture di già pronte sù la fpiaggia ci..i /à dJ.1 TI1'fo. Per evirare 
pm é
e -il N unzio non riceve1Te qualche in.[ulto dal Popolo (che 
p
rò ignorava qUt:fla parrenza), e pl:r garanìirlo dai pericoli (in 
una firada, ove non Yen era alcuno), gli fù circond.ro iI Calc:{fc: 
da una bu?na guardia di Soldati, che 10 a<.compagnarono fino all
 
Fronriere : ivi abbandonato dalla Ún fcorra, profegu} il viaggio 
Clno a I$l1dl1xOJ, ove fù accoito dal com.
ndante s:fella Piazza Coil 
tuna -quella civihà, e cortefi.l che era ben dovuta ad un tal Per- 
fonaggio. . 
La Nunziatura però rimaCe nperta in Li!ltXH13, e S. M. Fede.. 
liffima già avea dato parre al S. Padre del Ccguitp Matrimonio; it 
(he fa vedc:re ad evidenza che fe fi era cOlT'l1Jdfo !!i darnf?' parte al 
C
r
;néile, non fi era però inrefo di of}
nder
 la Cûrte di Roma. 
Ql]indi alcuni giudicarono che Sua Eminenz,,", con...fcendo dYer 
qJJe!}o un infufro perfonale') fàrcbbe (taro più J
'gno di lod
, feJ 
J.refcindcndo da' morivi privati, a vetTe, (co I due i cotlfueri con.. 
trafe
ni di gillbbiJo) rimoíTo dal Miniftero, ogni pretdto di ve.. 
nire a lale eOrt"mirà j che non avendo poturo avere ini orno 
 
qudio fano alcuna iílruzio!1e, farebbe flaw più opportuno da 
prC:.ptiere un partiro, (orri{pondente aHa moderazione praticata i
 
Roma dal Pap'!. <;01 Minifiro PorrogheCe: Che 1.1 proteHa del Sig. 
dt" Cunha dovea bafiarg!i, almeno per aHara, e Hanre Ie catti\'
 
difpo(iZloni in cui Capeva effere il Miniftero: Che con quell' ano 
folenn<: di riCc"nrimenro, avea pregiud;caro alia buona caufa. Alrri 
poi dicono che il Cardinale non a"endo avura., nella maniera che 
viene prat:ca[a cogli Ambafciadori, norizia all;una di qucl
e nozze 
lmpe- 
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improviCe, non fo!r
 t
nuto a f.ue Ie confuete dimo
ra
ioni : ch
 - 
fe lì .lVc:ano d
' (notlvi particolari di elTer mal fodJslo:trtJ dd CaïdJ- E
A VOL"). 
rule, non fi dlJvea {cegli<:r::: un' occaíione, in cui qualunque infulro AtOI,17 ó o. 
gli {ì folie fauo, non ofl'c:ndeva paíonalrnente 11 Cardinaíe, ma il 
Nunzio Pontlf.cio, C' in cont,guenza la tu? Corte, che ignorava il 
J..1atran1l>nio, il vi
lietto, e l' iIIummazlOnC' dl Lisbona: Che li 
poteva ricorrere al P.!pa (c(.me {ì praricherebbe da qualunque alrr.l. 
Corona) it qU.l(
 colla fidJd tàcJl1tà, onde a
 . iíla
za di S. M. Fe. 
deh(fìma avea la{ciato il Cardinale AcclajuolJ In Llsbona ,10 avreb. 
be, al prirr 1 0 cenno ddlo ftc:!fo Monarca, richlamaro; finalmenre, 
che tanto I' efpulfione, quanto il nwdo onde fu deguita, nun í:" 
fendo azione p
rkrramenre corrilpondente a rante pro_ve 
he s. M. 
Fedelillima a\'ea ddte finora di oOequio ed afletto verlo la S. S.:Je, 
non avrebbe forfe poruto aver luogo fea Ie altre azioni memorablli 
di qud glorioío Monarca. 
Seguua la paneon del Cardinale, furono fpediti quattro Cor.. 
rieri al COlT1rnendJror d' Alm..da, il qua Ie nel Lunedl jC. di Giu. 
gno Jimaílrlò I' udienza di Nofiro Signore, che gh t""ece riti>onderc: 
di non potC'rlo atèolrare prima del Venerdl : il Minlllro rinovò I' i. 
ft.HlZ-l, alIcg,lOd" ') chI: avea (.Jmma n,ceilirà di der, ai piedi di 
Sua Santità prima dd Glovedl, giorno in cui p.Hte la poll.t di Sp1" 
gna : vinro dol qud}
 premure il S. Padre gli alIegnò I' udi:nz.t p
r 
jj l\1ercoidl, nulla oficlOte (he fo{fe il gil)rno in cui egll alcolra i 
:rvlinithi dd fuo Staro. Franaoto nd Martt:dl giunfe la pofia di 
Spagna, .che recò la notizia di quamo era accaduro al Nunzi(): at.. 
lord il Papa f
ce frJfpendere al Sig. d' Alma.h I' udicnza ac..:ord.HJ.. 
gli, prev-:dendo ch' egli, non per altro I' avea follccit.!t.1 ') chit per 
pater prefl:ntare hcuramenre a Sua Samirà 
Ii odio!1 (.)gli d
' q'Ja. 
Ii, ndla Ildfo giorrJo in cui ebbe I' avvifu ddh. (>Ipen{ione ddt' u. 
die!173 , m3nJò copia ai Mini1tri Stranieri, p;urccipand'J inl.ì.:me ai 
ßleddi!!ìi I' imminenre f
a partenza da Roma. Qu,::,' f 'f
1i \ 8) it 
Papa gli a"ea terti, e n"era rimatlo pit'! (candalizztro, che uflèliJ: 
I1fandn per tanto ddla fua foli
a mod.:raziane, alrro non f.:ce (hu 
pro:dhre di 00n voler pIt'! rra[tar
 col Sig. d' Al,ntzdn, a"n f-,-;n..} c,>1 
Cardinal Cor/it;;, il qua!e in cnnlegucnza di q:1elh dlChiJr..-lZHrJU 
t li rrdentò fa krtera ndla quale S. M. Fed '!JlnmA1 pàrrc:Clp,Hia a 

ua Santir
 Ie fcguite Nozze fra l' Infanre D. Pietro, C' la ['rind- 
pdt! dd Brn(ilt:, alia qua Ie il S. Padre f.:ce rifp,,(b all' i'lJimalli.. 
In qudto tempo il Commendaror Portoghef
 fc:ce aflì.g
..re al. 
Ie porte d
llo Spedah: nazionate di S. A,Jt01Jjn, Ul) Edino, ch:: in. 
rimJva a nome di S. M. FeJel1íìima., a ruu' i Porroghdì dl ufcir 
dl l<.oillJ, e dallo Staro Pontlficio, com. era conrerto a fJrc- anche 
tHo imm
diaramenre. Nt"! giorno dupo adunò oelll.lo P.lI iZZ
) tutti 
j Nazionali, e pubblicò lot l01c:nne ronura fra Ie du
 Cú:-tJ. Pa r..... 
pere 
(j) Avcano Fcr ti[olo" Deduz.ione di Fatto, e di Ragion
 
, . 
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pere 'iuali (offero I' efprcffioni ufate neW intimare quefta rottara; 
Iu VO
G. b
f1a leggere queUe che li contengono neU' Ediuo. Quc:fto IIUOVO 

t:II. 11(G. pa{fo irrÜò non poco il Papa; ma iI Cardinal Corfini 10 pr.gð 
. di fofpcndere gli eflèui del Cuo giufto rilentimento, fperantlo di 
porer comporre Ie ditferenze infone di frefco. Lo fperò , e forfe fi 
farebbero compofte, (e if Sig. d' Almada non avc:fie con un altro 
Edino, 0 Notificazione precipitato I' aflàre. AHora il S. PadrCJ 
non potendo piÌl foffrire, dichiarò che non volea pili trattare delle 
(:ofe del PortogaUo in fino a tanto che iI Sig. d' Almada non fotT
 
paniro da Roma, e da tutro 10 Staro ácclcfiaftico; non gli fu ufa. 
ta però nè violenza, nè (correfia. Pard per tanto quefio Miniflro
 
lafciando anlitta la Citt..à di Roma, fempre arnica dc' Portoghc:li. 
rotto ogni commercio fra la S. Sede, cd un onimo Monarca, e 
.Jifgufiari tanri de' tuoi N azionali da molto tempo fiabiliti in Ro. 
rna, ai qU.lli l'inafpert3fJ f1eceffità di partire fu di graviffimo pre- 
eiud;zio e per gl' intaeffi , e per h falure , e per la fortuna . 
Dol quanto ho rif::rito, potd. iI Lettore comprendere da chi 
drrivaíTe qudla hgrimevolc: rottura. Ma io dopo avere e(pofie I(.J 
giuíhficazioni della S. Sede, (ard ingiu(}() (e omem:ffi ciò che mi 
pare porTa dirfi in difefa del Po-rtogallo. PenCo adunque che C}ud1a.- 
Corte (oire male inf(Jrrn:ua: che in tanto S. M. Fcdd:ffima obbli. 

atre t
u' i. Caoi [udditi, abit:nui jn Roma_ 1 ad. u(cire d.il
() Stato Ec- 
ckliafhco, In quamo (;rcddJe vc:ro tutto CIÒ cne Ie V
nlva rfpf'flo 
da' fuoi Minifiri; e perciò iI Re, e il Minifiero creddTcro per 10 me:. 
110 confiantr:mente.di avere de' forti e giufii morivi di u(arc: rantQ 
d1ilit
, e che in con(egucnu co:] operarfero ani mati nè dol mali. 
t;nit
, nè da odio; ma libbe ne (econdo la opinione in cui nano 
 
.Ii dfere {tati o.ffdì dalla S. S
de. Quin:li .cono di parere 1 che fCJ 

ento circo{}anze, fa. Ii aile buon
 intenzioni d
' due Sovrani, non 
::n.efTao impedito alia verirà di eorr.parire a piè dd Trono di S. M. 
Fet-f
Jiíftma in turto il (uo eandore, flame a;>ptmto la faviezza, 1:1 
R.eligione e I' Equirà del Re Fedeliffirno, mai non (j (arebbc: pro. 
grttato di muovere qoefia fundliffima guerra alia Corte di RomJ. 
:Ml per tornare aHa nofira Woria dirò che net tempo fieffc che 
.1J{civa- dal Portogaib Ui1 Nunzio Pomificio, entrava nella Cor fica. 
I)n Vi(jtator
 Apofiolico 1 e tanto 1:1 p.utenZl di q

llo, qu:mro 
l' ing!"ctTo di qudto , fomminiEhav
no materia d' afflizion
, e di di.. 
fgl:Ho at S. Pad.e. Dd primo abbiamo parlaro: parlerò dd ft:con.. 
do, e (come ho promdJo al:rove) rimoven&o dall' animo mio 0.. 
,;ni fcnrirnento di bia(jmevole parzialÏtà, ne parlerò in guifa che 
J1Nrò clfr:r hem} racciato d' jgnoranza, ma non di malignità, nè 
ù' invidia . 
A qua!:: flato I
;rim
vo!e) e (a
dlo li trovaO'ero ridotte I
 
c0f
 fpiriwaJi nd Rrgno di Cor{jea, e quanto cnormi fo{fero g!i 
abufi che fi era no introdotti fra que
ì' If.Jlani, 10 efpongono molte 
memoric: I aUe quaIi) benchè de
mlIìme dl f
de, prefer iLea quellu 
dti 1i 
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 to 31 
dfgli fidIi GenoveG " E' noto " (dicon' em ) n a. tutto it (9) mon.. - 
do che la ríbeHionc ha fempre ricevuro il principal (omenta d
. Eu. VOLe. 
" gli Ecclefiaftjci di que! Regno . . . . Che i Ribelli difpon:vano AtH(. 11"
 
:
 a loro arbitrio delle cariche Ecclefiafiiche; s' ingerivano neH' am- 
" miniftrazione de' Sagramenti, e nella prcdicazion: Evangelica; 
" ordinJ\'ano ai ParDchi,e ContèlTori di alTolvere dal dditto di fel.. 

, lonÌJ, approva\"ano I' ufurpazione delle Decime, autorizzavano i 
" l'redicarori fenza Jicenza degli Ordinarj., per efigerc da loro che 
" :wjma{f
ro i Popoli alia (edizione; vioIavano ogni (orta d' 1m. 
)1 munità Ecclefia1Hca; occupavano'J colla pubblicità degli Editti.. 
1'J i beni de' Vefcovi., per impiegarnc il prodofto in manteniment
 
" ddle TrLJpp
 ribelli; di(caccia\'ano un Ordine Regolare dagb 
'J) antichi Monafiai, per introaiurvenc un al[ro più aderente al 10. 
"J) (0 parriro; 6nalmenre difapprovavano ogni leg
e canonica'J ogni 
" ubbidi.:nz
 ai Prdàti, cd ogni articolo d' Ecclefìafiica difciplina n 
A qudto {i può aggiungere che ( 10) (cacciavano i Vicarj Capitola. 
Ii approvati dal loro 1\1etropoljtano, creandone degli alrrl a lor ta. 
1cntu. A d
tta dun que , degl' if1em Gcnovcfi, il male efa Î:1 Codi. 
n graviffimo: co:-nrcniva arJd:lrvi al rip:!ro., cos) richiedendo la cri- 
ftuna carità. Qui (arcbbe d.l el"".1minarli, ma (enza ilfufÌûne'J ed in 
{pim o di verità'J e di Religione., (e la n
ceffità di falvare migliaja 
d' a.1ime non doveH.: prevakre a qU.1liJnque riguardo di mondana 
lJoliticJ. ; f
 un Vic.1rio di Cri
{) p:>t
!re (..-i1za colpa v
dere indif. 
G:r
nternenre un' ampia vigna dd Sigi10re devaClata, non che in- 
cotta'J e negletta; e foffrire ch: taT1t
 pecorelle andaffero in pcrdi- 
zhtne, tamo pii'1 f.lcilrnente ., quanto ch' craoo flare abbandonare.. 
,ome dicemmJ dai loro Paftori . Non sò cora penferanno i P<>lirici, 
fo bene che i Cadinali'J e i Teolo
i penCarono.. e provarono al 
S. Padre, che quandn Gesi'1 Crifio diCfe a S. Pietro., /,l1fre ovcs me.:f, 
non avca intefo d' efcludere Ie pecorellc della Corfica; ma che pt'- 
rò egii era obbligato a prmTede:-e alia fa lute ., ed al bene fpiritual
 
de' Corti., che crano (uoi fig!i 'J non rneno degli alrri Cattolici. Il 
meZZO pii'1 oppartun D ., più ficuro., più facile, e piü (ollecito., er.1.- 
qudlo d' in vi are in Corficl un Vi{ìrator
 Ap )!to:i
o., colle necdh. 
rie facolrà, che vanno annefr
 ad una Leg:tz'''nt:; tanto piü ch
 
qudto maw era riufciro felicemente in altr
 rani 'J anzi fegnara- 
meni:.: in Cortica; in tempi in cui I' Apofiolato non incontrava op- 
pofiziol1i; cioè regnando S. Gregorio Vir., die vi avea (pedito (II) 
Lnndolfn Ve(covo di Pi(a., affinchè efamina{f,.: fa (tato della dilCl- 
plina Ecddiafiica di quell' lfola. A quetla riftJluzione era in olcrc 
. G g fiirno- 
c,) In mu M
moria m:lndara aRoma claIla Sen:r.iíJima RCplbblic3, ch
 incomin- 
cia " Dopo Ie {reqll
nti nmtlfir:mze &c" ,. 
(I. Come fi raccoglie dall
 L
t(
rc inedir<:, {eritre àJlh :tgreraria di Sura di S. 
B. all' Arcivefcovo di Pif.. Monfignor francefco Guidi. 
(II) V
ggafi la c.rara Dilfertazione del do [to , c: fincero Sig. Marchefe TIlIfUII; Io- 
pra I' .AnlirQ D,mÙÚ. lifllll' &f. 



2. J4 ANN A L r 0' I TAL r A . 

-=-- {limol.1tO' vivJm
l1te il S. P.ldre .Ll!e continue fup?Hche dqri (!efli 
h \ '"OLG. Corfi , ch;;: ricoa.)[ct."nJo Ie luro p:a
he, ddideravano di I iranarle
 
A
n,".J]6c.e daUd.I1.f.ìV.HI0 a qudto tine un VlIirltore Aportolrco, ch'dlì chia.. 
mavano p/Ù ,nceJJllrio ,ed (I
) opporlu'lo d.' un Pd%, nd fl1M Nave 
in u:rr.pe/l.1. Mu!Io p
r tanto il Papa dallo Uimolo ddla propria 
c(\fci,nz 1, dJlle ifhnze elfifrcami , e frequenti do::' Corli, e daIl' u.. 
nanime con{Ìglio de'luoi Teologi, da' quali 1
 aflJre era fiato efarni.. 
nato, nomi-lIù il VdÌratore Apotiollco. 
Prim.\ pt:IÒ di fpedirlo il S. Padre volle partecipare h fua de- 
liberazlOne al Doge, e Senato di Genova. Le parole d' un Pap.l- 
rncritdno più aCtcnzillne delle mie, quindi riporrerò queUe di Clc=- 
11't:nte X Ill. cvn la più re1igiofa feddrà n Per dJre un (13) attdta. 
" to della o<)fira benevolenza, e ddla benigniÜ dd paterno- ani.. 
." Olo r:oHro all'inc1ita Repubblica di Genova, e perchè la Miffto- 
" ne dd Vlliratore (congiunra la cura ddl' una, edell' altra parte j 
." più fdict:mcnre C()nle
U1lfe I
 dìto da noi ddìderatOo, partecipam. 
" wo queft.1 nnfira dt'hberazionc a qud Doge, e Senato, efpoth. 
" ancora 1.1 forza ddle r'3gioni, Je Guali faciJmente gli avrebbcro 
:)1 indotti a fecondare quefio noHm coníìglio, f,.: Ie avd1èro afcolt,it
 
" con animo più tranquillo. 
h la cofa fuccefTe alrdi diverfamen- 
." Ie da qut:llo che fj)travamo, e Noi, ddl" amor noara- verfo 
]"J q!Jella Repubblica Jitraemmo quel frurto che non fi afp
ttav1. 
,., Grave, c moJefio fi è if ramrnentare- da quefio. luogo quella 
3' rifpofia che ricevemmo dal Senato. V oi, Venerabili Fratelli, 
:n per la vofira fapienza, e' per l' ülrequie perfetto, e per I' amorc 
" che porrate a quefia Sede Apoctohca, tàcihnente giudicar po.. 
" tete, k a cafo quella rifpofia è pervenma mai aile vofire m:ani ') 
" quanto fia acerba, ed offenfiva ddla nofira Dignirl, e dclla Se.. 
n de Apofiolica, e difcordanre da quetla prifiina fc:dc1tà\. e pierà.. 
),' de' Garon:lì verfo i ooCh: i Prc=dt:
elfori " . 
NuHa oflante I'acerbità ddla rifpofta accenf1ata, it' Papa fperl> 
(he i Genove(j avrebbero abbracci3to it più fnPJo configlio, TIJ a.. 
vr:rebbcro þerrncDò, cluJ urut cola 11 giu/1n, Ii dovefJe njpeUIlYc ;n 
'fJano p'ù lungnmr:me d.1 10"0. Ma I'e fpaanze del S. Padre anda- 
rono faUire; imperocchè ta Repubblic1 (timaodo fa miffione d' un 
V.íì[d.COft: Apo1tolico, elTere un provvedimemo in {e (JeJ]õ (14) nu.. 
Iile, C tlC/lC {TÙiche circo'lI111Ze dclltl CorfÌt'lI, oltrcmDdtJ pericDlo{a 1 
non volle fecondare fa meote del S. Padre. Allora quefii, pert'ua- 
fo da una parte d" aver ufata verfo la Sereniffima Repubblica lurta 
quell.. convenienza 
h
 ct:rtamente Ie (i dovea, d<1Il' altra giudi- 
und
 (he la fuddetra non avdfe aIcun dritta- legirtimo cii oppor.. 
fi a tale viíìta ApoaolÜ;;a, e fÏnafmenre etTendo vieppiù lhrnolat() 
d.l1a 
(n) NeUa 'R irpotf:t al Manifdlo della Rcpubblica. 
(13) Puolc di Clement
 XUI. dene n
1 Cuncittoro d
' 7. di M:tggio r7So. 
(J4 Si v
ggt il DIÍcor{o Teo!oiico-CanQnico-PoJitico fopra la Mifiì()n
 in Corfià 
del V dcovo dJ S e
i . 
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 S 
J ..... 
èaJla {Q1 cn(denza, dal ìuo zelo, e dalle ifianze de' Corfi , ()rdinl> 
a MOI,lignor Cejare C,.rjèem:.io de AngelÙ Vefèovo cfi Segni) no- Eu VOL.. 
lJIinato V \ (ìrat\)te Apofiolico nell' Hola di Cor{ìca, di colà portarfi ANNol7 óe . 
a f.H Ie veci d\;:' V c:kovi .1lTenr i , e contolare) con l' ufo dell' au- 
-to! ità conteritagIi, queUe Chide, che feparate da'loro P.attori g;6- 
teVImo nel (I
) pian1o, C 1Jl./l,1 jÕ/iludinc. 
In efècuz:onc: adunque: del comando Pontifizio t il fuddetto 
Ve(covo part4 da Roma nella notte dd 7. d" Aprile') e giunto a.- 
Civitavecchia -5' imbarcò {opra una Fregata di Sua Santiià .coman.. 
data dai Cavaiiere di CarDS : Quen' uomoaccorto, rifo/uto'l ed 
aíTai prarico del Mare nO:1 ignord.va, the v' erano, in vicinanza 
ddla Corlica ,Ie Galere dell a Rc.:puLbJica, Ie quali gJi avrebbero 
pormo conrraítare il tragit:Q; e però regolandoh d tenore: di quan- 
to gli veniva rift:rito dagli EfplJr .Hori, che avea trovato il mod() 
di far pent'tra!"e lìno sù Ie fleife G.llere, pig!iò ,0sl bene Ie:: fu
 
mifure, che potè pa{!Jre fenza il menomo otlacolo ; imperocch
 
f.mo fccnJere il Vefcovo, (b/la Fr.e3ara, io un piccolo Legno, 
gli fi po{e, p
r coprirlo, al fi.1ncf) coo Je Navi Pontifizie, e can 
lIndlci Barche ben
 arm.Jte, e rip:ene di 
ente; di manicra che 
Ie Gal.:re, cono(cl:ndo d' e;Tcre infuiori di forze 1 non o(.1roo.o fd.re 
il menoß')t) movimento 1 e dovettcro ved
rtì p.1ffar dinanzi qnetta. 
piccola FJotra, fenza poten iíi C'ppJrre. 1\ Vefcovo adunque 
iun- 
fe fdlCem
nte êi lidi della Corfic.l 1 e iI Comandame, foddisfatto 
con ngione ddl' efito fartunato della fua intraprefa, 10 sbarcò s1\ 
1a fpiaggia dell
 ßrum
ttc 1 e f
 t1
 ritornò a CivilllvC(r!Ji.'1; indi " 
R..oma, o.....e la (uJ. con10tta fù í()mmam
nte lodata, e.i ap?laudi- 
ta. [( Prelato fù ricevlIto aIle Br"U11e1IC da 
oo. Corlì, e da buona 
parte del Ciero, che gli venne all'incontro per onor.
rlo, e con- 
dudo a CamP<Jloro ,ove era la Reftdenza V 
fcovile : ivi trovb du: 
Deputari fpedid dal Gemrale de P"di, uno de" quali dopo d' avere 
efprdfa 1.1 lìncera gratitudine de' Corli verfo il Sommo Pontdice 
n che íì era (16) degnato di prov\'edere aile fpirituali indigenze dei 
" med
íìmi, con I' ekz;one in Vifitatore Apo

olico d' un Sog
et[.> 
" fornito di tanto merÜo') e d' una probità da tutti conolCi,1ta " 
f.)gf.;iunf
 q
):fie religiofe parole" Come poi altro più non fofÌ1irJ!Ì 
" ,he di vedae liLera la oofira Chiefa d.l tanti fcaf)d
li ch
 11- 
" devallano, così daraffi dal noHro Governo tutta .Ia mano, ac- 
" ciocchè po!fa (Monlìgnore) promamente far efeguire quanro {li- 
" merà più opportuno ad ottenere il/uo imento. Si accmga pure 
n con tuHo il calore ad elercitare I' autorità commefiaIe, che: noi 
" frattanto ci pregieremo di auc(tare fempre PIÙ coíbnte 1.1 no- 
" fira fommiffione, e iI nofiro ofit:quio ver{() IJ Chiefa Rnm lna, 
" di CUI folo riconofciamo la vera, e legittima So\'r.1nità. Le fdoC- 
G g 2. " cIa. 


(q) Nel R.tg;OIf.",
"t, del P3pa neI {uccenn3to C:onciftoro. 
(16) Difcørf, del Signor Bßrb"&8; al \ efcovo di S
lni. 
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" ciamo (apere, che ci fiirncremo forrunari fe mar ne fJrå i
 
h.-\ VOLG. n giunto di CO:1correre con tuno il nofiro potere a rt:ndere pib 
.tb:=t.1.;.60. n nfpeuabili gli Ordini che Ie panà Ji dover emanar
,. ed a fo. 
" íÌt:nere il d::coro deUa Sede Apofiolica 1 1>'=r la quale cOßofcc:r
 
" ognou più la noitra venerazione". 
A He parole corrifpofc:ro i faui in guj{a, che if V dc-ovo pot.è 
fc:nza incontrare oppofizione v
runa pubblicare nelle tre Dioceft 
,J' Aleria, Mariana, ed Accia, e Nebbio, I' EdirtO' Pafiorale per ta 
Sacra Vi{ita, che fù aperta nella Pro.Cattedrale d' Aleria, e or. 
dinare quanto gli parve opportuno, per adempimcnro dd fuo A.. 
pdroJico miniíh:ro. " In tanto però " (conchiudc I' Edino)" non 
" cdl.He di pregar l' Altiffimo a concederci quel vigore, e qllei 
" lumi che ci f
ranno necefIarj; e fpecialmentr ad infondere nel 
n noOra euore una fcinrifla di quella irnmenfa 
arirà che l
 incar.. 
" nato Verbo ebbe per la peccatrice Samaritana. Siccome egli in.. 
" traprtfe un lungo, e faticofi> viaggio per converrire una fola 
n Donna di conJizione volgare, cosl tr.attandofi ora dd la eternJ, 
" fdlut
 di tan.te :mime, ti degni di avvalorare colla flu grazia 
" la nofira 6.lec.hezza, afnnche nor: ceda 't n
 aile ingiurie de'te01-- 
" pi ,. e ddle fiagioni, nè agli jnc.om
dl delle difaftrof
 vie p::r 
" balze'J e luoghi alpeítri'J e faccia 51, ehe poffiamo in qualche 

, parte imitare l' eroica forrezza di .f. Epifm1Ío Vefcovo di Pa vi.1, 
" muftre non meno per la Santità, che per Ie celebri, e frequcnti 
", fue Legazioni n Tralafcio di riportare quanto feee nella Sacra 
V ifita il VeCcovo di Segni, quanri viai:gi doverTe imr
prend-ere,. 
C{uanti abuú efiirpa(fe,. a qua-Ii difordini ponetTe riparo, e cornu 
amminifira(f
 più volte i Sagramenti, in una parola quanto oppor. 
lunamente fi datfe a riformare if Clero, tanto SecoJare, ,he Re. 
golare, e richiamaffe a Guelle Diocc::fi 1.1 Crifiiana pietit, l' Ecc!efia.. 
ttica difciplina,. e iI buon cofiume. Lode: grandiffima nleritano al- 
rresì que- piiffimi Popoli,. i quali ubbidil'ono con maravigliofa man- 
iuetudine, riverenza, e fervore aHa voce del Viíitatore Apono. 
lieD 'J eom
 fi può rilevare daUe Letrere feritte dal mt:d-dimo aLia 
S. Sede, e dalla rifoluzione prefa dal Governo di più non inge.. 
rirfi ncU' Amrninifirazione de' proventi EccLcfiafiici delle Diocefi 
fotfopofte all' autorità di .Monfignor V ifitatore 't per lafciare al me.. 
d::fimo la f.lcoltà di difporne in conformirà de'Sagri Canoni. 
Ma qucOa Miffionc:: 1 tanto opportuna a queUe Diocefi, e c051 
utile alia falute di qudle anime, generò graviffimi difguiH al S. 
Padre) il quale fe non folte ben corredato di Crittiana ra{fegna. 
zione ai voleri delta Divina Providenza, foccomberebbe alia foHa 
de' fuoi lunghiffimi travagli, per cui dai primi me(ì dclla fua af. 
funzione a} Trono Ponti6zio, non pub, dirò così, contare UIL 
giorno Heto, nè un momento di pace. Quanto rimane{fe, dalla 
fuddetta Miffione, irrirata Ja Sercniffima Kepubblica di Genova, 
pur troppo è noto a tutta l' Europa) fa 'lualc ebb; a vedere nel. 
10 (pit- 
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10 {p3lio di pochi m
Î1 un Nunzio Pontitizio difc_:lcciato da un Re -
-,....- 
fcJdirfimo, e Ia lib\..rt
 d' un Vifitatore Apotlohco palla a prc:zz\J EuVcu;, 
d 1 un Sen:uo ofTequlOlilfimo vufo la S. Se
e. Sde&,nari. ad
nque i A
N.17So; 
G
novefi, che fòlr
 Hato (p
dito, contro JI lor dehderJO) II ver- 
covo di Seg
1Î in Cor fica , fiimarono di potere, c di dovcre pro- 
mettere un premio di rei mila Scudi Romani a chiunque 10 traC.. 
porraHe in qualche Piazza del lor Dominio. Ma un Edino d' un 
Sen3ro Cattolico, che invita i Popoli al rauo d' un Vefcovo
 me.. 
rita per la (ua fingolariÙ, e novi,à d' dh:r qui rraf,riuo; tanto 
più, che non trdfcrivendl1[o potrei ftlcilmente incomrare prc::{fo i 
Po!teri fa uccia di C
lunniatore. 
" E!r
ndo ( 17) pervenuto a noftra notizia) cite contro r efpref.. 
" fa nOltra volonrà, fia clandcfiinamcnte arri vato) 0 che po!l.! ar.. 
1) rivarc fra breve nel noítro Regno di Corlica il Vefcovo di Se.. 
" gni CeJ.1ye CreJèen%.io d!: AngelH, abbiamo deliberato un premio 
" dl fcudi fd mila Romani a chiunqu= arrefierà ì[ detto V dcovo 
" Ctfl1rr: Cre[cen-Ûo d
 .I1JlgeliJ 1 e 10 contègner
 in alcuna dclle.J 
" Puzze, Prdidj 1 Pofiamenli 0 Tord guarnite daUa nofira Trup- 
" p.l) da dove poi (arà nofira cuta il f Hlo decentemt:nte trafpor.. 
n tare a queíh noCfra Capitare di Terraft:rma. Proibiamo inoltre 
" (otto Ie più gravi pene, a noi arbirrarie, a qualunque periona, 
" di quaHivoglia gudo, fiato, e condizi\>ne ella fi.)!;, di efeguire- 
" qualunque Dt:creto, infinu3Zione., ordine') provt:dimemo-, cd aI- 
" frO che il deuo Vefcovo attenra{f;: di fare nel Regno fudJetto, 
" (otto qua!fivogIia nome., cd anco come prctdo Ddegato, 0 au.. 
" torizzato con quahmqu:: pr
tefa íhordinaria fd.coltà. Ei acciò 
" GuantD Copra pervenga a nofizia d' ognuno, c051 ad efièuo di 
" confeguire il premio ftJprad,ferro, come pc:rchè allegar n.)11 po!fa 
" caura d'ignoranza rifpetto aile pene ítabilirc nelle prd
nfi nofire, 
" abbiama ordinato., che fi pubblichino Ie medefilllC: i 11 Barlc;Ü., 
" luoghi foliri , e con(ueti, e nel nollro Reg'1a di Codi:a, e ch
 
" vengano firmatc dall' infra(crit!o ooO:ro Segrcrario di Stato. n 
In con(eguenza di qudlo comando mold furon qadli) clu: afpira.. 
rono aU' acquifio de=! premia prome(fo, ma qUJodo l
 E:lirro giull- 
(e alia notlzi.à d.,:' Popoli., H VI(itatore già era giunto in Cnmp()/oro't 
cir;:ondato da gente ri[oluta a fagrificare la propria vita in difcfil 
del VifJ
atore. 
Sparfo per l' Italia queflo nuovo Edirto vi fece grandiffim() 
firepito, e fu matcria di gravi, e lunghi di(corfi, i quali li rrtg!;ira.. 
vano in foHanza il1torno al dt:cidere fe iI Papa ave{fe., 0 nan avef4 
fc: I' 3utorirà dl fpe.iire il Vj(ìratore. QueUi the fofienevano I' affer... 
rnativa., chiamano I' Edirto , iniquo, 1èeHerato, ed il1giufio: qlJelli 
c:he la negavano, aUeriv1rno che la Repubblica poteva per via di 
fanD e coUa (vrza ) opporfi al farto c:d aHa forza della Corte di Ro.. 
ma) 
(17) f.diftfl id DgZIf, Govm:.1:ori 
 ,. Proourn:ori dtl//f R
pubblicil .i Gtn,T,"IJ. 
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-.- ma, e che quindi I' Edam era dentro i termini d' una necdT'aria, 
 
EllA VOLG. moderata dift-fa. Giunro Cjudto Edirto fotlo gli occhi del Papa, ne 
ANI(. 17 6 ". rimafe Sua ::'anrirà e1hemamente fcanddlizzóilro, e al fommo feonfo. 
law: c però nel Con
iltüro fègrt:to dei 7. di Maggio ne diedc: parte 
ai CarduuJi con un patetieo ragiooamenro, nc:l quale dopo d'dwr 
e1poUo j motivi ehe I" aveano indotLo a fpedire il Vjfirarnre., e Ie 
cautele ufàr
 nd d.H
li I
 opportune 1f1ruZ1oni, continuò in quefio 
tenore." Ma allorchè a Genova fu pubblicato che i1 Vefcovo Vifi. 
,,_ tatore era partito da Civiravecchia per porrarfi in CorlÎca, con. 
" qual num'o, ed inaudito Editto, quanto indegno .delta pietà di uo- 
" mini Cauolici, quanto ingiurioflJ a quefh Cattedra di S. Pierro, 
" e all' onore, ed alia dignità V efcovile, quanro contumeli.)iò a noi , 
" ehe quanrunq1,!e irnm;:ritevoli occupiamo illuogo del Principe de.. 
" gli A pof1 I ,li, abbi.tno teotato H Doge 1 i Procurarori, e i Gover- 
" natori deild Genovefe Repubblica, già ben il f.1pete, 0 Vencrabili 
" Fratdli, per gli Et",;mplari divolgati del meddimo EdirlO: im.. 
" perocchè abborifce I' animo noítro di rammemorare, come da.- 
" oomini Catrolici, in una Cirrà Criíliana dominanri,. CIa flato 
" decrerato un premio all' atroce Ccclleraggine ') con cui alcuno ofar- 
n fe dl arrd
.H': 
abrilegamente.1m Vefcovo, in{jgnito del.titolo di 
" VlíÌtatore ApoítoJi.ço, fevarfo da qualt.lnque luogo, e confegnar- 
" 10 ai Sold:1ti p
r rrasferirlo 
 Genova: ed atUfìchè nulla man- 
" cafre alia fomma acerbità deW ingiuril, graviffime pene effert.J 
" flate ,r:ninacciate a coloro che afcolra{Jero il V.(itatore, e in al. 
"cuna maniera ubbidilfero aile di lui ordinazioni. Una s1 grande 
.., in
iuria .fatta a Dio, e alia Cna Chief;), una s} grande iniquità. 
;, di quem tempi, e sì fatro difpr
zzo della Sede A poltohca 
 noi 
" certamenre accornpagniamo eoll.: Jagrirne., c co' Jamenri ec. l' 
Jnôi pregò i Cardinali a con!ìderar<: feriamenre queflo (atro ') e com- 
municargli il tor parere intorno a ciù che farebbe opportuno di 0- 
prrarecol1l'"(J I' it1de
l1i,J di tlile Edirro. Negare in Roma, che il 
l'apa pon
, quando 10 crede necetrario, mandar Vifiratori Apofio- 
Hci aile Chidè: Cattoliche, e confeguenrememe d!Jbitare Cc chi vi 
Ii oppone offend a i dritti della. S. Sede-, farebb
 ítara coCa impru.. 
denre, come pericolo(o in qUt'fia occdfiooe farcbbe fiaro it (oHene- 
re it contrario in Genova. Quindi i CarG1inali non t;trdarono gU
l- 
ri a manifeftare al S. .P.1ftre il Jor fconrirnenro. Qual [.,l1è qUt(t" ') {j 
deduce taçiimeflre d.ll1a ri(olu
ionc che fu prcfa dal me-deíìmo, di 
abro
are J' Edirro d
J Senaro " in ( 18) cui tolra ogni venerazione 
" ver:o la di:.;.n Irà V efcovile, e- eonculcato l' Ordine facrati1fimo, fi 
,., propone il premio di Cei mila. {cuda Romani a chiunque Ie feel. 
" Ie-rare mani pondfe ful Santo del Signore, ed arreílatolo, 10 
" conÚ"gna!Te per c:Oere panaro a Geno'rra. " Nello fiello Breve.,., 
d' a bro- 


(18) " Litteræ in form:! Brevis" che: incominciðno " Ilf 
t-lItJli
lI" con Ia dOlt;! 
dc' IS. di Maggio IJ 6 ct. 
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d' abrogazione, 10 fidfo Edmo vicne ch:,unaro illiqt/rJ, e pie>;/} If d- - ,- 
 .. 
fpi-CZZ."i, nOll eJfendov; in tßo paro/a do cui 1I1UIO f EccleJiaflica I:u- Eu Vow. 
ImmÙJ, qumllo ,t Infro , e VeT/CYtZl1.!o Oyd:tJc, e dlgnuJ VeJèo'vile., ANN. 1 po. 
per f{rnvijJlma JÚllet-atez-zQ 'iDYl fin 'V
rgogl'Jojàmc'ue oltr'1qgi'11f1, e , 
1:1 fi'p,-emn nt!to,.lliÌ del/a J. Sc:de, (1/ P""lcipe .Iegli Apo'lol;, c ni di" 
lu; Surcefff}r; d,) Criflt> S. N. "jJidotß a procurarr: la jn/'lJezza dc:JJr:- 
ll11lme, pef' grove (Orl0 mm ,.elll jeonjigtJntiJlimomemc caJpeflnlll. Co- 
rne tale penamo riconofcendolo il 
ommo Pomdìce, paITa egli a 
dichiararlo " on:1Ínamenr<:, ed intieramt:nrc nullo, irrao, invdli. 
." do, ingiufio, iniquo, riprovaro, condannaro, vano," e d4 chi 
" non ne iì. vea la poddlà inconfideratameme, e condannevolHll:ruc: 
" attentato, e di farto eat:re., e fin da principio dlt:re (taro, e do.. 
" ver d{ae pcrpetuameore in avvenire prdùnto dl (.uto, c: dl 01:[- 
" (una fi'rza "I momento., 0 efficacia, e the ndluno fia tenuro al.. 
)') l' oITÚvanza di eno., anzi da chicchefta non potcrCì, nè dlerli po... 
" ruro olfervare, e perclò nè fare alcuno 1taw, nè averlo (.uto, 
" ma come fe mai non foOe (laro emanato, nè fano, come: per nOI1 
,
 eflflenre, 
 non fano perperuamente dd pari doverfi riput.\r
 e:c. " 
E ficcome fi prevedeva beniflimo che: qOdto Breve, nail (ì (arebbc: 
poruro pubblicare nè in Genova, nè in altri Juoglu de:! DLHninio 
del/a Repubblica't eos} fo {atto affiggere aJle porte ddla Chiefa La- 
teranenie, madre di tutte Je Chide Cclttolich
, a quell: ddla fia- 
lìlica di 
. Pietro 1 delta CancelJeria ApoítúJlCa, della Curia gene... 
rale irl Moore Citorio, e nella. Piazza dèft.l Compo di Fiare. 
Nello ildTo tempo Sua Samità (i.':ce rirnetrere a tun' i Minj(1ri 
ddle Corone un'l memoria coerente a qlunro aV
a efpofio ai Car... 
dinali in Conci(tnro, informandoli ddJ' E..fi[[o di G.:nol1.ã, e con. 
chiudendo col lufingarfi ch
 " ldjio avr
bbe b::n (aputo dlf
ndere 
" h pcrCona del Cuo Mini{}ro, e che però non fi (
rebb:: trovaro 
n alcuno ens} empio, e facrilego, per of;!re di .lendere la moln,> 
" contro I' Unto del Signore. 'J'J I Cadi poi , le
r,) I' EJitro 10 era. 
varC"no ddirurrivo deli.} Religi.me, e della autorir
 Ap"fiolic.l, eel 
offentÎvo alia mae(là dd Vicari) di Crith, e f::nZ1 rlc()rrer
 
ai mczzi rermini per rt:nde:rlo oJio(o, f
c..:r.} U'l D.:cr.:ro ch
 10 
cond:lOnò ad dfere lacer.lto doll Carnefice, e gerraro nd fuoco già 
prepararo fo[[O Ie forche piantate nel (ondo ddl.i c.lf
 d. un infamc 
Sicari,). Rifpo(ero ancora al Manifd1:o della R
pub
!ic\ : lun
<} 
farebbe iI ridire, anche in rifirerto, Ie ra
ioni ap,)log::riche inC.:ri. 
te nd fuddetto Manifdlo, non meno che Ie rifpoite co\l
 qU11i il 

urfo Scrirrore procura di abbarrcrle. 
Appena promulgato il Breve abrogatorio dd tanre volte men. 
tovaro E,iitro de' Genove(j, qudH pubbhcarono un BJI1_h cft
 a- 
brogava a vicenda 10 1h:1I0 Breve, dichia.rand.} non ( 19) doveyvi(i i" 
1I10Ul 
(19) 
1ndo pub!>licato in Genova. in {cguito dell' Edirto di Romt : a di 1.3. r,î
g- 

IO . 
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- -- P Ifltun tr.od. AIlInÙre, 11; dm'c trcdÏ1o, e prote!1ar.d" HGI) efere tAjJAfC 
:!u Vc\UI. ,-Ii opcJ"ore ;1 menorno ejft:TfO; ed a fine di non moltiphcare i Bandi, 
An.q5.e. Ja ttef1a incapacità fu riconofciura anticipatameote in qun/fivog/i" 
Itltro AIIO, che ;'1 coerenZII, cd ;11 fegullo di e/Jo venifft: fotlO, 0 fi 
pretC1ldcJJè di fare in nvvcnirc. Un procech:re tanto vivo, parve a 
Rorna che foffe irragionevole; e molti dice.vano che fe i Genovdi 
110n volevano cocfiJerare iI Papa come Principe, 10 doveano con- 
ft.:Jerare come Padre,.- come capo della Religione, come Vicario di 
Crifto; che conClderandolo come talc avrebbero dovuto foftecere 
Len
} ì loro dritti; ma con rnaggior rifpetto, e modcrazione, co. 
me farebbe un fìglîo, c he credeRe d' a vere deHe ragioni di doler1i del 
Fadre, cui niuno vietaebbl' dì fade valere contro il meddimo, 
ma tuui djfapprovert-bbrro che 10 f.lce!fe in maniera da recargli 01- 
traggio: cbe l' e{fer urnile con un f.)mmo POI1tellce, non è un av- 
yilirli, rnentre ognullo ric.>nofce aHora quell' urn: Irit per un efret- 
to di lode vole offc:C}uio 
"é'rfò il Ca
'o dt'lla Rc:li
lone 'J e fupremo 
l'afiore del greg
e di Ge
ù Crifio : (he nO:1 pott:rdo nega.re (a di.. 
fpetto di tune Ie fonigliezze, ed j {òfifmi della Pohrica) d' a\'er 
commelfo nd tcndere infidi
 alia :ibo:rÙ d' un V 
fcovo ;fpedito d.11. 
l'íl S. Sed::, un attentato bia(jm
vok, e poco conforme ai princ!pj 
dclla Cattúlica Rdigione'J avriaao do\"uto, uC..ndo nel rimanenr
 
ma
gior modcrazione, temp::iare I' odidir:t di G.uell' azione. AJrn 
all' incontro, appJaudivano al coraggio de' Genovefi, e t
)ftene"a- 
no, che per poco (he 
a Repl.1bblica avdfe mofiraro di cedere, Ro- 
wa I' avrebb
 trattata con dtr
rnJ. ft:verit
, e.:i impero;.fi dolevat1o 
c.ile tanto oe' Rdgionamenti fatti ai Car.:linali , quanto nella lettera 
in forma di Breve fi (oo-ero ufate cfpreffioni, e p.role pungcnti 
d 
3noare, c-he fi avrebbero pot ute ommcttere fenz.l fccmare Ja farn 
.Ii quanta (ì erpOí1('va da Sua S:mfirà. 
Lafcio alla Pofierìtà Ja CUT:) d' efaminare 'J e di decidere quali 
cH quefie doglianze 
)lfero Ie più giufte, e ragioncvoli : c
rto il S. 
Padre, 311a IJ.orizia dl'lla vivacir
 colla quail' (ì proced::va in G
no. 
va non Jì acce{e PW:1to di fdegno, ma prdo piunofto daJla cârHà ') 
e da1Ja compaffione, credette efTere coCa conveniente alia fua cura 
}ì.;.fioralc di fcrivereal Doge, e Governatori UA;.& leHera, nella qua.. 
Ie oltre al rapprefentar lorD il torto :he avl'ano a\'uro di pubbli- 
care jl ooto Edirro 'J e I' orrore che 10 avea ingombrato a tale nori- 
7i.1 , gli dorta) e (upplica ;'1 vifc6yibtls Chrifli acciò con mi

lior con- 
figlio procurino di emenda-re, e fcancellare da ogni memoria') qu:m. 
to (ì era da em ccmmdTo, troppo alieno dalJa pietà dt=' loro mag- 

i_Dri. " Sp
ri;imo (:l.o} (Cf's} conchiude) " che Ie Nobiltà Vofire 
" temendo if cafiigo deHa divina giufiiz.ia, e penfando che iI di- 
'), (pi tZZO della Chiefa') e dclla Rdigione non fvno i ßu.zzj d' au.. 
" men- 
(J.C)ì Lettc:ra ('[ortariva di CkDil('lItc: XIII. al Governatori della p.c:pubbliu d. 0.. .' 
nGva . 
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mentare'- e núbilitare l' lmpcro., meglio provvedcr
te aHa vonra 
'tl (alvczza' che vi proflrerc:te ubbidienti ai voti., ed aile cfonazio- Eu VOLG. 
'5" ni d' un 'Padre amorevoliffimo., e ,he non far
 d' uopo certamen- AN.N.17 6 .. 
" te di rinovare o
nora con altre nuove ammonizioni Ie iít.lnze al.. 
.,) 
 
1.1 cognita., e fperimentJta pietà vofira., e prudenn." La ri.. 
fþofia dd Senato, bCõ1Chè non conforme ai ddìderj del Pclpa, fll 
mite, e rifpetwfJ., e ragionata : per mezzo di ella procurò egli di. 
rettificare lil fua condotta, provando Ja cagione delle fue querele 
cíTere (lata giufta) e ragion
vole) non meno della rifoluziane dei. 
fuoi configli; imperocchè" non dovea (21) foffrire che fi foffCJ 
,., mandata in Corfica un Vifi,atore fenza il fuo con(cn:imento, e 
'J) che però efTcndo non fola in fuo potere) ma fuo debito ancora 
,., fc:ccndo Je Wi:uzioni delle Jcggi cmane) c divine d' allorHanar
j 
,., dal fuo Regno un uomo funivo., avea promu)gato il noto Edit- 
,., to., non per imaccare in minima pan
 I' Eccleliaílica lmmunità) 
" nè per recare alcuna ingiuria aHa dignità V dcovile) ma per re.. 
n primere nella maniera ch
 ß!i era poifibile il danno., la viol.;n- 
" za, e l' ingiuria ch
 gli era {bra fdna. " Altra carta non com- 
puye in C}udl' an!1O Copra un afl
r
 di tam a importanza, fe non 

he una Memori,} pöd::nt;}Ll dal CO:1fJle di Gt:nova al S
nato di 
Vemzi3 ., ill cui do!e\la!ì ch
 b Con:: di Roma 3vc{fe fp"dito in 
Corlìca un Vifit:1rore. II Sen3ro Vt>n.:to f'::i1Z1 entrare net 
riti 
del:.l caufJ, riìp..ìfe prud
ntj{lì:Ilam
ate., rir.gr?Ziando la R epubbii. 
ca di Genova., che col parrc:cipargli i mQti\-i dt:lle fue inquietudini, 
g1i avelTe dato un contra{
goo di buona amicizia., e corrifpondcn.. 
za; e d.J?o d' averla a(ficur
ta dd rincrefcimento che provava di 
vcd::rIa .per tale a'ivenimento) travagliara, ed afHitta) rerminava.- 
profeíTand"le vera amicizia., e pe[f
tto attaccam
nto (12)) e di- 
chiarandole /.1 fua ronfidCI-II'Zío.'u:. 
Le accufe., ,he íì da\'ano Qlla Corre di Rorna da' Genovefi ., e 
fiante Ie quali effi credc'.ano d' aver avura turta la ragï.Jne di pro- 
niu)g3re) e confermare I' Ed:tto., fi po{fono ridire in poche parole, 
cd er..mo Je f
gcenti. Che il S. Padre avef1e lpedir{} clandd!ina- 
mente., e ft"nz.a il loro con{entimento nel Jor Rxgno di Corfjca OIL.. 
Vifitatore .t\pafiolico rravt11iro, in tempo appunro, in cui Ie du
 
Darche d
:b Repubblica armate in corfo 
 aveano n3ufragato) e 
che ave(fe fcdto per tale Mlffione un' uomo fofpetto al Seoato., cd 
arnica dt:' Corfi. Pollo ciò fr){tenevano d' aver operato fecondo tutti 
i dritti) e Ie le

i tanto umane che diviile, Ie qU31i perrneuono di 
rib:Htere la (;)rz.t con la forza : Che intanto aveano ordinaro l' ar.. 
reno del V efCOVO., in quanto non v' era altro mazo di tenerlo Ion.. 
tall0 daJIa Cdrfica ; che non avrebbero mai pubblicato l' Edino., fe 
aveLT;;:ro pututo in aJtra guifa confeguire il loro inrento. Che dTen- 
H h do 
(2.1) Nella Ri(p,,{b d
J S
n:tto di G
noV2 alia I.ett
r:I d' dorta7.ion
 dd Papa. 
(n) Nella Ri/Ioflil del 
elrctarro a nome del Senato Veneto al Con[o)e Gelloyc[fr. 


\0 
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 do. I.} .l
 f'p11h,b.lic:1, 
o\'ra

 aHoluta di 9udl' .Ifola, avea J' al!t-....rir
, 
'En Vf'LG. e 11 llrInO d IInp
dlrne 1 lilgrdlo a ducch::ha : mo!ro più ad una. 
A)I
.J16o-. l'rríì)na ,che col prctdlo di giO\'are all-
 anime, porea tomenrare Ja 
ribdJronc dl:' fuoi V clff..llli ; CILlvano a qu.::b pr\)'Poliro,- ed a loro 
yanrJggio, gli clogi. ch' crflno Helti f.mi al Reg-
lante fommo Ponre- 
fice: (in dati' anno 1738., da varj Prineipi, e M:nitlri') i qUJ.li avea_ 
no lerto (cerra con m<Ùd foddi!>f.\zlOtJc) il ßreve feriuo" ai Sig
. 
V entziani ') in cui fi dieeva ') che il promulgare Edmi è proprio di 
qutlla Pode!tà (2
 J legi{].uiva, che i Sovrani, come Capi dl tuna 
Ja Rcpubblica ai1n\) i
,npre avura. Ch
 appelrtenendo nominata_ 
m<:nte al Senaro di Genon it dri-HO dd Regia exeq!Mlllr, fenza di 
CUI non PI:1Ò III q'lel Oùminio avc:r (.>rZ.l ') ed ciècuzlOne qualfivoglia. 
Car!a, 0 Breve Ponrificio, rjguardanre gli oggerri 0 più gravj, 0 
più cOnluni, non pOi
va{ì h:g
(f\mam
nre jnrrodu.rre in qud Regno 
una nuO\"a Giurii"dlzhme ') un Tribunale ítraordinario, un veCcuvo 
dlraneo, rlvdfito di arnpliffi'me f.lcoltà : c
e qlJando fone and:0 
fi.lto conl;'gnGt) il V dcovo ag!i Uffiziah della Repubbhca) non. a. 
"'eano avuta già inrenzione di fargli it m:::nomo infulto, m.l foltan- 
Fa di {aria trafporf3re dece::ntemt"nre a G
noV3, oue farebbe {bro 
tr.itfato 
orr tutti quei ri
1J.lrdi, e difiinzioni che: fi convcngono al 
('ararrcre, ed- aUa digriÏtà. V c:fcovile": nnafmcn!e che 1.1 S. St:d
 non 

 vea ragione di dolerÜ ddl' Editto per queJlo che in fè CODtencva ; 
imperocchè- quanto al tenor (2:4) verbale, eglí era concepito j{W 
termini al maggior fegno- circcfpdti', e rifpetwfi ; e quanto a!la fo.. 
fi.anz3, non imporrava di PIÙ', che una providel1za Cautel.Hiva , per 
afficurarfi d" una Per[ona ,che dovea la- Rcpubblica cnnfiderare co.." 
mc dirc.:tta a turbare i fuoi Stati, ed a- vio("dre i fuoi dritri . 
AI!:: accufe d
' G.:-oovcfi Roma conrrapponcva ;lhreftante di- 
{cf
 0- NegavJ in' primo luogû (ciò ch' era la bafe ddle r
gioni. dd.. 
la- 


(%J.) e A urore" del' Di(cor(O' T
:)lagico-C'1non;cr>-p(Jlitíco , (criv
 cos) . .. II pro. 
:n l1Iu!glr
 Eåiui è proprio" di qLldl1 pgdeflJ leg;fl
t;v" , che i SOl/rani come Capi 
" di hlttJ la Repubblicl hlnno fel11pre avuta. anch, n
glí fl<,'fi feltetr.I, dell.. 
>J Ch;ef
, quando nOI1- íiaíi trattaw di m:tterie di Dogma '" 0 di fc::de" 
 che 
'1 l' ottimo, eJ zngmuo odierno Somma PonteiÎce hl riconofciuu, e fi)lennc::- 
n mente confenn Ita n
lla fm celeh're. Leuera , dl Illi feritt1 alia Seren imma 
" Rcpublic'a oi- Venr.zia. : lettera, la qu.de non meno dalll S. R. Iii V en
1.i.t 
 
07 che dJ rurti i principi, e- dlJ1intamente dal1a p
na d' una de' prinllTJ, C 
" più acereditati Minilhi d' Italia ," 
 d' Euro?a è Ibta accl
l
at:t-, ed 
pplal!-- 
". dit:t n' QEell' uno dl:''pr;m:lrj, e pili .ard'Ît:t.t; MÎni,cfr;. 
 d degn ißìmo. :::1- 

nor M.1rchefe D. Bern.vdo' T.mucc;; qudlo HdIi). che cùn una ingenu;d nOR 
infcriore a qu-eUa del regnante" Pontefic
, communicò al Pubhlico nel [YO Di[- 
çorfo &c. citHO poc' UI7I, la nQ[iz.ia fpett.\IIte a Lando/fo .Krc.ivefcúvo di Pífa, 
fpeditl> in ql\.-1!irà di Vilitatore Apoll'olico nella Corþètl d:t S: Gresøri. VIl. Ma 
'Yencndo alia u/ebre Lenera, Unto applaudita', 
- ch
 [arà meff, in c
mp() 
beo lpdfe in avoen;rt", è da notarli che 'Clemente XI If. n<:m p.lrl:r in elf
 _ II
 
pumo, nè poco. de penetl".lli del1a Chieft. Eceo quel ch' egll die
 n- Non. íi;,VI 
:n- di gruia trd Vui chi vog.lia" darfi a cred
re , che !a n?ltra ,illanJ:a facel.1 !
- 
". {i.1ne al vDlho Deen:t.), ed a quella Po-ielll leglfi lUVa: c.le ad ogn! Stt- 
>y \llano c.1It1pete. . 
Þ4J Ve,ü il ÜU'ù >> Di[cfJrþ 1'lHol
icfJ-CIJ11.lIi(f &-t. n Propoftzlon:. 1. 



ANN A LID' I TAL I A . 2.41 
1a ttepuHlica) ch
 la Miffione (one fiara c1anddHna., tf'cntrc Ja- - - 
 
th:cdi1'
 Indl'penfabi!e ad un PaOore di foccouere il (no Grq...gt:, fu You. 
I' a\ ea rc.-fa k
lt:ima' I' 2r:;OlTlrmo è degno di tuna J' alt
nziúrhC:.- ÀQ.l]Óe. 
IIcgi1 Domini - fìnctrÏ 
 ed imparz:aJi. II j)apa (dic
van() i Romani) 
corne' Padr
 tmiverfale d
' Feddi non folo ha dmto, ma è tenuto 
.:1 elllq',ne gh abufi che corrompono Ja religione,a fir df\:rvare 
k In.;gl divine: non che l'eccldì:i(Jiche, a vegharc (opra la falvezz& 
"dl
 Anime; quefio drirro fpirilual
 inrrir.1tcamente') e di fua na- 
Iura _ non è fuggcno ad alcuna podefU. tcmporale: e
li non v'
. 
f()Ooetto che circa al modo deli' c:fercizio; ma quando I' cf:rcìzio vic" 
nc

bu(ìvamcme impc:dito, il Papa aUora deve prefcindere d.iIlCJ 
leggi uman,= ') e far ufo innocence: dd fuodrirro, c,he , c()m
 dicem. 
mo, è di (ì,;,a natura indepenJ::nre. Tre Diocefi de1la Corlìca par.. 
ticolarmenre erano ridorte, COíßC atrel
ano i G.:nove(j , in uno {com... 
pi
lìo deplorabiliilimo di tucre Je cafe apparrenenri aIla Rdigione:. 
:Blfognava falda.e Ie piaghe antiche, 0 jmpedire almeno che non-- 
, dilaraflt"ro. QI:eíta dove a efJà cura, e penfiero 0 deUa Kepubb!-i.. 

a, 0 d
' rifpeui vi V c:fco"i, 0 de' V icarj } 0 del MetropoliranQ, 0 
del Pdpa. M:a la R epubblica ') neHe Diocdì appunro Ie piò inditCi. 
plinatt' ') non a\'ea aI/ora efucizio d' al{;uaa aurorirà. 1 Vefcovi iR 

irrù d' Uil lnd.alto ( che non dovea forfe cercarfi da Pailori atJèzio. 
l'Iari al lor Gre
ge, ancorchè irifecro, nè acco,d.utì) fe non erro , da 
B
nejdto X I V. the fape\'a in qU.lle fidro erano queUe Chide) 
. 
veano 
bbandonate 0 per rimore , D per poJirica, 0 per debolezu 
Ie low Di.}ct:lì i,l tempo appunto, in cui b loro prefenn avrcbbe 
potmo giov.ae aHa Repubblica,. e tt:!Jere in quatche f:eno I' üGi. 
tie' Mdlconr
nti verfo la rndcfima; e non lì fa ehe facdf.:ro iíbnz& 
per rirornarvi : {e I' aveffero t
rra} Roma al cerro non vi fi f.uebbe 
oppofia. I Vicarj non era no aCcoltati , e quando non piacevant't all
 
JN3llone, fa vedevano fcaccÏJ.:i, com' era feguito di frcfco a ql.lr:l 
.' /il&ria. II Metlopolitano, tioè I' Arcivefcovo di Piflf,non porea 
per moire gri\vir.1me rag oni pafTar
 in Corfica, tanto più ch
 il fua 
dritto non lì cfiende\'4i, ch(' fopra la DioCc:iÎ d' Aler;" fudjc=tra. Sí: 
il Papa adunque nnn a\'dTe adempiti i doveri di Padre, di Pafiû. 
re, e di Vicario dl Gesù CriíÌo, cerro i di{ordini di quell' Hl)!t- 
f.uiaao crdciuri a rë
no, che poi non vi lì far<:bbc: poturo app,.nol- 
re a1cun rim
dio. Un mazo di and.uvi al riparo era necclbrio: 
quale vi era fuori di quc:fio? 
Intarno al conrenrimcnto del Senato., il S. Padre protefiò') e 
in Concii1oro, e nclte Memorie mandate ai Miniftri, d' averlo ri. 
cercaro per mezzo della Scriuura eonfegnara al Cardinale lmperiali, 
che la trc\fmife a Genova, ove ciò non può nè nit'garli, nè igno- 
Tar{ì; e che if Scnato non volle darlo, :aileganio rimori, (ofi)erri., 
riguardi, e motivi poJirici 1 non abbafianza grz. d, e ragion
';oli 1 
nè t
li da dover prevalere alia nece1Jjrà di f;llvare queUe anime') cd 
aile: Jeggi della paftorale crilli.lOa carità: quetta necdE[
 era ton- 
H h 2. data · 
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- -- data cz:;:mdio fopra Ie i1!a.nz;: degli ftdft Corr. infel'mi., e (opra f:t 
IlIA VOLG. bucna dlfpo(ìz:one in che crano di vo!-er guarire; difpolizicne (he 
A
)l. 17 6 0. rratCcrata in tale ccc:1fìone, fode non fì farcbbe più rronta i
 tm y 
fc il male avdfe gcttate più profond
. radici. Qul fì ricordava at 
Senaro I' Arricolo nono d-d tr.mato conchiu!o co' Corr. ne( 1731.. 
m:1 quate e{f
 Senato prometteva non folo di non- OppOI fr, ma aozi 
\ di coope"f1re 4finch
 fojJèro ejÌ1udite dol P.1pa Ie fuppiirhc de' Co,fiJ 
{he o'l..'effi:ro- richiefio un Vifitarorr: .l!pollolico 0 to'llier gli nbu/ì, e cor- 
J'uttele, c rimertere nell
 Diocefi I' Ecct e fi41 ic a Dijèiplplt1. II S. Pa. 
dre fperando, che i Genovdì murallero configlio., lofpde di (pedire 
if Vi!irdtore; ma afperraruJo inurilmeme qudla mut.t"zion-e da" pri- 
rni giomi di Gennaro fino al mefe d' Aprile, finalmente 10 fpedJ 
fenza tàr altra richic:fia.. 
Che it Vefcovo parriffe di ootte tempo, traveRito, in compa-- 
gnia d' un Religiofo in abito d' Armeno., ed immediatJmente dopo 
Ja notizia c),' frano perite k barch
Genovefi , alrro non pro\'J {com i- 
f1uavano i Romani) fe r.sn (he vciendo il Pdpa a(foluramer.te d-:c if 
V i:Ìtatore pa1Tdtlc: in Ccr(ìca, fi crano pJde 
utte q!JeUe preeauzioni eh
 

rano necdfàrie ad evirare Ie i!1fidie do:' Je
ni deJia RepubbJica, 
;:. 
ttin
'r: ad jmp
dÌrc queflo p:llf"aggio.. Ch
 il Vefeovo di Segni füíTc 
arnico de' Corfi era t
cile a!Tàirlo, ma i-l PL1'bblico ne d.:íìJera. va.- 
le prove, e i documenri da opporfì aile ragioni ehe fi hanno di ere-- 
.ere il comrario. Monfig. Cefarc Crefa:nzio de An-gelis è un uomo 
ft-mplice., fincero, modeito;
 di carattere pacifico-, difcreto, e pru.. 
d(;:nte.:- lJomo fenza- raggiri T fenz' ambizione, fenza iotcreife: u0mo, 

he naro (ra Ie montagne di VeraJ;, e di Torricc, da parec(hi 
anni vivea. fra queUe di Segni., non avente nè parentado, nè prog.. 
gt:rti, r.è corrifpondenza in Roma non (he in Corflca, e che inten- 
to iolranro alia cura del [.u
. piccolo Gregge, non avea alcun com.. 
Jr1
rcio col fecola, nè a1cuna mira mondana. ." O!rervando Noi n 
t fcrine il Papa ( 25 ) allo HdTo Vefcovo} .,., e deliberando di prefce- 
,., g!ic:re una qualche adattata Perfona per efeguire una sì impor- 
" (ante impreta, Voi principal-mente abbiamo fcelro., 0 Ven. Fra-. 
" rello., il qual
 fiete nato, ed allevato nell' Ecclefia.fiico Domi. 
." Bio, e dJH
 impiego egrcgiamenre amminilhato d'i Vicario Ge-" 
" mule., confeguira avete gran lode., nè avete ommc!ro mai a!cutl 
n dovere di. oltimo P'afiÐr
 neUa Chiefa di Segni, la quale fino ad 
" ora a vere governata: onde giufiamente N oi confidiamo che V oi )- 
" con l-
 ajuto di Dio, Ie incombenze (he vi affidiamo, ereguirere..." 
" c?n fomma fede)" integrità, prudenza., pietà , e zelo, ficcome COIT- 
" VJene. ". 
Ciò non ona.n.te iI S. Padre pTevedendo dIe quefia Mimon
 
:avrebbe ingelofira la Repub.blica di Gc:nova, la quale temcva che 
il Viútatore) col pretefio delle Ì-ncombenze fp:ritua.Jj, non s'inga- 
riffe. 


(:a.s,) 1\.1 Breve al V c(CO"fO di Se
ni. 
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 J; 4' 
ritr
 altrcsi ncIl
 fcmporali, e che per guadagna:-lì gli animi, non 

-=:..'" 
"wil1e: a tar qualch;: pano, (he pregiudicando ai dritti det Senato, hA V OLC,. 
non aurorizulf;: infit:m
 I' 1rldipend
nza, e la rivoluzlOnc dc' Corfi, AN'N. I7'C. 
il S. Padre, di!fi 1 non comento d' avere [edlo (appunto per evirare 
qudto ditoFdInc ) nn uomo alieni!iìmo daUa c.lbala, e da'mancggi 
politici, di
de al ViHratore rali commillioni, qua Ii appanenc:rfero 
foil) alia fahHC' fpiriruale di queUe Pecorelle, 0 perdute.. a perico- 
!ami. ingfungendogti il"'olrre che non fi prenddle alcuna (ura di al- 
fro,:na li attcí1efh: anzi d.l rurro dò che nfg!.Jardaffe i movimentÌ. 
e gli ttrepiti in quell" Hula glà tufcilari; e I' aud.u:ia,. e J.e rapine, 
e 1:= ingiuric fart.: alt" Ecch:4:i.1fiica Imrnunità, e gli alrri femì di 
prave opinioni, (parle da' tritli, etlirpalTe, ed aboliHe. " Imperoe. 
" chè Noi (26) ( tono, corne Ie alIre, parole di Clemente X f 1 f., 
pHole d'"l;n Papa del cüi C3f1dOre, ed inrc:grità 
 non Credl) ch
 al. 
C
;I() pe{1a dl1birar
 ) " lìamo certamentc a Noi fidfi conf.lpevoli 
"inn.i!1Úa Dio, agJiccchi dcl.q.lJale IUtro ènudo, eJ apeno, e 
;, \'oi ancora nol porere ignorare 1- 0 Ven. Fratello, che folarn:nte- 
" ad a!I"ntanare la ruÍtu deU
 anime, procurare It g.loria di Dio, 
" e adt"Jr.piere il Debito d' univeriàle P.1ftofe, abbi.l!t1.> in;lmzz.ai 
" turt'i noriri femimenri, e prop.ono a Noi qu.:tl' unico fine d..:!le 
" no!tre premure." Fu pofio ancora un limlt
 all:! tldf.l autontl 
fpirituJI
 che gli fi cO:lferJva , ordinanJ-)
:j di n():l efcreitarl'l., fu 
non in que' luo!;hi, dove nor. potea cfercit.lrfi dJ' riCperrivi Ve!c()vi:- 
eh:: fe ill qudto tern?') i V dcovi f)[f.:m ritora.ui all
 low Chief
 
( cora eh:: fua Santird: d
fij...r.}va ankntemente) allofil il Vjlìratore 
CdralTe immed-iararn:nre ddlla ,vili-ra, e Ii riÜrafle r 
Queíte ItlruZ!onJ non potevan) i
r1.)r3.rJ dJ.' G:nov:::ì, ai qu.a. 
Ii Ie av
a pU'r cOin:-nlJnicare it Cardinale ['l1'peritrli, e qud1e avria.. 
no dovuto di!e
uar.:: dagli ani,-ni loro o
ni t0fpett0 i.ltonu at fi'1e 
di queJla MHfio:1
, ed ai dlt'egõii 1.1.:1 V.:fcovl>. [n (,Hri 6 coníì.kri 
I'diw di turto q-udlo affuc, e fi v
g
a r:: il ti:n ,r
 delL! R
pllb.. 
blica foile ben fùnd.lto. La viúca è in ogg-i t-:rmll1.lta : Monrì 5 nJf 
de ./fllgC/ir è rÎrornaro fra Ie fue f\.lot1tag!1
, a g:w':rnar
 ii (u.) P,')- 
polo (1.7) che 10 ha ric::vuto a bra.ccia a:>
rte : Qllal vJn-rJ

j,) h.t 
cg!i ricavato dalle fue Apofioliche fatiche 
 Dove (Ú,lO anJ..lIi a fi,ti. 
re quci gran prog:>tri iu la Cor{ìca che gli fi attribuivarllJ? Qui ufo 
Ita 
gli facto delL' amicizia co' Capi d.!:' SollevafÌ? Qual d..l1nO è 
deri
 


Cd) OJ Nos {umus I!oim quidem NotJi(metipfi. coram Deo con{ciånte cujus oculo
 
.. omnia nuda {'lilt, & apert1, Vofque etiam latere non poteft, V F., no. 
" ad avertend:Ull f lum 3111lr.1arum perniciem, atque ad Dei gloriam procu
 
" rJndam, ad Pa110rig unlverfll;s debitum implendulß , omnia NoHn confili.1 
" retu!.lfe, bu.nc Nubls e!fe prop.llitum finem. cugitatlOllu01 nofiruum . " CDS1- 
il S. Padre lJei l
agion.\mento t.lUO ai Cardinali in Concl11oro a di ,. di 
Maggio. 
(17) Mcrì <)ut'fi'tmimo Preluo Ira. Ie braccil dc' íuoi Viocet:lni Del md'e di SeJ. 
tembre del 116j,. 
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UV6tO in Cortica ai Gc:novdì da quc:lta vHìra? Dove fi tron eke 
]!.
.\OLG. II ,\ldcuv
 dl 
cgni .bbia tatto un paOo, delt" una parol.! contro 
AN..., 17 j o. gl HHl:rdh ddla l{c:p,'

blica? All' in
omro, di quanta giov.lmento 
Dun è c:lI_.! Hdtd Jot \ JÍHa a quelle AmIDr, a quelle Chic:fc, a Clud 
Clew? 
I dlcr.: <. nOJ) dc:dì ommettere) che Ie cafe fpiritua1i {icnn ill 
c;udk DlOCc:lì flcadutc: nel lor primo diCordine. Rom<i non 10 am- 
n1c:Uc:, la Corlìca alIerità if coorrario., e G
nova fidTa .nOD 10 ere- 
de:: ma fuppongaiì vera; forCe la ricadura d' un [ofc:rmo" prova..- 
c:{lc:rt: f1ata inutile la vilita del Medico, e nociva la mdicin.l 
 
Qudtc:., e cofe fimili allc:gavano i Romani in difefa del fapa, it 
qualc avrebbe pur voluto pNcr conciJiare in(Jeme Ja quiete della 
fua cofcic:nza., e Ja foddlsfazione .d
!la celebratinima N nionc: Ge- 
Dovtfe, che: fra tune Ie N 
zioni d' Europa, 
 forfe quella che ab- 
bi.l nel corio dc' fecolÏ recatc m
no amarezze 1 c 
: rgutli ai Ruma- 
oi Vonk.fici. 
Ma i Coríì, a provare la Ic
itti'11it
 ddla Miffione del Vitita- 
tore, negavano fenza molto tergiverfare che i Genovdì avdTcro au- 
torit
 , e giurifdizione fopra la Corfica; alkgando che l
 Repubbli... 
C'a, avcndo coil' opprdfione co..travvenuto') e manc.1f() aHa fede..,., 
dc:' Trattati, m
diame i quali em Corfi fi erano afToggeuati alia 
meddìma, quefh avea p
rduta ogni ragion di dorninio fopra '1 ud - 
l' Hola; che ciò (uppo(to, il SelJ<1to non potea nè chiamar clanddtina) 
lJè impc:dirh: Ja vilìta, nè tendcre inlìdie alia liberr
 del Vifìtatore 
fenza commdtere una manifefia 
ioJenza. Quefia ragione pcrò 
r.on fu mai allegata alia Corte di Roma, e però farcbbe tcmcrità 
10 attribuirle la forza, iI vóllol'e, e I,} 
eri{à., ch
 Ie vicne attribuita 
d,,' Coríì. 
Pa dò (he riCguarda Ie vic
nde militari cli queU'ICola, non av... 
"cnne 1n q IIdl' anno _cofa di moho momenta. I preparati vi di gllerra 
p
rò, che Ii facc'"ano da' MaJcf'ntenti, da\'anoticl pedìeroall.l Rcpub... 
blica, cui, pið delta fpcdizione d' un EccldiaP.ico (he andava a fare 
per pCJCo tempo iI Parroco in tre fole Diocdi, dovea recare gclofia il 
fapere, cbe i Cor(ì aveano orrenuto di poter Jcvare dagli Srari di 
S. M. Siciliana un ç.s:rro numero d' .A. rteEci per labricare I' artiglie.. 
ria, e lavorare a1rre armi, indizio cvidt:nte del penlìero in (he era.. 
110 di \'oler conrinuóire la gurrra. Intàrri il 'St:nato ftimò n"ct.:11arÌ() 
di (perl ire in Cor.lica il Signor f-t",.ca (creato CommifJario G
nerdlc:) 
Con d!JC: Galcre. ed 800. uomini in cin:a di rinforzo. II nuovo Com" 
mi{fdrto non iftcrre in pzin: apDcna giunto cofirinfe iI Pr.:fidio Cor... 
fo dc=lIa Fiorella, a ritirarlì, fece i preparativi pfOr invelHre I
 Torri 
d
' Ma:Cnntcnti, e temò d' impadronir1ì deJla Torre della Fllril'JOlll 
ppfia nel Golfo di S. Fiore71z.fJ, ml non elTendogli riufciro, fi ritirÒ 
con 
ualche perdita aHa Baffia. Non meno viv::. era la gucrra che 
fì '..ceva dal Corfi alb RepuLblica., con gli (erini i più inCuiranti 1 
e plln

ntl. Non uCciva Decreto, non Band c ),. nè Editro, in cui 
n0n f1 d.ttTero al Governo Genoycfe i titoli più odiofi ) e nnn lì ac... 

u {a(fere 
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('t1Ltf
ro i Governatori dl r uu' i più nai d::-litti.. La con(utazio- -- .-. 
.... 
fte (1.8) del Ma!1i.dto pubblicato daHa l<.epubbl1c.1 in propolltodd EllA VOL". 
V j(jratore, Iplrd j' ùdlO, io {
kbno 
 e il dilprezzlJ v
rio 1.1 mc:deti- A)I)I.l7 G o. 
ma. II ditCorfo poi dtlla Curfïca (2.9) ,J" JUOI FIg" Jbzfi fu {cntro 
per di(Tuadcie rHAI Fl'(;hi, i qua Ii , 0 rernendo dl Gover cedt:re, a 
Jungf) andare, aIle fl rze della loro !\;emlciIl;, 0 alh:drall d' una vita 
c0tanto torbi3a'J varia, ed aguafól; 0 coufid.lndo neli' urbanità dei 
Genovefr part:ano inchnati a por giù Ie arm I ,. e fottomt:fh:rÜ ai 
meddìmi. Con quello {criuo fj prt:tcndc di di{truggerc: rum (oddti 
rnotivi, e CJuindi vi fi ft...bd1fce ,.f1en: da pfdt:ruh Id gucrra ad una 
pace ignominio{a't che ncn potrebbdi acquiCt.lre) che: .00 la perdi- 
ta ddle fdbnze, ddl' cnon: , e ddla Jiberrà.. 
Moho f>iù umile fù la condorta, che tennero <:on 1.1 Repub- 
blíca i Cappucini, POííi in mezzo di due kog!i ugualmeme pe- 
ri.:ololi. D<'\'cudu queíh radunar
 il loro Caprrolo 10 Poade. occu- 
pa
o da' M
lcolJh..nti, uàirono che il 
ignor de: 1>2011 avea ri1olu- 
to di rrefec!ere per1ún-almente all' AfTemblea, cd ingenrtj ne'loro 
inrrighi Car:toIarJ. Avvifaro di qudta novltà il Gtnerale: de'CJp- 
puccini fènHe da Firenze a que! Comdndante,. pn:ganJolo dl ri- 
mo\'erfi (hi fuo propo(;to 
 ed afficuranaolo ddid pdcJI1c.a intc:n- 
zionc dc:' H eligrolÍ , d
' qU3Ji farebbe compoítoi J' Adunanza. LLJ 
l
rrera cadde nelle mani del Signor Muchd':: Grimcãllh " it GUdie 
comandava per la feconda vorra in Codiea. Carreg
iare col 
lgn(Jr 
cf;: Paoli era prdlo i Sudditi di Genova gravlffimu delitto, quindi 
il Marchcfc Grimaldi {limb di dover mandare la Lc:trcra al Sena- 
teT.. Quefla .e:ta (ommamente cauta neUe efprefiìoni; ma il titoÑ) 
d' Eccellenu , chI.: vi fì dava al de Paoli, oOde grartdemcnrc i S.:- 
n,i{nri, i quali ricC'noícevano in un tal riwl0 pregludlcdri i drini 
òe:la Repubblica.. TlJui pertanro ad una voce Lt gludlcar<)Jio me-- 
rircvole del fuoco, cui (ù confegnara dal Carnefìce nell.! pubbhca 
Piazza detra a Banchi. Non foddi
fatri di quefì1 iocend:o) intlma.- 
ranD (dove il tor Generare non avdI
 nel t
rmine di quÏ'ndki geor;. 
l1i rc:(;are al Senato Ie fue giuítificazioni ) i
 e(ìlio a (utli i Cappu- 
cioi dì:tenri nello Staro di G
nova. Quali dltèolpe fo(fl::ff) ail::
a- 
te etal P. G
lh:r3

 1 non è noto : corTVien creda
 però che f..)(Jcro 
ß'olro rdgione\'oli, mentre il Senaro fi piegò a rivccare l'inrirna- 
zione ddl' c!:1-o," anzi a confamare la permanenza de f fùJ.feni Re. 
Ilgiotì ne'dominj de l1a Rcpubblica. EÜto pacifico ebb
 tziandio it 
nl'fa ;ïflàre ddj1lnqui(ìzione di Malta che ddi.:rwerò can Ia: mag- 

ior chiarezza p<,(J;bile. 
. La l{ dit;ione Gerofolimitana, quando ott
ttne da Carlo V. fa 
plena fovranirà ddl' Uola fuddetra, vi trovò di già ítabi!ita l' In- 
qui(jzione, cui prdiedevano i PP.. Domenicani. l\Jd . "j6.. ra cad. 

a a 1 1l1quiíirore: fÒ con,cduta. pr;:
 la primd volta a Monfìg.nor 
G uúd- 


(%1) St
mplta in C3mpofúro Fer Domenicl> Afc
olTenel If6.. 
(1.9, :it,Ullr;tto ivi. 
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Guhcll
f Vefcovo dell' I1ola, jndi a Monfignor RO;'IS, di Iui fee.. 
Yu VOI.(;. ceOore. La Deputazione di quefti non avendo avuto t.-t1t:tr(l, pt:r 
A
);. 17 6 ., i ricodì del Gr:m-Maeítro, la deua canca fù confcrita a 
lonfi.. 

nor DuzÚn17, glà Vititarore Apoil<:hco, rna call. le
ge di non 
proccdere (rilpt:uo ai Cavaliai) n::lle Caufe di i'edt:, fe nOI\__ 
coU'interven-to del V efcovo, dd Gran-Madlro, del Priore, e del 
Vice-CaFicellierc.. Tanto qùdro PreJato, qual1tu i fuoi SuccclI.ori. 
intenti fulranto a mantemre jJ
ibara la pUrjr
 &Ua F
d
, adt:31pi.. 
rono per 10 fpazio ài 70.. anni il lor dovere dentro i limiti d
lIa 
Joro Giurifdizione. Dol indi in poi, alcuni, degenerando da'ioro 
Anreceffori,-diedero, coli' abufare deJia loro autorirà, origin
 a.- 
molri difordini, e quindi a multi richiami dd Gra'l-Maeltro alia 
s. Sed
. L' odio:rno Sovrano D. E,J7t1flUe!C Pil1:0 íì trovava [petTe 
volte in d.f5uítafc, e del:cate ci.rco{lémz
.. Da un.a parte dove
 
afcolrare i ricorli cldl' 1(0:.\, e del Con vento , non fol0 per man- 
tenere i dritti del Principato, ma p:r cvitare eziandio di difpia- 
cere 2. Swa !vIa
t1J. S
caianJ, wi fp;:uanJo l ' alto Dominio dell' {.. 
fala, dec iCHd.:rfi con to ddle Cl)ntwv
J'lje cb: rii;!Jardano la Giu- 
rìfchzione, e Ie Re.;;alie. Dalt alaa tem::va di dlfguitare la S. S-
de 
prdTo di cui 1100 manca\'ano èc t mak.\"oJi che 10 tacciavano di pre- 
IlCitcnza. Beil
ddta X I V. penfa
'cl a dare pro\'edimerHi fiilbili, e 
dt:i1-ì.lltivi.. m:di;l:1..te i ..quali g-li (oquili-tori potc:f1e"ro efcrcitare la 
Joro Carica f::nz.l pregiudizio dd G:wcrno; ma la morre troncò 
l' opportutw dif,-gilu, c 1e core rìm
[ero nt:1i' amico di[ùrdìne. 
Efaitato al 
,'mmo Pontiftcato i! regnanre Clemente :x II I. fu- 
1'r:no dal Gran-M.1cftro -rinov:ue Ie i(hnze, atl\ilchè S. Santità {j de- 

:n{fe di provedere agli fconcerti dell' Ifola, pcr rapP-oTto al Tri- 
LUl1alt' ddl' InqUlíizione ; e gJi f:c
 p-re{<=nrare uoa Memoria, che 
Contene\'a Ja dd'crizione degli a-bulì bif
)gne\"()li di riform:a. T
t[i 
Gue(}i [concerri nJtcevano dal numao eccd
n:-I: d__gli l1ftiziali, 
Familiari, e Patcnrari ddi' Inqui{ìzi{)f1
, e d:llb dlénfion
 ddl'lm- 
mllnrrà che Guefii godenno cantm Ja mente d
. Sommi Pomcfici. 
.Siccome nella B()lb di -Gregorio X Ill. non fi era pre{critto il i:U- 
muo dcgli eil:ziali; cml I' Inq:1ifizione gIi avea coJ tf'mpo f1ìol- 
tip!icati a fe
no, .cite I' Hold n' era ripiena . Clemente VII I. rico. 
noícwdo qudlo difl.)rdine, a\'ca nd I')QO. ccmandato all'In(juifi- 
tore di Ron amm
tfere che dodici UHìziali, co v
nl i F<I:Tli!i
ri. 
Ma qndlo Dtcrtfo non bar.ò a porre il (ra:a aU- abu(;) : quindi 
j M:ìl.'lventi 1i pmcural'ano talc etènzione, a fine di fprezzare ogni 
legge impu!"emrntc; i M,'rcami, p
r frodare i publici Dazj, e 
mc>lti a-hr
 per fottrarfi aHa fubnrdillítzione del loro legitrirno prin- 
. cipe. Ai Fanm;liari fi erano a

iunti i G:lbdlotti, 0 fìa gli Affir- 
ruar; d.' B
ni polTeduti d3.1 Tribunall'. Ogni Gabellctto olteneva 
1.1 P..tente (in vifia deHa q.uale j huoni Inquifirori con a(fai m:lg- 
ginr loro vant:1ggio frovavano fempre p;ù Pcrtone che concorre- 
v
no a gara p:r aver in affino i B;ní d:1 S. Uffizio h cd ub71i pal- 
mo 


- --- 


... 
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mo di Terreno a\'ca un Gabellotto; I' 3rrifizio glungev3 a qucfio 
tegno, che alcuni per dfere del numero de. l'atentafi, non poten- ERA VOLG. 
dò avc:re a nolo qualcne Podere, 0 Terreno appartenente a queft() AN)\.11 óe . 
Tribunale, ne donava un pezza del proprio, indi fi face\'J nomi- 
narc Affiauario dello ftdfo Terreno donato : in quefta guifJ i Pa- 
Ic:nrati (j molriplica\.-ano aU' ec:;e(fo, tanto più che (j face va poi va- 
]
re la Pa
eme d' un folo per turta 1.1 Famiglia, per i Domdtici, e 
fino per Ii Schiavi. Ognuno può dol qudlo calcolare qual turba di 
Efenri il Principato folre collretto a tollerare, e quanti terti, ed 
infoh:nze doveLle lafciar impullitc. II male con tutto ciò faria Rato 
men grave, fe iI Gran - Maefiro avdfe pofUto Capere it giuflo nume- 
fO, i nomi, e Ie condizioni di tutti conoro; rna per quanto fi rap- 
prefenrafTe dal Con vento la neceffirà di tenere errono alld viaa un 
Elenco de' Patent.lti) non íì era ma.i pOfuto ottenere : eol fJvore di 
quefta ignoranza) molti , anchc:' non patentati, (j dicc\"al1o tali; e 
ficcome preten\leva(Ï che per evirare qualunqlj
 atto ddla giufijzia 
laica) baftaC1e 10 nlTerire di av
r h P.uenre dc!la S. Inquifizione, 
&:osl non è credibile quante irregol.trit
, frodi) e violenze accadef- 
fera giornalmenre nell' Ifola. N dlo Staw EccldiJftico , per god
re 
dd Privilegio del Foro,è ÍÌabilito the il Fan 1 igliare d.:1 S. Uffi
io 
.kbba produrre Ie f<Jc Pa
enti, e giuftificJre" il fuo Privilegio d..:n- 
Iro it [ermine prdìlTÓ di alcuni 
lOrni: N::Il' Ifola di Malra fi la... 
fciava in arbitrio del Patclltato di allegare il fuo Privilegio in qua- 
Jur.que parte del Giudizio, el in qualunque Hato Ci rrovafTe la lite; 
cd dfcndo allegato) produceva fempre 10 fie!To efletto, di rend
r 
nulli j
1i Ani él.l1recedemi, ed obblig.ue il Giu-iice a nO;l più inge- 
rirfi per i' avveoire: quindi era necdTario riaITumere Ie l1ti) ed 
ifiruire nuO\'i Proeem, con replicato dlfpt:rJdio delle Parri. 
{noltre da perrurto dove fi trova il Tribunale dell' Inquilizione, 
i Famigliari del medc::Cimo godono il Privilegio del Foro ndlu 
Caufe, nelle quali fooo Rei convenuri. Non v' ha nella ChicfJ. 
efenzione più antica) e ben fondata dd Privilegio del Foro, Ch0 
wmpete ai Chicrici; Eppure i Chierici, nelle Caufe in.iitl""..:re:Hi, 
quando fono At:ori, nngono coRretti a lèguit.ue il Foro dd Reo. 
Cra i PatentafÌ non (j contentavano di tal) elenzione, ma prettn4 
d.;vano di godere il pri\'iJegio del Foro, aneht: nellt: caufe, do\'ù 
crano Artori) di maniera che qual(i\'oglia perfona avefi'e otfcfo un 
Parent
ro del S. Uffizio
 la caufa dovea agitJrli in C}uel Tribunale . 
}(1 faw fi er
no dati de' cafi , in cui Ii Religio(i dd più dlfiinro me- 
rito., e grado, per c:fTerfi ri(entiri coorro quaIche infolente Parcnta- 
(0, erano íl.iri cofir
tri a fubire il Proc
(fo, e la pena nel Tribu- 
I]ale degli Itcm Pat'cntari. Finalmente il Gran - M.tdho (j lagnava 
c:
e qudli 
arentari non fi afiendfero dal frequemare Ie Cacc
 ) ,he 
gh erano rlfervare, e fi credc:fTero lecito di conrravenire ad una....... 
legge) alia quale di buon grado ubbidiva il 60re della Nobiltà Eu- 
rop
a; c conchiudeva molto bc=ne, che fe l' Inquifizione r.fm iíla- 
1 i biliva 
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bll\.'a un] 
"a rer i Tr.l.!grdrt;ri , il f
mphce divieto di cacciar4!..J 
fl<A VnlG. nc' IUl'ghl rilervati, far:..bt,c 1Ì.ilù inutile. La S. Sed
 n"11 avea da 
A
.1760.1utlg
' h::[lPO uditl: qucrde fJi.ù glUfte. iI P.!pJ. I.: .lICt1!rÒ COil quit:. 
Ie, l1 compl.1Cque della Clvlle:_ fumml{fi.()n
 cun 1.1 qUdf.= gli vcni.. 
vano (3 0 ) t:Í1-)ofb:, e p-:mò fc:rtamerHe .11 mazi Ji c,'I,f,l".re: il Gran- 

1,it:ltro, e far veJere al M,)ndo ,ch
 quanJ'J íi dJinar;cb iJ ..juno, 
e li ufa nd dimand.Hlt) que! filialc olfequio ch:: non d
"radab aku- 
110, 1.1 S. Sc:d.: fa corrafpondac cón a!trc:rranr
 hbcralità
, '\ cnove. 
l1It.r"za e gllüt.z' a . Lode: per tanto h dee ,111 o.f!c:rno Gran - Mae- 
tho, II qn.lIc: quantu.n.que afJìlhro dol t
,mffirnt: ragioni, volle cht..J 
1.: l:rovldC'r:zc: che afpttCclva dÛ P,tpa t
)tfa<J riconofciuce corne gra- 
zit:, e fa\MI dd rr.edtffiO. Lo,ie al S. Palire che operand:> tÎncc. 
ro1m
nre, f
ce varj 1)ecn:Ü,che in oggl fanno a1folutament
 argine 
inft.pc:rablle agli .1tutî tht= h voJdfa<J introdurre. Lode al B..lw di 
.Bn:HÜil Ambalcldaute di Malta alia Coree dl Roma, che fee on- 
d,lndo l' 1n1t:IJZllIn
 il,íìt me, c: la modc:r,JZlOne dd fuo Principe, Cf)r1. 
rlliHe con fomma pruder.za , e ft:rlliinò C.1I1- molta ddhezl..l un aH'ot. 
If', già da ranti, e tanti anni pvlìa {ul cavaliere) e nun l1ui CO!}- 
(hiufò. 
I Decreti adunque ufcirono alii 
 I. di Luglio, e (urono do,lid . 
11 primo rióuce al nurnero di (dTanlot(o tUrtl gh d".:nt'Í, cioè Uf.. 
fiziolli, Famigliari, e Gabelloui : ndlo {laro Pontifìcio il numt:fO 

 minore, ma anche il riparrimento ddla GiunfdiÚone di quefi() 
Tribunate è ivi molto più rllhetro, ch
 non è qudlo dell'lnquìij- 
zione di MaJta; in f.uti in Roma, ovt: la Gmrifdlzione è vafld, if 
m:mero de' Famigliari non è limirato. N;:I f:cooJ) fi fi:b i[ nume- 
)'0 de' Famj
liari a venti; e qudl' iit:ffi , comprdì net nulTtero dd 
óS. ; cofa già Habilica da Clerncnc
 V [I I., ma. non m:1i olf.:rv:H3 : 
qHl oltre aHa ril1ovaziooe di tale ftabilim::nto, I' Efenzion
 (j ri- 
1tnnge alia cella delle perrone-,. e ai beni , non p;ù, c,Jm
 per j' ad- 
didro, anche aIle lao famiglie. Nd terz() gli UffizÙli fi riducono 
a qU.1r.1mullo; e circa. I' Efenzione de:" medemi, fi prefcrive ChLo 
rifpt:[w a que IIi che fcrvono immerfiatamente il Tnbunale, d.:bba 
dten'3r Ii iJ Decr
to di Ckmenr
 XI. d::1 171
.) e ch
 qudli che 
non fcrvono immediatamenre, rettino lolamenre efellri nell
 Pedo" 
fIe, btni)' e Schiavi che fonD in commercio. II numero dl:" Gabel.. 
Júrri è ndorto', nd quarto Decreto, a fc:rre; ma fiante jl piccolo 
nUmtfO, I> Efenzione di quefii {j fiende anche aile Farni
lie de' me- 
tfdìmi; cora confentanea col Gius comune, e con molti Oecre::ti 1 ct 
Dlfpolìzioni Ponrificie. 11 quimo rifguarda I' EI
nco de' Patentari . 
}}iù volte era data (.uta ilhnza alia S. Sede, affi/']ch
 ordlnalle che 
la nota de" fuddeni fo{fe communicata aj GrarJ - Maellro, e at di lui 
Tnbunali laici , ma la Corte di Roma') credendo ciò pregiudlzie- 
\'cle 


{3.) N
lb Mtmori" tbt ß um;!i", lal Gran-Madfro" Clt171mlt XUI. {oprll 1, nll'''-" 
'lJtrjie ",mm.; fl}J 1i-;h"i},JJ, itlJlJ I. lnfJuijiÚ
/I'. 
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vole ana Tmrrunirà Eccldiafiica, l' avca negaro, non fûto alia Rc- 
JiglUne di rvLlra, ma ad alrf! l'rincipi. L' ultimo cOIJ,ord.u(,I COfL Eu VOL4r. 
la Corfe di Napoli ne fommimttra un ctemplO. A

. II".. 
I M mifiri dclla mc:ddima prcreodev
no ,he i VefcO'v'i dovdfe. 
10 wn-munic;lre la nr,la dt1'li Ecclehailici al Governo fc:calare:- 
111a Eentd
 tro XiV., foÌcilc in-'rurto., flJ fù qud
o punw infJeffibile; 
di u,an!era che i I.,jlluHri dovetrero accettare il temper:unento, che 
gli Ordin2fj t
rrd:bero pubLlicamcnte (
 I) apptfa la deua nota ndla. 

agrd1ia delle: lor Cautdrodi. In quc:fio Dc:creto adunque, nel qua. 
Ie {i ordina che fì tenga appefa aHa pubbiica vifta ndla Cancdlcria 

clt' Inquifìzionc la T"beUA d
' Patemati, il Gran - Maefho, e 1.1 fua 
Religione vengono trattati in ugual grado cen S. M. Siciliana : quindi 
cceo telra I.'} facolrà di accrdcere clandefiinanlente if numeru dei 
IJarenrati, eJ ccca il Governo Sec(,l.1re, riconotcendo i fuoi SUddiri, 
e quellt che {orw efemi , potrà dèrcirare paciricJ.menre la {ua Giu.. 
rifdizione, fenu pericolo d' eurrare in impegni ., e di vc=der la giu.. 
fiizia impedira, 0 ddufa. Nc1 fdlo fi tratrJ d
lIe Caccc riCervate, 
c vi fi riconofce Iegiuima., ed jndepc=oden
e l' auroritì del Gran
 
)'Jaefiro di fMe nel flio PrincijJ:lto queUe proibizioni, e riLèrvc ch
 
più gli piJ.cciono, e quíndi gli Ii 'ofJccd
 la flCOltà di f.He arrcftare 
j Courrdvvc:ntori., ancorchè Famigliari dell' InGuifiz;one} che fì 
troveranno nd luogo dd &Iih), col partJ però di fubiro code.. 
g:Jarli, pa la pena, a qu
no Tr:b:]llal
. Si 1bbitifce ne! fettimo, 
che Ie Congrcgazioni, neUe qL1
1I fi tr.!tta{T
ro caufe di Fede con- 
tra i Cavali
ri Gerofolimirani., ed alle quali \'oleffe intervenire, in 
\"irrù dd Breve di Clemente.x I., 10 ftd1l1 Gran - Mae{tro, fi dd,- 
bano tenere nel Pal.Jzzo di S. P.. Eminenrifs. Calva pçrò la prece- 
denza dell' Jnquifirore fopra il Gran- Priore, e il Vice-Cancelliere. 
L' ottavo ddc=rmina iI metodo da praricarfi ndb confeg!la dct' Rei; 
metodo nel qU:lle la con-èiziol1e dell' lnquiíìtore rdb uguagliata it 
quella del G.>vc:rno S
colare. Nel nono (i prefèrive che po{fano am. 
lt1c:rrerfi inna.nzi a 
1 onfìg. {>riore deUa Chiefa Conventu.. \I! Ie ap- 
pellazioni di qu
lunque {orta, ed imir.1arli dalle Parti, anche ai Pa- 
tentari dd S. Uffizio, fenz' alcuna dipendenza d.Jll' InquifitoTe. 11 
decimo pretcrIve I'o{fervanZJ della Cot1ituzione dl Benedetto XIV., 
in vigor,: ddla q'Jale gli efenri deono a Hegare il loro Privilegio nel 
tcrmine di tre giorni; e non aJIegandolo, runanere di oiuna forz.l. 
Finalmente I' und
cimo , e il duodecimo 1labilifcono if Cc:rimonia- 
Ie fra I' Inquj(ìtore., e i1 Gran - Priore; cora di peco (IIomento. 
Tutti quefii Dt:creti fono moho onorevo[i, e \'3nraggiûfi al- 
Ia S. Rehgione Gero(olirnitana; 10 avcrli form.ui) fà fede dell' e.. 
quità del S. Pddre, e 10 averli orrenuti., è coÍJ glorio{.. per il 
Ballo di Bretüil. Dirnandar tante providenzC', tunc: a un ft'm- 
po, {enza renderfi grave a Sua Santirà; e cOllf
guirle da U
 
I i 2. IJap
 I 
($1) Articolo 'VIII. dd Con cordaro di Rcma coUa Cc
rtc: di N3poli. 
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pJ C:1UtO n
}
' op::ran
 : conlÎgliaro d
 un Segr
tJrio di Stat;' 
r H '\i OLG. gw(to 51 , e ducreto, rna ft:nZ.l 1.1 menoma puzialità per quelJ.L-. 
A:>
. 1, 50 . Religion:; in tempo in cui non pochi Cardinali del S. UIfiz:lO fen- 
tivano altrimemi , c che neUo fie{fo Convenfo di l\falta y' erat10 di 
quelE che procuravano di mertere prdTo Ja Corte di Roma, in di
 
Jere.diro J
 ReJigione 't non (II eerramente impref.l fdcHe; tanto più 
fe h conhdc:ra che a niuno d!:gli Anteceffori del fuddetro Anlbafcia
 
dore era riufcito ài condurla a fine. Ma più di turto è degno d' of- 
. fervazione ') 10 averla rerminata in circoftanze di fommo rilievo; 
c:Íoè in tempo in cui gli uffici ddla Cone di Napoli, dm:rtÎ a f<1vo- 
rire il Gran - Madho, incominciavano ad oltrdpafTÚe i lil1'liri d i 
mera protezione, e ch:: già da' l\iinj(hj ddla fudckrra Corte (j par- 
Java. In ruono äno;evole delle preminenz
, e fuperiorità ddla Mo- 
n:achia di Sicilià, : di queiia Inq:.1itìzione : imperoahè egli er.t- 
da rt:mafì che la Religione, dove I' aff.lre nOI1 (olf..: flato condono 
con rnolra deflraz.!, e conchiuk1 con altretranra follecttl!dil1C: , non 
fi rrova(fe in(
n!ìbilrnente tr:1vag!iata, a tJn tempo fielTp 1 e d.llit".J' 
_lltjch
 rretenfioni deHa Corona di N.lpoH, e dal rifemimenro del- 
1:1 C
)fre dJ Roma. L" Ambafciadore eo,nml.lTlicò immediatamentC' 
JI: Rifùluzioni dd S. Uffizio a1 Cardinale Oç/hzÏ, Mini{lro Plenipo- 
rcm:iario di S. !\.1. SicHiana, pregal1dolo di mandarne copia 011 
:Màrchde Tl11zJlcÓ Segrerario di Staro di qud Monarca. Gradl it 
Cardinale I' attenzione dell' Ambafeia.dore, e fubito (pedì copia dd 
Decreti al fudderro Segrerario di Stato 1 che non fu punto contento 
JJè tiella S. Se-de, che avefTe con quell' Atto confermara r auroritÃ. 

ell' Inquilìrore di poter dare Parenti ai fuoi Famigliari in quel- 
l' Ifola; nè dell' Ambafciadore, che follecitando h conclufion
 
dell' .l
1are a!Jea efclufo il Minil1:ero di Napoli claW ingerirlÌ; nè 
ddla C()f}gre 
azione del S. U tfizio, ch.: ne' fuoi D
ereri non a vea 
tatta la m:nom.1 menzione dell" In:Jui/ìror di Sicilia. Quindi toecð 
al Cardinale di rieevere, e communicare all' Ambafchdore, un:l 
rifpofta l111eo piacc:vole, e minacciante fJfHdi 'J cd am:uezze all
 
Corre Romana. Porrer riporrula in ri(l'retto, ma. b credo che it 
Lettore gradirà più, d.i vederta qui trafcritta alia dißefa . 
" OífervatÐfì (po) qtlanro ne ha ditlintamente V. E. rifeontra-- 
" to in atrlo fuo foglio de 5. corrente, fu Ie rifoluzioRi prefe da: 
." epdc:fla Corte, in propofiro deUc Yerrenze del Tribunate dell' In- 
n quifizione di Malt!!, e communicateIe da coddto Sig. Amba.. 
" fciadNe- Maltefe, Ii è trovaro conveniente,. e favifiimo il conte... 
." goo dell' E. V. Relatiumente però all' a{Junro, mi occorre fi- 
" gnificare a V. E., non meno ptr propria ifhuzione, che per far- 
." /0 aIm::;} oppoltunamente inrendere al Sig. Ambafciadore, come 
" pt:r la fola rniaorazione de
 P.!tentati in quefiione, ncn è reí1arÐ 
" cer- 
.)2) Ietrer:t del S. Marchere D. Bernardo Tanllcci al Esùnc:Ltiiwu Sii' Cardinale- 
D
cu.c\,) OrJ1m 
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11 certamente appaguu il dèfid
rio di S. M. Siciliana, q
alc non 1 
" può., per gimh Htoti ') approvare a
ctJ.n Pat
ma!o, nè alcuna.- Eu VOI.(;" 
, GiuritJizione rl
I1' 1n'lUiliror di Malta, came: quell.1 che non ANI<. 17 60 - 
} f
mbra combinare coil' alta GiurIti.iizlOne conc:edura da' Ma2- 
n -' 
" giuri Ji S. Ì\t. all' Emii1
ntifs. Gran - Maefiro. OnJ' è che 101 M. 
1') S. attend..:'- l
 oppartuR
 circa(bn7.e del tempo') perchè tale alta 
" giurifdizione del Gran - Madl
o no
 
ice-va alc
m p
e
iudizio da 
n chi nan ha drirto akuno dJ Sovramta fulle Hole Inteud.lte. E 
" !ìccome tal drum de\'c dIer turto del Gran - Maefiro 1 e del Re) 
co
l (ì ricnno{ce: 1<1. MacLtà Sua ten uta a ditendere la feudalc Po- 
11 
" ddn dd Gran M. ') rale') e qualc è (lata conceduta. A tanto 
rni chlama i' atf.ue in diludda:Ôone dei rerciffimi lemimenti dd 
31 
" Re. " Spiacqu:: al Porpr':ato d' dr
re Craw incaricato di sl 0- 
QioÜ incombenza; e per verirà il veder panare per Ie m.1ni d' lIa 
Cardinale., un ftJglio annunziator di Guerra giunt'dizionalc: contra 
b S. Scde, pan'e coja lìngolare-. 
La rií"yoHa del M.\rchefl: Tr11ltlcc;, non piacque éertamentû 
alia Cortt: di Rama; ma il S. Padre coníìdt:randola come paito 
eítempo,-a<1eo d' un zelantr;: rifemimcmo sllufingò,. che tanto nel. 
l' impugnJre la Giurildizione Ipitituale dc:Ua S. Sed;: nell' If,)ll di 
Malu ') quanto nel minacciarla di oppar(ì all' efacizio del!a mede.. 
firna 1 que! Miniítro ave!le: rigliaro equivoco. InL.tri q:ule giuri.. 
ffizione ef:rcira'"a ca' fuoi D
creri in qudl' Ifola il Sommo Pon.. 
tehce, fUl
rchè quclla che come a fuperiore naturale d' ogni OrJj.. 
ne RdiglOfa') inconrrafiabilmente gli compcteva? Fu anche fot.... 
f
rto con dalore da Sua Santirà" che Ie folrao fme quefie difgu. 
fioft: minac':e d.tlla Cone di Napoli') in tc::mpo appuO!o iu cui 
h Santirà 
I,;a fi compiaceva d' aver dato, cal cunf
ri,'e 1'. lnve. 
ítiwra dd Regno al r,iovine Re FcrdÙuw:lo, una pubbli-ca 'J e f0- 
Jt'nrl
 pro va dd fuo Paterno amon: verlo quel deg'1j{fifUn Princip
. 
M.1 {ì confolò ben prefto,. fperan30 ch
 qualora 
l!Jefto í1dfo Prin. 
cire a..-rà prefe It: n:dini dd Governo, addarrerà p
nfieri molw pill 
generotì ') e PIÙ caeremi aHa rnad1J. d' un Mnnarca; e che m::di- 
raodo irnpref-= c.>rri(p,md.:nti alia Reale digniÜ, g'JuJ
Ù C'q di. 
fapprov.lzion
 WI prog
ttl) ch
 aftiiggerebbe di molro Ja S. S':L

) 
f
.lZ' accrefceie pumo nè 10 fplendare ddle fue loJevali azioni ') nè 
lot g!oria dd fao R

no. {ntamo il Papa ch
 aveJ notizie (ìcur
 
ddla b::li'mdole n(>/I meno, che delle fiimabiJi qualitd di que- 
flu SOHano f11 piò d' ogni altro con(ularo di ved
rlo falire al Tro- 
no d
lIe dae 
icilie, e di ellt:rc
 in cafo di coopaare aile difpofi- 
zioni del R
 dl Spagna., che ncl nominare al P..t:
flO Ul10 d!:' fuaÎ 
figli altea,per i múrivi riporrari al1rove, preferiro agli aJtri, que... 
ita luo tcrzugrnÜo') il Principe Fcrdl11011dv. 
. Net mefe di G.:nl1arf) pcrt.lntò iI S. PaJre, radunato il Con- 
C
(ll'ro t:f,}of
 ai Cud:n.lli., corn: H Re C.H oÏlco gli avea p;f,t:=- 
cJpat:1 La lua d
terminazione dl c
,l::re il RegnJ di NJpoli .11 
rin.- 
c1'pe 
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J. 
.- cipe 
.erdin
ntJo (uddc:no, glOvine pr<<l!alJlljJmltr indo/is (come ... 
" \ DLo. ,-hl,Ullt) 
. 
.uUltà) jummecqt/c t:xpdlllllonH lal1de ormllJlS . e 'orne 
.At/H, I. 'QQ, U ' ( ) co'" 
. 1 b I 1 f t -. , 
, I. (
 "Ine: d 510, g ( avd carra dlmdndarc la nUo\'a InvcUitu.. 
r.
 d
ih) tt;:tfo H..egolJ per meZl.> dd Cardinale: Orji11l CUI av 
 
tp
dlto a qudlo 
ne la RegiJ Procura. Lena 'iudta J
 plcn Con
 
cluuro) 11 Papa npH:hò con queUe P:irlJtc:. " Qui \'ero furnmú- 
" rUII) Pomlbcum Dc:cdTorum no{lrorum exempli!> f
dulo inhærae 
" J:b
mus,. arque una fìmul Apoltolicæ Sedis rarim:llbus Popul;f- 
1} q.J
 dC rc:rris ad proprierarem, ac dlr::ttufß domullum Romdnz 
" Eccleliæ pertinenribus dlhgenrer conful
re, a nova dicli Rcgni 
" Lntc:uJ4tJone concelienda, nc:'utlquam ab{hnendurn puramus, quill 
" potius chJnffimi in C. F. N. ('<fl'oli Hlfpaniarum RI
giç Carho- 
" !lei, & dilect.ßìmi in C. F. N. FCi,dmtindi Bcí/lon;; precibUô 
" ðnnucndum. Ita enim fore confidimus) ut Apofiolicæ 5cdis ;u- 
" ra fartel, ac teéb fcrvenrur.
, Nominò poi iL Cardinal Girola- 
mo Col 'nnll Camcrlingn di S. Chicfa, afnnchè, di con{
rva con... 
alui Cardinali, riveddr
, ed efamina{{e if Mandato di Procura. 
Nel Concl{ioro poi convocato nd m=fe di Febraro, avend() 
intcfo Sua Samiril) come in detto Mandato non v' era cora alcuna 
da riltv.uÍÌ, dichiarò di non avere akun morivo che 10 rirenc{fe 
d_li conced.:re la richiefia Invdlirura') e dopa d' aver f
rti raceo- 
g/ic:re i vori de' C
rdinaJj, che {uron.o tutti per .I' aflèrmJtiva, fpie
 
bÒ la fua inrenzione ,
onchiudc:ndo con dire. " Quoniam, V. F. 
" ea omnium ft:ntentia fuit, Invdtiruram n
n;pe Siciliæ R
gni 
" cum to-ta T
rra citra Pharum, ufqne ad confinia Ttrrarum Ro
 
11 manæ Eccl{'fi
 non eCfe amplius diffc:rendam &c." cO!ll gli av- 
,.jfava che avrebbe ultimata qtJ
fi' Arro nel primo Çonciftoro. In
 
tàrri radunato qudto un':> ahi3 ,"olca nello fietTo fihf.:, con }' in.. 
rC:r\'emo di quafi turta la Corte POOfifìzia, e gran parte ddla Pre.. 
].\wra, con lunghiffil110 Cerirno
ia!
 jørrodo'
a ad affif1ervi, pri- 
ma d' ogni alna cofå fù lena 1a Procura del Re al Cardinal
 
O,fill; . 
" Noi D. Ferdintmdo IV. (diceva S. M. nel Mandato) per la 
" gra:z.ia di Dio Re delle due: Sicilie.. di Gc:ru{àlemme. Etfc:ndo 
" gi1 Noi nel pacifico porretTo del Regno di Napoli, 0 lia Sicilia 
" em-" Ph","ttm col fuo Territorio fino ai confini dc:lIa Chicí
 Ro- 
" mana, fceondo Ie forme delle lnvefiirure cOl1cefTe a' noíhi g!o- 
" riofi Progt:nítcri, nd Gld31 PofTdfo ci troviarno p
r Divina dif. 
" pülizior:e, e p
r deterrninazion
 dd Serenlillmo, e PorentiíEmo 
JJ R e Cattolico di Spagna D. Carlo III. nofiro riveritiilimo, e di. 
" lettiíI1mo Padre. Vi e1eggiamo, e cofiiruiamo per nofiro Procu- 
" rarore, e Plenipotenziario, e vi diamo facoltà, e tanto compi. 
:n fa, e recl:.ral Poder.à, come fi richiede, cd è necdTaria, accÌÒ 
." che in' nofiro nome., e a nofiro favore, e bendìzio') e di H:ttÎ 
" qudli d,'i!a nofira difcendenza, e Famiglia che ci fuccedc:ran- 
" n0 1 po!lìoite dim.1nd.ue al notteo Samiffimo Padre ClemenTc XlII. 
Som- 
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d
 ApofiQlin Ia rIIh). 
:
 
" . 
" v
zione, e cOflf
rma., 0 q'JanJ" (i.. needfaria, l.i nuova lnvc- h.\ \'o:.r.. 
" ftiruri\ dd d
[[o Ref;no di NdPI}!i 1 0 lì.1 di Sicilia ci
ra f'h.,rum An:. 17. J (), 
cui fuo Terri.orin fì.1O ai eunfini ddlc Tc;:rrt: ddlol S. Chief
 
" 
R,)mana . ed :lCCIÒ che nd noHro l{c;:.11 nurne 1 come tale: fue. 
" ) . . 
" celf Ire., e p.1Clfiç() P,)í1dJore po{fidte fare, e dare Jl hglo om.lg. 
" gio del ddro Re
n.o di Napoli., citrll Phartlm., cd alrro ehe fJtf: 
" nt:eclr.1ril) ndle m..ni di 
ua 
olnrirà, 0 di quella P
r[.,na che 
:n per qu
lto eBetco fJrà dol Su.! Pea[irud
ne autúrizata, crillfll .in 
" t1,lÌm.un r.af}"/lfll, con tulte Ie tor?e, e fermezze 1 (he p
r la {..11 
" vaIiài
à Ii rich:.:d:wo; cd aec;:ò the in nome noftro POíli.it0 
11 prornerrcre I' dpprovazione., e raritiea di ciò, fempre che íarà. 
" ri.:hi':lto., .:Ii che lì oí1crverà rurro quello, ehe in virtù di qu;:. 
'J Itd Procura f1 (arà f.Hto e dl(pufio, menrre fin d'addJo con I'if- 
" fiitt'nza dcgli infrakriui oo(hi Conliglieri di Stato, e Regg
n. 
" ti 1 I' ::iFrro\;iamo, e rarif.ehiamo; ed aeciò ehe: poHidte diman. 
." dare, e canfegnare tlIrti 11 Oifpaeci, che Copra di cic) , e di 
" qualunquc: cora, e parte di tHo f.lfanno n<:eelfarj. Per turm 10 
" ch
, e p
r ogni cofa, e pane di eHü, vi diamo t
cultà, e pro- 
" cur J ehe' è nccdTJria, e cO(Henienre coIl.! lib
r.1, c g
rH:rdle 
" ammin!firazione, (enn limiuzione akund ; irJ f
d
, e relfimo. 
31 ni.wz.1 di eht: ordiniamo che vi fì fp.:dife.l, e fpedlamo la pre:- 
)1 f
nre firrnata di lIofha mano, figi:l.!ta col figiUo t
greto delle 
" noitre armi, fotto(eriucl dol' nofiri Con(jgli
ri. 
Terminata la kuma del Mand,lto, il Cardinal O':fiYJi prefiò 
il Cu,r.'zmenro a nome del Re D. FcrJinnJIJ [{'. Cumpiro il Giu. 
ramemo (.,knn
 ndle mani dd Papa, e t
rmioate t:Htc: I
 ceri. 
IrOn!
 Icgolli, ehe !i praticano in oeeauone di fomiglhnri funzioni, 
fù. krro il Brf\'
 deW Invdtitura (.13), fnuo(criao poi dal Sommo 
Fonrdìce, e dl 43. Cardinali, dopo di ehe: il S. Padre pronunz,ò 
Je f::guenri parole indirizundole all' EminenrHfi n) Re
io PrueL1. 
ratore " V )(1olliagiurn, ObedientÏam, ae pl
fJuln H._)magium, Ii. 
" gium., & fid
liratis Juramentum a Te , nomine ClurilIìrni irl 
" C. F. Ft:rd''lor;di rerriigeniri, Chariffimi eriarn in C. F. HI:;
J.. 
" niarum Re-gis Carholici præ(}iturn, rccipimus, &. ad,llimmus, 
" ac de Regno S,cili
, & Hi.:rufalem, cum tora t::rra qUÆ dt 
" ci(ra Pl1.lru;n, Tc, di.:t.> nomine) fub paèl:s, limir.uiJnibus, 
'), exCeptioilibus, cldl.i
ljs, farm is , & modi
, il) Inve(tiruris ] ...d", 
" LC01JÙ, & oiliorum Præd
ce(forum noftrorurn, & præcipu
 CI
- 
" menus XII., comemis, qUd: per Se:dem Apoftolicam nr) l l /ì'lt re- 
n micra, 


eu) D.Jtum R".,,4 It(luJ S. M"ri..fm M.Jj mn An"tJ Dowin;t, Inrltr,O.Jt. M"1r;CUX. 
Pridi
 NC1UU F
bru"rii Pant,ficarus naIlri Anno Stt:und". Ognun 
 e!t::- Ie 8.;:1(' 
FontJ!'ÌL.e fi {cgnano {
mpre feeondo l' Anno dd!' In<''l1 nione, (he, g'u h 
I' :l.n.tieJ coílum'ln1.J, ine.lmlnelJ ai ..
. di Marzu; .: pcrò 0,11. . d,lVe I
' dlt.\ 

 PriJi
 Nonlfs E; b'u.tr:i dce legger(j, (ccondJ I' Ann.) eom.nulJC die 4. E':bru.Jrii 
L1lJCCl.X. IJmrif. N
fl, Ánnu tmi" . 



z.S6 ANN A L I . D' I TAL J A. 
11 mi{1a, 
cr a.dmiffionem ad ufcufum Pedum nofirorurn, inv
fiimu5. 
JlJA VOLG.. Coojolat
 HI qut:lta guifa if Re Ferdinando IV., c con dTo 
-


. 11 6 .. 11 (
o fedeh
mlO Popolo, moire furono Ie Corone che fpeduono 
&iegh Ambafclddori a NaDoli a conoratuladi con q ucíto Monarca 

 . 
 
f1e1 IUO a"-.-emrnenro al Trono. Qud dl Venezia, ìl 
ignor Cav. 
e Procuratore di S. Marco A/vi};: Mo(t:1'Jigo (in oggi degniffimo 
Doge di q
ella inc!ir:} Repubbl1ca) {i difiinfe fopra d' ogni alrro 
neBa magmficenZol, e fplt:ndidezza, colla quale ademp} la íu", com- 
miffione nel Mc:f
 di Luglio, con intiera fod(mfazicRc di quella 
Corte, e dj quel Popolo; che I' avrebbe anche p.llefara con mag- 
giori dimofirazioni fe non fo
Te fiaro rantl) arterriro dal V dfuvio, 
il quale erurra\ldo da più bocche conrinui vOfrici di fiamme, e 
torrenti di Lava, min2cciava grandiffime ruine ai circofianti luo. 
ghi, e campagne. TravagliarifIimi er
!Oo eZI.wdio i Comadini del- 
)a Camp.lgna Romana '1 a qua/i I' Irre
;alarirà d:!la fiagione to- 
glieva di poterfi gua.Jagnare il vino col Javoro dt" terNoi; vcn.. 
nero Cjuefti in folia alia Capilale, dove trovarono, nella pietofa 
Jjber.ali[
 del Pclpa, pronto follievo aIle loro miferie : imperocr.;hè 
ordina'lJo it genero{o l'or.tdlce ch: rutti fi radunaOero nel cele. 
bre Antltcarro derro it C%ffèo, ncn è credibile con quanta dif- 
rendio ii facetTe provcdere di pane; tra
formando (Os} in iíèena 

i pierà, e di confono, \In Icogo già Tea:ro di c:rudchà, e di 
l>a.barie . 
Publicò inoltr
 in qudl' anno íl S. Padre cna Lettera End. 
cl1ca fapra i1 digiuno Quadragefimale" diicrra a rutti i Parriarchi 1 
})rÏr.1ati, Arcivefcavi., e Vefcovi del Mondo Cattolico, nellol qua- 
I
., olrre al cOilft'rmare quanto 
ù queí10 piopofiro era flaw co- 
rJ1andato del Bcnfde:to Xl V., f?iega, cd emenda qua!unque errore 
inlorn
 :J.il' ufo del lane., degcnerato, giufb I' avvifo aV"utone da. 
nlanri Perfonaggi, in grave abuCo. Anche Ie Mufe trovarcno ir:a- 
Clemente XUI. un gem:rofo B':nef<\ttor
. II Bofeo Pnn-r..fio, tra!- 
pianraro da!la viva, e prod-igiofa fantafì.. de'Vari dal feno dell' A!- 
f:adi2, .-;
:: faide dd Gianicolo., era {tato pur rroppo dall'ingiun3. 
,;.
' rempi ridotto a tale, (he a dena di mold fpiriri egrrgi, ch<:.J 
hanno famii:;liare commerzio colle tiglie di Gio'Ve, i Sl7fÏrl (h:
ft-, c 
j Fllun; più \'illani, non che Ie Ninf.: gemili, (d
gn3v
no dl fre. 
quentarlo. Panori zelanri "ricorfero al canuto Cultod(', il ql1al
 
non lulinpndofi di po
erlo co' foli tcfori rld?3. poc:rica t:lIltalJa. rJ. 
ílofclre) come co1 vigore di quefb, era rh:tè:iro dj Ir;tl"r.iallrarlo, 
andò a piedi del Sommo Pontefice ò
l quaie crrcnne cinCjuc:cento 
fcudi pt.r la hamara rifioraziol1
, (',i ornamt'nto del fuddl:rto Eof- 

I)" ove fù coHocata in ollore dell'lIIufire Donarore la fegue ntc 
Itcrizione. 


. - . - 


C L E MEN T I JOII
 r. O. M. 
J'ARRHASII NEMORIS RESTITUTOJlI. 
PAS l' 0 B. E S ARC A DES PI'. 


La 
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La cortefe condifcendcnza del Pa pa fu fecondata, non folo -- 
.la molufiime Perfone d' ogni grado, rna per lino dal bel SefTo, il 
u V()tG. 
quale imitando Ie antiche Dame Romane, ch: in circofian
a 
 a- u.17'.' 
air vero, alquanto più rilcvanre, (ì fpogliarono degh aurel {ma. 
nigli, conrribul cal dan3ro alia meddìma impreCa J e (ì porrò po. 
fcia íìd afcolrare can iofinira rnrdettÜ Ie fue Jodi nel luoóo mcde- 
íirno OIlC erana i manumenri ddld Cua liberalità. 
Ma ripigliando ll!biro (per non incorrere Ie Ccnfure de' Pc.. 
danti, (he pretendono (he a.nche Ie coCe di minor momenta i' ab. 
bJanb a dercrivHe con gravirà) la narrazione ddle cofe importanri 1 
t 10 íHl ferio che lor convlenc, dirb J corne il Gran-Signore J Prin. 
(:ipe zelanre de Ila ft.:a R eligione, e in confe!;uenza lodato pre{fo i 
feguaci del Maomertanifino, come Trajano da' lèguaci dd Paga- 
neíimo, e quindi cerne quel
'lmpcratore infcfio aUa Cauolica Re- 
ligione, proibì fouo gravi penc ai CrWiani Armeni la vi(ìta delle 
Chide de' Cattolici Romani, e 
l1alfivogli3. pratica, 0 corrifpon- 
denza co' nofiri Sacerdori; di modo che i Mi{lionarj non potevano 
far gr;tndi progreffi nella ccnver(ìone degli 11fedeli. Qudh nod- 
zia diede molro pcn(ìc=ro al Sommo Ponttf.ce, cui, oltre agli fira.. 
nieri, non manca';ano motid interni di turhamento. L' aOàffina- 
mento feguito in Rorna da un Sacerdote tra Certofini, e comme{fo da 
Guc:fii con incredibil barbarie, e profonda iniquirà., in pedi>na- 
d' un fuo Correligiofo ; fa!limenti ruinofi ., e irreparabili; furti COil- 
fiderabiliffimi ., faui al Sagro Monte di Pied da'meddìmi cuno- 
di; Jo fcoprtmento d' a!cuni Incendiarj che aveano ap/,iccato it 
fuoco ai granari delle Allumiere ; una íìccirà ofiinata; h. mort
 
.lel Cardindl F. Gioacchino Portocl1rrrro, Miniftro Plt:nipotenziario 
di Sua Mafieà Cattolica prdfo Ja S. Sede, uomo per più titoti 
drgno d' onorevole ricordanza, furono tutti avvenimenri ,he 10 
cofirinfero a pafTare gran parte dell' anno nel dolure., c nel pian.. 
to. Qualche follie\"oJitraITc: egli daW arrivo d
' fuoi Nipoti il Prin- 
tripe D. Ludovico., e 1.1 Principe{Ta D. FaulJina Rezzonico, che Ii 
portarono ful finir dell' anno da Venezia aRoma, ove furono ac- 
,olti doll S. Padre con dimofirazioni non ordinarie d' afferto. 
Accolf
 altresl con" rnolta beni
nità iI P. P.10/? fond.Hore r}.å 
Pilf!ìoi]ar;. Queft' uorno celebre pel rigor della vita è della fami ,ria 
Dr.n
o ., nativo del CafiellazzD, Terra riguardevole della Pruvlnci:l 
ai' A knan.iria in Lombardia; difiribuito, da giovin
, il fun Parri- 

o3io ai poveri, erafì panito in compagnia di due alrri Frarel!; 't 
c dopa d J aver menata una vira Anacorerica tanto fanta qu.tnto 
inl:uile alia Società in paefe dcferto, avea fondar,) un HllfUfO cos} 
rigorofc) cd afpro, ch
 non porè mai effere approv.HO da' fommi 
Ponrt:fici, benchè 10 tolleralTero, do po d' averi1
 p
rò raciJ.)lcire al- 

uanto I
 Colbtuzioni. V cone dunque il P. P",,/? ai piedi dd re- 
&nante POOfefice, pregandolo di raciunare una Con
r

azil)ne I
 
quale approvcifie, e conferma!Te il fUI) Ifiiruto. Dlm4ndare j'ln- 
K k " frO- 
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,.-eo ..-n-
 
--- trodL lione d' U
 nuov' OrJin
 Re
olare, ad COla di quanta è fia.. 
I. IIt\ \- OLG. tv ordwaw (u quefto punto dol' PaJri Trd;;:mltli, e -dimandarla 
.t
};lh. qc-Q. 1_0 tl:mpo In cui turto il mondo Cauolico (ì la

na che non fe n
 
abolitcarlo parecchi de' glà IlIrrvdotti', era cir.:oltanza poco f.wo. 
revole al ddìdaio di quelto nuovo FonlÜtore: in faui per quanto 
eg!i (ì adoperdíT
 a fine di confeguire II br.l11.Ho intento, altro 
non gli riufd d' otten ere fe non che alcu'1i Brevi, i 
uali ben- 
chè propizj ..i progrdfi dell' Htituw, p
rò non 10 approvavano. 
(ntanto conrinuavano ndla Francia k dllli;:nÍJol1l circa' il rifiu. 
to' d.: 7 
agrdmt'nti . Gr.in lode Ii do::.:: ct:rt.lmente a 
ud Re Cri.. 
ft!aOlfIimo, if qual
 nun tr3.flUr,Iva a1cun meZZ..) d' Im:>-cdire i di- 
(mdml, the in materia dl Rdl
io-Ile irJlor
;:vano dl tempo In h:mpo 
ad IntorbJdare la pdce ddla Chlda Gaillcana 0- fir.unof0 di rilb- 
bilirla tè:ce c:gli premurola iltdnza al S. Pa.1rt: affi.lchè ci.mtèrmdf. 
fc la cdebre Enclcl1c.t. dl B.:nd_tt:") XIV., plJbbhcara nel1756.. 
Adr.:tenJo mrJlro volenriai S:11 Slatirà '11 Pll'" n) dli

:1n di <j<Jd 

/hloolrca, fped} imrlJedi.lrHn
ru.: il ßr
ve dl cUllfam 1 all' ArClve- 
{cO\'o di Narbon.l, ch
 prdd
v<l in q:J..:l t;:m lU .tl!' Atfcmbl:.l...J 
det Ciao, radunato in Parigi nel Coavcnro d.:gh Ag,){bniam. Q,Ü 
fu dove t-':gul poi la ricLl'n.lzj,}I}t: d::l md.:ti n ) Cf.:tù,. db .l[t.I.-J 
d.d procdfo verba Ie deW A!T
mbbl , 1.1 q!ule cOl1rc:nev.1 VoHr Arti- 
culi 1110lto inrerdTanri: it più d-

'l') d' dr
re rJt
mo è que/lo in.oJ 
cui fi dic::va, che per ..-ender It Dlo C1Ò ch: a Dio s' apport/en', non 
porevA il Clero r;co>1:J{ècJ"e 1 e p"rð l'i'{c:ua
H J c.i O/til n-: JI
 co ,JOtJ'/'- 
'Va il drirro , rhO? a/cuni Tribunalz 11Îc; (i er"rlo orYo
nto ;'1 quell, ul. 
tÏmi tempi, di far Ðecret; fu Ie n!:cejJaric dr/þofi,;:.ioni p'r rzec:Jerr- 
pu!JblicQYfle 1ft' ; S..1gnrmeru; .. di'rudtctll't:' del/II c:iu'/!Úa, 0 i"gzufJi- 
zirr de' f'uhblici ri{iuti; d; dichi'lrnre qual; fiorlo Ie 'l-ey
 d':(JJìoni 
"elltl Chief", e if gr''ldo di jngt!;eziol1
 che lorD 
 tloVtl/O,o e01lcnÙ,detJ- 
do che r fltflOJ.itJ jÙpremtt, confaÍtIl do G. C. /òpJ'ø que/}e mnler;e 
 
cfrlu:ic o,?'1; altyn Pode{1à, n
 puù efere ÙdebotÌ1a CO" prt:te 1i d, 
poJJèfJo d.1Ï TribuP1nli laici, n
 J; rO>lféffj'711; de IIvefJe.." eiJoY'lc Ù
 
hI' f;VOi"c da a/OI
i Eccle(ìofJ;ci, C cbc quelJo dJuri'J 1 ,Iabil
, Jèn-ZlI 
{IIi Ie due Pode/là Ii co'
fó1'J'lerehb::ro, 7lM 
 1Neno Jàlulo,,-c olio 11,1/0 
 
Ji qud ch' e!fn to fia nUo Reli
iOlle . Qudla fa 1.1 celebre: AfJ:mble<i , 
fif'.lla qUdlt: (u accordaro al Re un fum 1iJ di 16. mil:ioni. Grata 

!.Ia M:lefià alia generofa rifoluzione del Ciao, fcri'le <ill' Arci ve. 
fcnvo .fuddetro un.3 lerrera piena di ch:m.:nriffi.ne e{j)rdu.)oi, ch<:J 
fu d" indicibiJe confolazione a tutto 
uel riguardevohffi,no cnrp() . 
II Parlamenro poi cOr1ofcendo i blt
)g'1Ì ddla. Cor,moi conferl, COil 
Icttert: parenti, agli Ammil1lfi:-awn dl:' b.:rl.i ddk Fdbriche, dei 
<:orpi 1 e delle Comunità Ecclefìaftlche unto Sè'col.lri, che Re. 

')I.\rÎ del Regno, 1.1 facoltà dl p.}ft.lre ..di
 Z:ccb
 tutti gli Ar. 
gt:ntÎ che aV'eano in dt"po(iro, eCCetw- qUt'lii ell..: folTao necelf.rt 
p
r ft"rviÓo d/ fH.
ri A It lri. Principi, 
 Ouch. paraoro, e Pre! l- 
ei. e Gennluoillmi J. e MHu"lCl). c Fl.l.mz.lcn) oùn L
lo di l'.Hlgi,. 
r v ::- ma 


.. 
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' 
.,a delle rrodncie reLwno in quefta occafione aIle rifpc:ni\
 

 
-Zecche (.1le ljudnwà 01 Argenri, che: Ja folo1 Capi
al
 
e fommini- h.
 
o

 
f\rò pel valüre di quattro m.illioni, e, 81Ç6SI. FIOTlm Ol
n
cfi.. A)iló. 1 ". 
Prima dl por fine alIa Srona ddl Anno corrente d.:ch TlfcrJre 
la fortunara imprefa d' un CriOlano Schiavo d.:' Turchi, che ricu. 
PC:IÒ Ja rropria liber!
) e .fece ri
cq
ifiarla. a mo
ti fu
i Compl. 
gni. ChiJ.mavafi cotha Plctro d, GIO"UI1
t1I Gdllll} r:atl\"
. ddlu. 
Ðoech.: di Cllllttt"O. Et1endo topra una Sultana dd Gra:1 Signore, 
cbe andava in gilO raccoglitndo per l' Arcipe/ago i foliri Tnbuti, 
ot1"nò qudl' uumo che iJ B..>1
.ì 0 Comand.u1t
 della Nave feen.. 
cleva bene fpet10 a terra con parte della fua gente} Jafciando p
. 
rò gli Schiavi fotto Ja cu{lodia di p:ù di iOO. Soldati. I. 
riltia- 
ni erano 82., e COlOe fi può argomt:mare da quanto fegu
 10 ap- 
prefro, pit"ni d' atdirc:, c: ài valorc:, accrcfciuto d.lI natur.1le amore 
ddla libc:rtà. Lo Schiavo Capo della Congiura concenò co
l be.. 
ne, e con tanta f
gcert:Zza iJ modo di ufcire di f<:rvirù, ch
 coho 
il frattemFo del:' ..H.:nza del BalÙ, dato a' Comp:igni UI1 fegll.ll
 
col piede, turt'i Turchi che crano rima!ti a berdo, ftlr.)l1o, 0 
rrucidati, 0 ancegari, 0 faui prigior.i, COlid perdita d. un rol Cri. 
ftl:lOO. I mp.dromwtì in qudla guifa Jo Schi,1\ 0 valororo ddLi Nl- 
ve} e dd:e ricchezz
 che vi fi cul1odivano, f
cero i CrHtiani im. 
medi:aamenre vela alia volta di Malta ') ()V
 ') (enza dubbio) per 
rrotezione fingolare dd Cielo, giun[ero fdict'rnentc. II Gr
lO-MJe. 
firo Ii accolfè con molta benignirà nel fuo Porto, e rilarcian(h lo- 
rn il rdoro che- tì diceva afÚndere alia rün:ma di 1)00000. uc- 
chini') ritenne la Sultana con tutti gli attrezzi militari, e rnarin.u;:.. 
fchi, de' qU.1li era abbondanriíIìrnamente guarnita . Fu cod. ftd fen- 
za efagerazione una delle più ardite, e infieme do:lIe più [)ftuna. 
te azioni di Mare, che ró!cconti Ja Storia del nofiro Secolo, ren.. 
dendoG qualì incredlbile, come un piccol numero ài Schiavi') ('p.. 
prcffi dalle f
tiche, e dalle mi(eri
 ') e non 
venti aIm: anni, che 
d
' coh:eili da Marinari, fi fia imradronito dd V.ilàllo più COI1.. 
fiJerabile ddJa Porta Ortomana., ancorato in un Porto con 300. 
Turchi dtntro') in prden1.a di due Caravell
 annate in guerra, ab. 
Lid n
drl) alia vela, e f
tt.l con tanu pro(ùeraà una lu:u.;a N wi.. 
g:
zinne, qlJale fi è dal fondo del Levame infìl1() ali' Jfola di 
1al. 
td , fupaJ.nd,) turr' i pericoli che furoon m,)lri, e gravlffi ni, at.. 
tc::i
 Ie circofianze in cui lì trovavano i Congiura:-i. Qudto aV\'e.. 
niplento produ{f
 poteia delle confeguenz.: che appartengono all' an.. 
no fcgut"nte. - 
Termlnammo I'anno fcorfo col rifaire fa morr
 di S. A. R. 13 
Sig. Duchdla di Parma: rtrmInt:rLnw fa 
roria dt:l corrente clIl. 
l' accennare Ie Nozzt" lumiuofe àella h
lid d_Ih med
íìrn.l, cioè 
dell
 Principc:l1a ljlihe/ln, che pal
ò da Parma a Vit"nna a i ef.. 
fere Spofa dell' Arciciuca Gttoj
pj'e. II I'rinc'pe di L/,htetJ,nhc,i" fu 
qucllo che vc:nne a dlmandar a a 
. A. R. l' InÜnte D. FilipPI)., C 
K k 2. che 
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- che alii 7. di Settembre la {iw!!b per procura neBa Cattedrale d.í 
!nVOLG. ouella Rdidt:nz.l "Ducale, celebrandovi Ie facre cerir}'lonie Mon- 
.iÌ.)jN 17
' :t { C "II' . V r d " P " 
, .. .. Jg. t'lm.11l1 I:.covo I I.lct:nz 1. Le fefie godutefi tanto ia.... 
Parma che in rutte Ie Cit!å p
r Ie quali la Regia Spofa fiovertc 
paf1àre, furono corrifpondenti al grado, ed at merito dell' Augufia 
Víaggiatrice: iI concorfo de' Grandi, de' r.1mittri, de' Foraftieri 
fu i.Hcredibile : Ie fpefe immenfe; e il dolore dell' Italia che per
 
de va una Principelra dotata fenz' adulazione delle più bdle, rare, 
. fiimabili prerogative, non fu inferiore al giubilo della Germa. 
Ilia, the m: f.accva il gloriofo acquifio. 


ANN 0 Die It 1 S T e t1DCCLXI. Indizione 9. 
Dt CLEMENTE XIII. Papa 4. 
DI FRANCESCO I. Imperadorc 17. 
A Vendo, ('orne Ii cliffe, iI Re di PorrogalJo pro(critti da tutti 
i fuoi Dominj i Padri ddla Compagl1ia di Gesù, rad:.mò un 
Concilio, at quale furono invirati quarrro, 0 più Dottori Salma- 
ricdì , a fin che fi deciddfe lopra r applicazione de' Beni, e delle 
fonanz
 dt:' Profcriui. Confeguenza di tal CongrelTo fu I' Editto 
(he iI Re f
ce pubblicare al principio dell' anno, e nel quale fi di- 
ceva, che ficcome in virrù deUa feguira fnaturaJizzazione, turt' i 
beni temporali de" Gefuiti, confifienti in mohili, mercanzie di 
commercio, cafe, poderi, e denaro erano divenuti vacanti, cod 
"ole va che tutto quefio folre appHcato al Fifco, cd alia Camera..- 
Reale, e gli altri beni donati alla Compagnia daUa Corona ritor- 
natfero alia Corona medefima. Circa poi i beni aggravari di fuf. 
fragi, e di opere pie, ordinava che fe ne (orma{fe una nota e1àt- 
la e fedele, affinchè fi potelfero nominare degli Amminifiratori, 
che fdrebbero incaricari di fare adempire la volontà, e Ie difpo- 
lìzioni dc. Tefiatori come prima, e fenza la menoma alterazione. 
Dalla defiinazione de' beni fi pafsò pofcia. al cafiigo de Gefuiti) . 
ch:: erano ritenuti nelle Carceri dell' Inquifizione con mold altri 
Rei, che fubirono tutti ia un medefinio giorno la lora pena . 
Quando in Porrogallo i1 Tribcnale dell' Inquifizione procede a 
condanna, dicefi -che fa un atto di Fede. Si venne adunque ilL.. 
Lisbona a far qucfi' ano nd prefente anno) ed in un fol giorno 
cinquantaquattro perfone vennero a diverfe pene condannare. Fra 
quei Rei era iI Padre Gabriello Malagrida, e di queflo folo fi con.. 
viene at mio alrunr-o di parlare. Si credea per tanto univerfalmen.. 
te egli carcerato come uno degti Autori della nota Congiura; ma re
 
Itò lorpre[o ciafcuno allorchè aUa prefenza d'infinito Popolo nella 
Piazza del Roffio il giorno 20. Senembrc per tuU' altro delitto con.. 
dannato fi vdì. Comparvero i fuoi delitti, confifienri in impoílure, 
(alre Profezie, orribili empietà) abufo della Divina Parola, am. 
maeítramento d.i morale infame J e fcandalofa) fcduzione de' Popoli 
cd 
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rd Erelia, come fi può p;ù dj{leiàmente vederc ncI di Iui ProccL[o 
-= 
flaw aile Hampe per ordine di quella Corte. . EllA VOLG. 
Letta la Jentt:nza, ed af10lute dalla fcomumca tre Statu
 rap- AKl'I.17':' 
pre(entanti tre Dclinquenti già morti nelle prigioni, I' Arclvefco- 
vo di Spllrta Vicario Generale del Cardinale Patnarca prof:edertc 
alIa degradazione ddlo Iventurato Gt:fuita ottuagenario, che fu 
immediatamente condor to dinanzi al Tnb.nale detlo della Sup- 
plicIIÚo,lc, d.ll qUAle vt:nne condannato al (uoco; ma ad ittanz
 
IIi due PP. Benedt"uini che 10 affi{tevano in qu
gli cftremi, gh fu 
accordato per grazia che fof1'e prima firangolato. Spirato it MAla- 
8)Oida fu fubiro accefo il Rogo, che ne ridu{Te il cadavere in Cene- 
re. La fcena fegul di notre; I' idea de' deliui , e dcJle pene due 
a 5
. Rei; la prefenza de' ít:veri In'{uilirori, il filenzio, e la tri- 
it.:zza della più tragica proceffionc che mai fi pof1'a vedere; l' ap- 
p.u.to di morte, Ie mllizie che circondavano la Piazza: la litur- 
gia ddla degradazione" Ie tcnebre , Ie fiamme, la Pira, la memo- 
r.a dell' IIIu{he fangue fparCo l' an no fcorfo ,componevano, unite, 
uno fpettac010 fund1:o, più facile ad immaginarli, che a ddcri- 
verli. Ma ritornando dal!a pena ai delitti, per i quali (", qUdb 
Religiofo condannato, dilò quello per cui turt.1 I' El:lropa non be.. 
ne intefa del giufio fine, che co
l fpinfe ad operare la Corte di 
IJonogallo, credè il Malagrida piunofio impuziro che ddinquen- 
te. Scritto avc=a egli in lingua Latina un libro Imitolaro: Trnaa. 
tus de vitn, (7 Impe)O;o Antichïifl;, ed in lingua Portoghde avea.- 
campona la vita di S. A nna con I' affifienza della ß. V. Maria, 
e del fuo S
ntiffimo Figlio. Quefio è il libro ch: fu t:faminato 
daB' lnquifizione con turto 10 fiudio poffibile, ed in cui quel Tri- 
bunale trovò tante Propofìzioni orribili, cd abominevoli, e chù 
da tuui gli alrri Tribunali d' Europa f.1rebb
ro fiate conlijerar
 
come parti dell' imbecillità, e dclla demenza. 10 non ne faíò qul 
11n Iungo efiratto, che atredierebbe iI Lettore, e me; dirò beml 
che un libro in cui {ì afficura che quando S. Anna pi3ng
va nel- 
l' utero della Madr
, ove amava, e ferviva Iddio com: gli An- 
gdi in Cielo, i Cherubini, e i Serafini piangevano an,h' em : 
Ch
 1.1 55. Trinità fu gdob di veder qud1a Sl:na, atl:ziona- 
fa (eparat.1menre a rune rre l
 Divine rerfc)ne co' voti, che a yea fani 
d
 povenà al Ptfdn:, d' ubbiåi::nza Jl F'lil;o, e di c:l1tit
 aHo Spi- 
rito Snnro:Ch'ella non peccò il3 A.larno, e che nO:1 av
a piglia- 
to marito, ch(: per confervar meglio la fua ver
inità: Ch.: S. 
.Anna era fiara B.id
{rd d' un Monifiero di Gie,'ufalemme, e che: 
vi face\'a Ia Pc'fcivtlldo/a: Che Ie Anime ch;: afpirano alia perfe. '- 
zione fono tenrate al m
le non dai Demonj, ma dagli Angeli: 
<"h.: Marin parlò dall' utero a S. Anlla fua M.1dr
, e che Ie di lei 
l?tr,)I.: {uronu appl.lUdire in Cielo, con otto glùrni di pubbiich
 
tdt
: Chc= Dio gli avea di:tto (.111' Aurore) oil non f,nli il mt:no. 
InO Icru!'.:h) di loJ.ir M.uia lI[que ad excr:jJum, & eri.1m ultya, 
auri. 
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aWlbuendote cziandio fenza timor d' errare tutt' i carattcri d
Ha- 
.u Yf1L8. Dlvinirà, e fin
olarmt"nte quelli d' I rnrnc:n fa , d' Etc:rna, e d' On- 
An. 17 fl . niporente:: Che 11 Corpo di Ge
ù Crifio c:ra flaro formato da una 
goc(ia di f.wgue, ut<:ita doll cuore di Mal"in, e che 1.1 Dlvinirà, c 
Ja Per{onalirà dd V r:rbo (j erano unite a 'luefia goccia di f.m
li
 
prilT'a di {eendere nel feno immacolaro della Vergine: Che Ie 
l>erfone ddla SS. Trinirà avc:ano d"vuto contendere: circa al trat- 
tamenro dd t:'r(j in Cicio a S. A1l1Jt1: Che Maria, all' avvilo d, I_ 
I' Arcangdo, çra caduta a terra fvenuta : Che in Cido era fio1tO 
preparato un F dtino, ma che era fiato fofpefo, flnchè Maria fi 
fofIe arref.! aile iHanze deJ divin Meflaggit:ro : Che S. An1l0 avea 
avuta una Sorella per nome Blltti/Jinn, e che qu;:fia Bnll
fli1JtI ga 
avea parlato più volte : CI1e Jo fidfo aVtan falto kco pedonalrnr:n- 
fe il P ddre, il Fi
lio, e 10 Spirito Paracliro: Che Ad,uno c:r
 
ftato uno fciagurato, e che quand' anche non avdTe mai p
ccato, 
non avr!'bhe mai ce!Jato d' eí1crc uno Schiavo debnl<: , vile, c:d igno- 
rante. Qudte, e cof\: fimili avea fcrÜte il P. Malngr;da ncli
 
vira di 
. AU111l; il che d
ve bafiare a mio giudizio per far cono- 
{cere in qual difordine (j rirrova{}è il cervello orruí!genario di qud 
Rehgiofo, e nnn d farà, cred' in) alcuno che non riconofca Ie 
rifèÜre I'ropofìzÎ0ni come de!iri d" un Pazm, piurrofto che comt' b
. 
1
em(lõie d' un Erericc. Quind. cgnuno giu,hchelà che" farr:bbe Hato 
piD ràgion
\'ole cOl1fegnare 10 Scntrore alia cura de'Medici in uno 

pedak, (he datfi ad t:faIDinare ferÌ.lmeme Ie m.ffime contc:nure 
in un ral lr.bro. L' amore dd Vcro p.:rò, che antepon
o ad agoi ri- 

uardo, t:Íìge (h'io riporti Guamo, 3 propofito di queíh fenten.. 
za, ho udlto poi dalla boc::a d" un chiari{f;mo Pcrfon.ggio 
d.. 
tidto alia Corte di VJenna, il quaJe 1 dl'po d'dlere !lata vlci.. 
r:o ad dTer vittima dd funefin rr
muoto del 1755., fu fp
ttato- 
re di tuna Ia. rrJ
edia della Cop.giura di Li
bona, ed ebb:: .cam- 
po di penerrarne 
Ii .arcani. DJcca qudli, non maravi
liarh .che 
tuft.! l' Europa cenfur..lfe la fcnteon di morte data at Mll/{;grtd,,) 
poich
 appan:ntemenre f
mbrava firana , ed irre

olarc: ma chu 
quei pochi, j quaJi aveann pututo dler bene informad de' (e
reti 
del 
tLniaero Portoghd-
, 1.1Pt:vano ch
 il MIII{;
)'ÌtI:z era (lato \'e- 
ramenle com'into d' aver appl.ludita, promofh, ed an:rn:n.l 1.1 Con- 
gJl:ra : d
 in tanto era {f.HO cunlt-gnaro all' InqlJifizion
, e fJrto 
cond.wnare cia qud Tribunale, In (luanto il Mlniftcro dubirò cue 
il Popülo di Li
honJ, n(}f1 aVVeLl..> a veda condHmato a morïU 
un 
<Ìct:rdotc åa' Tribunali Lalcl, n,1n turnu/ruafI
: cfi maniel a.- 
che il Reo') quantunquc fe"tcnziato comt: Eretlco, avea realmen- 
te lubira fa pena come ReicjrlJ. 
L
 worte di 'ì_IJefio Religiofo tù )' ultimo afrO della Tragedia 
tte' Gt (niti di Pt1rtogallo 1 cfCIU/ì p
r (.:mpre dc\ una M'lnarchia ') 
dove la loro Sncicr
 avea fiorlto per due Secn!i 1 applaudjra dal 
}Jopol o , accarauta dai Sovr.tni J e coneg
i.1ta dalla Nobil' à. I'uò 
dfcre 
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effere ehe la Comp:.lgraiJ rirarm cal temlJl) a rived.:re Q'1:1 ,Rl:
lJo, 
'
h" ,
 
e-l .1 ruÜbdfn-itì : 1 GefuHi ft: ne Iufingallo; 01J. non fHJ. P ICO, Eu VaL;. 
it: m
o(re a(i)(;((
au il (
mpo di rilUm'ire in Portogallu, nO!1 fl- ANN. Iï
I. 
ra;1rJO eoflrcrri ad weir dalla Francid, ovc la COll1p.lglHol gld. da 
parecchi anni è rda Impot
nte a relìitt:rt: all' 4lfalro gesl:r41::. ') dd 
quale è min.1eClard 10 'Iud _ Regno. 11 P. /
 (I) Pa//ettiJ, dl g:. 
nil) commC:lzi,wre., e cn
 {arcbbc: itato al S
c()lo un Ne
ozlanrc 
cdcbre, fu .11.1 Rel:gione d! molto difcredJto. Dimorava que1t' u
- 
mù a.lIa M.uttnica, ove plu che penfare alia dHt.zlOne delle .'\111. 
me di qudli 
(
llanI., baddva_ f,H[e a i temp?rali pr\)fiul. 
r_o
Jfc 
a caftoro, e 
 nth} pronto a tar loro pagare JO FrancJa turn 1 t.n. 
di ,he gll voldlt:ro fidare ful picd
 d:1 lor va!tJrt: num.:rario i L 
Amafea, prvrnetrcndo dl d Jr Cambi,lli d' eguale pr(;clfo valr.
nr-= ') 
dl mojo ehe no
 perdaebbero nulla net Cd nbio, altro non clue- 
d.:oJo ch
 i6. mdi dl dJlaziolle at pagamc:ntlJ. Col danaro t )Ito 
al'a \1.i.Ctmica compla va, il P .Ia Valletta, d' o
nl forta di m.:rCln. 
Zl
 Arncric.lne., ch
 rralporrare in E lr.)P.l er.HlO v
ndl.1te ia Fr.in- 
cia) d in llpagna, O\'
 i N .:gozi.lrui corri!p'm.ft:l1ti ave.!!].) or- 
din
 di rimt:tt
rglic:ne I'importo in 'TI')ner
 di P'Jrrog._dlo, J,tI 
iro> 
ddl
 quali egli rrrrae\'a un utile cùnfìJaabJ/iíJj no. La grJn3czu 
ddl' ()tt
na dvel dol prlnciplo tàtN dlJblrar.: dd!<l r':lltà d.:lla mt:- 
definla : ma la punroalità, onde erano ltare p
gat
 I
 pri
n
 fJ
n- 
m:= can r urile promdfo, dil::guò og'lJ f)f
.:ttr), ed i'ljuc.:nd.) 1.L...o 
canfidenzJ , f
ce s}, che quegli IIè-Jlani aI131(f.:r,) a g.\:".! a fup
li- 
care II Religipfo di acceU.ue or I' una or J' alrn fo n.na. 11 qlJe- 
1td gUild il Binco del P. 1,1 Pallufn divenf1e irJ br.:vc: ricc!'1i!Jì.I1'); 
e tanto, chI: porè ben prefio jnrr.1pren.i
r
 Fdbbnche :nagnifìch=) 
eolÌfUlr Magazzini., fondar Calè ndla Cltrà .fi S. Pietro 1 acq IÏ. 
1ldre tuno il Quarric:re della gr2.n Baja n("W ICola. ,id
a Omni'llca, 
e popoJdrla d'l.ma gran moltitudine di Ne
ri, ct.: c,)lrivJ.d.-> i 
ten-cni,.e Ie Arti mecanich
 ') fdcevano rifiorirc il Pufe. 
L' ufo che il P. /,1 V,dlerfa faceva di tal1r
 ricch.:zze., non po. 
tcva dlt:re nè più vantaggioto ai Popoli, nè pJÙ dt::
n,) j' U, HO- 
mo ch..: ami gli l)omini: il gran MOl'Jte{quictl 10 dvr:rebbe il1f.lHi- 
bilmenre encomiaro : I' Aucore dd cdebre -Jibr) l' /1,'; d:?í Hum- 
mes ne avrebbe fatro alrretranro : gli Allrichl 
II .1vr
bbero I.ul. 
zatc= d.:lle (brue: Iddio -meddimo avrr:bbe b
n
.i;::tfe Ie di lui fld- 
C
lt: ; 
la queif' uomo era Eccldiilfiico, e Reg Ila:-e ; e i vori R. .fi- 
g" fl fact:vano, che il gt:nìo benefdttore rfi q'Jr:1) Gt:fuita, d '
10 
in Itn (
)g

rrl) t'"-:-c:ol.ue d'immortal lode., divt:"i(f
 ill Ur) 
acer- 
dote., mt:rHe'loliffimo di bia{imo. Aile l


, EccleÍl.lfhch.: ell-: íi 
01)pollt:ltano .1 quelt" eomm::rZÎ,), s' J.g
iunle 1'1 n JrUd
11Z.l i:1 Cr>rn- 
nJr:rZIJote, cht: non punendo lirniri al íuo tradico., fveghò la '
e- 
I ofì <t 
1 
(I) L
 vice'lJe lin?;'"I[ui di qJ
'h 
d;
j'1r.) i'l
.'nillc
'r""Q 
 C(lml)
rire in I'
,b-- 
blica fiJ:!o d
Jì' anno 174j. L' }.UI n: )(' h;; fI
pd,)g it' per :. Ii
e.r'gel}l' dl 
(IÒ d\e Ir.tUHlO alia C()I..I..i"LL.t ",d UII.
c.:,m.o c:r.1 oI\ovenuw net prdel1te I7 6 l. 
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--== lolì
, e quindi Ie querde de' N
gozi.mtj frdnec:li. Riehiarnaro a 
EllA VOL
. Polrigi ad lfianza del :\1111111. to 01 r
llder contu della CUd condot- 
A
N.1761. ta, rant
 h ado?c:rù che dopo un anno O!tennc iI pt:rdnno t: Ia..- 
Ji
e_rtà 
i r.lt()
nare alI.I Marlini
a, con ordinc Pè'Ò di non in
e- 
ruh mal PIÙ 111 a1cun com T'erZIO, La prollt3 ubbadlenn non fi'1 
mal 1.1 virtù PIÙ f.!Vorita d\;'" Gelu:r1 ohranumtani. Qudt.l vc:ruà 
fù chiararnenre riconofc:uta dal prdenrt" Gt'nt-r..ilc: ddh Soclcrà'1 
appllnto neU" .itfdre del P. /n Val/clio: atldre the: non avn:bbc, a 
mio credae, rc:cara feeo unra rui na, It: i Gduui di Franda a- 
veffc:ro uöbidrro ai cOl1landi, 0 almeno aJcrno ai co,){jgli de:! Ge- 
nerale fudJ.:tto; di qud Gl:nt:rJle, cwi p_"rò vÏt:nl.: dalla pd', 
ente 
attribuira, anzi rimpr,-,vc:rara la prt-rogariva d'un perfèttiffimo Dif- 
porifrno. 11 P. /,1 [/allella adnr.que nd momento che promettc:va 
å' abbandonare gli antiehi tr.1ffi.
hi, ne andav.1 proggenandn dc. 
nuovi. Non era anenr fuori del/a Fr.lOcia, ehe g:à a...ea (ormato 
1.10 prog

tro di Cnmmcrzio ill M'1yfigli'l. Glunt0 alia MaJ1micø 
fi diede ad efeguirlo, mol una fciagura improvvif.l 10 feee falhre 
in modo, ch
 inaridite Ie forgenri, 0 dq;/i artif.zj, 0 delle rie. 
chtzze de' Gtfuiti, ncn fu poffibile tenere il falli.nenro occulto. 
Qud10 ReI:gicfo avea tr
[to Copra i Martigliefi, Jante eam- 
biali, imporranrr più d'un million
, e mezz,) dl (r..Inchi" Ie qua!i 
fr2nO Hare aCCt:uate in afp
trazione d' alcuni VaCeelli, che carichi 
di rnercaozic pel v31Ne di due m:lIlOrll, erann flari fpediti dalla. 
1Uartillirn all.i volta di ,V1ayfi.
1i.1. r-.ta quelti VaICeIli, in vece di 
:md.tre in Francia, forprdì d.1gli hgldì, furono trafporrati nella. 
GYlw-Bl"ctngll,1. Un tdle avvcnimemo ridl.n
 alia dlfperazione i 
i due MAl fi
lidì, rirpafii c,}1 carico enorme di un milhone, e 
5aoooo. lire d'obbligulOlli . Avrebbao fod
 i Gt:fuiti potuto im- 
pl..'dirt il fallimenro inunincnte dl que' Ni."g-'ziami, ma la motte 
del lor Generalct, C.)(pend.:ndp turri i loro mclOe
gi, efclufe i mrz. 
zi di foceorrerli. I termini prdiffi al pagam
nto ddle Cambiali 1 
g: unfero ben prcfio, t ; pover; 
aoeh;erl ineapaei di pa
arle e
d. 
dc:ro daW ()pul
nza negli orror; d' un f.lllimenro, traendo nella loro 
di(grazia una moltirudioe di Negozianri inferlori., che f...cero ri- 
fentire la loro caduta a tutte Ie Piazze cc.mmerzianri dd:a Fran- 

l.t . 
Quantunque la ruina de Marfigliefi, e quella de
1i atrri" eh
 
e;ano JnterdTati co' meddìmi, non dove(fe aíè:riverli a frode, ma 
a difçrazia del P. /1 Valletta ehe non potea prevedere la forprc(.t 
degli Inglelì, con turto eiò la moltitudine che fa un delirro 
c:lI: 
fcic:.gure, dine core non più udire cootro wrta Ja CompagnJ3 dl 
Ge
ù. II nuovo GeneraJe avca dara al P. Sary, Proeuratore delle 
Mlffioni" e dimoranrc in P,uigi, la f.lcolrà di prwdere a prefiito 
Ia. fomma di 500000. lire, e il P. S:;ry :n"ea fpediro lubito t:1L 
Corrirre a Marfiglia per darne avvifo ai Signori Lioney, e Gour- 
(rè, m;& H Corri
rc siullfe tardi 1 c trovò che qudh avc:ano di gl
 
,on,.. 
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c<>oÜCJoata alia C.mcc:llerÎa de' Con{òli I' aí1c: delle lora {o(}.1nz
. 
A. qu
íta notizia., la Compagnia (che non avea mai neg,1fo d' cf- Eu VO,"6: 
fere partecipe de'debiti del Sl
periore delle !or<;> . Miffio
i) .con un ANN. 115-[. 
paCTo il più inopportuno, ed Jmprudeme, h rltJrò dall Jrnpegno, 
e protdìò che il dt:Lito de-l P. III Valletta non era comune ad cf.. 
fa e ch:= però non i:-aendeva ài dover f.occombere al p:.!;amcnto. 
.A I'lora i PP. la Va/hurt, e Sary v
nnero cirati dinanzi ai C;:onfoli 
di Marfiglia., e condannato iI prima al pagamento., nc:n h pa rlù 
più di queíì:' aflàr
 giudizialmcnre, fp
randll quel :tv1a

ltraro chc: 
b Compagnia a\'rebbe penfJro a fojdlsfare 51 gran .deblto. M
 1 
Gc:fuhi tacevano corn
 il Tribun41c, e non davano 11 m:nomo m. 
dizio di \'ol
r ubbidirs. 
lrritati i Negozia.mi, tr.lfpJrtarono la Gauf
 a Parigi 1 ivi chia- 
mata COD Icttc:re l'aterai di St:a Madtà., che inc.uicò quel Parlamen.. 
ro di cCaminarla, e dccid..r
. L<l (entenza di quell'illufire cor po J 
tù, in quanto al favorire i Neg()zia'1ri, con(orme a quell.! de' Con- 
foli di Ml1rfiglin., rna div::rfa nella forma della condanna : im. 
p
rocchè dove i Con{oli col}' ingevano al pagamcnto il P. /.1 VA- 
l
ttll ') il Parlarnemo co
d.mnò j{ P. Gene r.11
 , che dimorando ill.... 
Roma s' aftJcttava tuU' altro che I' avvifo fpiacevole d' c{f;:re debi- 
tore in Francia, e di dover p

:1re a I;Orr..: deB' OrdirJe fuo (cob 
,he non g\i promett
va un G
'1eraiaro molto fdice) un millione, 
e mezzo a due Ncgoz:anti di I\.Jatfig:ia') ch' egli non a
.ea mai co- 
nofciuri. L' impunità vcramente biafimevok colla quale it P. 1.1 
Piliitun avea pubblic.1mente, e fmod:ltamente trafhcâto ad ont3. 
de' Sagri Canoni fece flafcere la cutioútà di vedere, e f
nì di 
pretefto per cC'nfiderare Ie Coílituzioni della Compagnia : fl1 dU:l- 
que ingiunro ai Superiori delb medefima di portar1: immediata. 
merJte alia CancellerÎ.1 ddla Corte') affincne vi fofiero efamin
re. 
Quefia fð la forgcnte delle viccnde., che prcduffcro poi I' abulizion
 
della Compagnia nel Regno di Francia: quefio dí::de Juogo al co- 
m.:1ndo dd Re di \"o
re nelle fue m:mi la Coria .1utentica dc-i!e 
fuJdettc Co!Hcuzioni; alia Prctenfione d::1 Par1amento di ritenerne 
un efemphue; all.! nomina (aHa dal Sovrano di íetre Commitrarj 
d_'1 Confìg!io', defiin.ui ad efaminarle : alia neceffirà di pref..-nr.lrc 
al P.ulamc=nto un altro Efemplare d
' loro Statuti della recente E:"' " 
dizioR
 di Prngll : all' ordine di Sua Maeftà prefcritro ai Gl'fulti 
di clover nel termine: di fei mefi produrre alia Cancelled;) dd ftw 
Conúglio i titoli, e i documenti de'loro lbhilimenti in Francia: 
ordine regiílrato d.ll Parlamento, ma colle pið aflettare protefie ') 
e con frafi Ie menD proprie ad cfprimere 13 fua i(,ddisfazione nel 
regi!trarlo. Oi qu1 gli Ellratt; delle Afferzioni perniziofe., i Com; 
f'cJi., c mill' altri Fogli or a favore., or contra i Gefuiti. Di qul 
la celebre ArJcmblea che durò fin dopa Ja meZZ.1 noue., e ch" fJü} 
colla pubbJicazione di due firepirofi Arrefii; nd primo dt:' quali"l 
i1 Parlamento riceveva iJ Procuraror G
neralc appellante corne di 
L 1 abufa 



266 A r; N A L r D' I TAL I A ; 
- 
 abufo tidla BoHa Rcgimini del 1540. e di tutte Ie altre rifi'uar- 
fH \'OLIJ. d.H1ti la Compdgnia di Gè
Ù; e nel fccondo curnandava ch
 Ii ab. 
.ANN'17 61 , bruCÎdffero per mana dd Carndìce Ie Opere di trcntarre Gefuiti 
3I.Jtori d' una Dutrrina rnicidicllt:, abominevole, cd atte"tatori
 
alia vita dc'Sovrani : proibHce ai 
udditi di Sua Maefià d' abbrac- 
clare I' Htuuro di que' Rdigiofi 1 ed a que' Rdigiofì d' inlc-gnarc: 
n
 14 Tc:ùlog!3, nè 13" f &lot:Jfia 1 
è I' U'
anirà :. vi
ta ai Padri, 
31 1 utur!, al Curaron tanto dl rHenere 1 lorn Figh 0 Pupilli net 
Col/e
i dc:' GdUlri 1 quanto di rnandarli ncgli alrri ColLegi fuori 
del R ,=gno. Oi qui I' 1ft anz.l del Re, affinche Ii toprafeje/J
 per 
luttu l' anno da qudin athre 1 e I' oltll1.lZlunc: del Parlamenro nd 
non ubb1dire 1 giudlcando dl nun poterlo fare fenza tradire il fco 
dc.n trc. Q.JefÌl Arreth nano Hati pubblic.lti dupo che gl<Ì (j era 
rcglHratu II I)ccretu Reale,. il ch
 co1tnnfc: 
ua Maeílà a fame 
un ditto 1 1(1 Cl;l f\ OrGlrlé!\é! dl I1U,\O Jd f{}fpen{jone delJ'efame dd. 
]0 ildin afl.1rc ; il Prdid
 me !l1(.f) d.)vea ritomare da Sua M adlà 
trà pochi gtortll a,i .10ìcur.irla 1 ch.
 it r'drlamento avrebbe c:ft:guite 
Je lue dijiJOfizioni; ma il Pre!id..:nt:;: tù c,,(treno a rifàire umit- 
mentl., e con turto il rifpett{) dùvuto ad un Monarca 1 che II Par- 
1amenro provava indlcibil dulore 1 dl 
Jon poter' "bhidirc it filo amn- 
lijJimo So't:umo 1 e ,he avea rilT'dfe I.: (ue Ddiberuioni ad alrro 
glOrno.. II Re frenò it (uo rift:nti01ento,. e. {j contenrò di replicare 
l' oedine con parole PIÙ efficaci di prima. 
Udita la nuova iftanza, tu alia fine ddiberato di accertare la 
deuél foprafedcnza, e di regiftrare Ie Lerrere P atenti che la prefcri- 
'\'cvano 0- Ma ficcome nell' arreO:o che comandd.va tale Regifiramen- 
fo, non folo non lì abrog.lvano gli alrri due già. ernaoilri 1 rna anzi 
fl. con fer rr. a\"aFlO 1 cosi l' arrend
volezZ\ dd ParlameTlto- nell' iiC- 
aettare Ie Letrae Parenti dd Re nOil fu di alcuo giovamento agli 
inrere.{fi' d
' Gduiti. 1ft oltre il pri.n" PrdìJ
nte fu incaricaro ài 
porrallì ai picdi di Sua rvIaefU'1- per r:lpprdentarle che gli arfefii 
f.Hti dal ParlJmento alii 6. d' Ago!to terd.:vaoo ad ogg
rri che in- 
terdJavano dTeozialmenre Ja. (ìcurt:zza. ddla Perioo.! dc' Sovrani, 
la. trar'quiIlirà. degli Stat; ,. i principj della MJral
 1 I' e:tucaZlOne 
tanto. pn:7iofa dd1.1 giovenrù 1 il b
ne, e l' onore d_"l1a Religione 
 
Che conteguentemente fuppllcherebb
 it Re di non OPI)QCÎÌ 01 quan. 
to il fuo P.Hlalllt:luo avrebb
 giudicaw nc-cdfario di op.:rare pel 
bene ddla fuol Rc:ale Pafona J delta. Staro) c del Pubblico., 
I Part.lrnenri di Tolora 1 e di Rellnes imirarono quel di Pilrigi J 
intimando ai Gefuiti di rimenere aile rifpetr!ve Cancellerie ddl.1..._ 
Cort
 gli Efemplari ddle loro Co(bruzioni, aflinchè fi potdle, ful 
rapporro dcS. COlnmiIT.uj nominati 1 f1:abllire quanro vt:nilfe lhmato 
øpporrüno.. Im.mto. i Gefuiri di C/ermr:J71t, e fing
larmeore i. Pro.. 
fclfori 1 C Re
g.;:nrt dd C'JHegio di 'ludla. CirÙ 1 io nllmero di 2.7. 
che- conolC
vàno meglio de
1i altri 101. dltficoJrà d
" tempi 1 e pre- 
\.,Jc:vano. il fulmme ,hc 1\ava per attenarli 1 puLblicarono una dÎ... 
chia.... 
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cbiarazione neJla quale derefiavano folennemente ogni Dourina- 
tendemc ad infegnare che {ìa penneLl'o (qualunquc De porelTe 
(fere EllA YOLG. 
iI morivo) di attentare, machinare, fcrivere., 0 conligliare con.. .Alii.... 11'1.,11 
no la Pc:rfooa., la vita, la Jibertà, e la ficurezza de' Sovratli 1 fat. 
romettendofi alia Dourina del Clero di Francia 
 cd aile quattro 
fal110fe (2) Propoíìzioni del 168
. Attd1avano inoltre, che quantun.. 
que dipc:r.demi dJgIi ordini del Jor G
nerale, non {ì cred
V.1n3 t:.. 
nuti ad ubbidire ai di lui comandi., quando quefii non {o{fc:ro con.. 
formi aile Jeggi dd Regno. 11 Rc: poi yolendo rrartare quefio 
ffa- 
rc: con turta fa i"crierà, c I' aneqzione poffibile 1 ordinò con un De. 
creto in data dc:' 29. Novc:mbre che {ì con(ulraife il Clero, iI quale 
cldfe fei Arcivdcovi, cd alrre:nanti Vcfcovi , affin
hè efilmina{fere 
fe: i Gefuiti foíT:ro più utili, 0 più dannofi alia Francia, f: la loro 
dottrina f"íTe 0 nò contraria alla ficurezza del1a Pedona _de' Sovra- 
ni , e alIa DottriAa del Clc:ro nella Dichiarazio:1: del 168 Zo. fe la.- 
loro conàotta foíTe oppofia :!lia fubordinazioC1: dovuta ai V c{covi . 
cd ufurpaíTe i drÎtti dc' Pafiori, fìnalmenre quati confini fi poteut:r
 
porce all' autorità del -Generale dc' Gefuiti. Gli Efaminatcri elet- 
Ii, furono gli Arcivefcovi di S
os, di ParÜ
i., di Narbona, d
 Em.. 
brun) d' A uch , e di BaurdeauJC; c i V dcovi di Lan
res, di Va- 
lcnce, di Chalons, di Bayeux, di Noyon, e di S. Papoul. Que- 

H fi unirono nel mefe di Decembre net P.thzzo del Cardinale di 
Luynes Arcivefèovo di Sem, e nel primo giorno di Gennaro del 
)761.. prefcntarono al Re illoro pare", 
he riporteremo a fuo luogo. 
Ma la Compagnia (qua{ì t' effere: (lata fcacciata dal Portogal- 
10, e il trovarfi non lontana daU' e!1à bandira dalla Francia, f01-- 
fe: poca fciagura) parea (}udia{fe il modo di farfi de' nuovi, 
 
po{fcnti nernici anche in lcalia. L'imereue fu fempre il yiziø 
dominante della Compagr.ia di Gesù : I' intere{fe è egualmeQt
 
I' Idola di turto it genere: umano; ql1indi non è maraviglia che Ie 
ricchezze immen{c: d:' Gduiri, e: la pompa che ne facevano 
 ab- 
biano prodctta rama gdo(ja nc' Popoli, ed in apprdfo I' invidiá t 
L t 2. poi 
(1) I Fnncdi nd ,621.. ril1ovarono nella SerboIJ:i qu1ttro Propofiz.ioni, fimili a 
quelle. che aveano pubblic:lte in temro di Alef[1ndro VII., lequ.lIi CGntene- 
y:mo I!J {olhnu : I. Non av{"re il Papa giurisdizione 3lcuna {opra i Sc\'un.i. 
nel temporaJe. nè dirett3rnc:nr
. nè inJin:ttamente ; 
 perciò 110n poterli de- 
porr
, nè alfoly{"re i Joro Suddiri dal giunrne:lto di fedeltà, dfendo eg1ino 
i.
m
diat3m.enre a Dio (Ol2getri. II: N()
 
Yer
 il Papa Aurorità {opra i Con- 
eilt G_enera Ii, a tenore ddli Decreh fam In quello di Cofianu alia .Seffione 
4. e S. Con 11 Ill. (j voleva che fi regol.\lfe l' ufo dell' Ecd{"fiaft;c:t PodeØl 
del .p
pa {c:con6l0 fa di{pof.i7.Ìon
 de' Sagri Cmoni, cornunernente ricevuti d:t 
tutto II Mondo. IV. Si cOl1cede al Papa Ia facoltà di dccidere nelle materic: 
di fede, m:t che il di lui guidiz.io iia riform."víle d.lIla r:hie{a univert::k coo- 
gr
gata. Ved. Lancifi delle Erefie Tom. 4. p:!g. J53. Benedetto XIV. dlí'e 
t1el 17S4. ad un Cavalier{" che vi3ggiava. d' 3"er nelle nuni una Lerrer.t {crit- 
fa da Luigi XIV. a Clemente XI. nella quale que! Mon2rca promettcva d.i 
Car ritrart:ue I
 Cju3ttro Propofizioni {udderre. Benedetto aifcr/va d' averla 2- 
vut. a gran btica dal C:trdinJI Ar.nibale Albani C.
rnerlengo di S. CRier.. 
Montdqu:clI Lett. Farn, in Not. 
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,_...,-",A-.I J'A.. . 
, poi l' od-
o) .fina,lmenrc il ddìdetÍo. della ':endeaa) a fod.Jisfare if 
EllA" OLG. quale') ÍJanÍI pot mo{fe t.tnle machine') tele tante rer! formate..., 
A:SN. 17 6 - 1 . la
te cabal_e r:er jfterminarl
. 11 furpofio Laffifmo di' quetli Pa- 
drL, non tu 1 ogg
tto , ma II pretdto ( non pulo d
' Sovrani ai 
qua Ii Ie fofianze de' Gefuiti per molte.che fo(f<:ro non poteano re. 
care nè gelofia, nè invidia) adJolto da' loro ncmici per jnvellire 
Ja Società') ed aizzarle contro Ja moltirudin
. Se j Gefuiti erOin.... 
poveri, probabitmente cOl1tinuert':bbero a citare impunememe i 
BuOeD1bau, i Lefsj, e gli Etèobar) pochi elTendo nel Mondo colo. 
fO, che prdì da \'ero zelo fi 
iano il penúero di vegliare fu 1.1 mo- 
rale de' poveri 
 Ma una morale a'ccuí:tra di LaffiÚno, e detr,HJ-. 
"ia uomini ricchi, defiò il zdo di molti, che pdlrand() al1' altro 
eft rtmo, latciarono poi in dubbio fe in oggi fia più perniziofa al- 
h l{ eligione, ed aU' umana Società I' indulgenza Gduitica, 0 il 
R i
oriínw dc' loro Anragonifii.. A !lora (bench.è la ierra fia ripie- 
na di vi
!o(j)
 f?e
 nuoeer: a' 
e
uiti ') nmi dÏ\'enner? virtu,
{j, e favj.. 
Se I Gdum vorranno Clchlamue alIa memoria tun 1 lor guai, 
gli anrichi, e i prefenti, trover.lnno che la rnaggior parte Ccmo 
:id cdfi derivati daU' lnter
(fe, che acce,andoli, Ii p.ortÒ a C;:ill- 
rnertere quaJche azione, che autorizzò Ie ()fiilità, de' loro Avvel fa- 
rj. L' intempt:ranza di commercit>, uf.Ha dll P. lit Valletta, ruin
 
Ja Società in Francia: l' ofiinazion
 de' P P. Supcriori di Venezia 
I1d pretendere una pingue eredltà 7 f
ce odiare la Compagnia in 
CJuella Repubblica. Si rranava d' Ur'l patrimonio di 400. mila Du- 
(;ati') al cui po{fe(fo fo(tenevaoo i Gefuiti d' effere thiamad, in.
 
efiinzione della Famiglia Laz'i<.ari 
 Sperare fhe il Senato fu{fe pcr 
tollerare che una fomma fJoro rilevante pafTaLTe nelle mani dei 
Gefuiri, con pregiu-dizio di v.nie Famiglie che potevano afpi rarvi,. 
c non preved-ere che ÍÌ farebbero trovate delle ragioni per efclu- 
(j
r1i, fenza offendere la giufiizia ') da quella ereàità, fu un efièno 
di queila vertigine che ha (orpreÜ Ja lungo tempo la Compagnia .. 
La caura fu 
gitata nella Sala dd ConGglio di Venezia, :tlla pre- 
{eon del Tribunale del Quaranzia civile. Le ragioni leg.lli dei 

fuiti hon erano debo!i; quindi gli A vvocati del Sig. Lazzari, 
rrefcindt'tìdo dalle IT.edefime, e Ü:gregandule dalla Cau(a, fi die- 
dt f::J :l l,rovare ,he quefli Religioli venivano efcJufi d.1 quclla Er
- 
dirâ in vigore delle Cofiituzior.i di S. Igna::io, che loro vierava:ìo 
d' intentarc ') 0 feguire verun' azione civile in giudizio. A provare 
tale qfIerzione, produLTero un libro rariílimo't in cui leggevafi <:hia. 
ramente quefio diviero.. I Gefuiti non fapendo che rifþondc:re') do- 
vettera fuggettarfi alia fentenza , che dichiarava l' Eredità apparte- 
nere alia 1\;. D. Fauílina Lazzari Gul1oni, efcludendone per fem- 
pre i Gefuiti. QueHa fentenza fu applaudita da turta la Repubbli- 
ca di Venezia; e di mala vogli.t tolcrara dalla Compagnia. Tali" 
ed altre meno imrortanri viccnde de' GcfuitÏ fomminifiravano ab- 
bondantc mated.1 di difcorfo alle fL1bbliche \ e aIle private adun;m- 


... 


ze ') 
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 e da:vano lUi:Ygo a cnnlri libri (J), e fcritture, per I' orch'U
IO - 
ecdt:dt:Rti tamo nt:ll' accutdre, quanto nd difendc:re la CI)mpagOlJ. EllA VOl
. 
1" d . fi . 1 I AM
.175!. 
A,i inrerrompc.re qUt:hl Ilcer 1 tu mo (0 opp.onuna un a rro avv
- 
Ilirtlcnto che im.::rcHava irI gran parte l' Iraha 1 e che dt:
 qui C1- 
portaríÌ n
cd1ar'amcflte. 
Dlcernmo ot:Il' .mno fcorfo 1 come it Gran - Maefiro del nobi- 
Jiffirno Ordioe Gerofolimitano riteneOe nel Porro ddl' Ifola di Mal. 
ta la fa.mofà Ndve app.Htenente al Gran-Sigl1ore, della quale fi 
crano impadronui gli Schiavi Criíliani. Giunta in Coíl:anrin>>poli 
la norizia di quefla prefa 1 que! Sovrano Ce ne lagnò altamenr
 1 e 
rivolgend-)fi alia Corte di Francia le dichiarò di voLere che gli 
(o{fe rdhmuo il fuo kgno. La Cone fuddetta non mancò d' ad,- 
perar{ì 1 a fine d' indurre il Gran-Maefiro a tale refiicuzione ; I

 
tanto queíti 1 qU"LOto il Con vento , e tutti q!.legli animi gent;!ro
l. 
che componevano il Configlio 1 ricufarona intrepid4tnente dl can- 
èifce!lder
 aile iítanze de' Francefi: anzi íiccome (i era fparf.1 la 
,"oce (h
 fi avdTe intenLÌone di refiiruir derra Nave') dichiararo- 
110 per ûgni dove " di non avervi mai pt:nfaro 1 poichè gli S
.Hmi 
1) ddl' Ordine 1 c l' onore della Religione fi oppo!ilevano a tale viI. 
" tà: che intanto q-uel V afcello" o.
getto della rabbia degli lof:- 
" deli 1 già era in mare alIa volta di Napoli, col norne dd S"l- 
" va/ore 1 colà fpcdiro per trafportare C.w .1li
ri, e munizioni da 
:n guerra nell' Hola: ('he il Gran-Maefiro, b
f1chè i!1 erà d'ot- 
:1) tam' a:1ni 1 {j dava ogni poil1bil penfi
ro di porre l' lfola in i!h- 
" to di difefa 1 cafo che il Sultana difegna{fe di manJJ.re ad inve- 

) íHrla. " , 
I!lfatti {j parlava dJ pertufto Con mJraví

;ia ddlJ qtulìlà, e 
ql1a
tHà delle fortificazio!1i, truppc, ed artif!,li
rie, ch
 vi fi vid. 
dero forrpate in brev
 tempo; e tutti ad una voce afIerivano 1 ch
 
il folo temare d' a(falir:a farebbe nata imprefa mJ.lc\g
voli5.na, pe- 
ricc!ofa, e da canare molro fanbue. Non è da ommetterf.. 1.1 gt:rH:- 
Jofir
 col1a quale e Napoli 1 e V enez:a, c Genova, e Roma, e 
Torino concorrcflero., e con Navi, e con Soldati, e con 'i.lnaro-, 
e con vircovaglic 1 e con munizioni da gu
rr:t, a {:Jccorrere q 'Jd 
popolo di Critbani Eroi, e a dif
l1dc:re quell' A,]timL1TJle .i::,1IL6 
Carrolica ReJiglOne. Le providenz
 date in tale occafione dJI Gr.l'l- 
l\1adho) c da.' {uoi Miniflri fureno univerfalm::nre lod:lte. \1 )1- 
tiffimi Cavalieri di 'ludt' Ordine ioviao ebbero il com.indo di p.)r- 
t.uti a Malta a f:>(tcnere LI. caufa. comuae., quinJl i mari crano 
ripit:ni di legí1i che ne trafþortavano dl tut[' i lidi d' [':ilia 1 e 
d' a!i:ri Regni; fi prefero a prefiito delle groíf;: fomme; fi fornim- 
no 


(
) l;t po!t{'ritl non vorrl (orEe cr{'dere cne nd cor{o di Coli (ette, 0 otto '1nnè 
Ciano u{ciri piÙ di 140. fr2. Iibri, e liberc.,li reh.uvi ai Gduiti, e q1l1fi tuffÍ; 
conlro di em. L' A.1tore ne h.t veJlLLo 1.' 1l\U1Ce Dlll1o{critto pre,,",> un ilLu. 
she Porporato yivclltc. 


. 
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- no d' ogni farta .di provviíìoni Ie Piazze; fi aHeíU fa Fiotta di 44'- 
Eu. VOLa. kgni, compof1a di tutte Ie forze delJ" ReJii:ione, e dc:lIe auíìliarie 
Atm, 17 6 ;., d ' P . .. {ì . {ì I . r .. d 
e nnclPl; I VI ltarcno e arm1, e Ie ne ftlbncarono die nuo... 
ve; fa votarono Ie cillemc, e (ì riempirono d' aequa più falubre; 
e Ie per(one inuti1i, e Ie inabiJi alia guerra (urono mandate fuorÎ 
dell" 1fola : fra gli altri venne congedato, e mandata verfo la Si- 
cilia 1 in un Pineo, un coro di Mu{ici Italiani : fiavano quefii in 
viíla di Palermo, quando iI Corfaro /!z
m:lh, che ritornava dalle 
colle di Natolia ove avea sbarearo il Bafsà di Rodi, attaecò i1 
Pineo, e non ineantrando refiílenza in quei femiuomini fe nè Ìlu. 
padron}, imprigionò i Mufici, e Ii condu{fe a Tunifi. 
Jntamo era .camune opinionc , che i movimenti militari del... 
Ja Porra, e .i pr
parati vi di gu
rra che vi fi facevano, fouero in. 
diriui ad inve1tire i'lfola di Malta, c quello era it motivo per 
cui la R:ligione follecitava con calore i foc;corfì, e poneva COli 
tanta attÏvirà il fuo Principato in ifiaro di difefa . unico mezzo a. 
dir vero per invogliare il Sultano di venire aHa co
qulfia di Mal. 
ta ; non eíf\':nJovi cofa che piÌ\ animi ad offendere, quanto iI fa- 
peee d'dfer molto temuto. II femjrlì che la marina Ottomana fi 
1;iumentava ad occbi \"C'ggemi; ch
 iJ P
rto di Cofiantinopoli .crJ. 
già ripieno di Vafcdli promi a metterli in mare, ,he per ordirIe 
dd Gran-Signore fi cofiruivano died Navi dol guerra, e chc i 
Minifiri andavano a (ollecitare rerfonaJmente i Zavori, autorizza.. 
\'ano J' univerfale fofpetto. DaU' ataa parte non s'ignorava che i 
Capitam Bafsà, nom
nati al comando della Flotta, erano p:::r l' ap. 
punto i menD periti Dell.:: cofe marinarefchc : ,he i principali 
Uffiziali erano Gred, '0 Rinegati, gerItc poco fedde, e poco ani. 
11îata daU' amor d
lla gloria, e molto meno interefiata per I' onor 
dell' armi Turchefl::he : che i BafiimentÏ erano carichi non di fe- 
f,uaci di Maometto, ma di Schiavi Crifiiani, a quali ragionevol. 
.l1lente non fi farebbe fidata la cQ:1dotta di talc jmj)ref.l ; tuH
 
quefie notiz1e diffipavano ogni timore. Q!.1indi atcuni credevanc.. 
la Fiona dfere ddlinata contro i' Egitto, altri a3 andar in giro a 
raccogliere i tributi, e molti a caprire i Mari dell' Arcipc:lago . 

1a 0 fia che i conlìgli della ,Francia' difioglieffcro il Signore dd 
Turchi dal penfiero d' attaccare l' Ifola di Malra ; 0 veumtote) 
che .quc:fio Monarca diment,icaLTe in mezzo ai vezzi delle f..le Con. 
cubine, il pretefo affrnnto r.icevuto dai Cat"alieri della Religione, 
cerro Malta non fb nè punro nè poco moldtata, e que' grandi ar- 
mamenri 6 riduITero aW improvvifo ad una pu::cola Flotta di IZ. 
I.eg11J che fco\"f
ro j mari fenn alcun djf
gno guerrefco. Mufiaf! 
111. poi, che forfe fi compiaceva dell' agitazione dt:' Malte{ì, go- 
deva p1acidamente nella fua Reggia delle pubbliche ft:fie che vi fi 
celebr3vano in occa(ìone deUa nafcÏta d' una PrincipdTa, data i
 
Juce in que' giornj da una delle fue Sultane ; c ne preparava del. 
Ie più magnifiche in afpeuaz!One dcUa prole Mafchile che fperava 
da 
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d.l tre altre Sultane ch
 tutte li trov;uono inci:1te ndb ítt:tí.) ----- 
giorno. col:" che pr
vava ch' egli penfa{1c: piutfl}1l:.) a procur.ulÌ fH VOLt;. 
, d . F " h . 1 . fi . d ' t " . D - 4lflf,17 61 . 
L!na corona I Igh, c ;: a JI atare I con nl . e UOi. 
 nl
J . 
Cdfato pc:na:Ho o
ni motivo di temere 1 I C:lV.lI!t:n ebber<
 
Ja lic
nza dl rirornare aile loro Patrie" che non h JuÍlogavano dt 
riveJae co
l prdto.. La Nave Octomana però, cagio
e di q
t:1l:a. 
feen.1, fù dopa mold man.eggi, e p
rfua(ive dl part:cchlt: Coru re.. 
flicuira d.!l Gtan.Maefiro, nWl già al Gran-Sultano 1 ma. alia Co.rte 
d. Francia, che mandò a Malta iI Baly dl _ Fleury, 
on orJloe 
di comprärla dalla Religione, riarmarl.l a fpde dd ReglO Teforo, 
e pOl Cl)(]JurJa a Coft.1f1ti!lopoli, e confegnarla a quel SavraoQ 1 
a nome di S. \.1. Crillianiffima.. 
Jmprd.l ben più malagcvole fù quella di comporre Ie diffe- 
renze, che verrevano tuttavia fra la Corte di Roma, e fa Repu- 
blica di Gt:llova ; tamo' malage\wle, cht: la Corte di Nap.)li, Ja 
qual
 fi era generofamente oftÚca di eff.:rne la Mc:dlarr1c
,_ nO:1 vi 
potè rii.ikire. Le l'ropo{Ìiiooi adunque, che furono prd;:nrar
 
dal Cardinale Orfini al Cardinal Torregì.1'zi a nome dl Sua M'J.dtà 
if Re di N..Ipoli, f.mo Je feguwti. Chc rivocanJ(). la S
reniffima 
Repubblica il (uo Edino d
i 4. d' AprHe, fu.! S.lotità h com pia.. 
cert::bbe dl richiamare dalla Corlica il V dcovo- di SeglÚ. Che la 
rivocazion;;: dell' Editto, farebbe di dolta anteriore alia L;:rr:=ra, 
coll.t quale farebbe richiamaro il Vefco\'o. Che tanto I' Edino, 
quanta la Lertcra comparirebbero in pubblico rune ioli:me, 
 
c:he però aaneO'due quefie Scriuure fi cO!1fegl1erebb.;:ro in molno d:.:l 
Re Mcdtatore. Fmalmt'nt
, che e{1'enjofi Ja Sanrità Sua, neWac. 

t;tCJre J'lmerpofizione di Sua Madtà Sictlia!1J.,. efp"retfi di \'olere 
p<lter conrinuare il palcolo del fuo Greg
e in Coríìca, S!J.
 Ma
- 
ità 'pcrava che i1 S. Padre fi contenrerc:bbe di fpit'g.Híi ci
'ca J.l 
manie-ra nella qua Ie 
gli penfava di mettere in prartc.! IJ fua cllra 
J)cl!torah: 
ù qudle Anime, affinchè Ja M. S. potelfe comribuire 

on dficacia at buon fuccdfo dell.! mente di Sua Santità .' 
Efiuninare con molto fiudio que-fie Propofirioni, fù rifp<)ft() 
non c{1t:r clkno combinabili con Ie inrenz.ioni già manifdhr
 d.il 
S. Padre, che richie-de va, per preme(f& ad o
ni altra. cotà, la Re_- 
"UCJC4 de' confapuri Edirri;. inrenro die non li cm)feguirebbe, fo: la 
l
e'voca degli Editti') ed iJ. Richißmo del Vt{ìtatore c()mpari!fero in 
pubblico conrempDraneam
'nre. Che il meZZ() termine dd1' Am;- 
liMa era tanro contr..lrio, nella. '(,thnza dd fann 1 a quell
 f.,dd's
 
fazlOne che fi. dovea a Sua Sanrirà, quanto ingiurioCa nlln ji'lceri.. 
,J, e cnudiàezztI colla quale ÍÌ' p(nfa, cd oper
 daUa. Helfa SanrÏ_ 
tà Sua. Che if pu()bhcare nello Itelfo tempo I.. Rr:voro degh E. 
duu, e il Richiamo del Vefcnvo, tãrebbe un cOl1fell.lre d' aVt:f tan- 
to mancaro il P.lpa verfo- la- Repubb-lica, qU.ilUI->' la- Reé'uhbiica..- 
verlo iI Papa. Che penanro. 1.1 Repubbhc.t .f:) 'xn :J 1Y fJ

el r:pl1;"O 
,11: COfl'i.lC1Ú"..J1l al fauo JU()" affiCUrallQ\Jla; {:il.e dc.vc i. vdJe pOI Ipie- 
g.1 tJ. 
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gati con figtiate affecto i fuoi ddìdc:rj, orrerrebbe dal S. I'adr
 
FilA You;. tutto ciò cll:: gli pt:rtnetterebbero Ie fue Pafiorali obbligJzloni. 
fu(li.17 61 . Che fe dopo di ciò fa Reptlbblica bramaLTe il richiamo del V iÍJra- 
tore, fa S
mrJtl Sua anche per UI'JO fpeciaJe ritJeflo alia rJfpt:trabi- 
hffiCtid. intcrceffione dl Sua Madtà, porrebbe piegarfi a compiacer. 
Ja; falvc due cond:zioni. " L' una che il Vilìtàtore" ( finifÚ 1.1 
Rlfpoíla ) " termini fa Viíita ch..: ha già inrraprefa con molro 
" profirro ddl' Anime, e della Difcipfina Ecclelìailica : I' alrra- 
" che prima della cii lui partenza, giunga e fia rice\-'uro in Corfica 
" un Vicario Apoílolico, fuddito Pontlficio, if quale fupplifca I
 
" veci d"i que' V ercovi, chc per Ie prefenri circottanu d-i quell'I- 
n fola, non po(fono p:>1cere il Gregge ddle loro Diocdì. ." 
Alia rifpo!1a d.:Il' Eminentifs. Segretario di Stato {uccedert
 
una memori:l ddl' Eminenti(s. Or.fì;Ji at S. Padre; parve Co fa mol- 
to fingolare ,che Ut1 Cardinale <:: incaricaíTe di dire in quella memo. 
ria al Papa, che la (udJetta rifpoll.1 (che non fu certo mandata 
(enza notizia di Sua Santità) era afpr;z, Ï1deccnte, poco (4) CM7)C.. 
,.Úcnre, te!limotJi9 d' OfJÙl1f1L Z%fl, ;.icoerelJtc, flt'111Ul, t.-a[poytata, in- 
degn.1, ;l1civilc:, e pvCfJ tJ1C1J Ch: .,jiico/". Pi-ò. Grano rembrò inolrre 
,h
 un CardinaJ
 non avdTe di-ffico!tà di afTcrire allo fie(fo Pome.. 
fee, che fa Repu-bblica e
'a /lt1ttZ ;ndr4b'f'1f{1m
nfe la prima ad ellàe 
dlèfa, e che la forma <:OHl <ju
l
 era flat() fp
diro il V1fìratore') 
petea chiam:lrfi cla
ddlina. Ma il Cardinale OrJìni e1endo Mini. 
1Jro Plfnipor::lîziario, par!ò in qu(.'lIa memori:l a t..:nore di 'luanro 
gli ycnÍ\'a ingiunto daUd fua Corre: quin:H mentre che, com
 
Cardinale 1 3vrebbe voluto potcr fodi
flre il Papa, e tenere il Iin. 
;lDaggio delta Corte di Roma) era cofiretto com
 M:iniftro ad ub. 
LiJire il fuo Rc 1 e parlare cort
e fi pñrlava in Napoli; bi\'io in
- 
\'!t,ibJle a chi {five due PJdroni. S.:bbene anche do\'e protdb.!1. 
dcJf1 ò' 
vcr finÜo di ragioaarc corne Minifiro, incominciò a ra- 
gi.'Joarc da l.ardina]e, il S. Padre non fi mo!lri, moho contento 
delta memoria prefem:Hagli : fpiacquc infJtti a Sua S3.mirà ch
 
duve fi riJevava l' efpreffione del Papa, tli 'vo/Gt. (he r.l Vejèo'Uo di 
,Jcr.;l!i fuC(eJeIT
 1/11 {?iccyio Apof1oli(o fuddito PO'2tificio, fi di.:dk.... 
ef!a t.dcile i/ fr>Jrc:tm'c de 11 till Vlct:rio fi dr.rebbero ir.com!mn:.e 
tlffr.J"lmcMÎ ,,!I a Sovra,ÚrJ, e ';O'J ell' Apo/lolafa,. quafi ch.: nella. 
M:ffione dd Vifitarore ciò (ì fúlJ
 praticato; ch.: la Corr;: di Ro. 
Jl1a ",vd
t: in animo åi olT.:nd::=re !.1 SovraniÙ della RepubblicJ, e 
cue, in una parola, il flne di quelb Miffione n,'n [olre fpiriru3le, 
quaìc fi con\'C'r:hra .11 Pafioreo univ.:rfale) ma temporale:, quale fa. 
rcbl:.e quello d' un Utùf'p.1wre . 
PI Cardina!e Oríìni all'inconrro (:T:1 fpiaciuto a{faiffimo chû 
nella riCpoflJ il ('adinal Toy,.iJi,mi avdf
 d:rto, che il p.-nporre till 
A,:tidctn Joffe un offarJr:re III cOT/Jidez,--:.1Z del penjllre J e deU' opet' l llfc 
de 
(4) Nella lv1c:!Iv-Ú rrdcntau d:tI Si
. C;td. ()r.i':'1i alia S:u::i::l ci; CJ::
:::::c XIII: 
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del PAPA, rfpr<.mone innocenre, ma che e{[endo foggetta ad una 

mc:rpetrazi(lne poco onorevole al carattere del Reale Mediatore, Eu VOLG. 
farebbe flato forfe più opportuno trala{ciare. AlIa memoria del ANN,j1'1. 
Car"inale non fu rifþotto : int
nto il Papa andò a \'illt:ggiare a 
Cafid Gandolfo, e it Tratraro fu fofpefo. Ritornato it S. P.ldre a 
Roma per la fotennirà di S. Pierro, il Cardinale OrjÙzi ripigliò 
r a{Eue, e incominciò dal dimandare qualche lignifi-e3zione dell.l..J 
di{po(ìzione nella quale fo{fe Sua Samirà per procedere nell' affare 
ddla ri<:oncÌliar:ione della Repubblica di Genova colla S. Sede. All' i. 
1}anza di quel Porporato rifpofe il Segretario di Stato in que{l-a guifa. 
" In fequela dr quanto I' E. V. ebb
 la bonrd. di efporre in.... 
" voce, per commiffione della Real Corte di Napoli J al Cadi- 
." nal Segrcrario di Srato la marrina d
' '1..7. correnre (di Luglio ) 
" ed all' Eminenrifs. Sig. Cardinal Re'Z'Zonico con un foglio lafcia- 
" to in fue mani, il medefimo Cardi:1a1 Scgieario di Srato íì da- 
" l'onore di Cìgnificare all' E. V. per orJir.e di N. S., che la S. Se. 
,J de è fempre nella fielT'a ditìJoCìzio!1e di ddìj
rare ard::nrern:=l1t
 
" una perfena, e fanta riconciliazio;1e della Repubblica di G
no. 
" va colla S. Sedc. Conform
mente a qu.:íb (uo deCìderio fa, e 
" farà fern pre fommo conto S. SantiÙ dt:' rif,J:
ttabili Uffizj, e del... 
" la prcgevoJe inrerceffione di Sua M.l
fiJ. il Re delle du
 Sicilic:; 
" ma per quella divoziorJe ver;è) la S. Sd.:, che hl egli eredirata 
" dagl' illultri Anr
nari ddla fua Re
ia Ca(.1, 
d ha apprda dal 
." gloriofiffimo fuo Geniror
, e per il fuo zdo, ch
 b. Religio
e, 
" e pietà Crifiianl fia n:' Po;nli c:>:1fermata, è ben p
r(ua(o N. 
" S. che íìa tC\)pp
 a cuorc della M. S. , e la dignirà ddLl S. Sde, 
" e la falure fpirituale dc:' Corli. QuelJa effendo (tara offdà co' no- 
') ti Edirri della Repubblica di Genova, indifpenfabilmcnte efig
 . 
" la convenienre fodisfaziorJe, che fia dalla fidfa Repubblica pub. 
" blicata la rivocazione de' meddìmi Edirri, preccdememente ad 
" ogni altro farro della Sede Apoftolica. L' alrra poi nece{fariJ- 
" menre richie.e, che la S. Sede non abbandoni la cura dell' Ani- 
." me de' CorCì in que' luoghi, dove i proprj Pa<lori non pOnr.
.1O 
" govc:rnare, ció che p
r I' ernergeoza de' rempi nOll pu.) farfi a I. 
" trimenti che col mezzo d' un Vicario Apufiolico, il quale vada, 
" e n:fii in Corfica in luogo del prefente Vi{jtarcre, dopo che 
" da que(ti farà terminata l' arrual!: inoltrara vifira, per pafcere.." 
" con pr.,fjrto qud gregge, al quaJe ef!ètw non pcò ripurarfi Per- 
" fona più ad,jattata dl chi fia nato nella Stato Ponrificio, come 
" a niuoo rag!Onevolmente fo(petto. Quefti fentimenri, che ((lno 
" denati a N. S. d.Ûla [UJ propria co{cienza, e cl.dl' indifpenfabil 
" doycre di fodi5fare agli obblighi più dTt.nziali de 1 {uo A POfi'1Ii. 
" co Mit1l(tero, di cwi dovrà rendere un giorno a Dio ftrerrilfirno 
" como, rorna ora Iii Santirà Sua a manifd:a! Ii con aperwra di 
" cuore, per maw di V. E., che glie ne ha fura la richiclla, al- 
n la Maefià del Rc delle due Sici:ie. " 
M m Que. 


.. 
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Qudh ri(pofia dara alii 27, di LugJio, fu J' ultima fcrittura- 
fu \"nLG.. (he and.llie in giro, circa aile diff:renze fra Id K.epubbJiL3 di Ge- 
A!<w. 
ï6
.- nova, e 1.1 Cork di RorTla : rifpofh, che noft drendo conti rme i 
ddidt:f) di So. Mo. 
iclliana, f!t: del 

n.ltù Gcnovel
, efc.ul
 pd ai- 
l(Jla q'J,;lunque alrro r'<1rr,1[o di rIcuncill.
zJOne fra I
 due (:orri. 
Un "ttare, ntl quale cia una p
rrt: ti cn:deva giuti,) di prer"nder0 
n ollu, e d.lIl' .llrra t;ÏL (bt1iaw dl flt.:ulare mao, era d!fJÌcrle a 
conl!".rfi, e finchè gll uni ntH) pr
renjaHlf}o' menu,. e 
h aJrri 
n( n II pll_IH:r,Ulno.ld Jccordare q'IJiLh
 cOla,_ nnn è da ti>erarli 
cll \t,'ùcrlo C'lIlIpO{tOo. II Vllìnflire II1t.1I)[O COlltl.WÒ ..d dercirar la 
fL.ì edrled net R
g'JO di ('"rlicd; iJ P.
p.1, Ibnre It: norizle cheJ 
a\'ta od!d, td\ia, c: pludenre COi) I )[[,i ,il IUI, nml ebbe l1ïorivo a 
PUlfli II II' d vaL..) cll/ã. (p. dlfd" e G' 1 IV.l p;::n
ò- a rel1r.u
 k vie dd.. 
Ja plàce
'okzz.1, t" dl.:' If.Hr.Hi .lmJch
v(}h p
r riJuHe 1 Corli all.LJ 
fua ubbldi
nz.t. D
pU1Ò p
r r.tT1U\ [.. dlu1tn, e.i accr,'.-hrati Ca- 
va! i
ti , clOè i 
lgrwn Come-nlc.), e GJaf1trancefèo p.dlavicj./Ï, 
Gro: B,HtJÍb Sp;1Joln, M.ucdlo. l
raz..t.'J, Fdlc
 ß.d
l, e Glro.Ja- 
1110 Curio, Peïi
)nag
i per ogni tiroln rJ
i.].l(,iev!)htlì,ni, i quaIi 
dlipO d' óver 'onct:rtato col G:>verno i rn,::zzi più o.>p')r[uni di riu.. 
fcire ndJa loro commiffione, parcirono ,f.! G.-:n.)va, fcortdu d
 
quarrro Galere, alia volta della Curlìca) ov
 giur1ti felicemel1te 
pubblicarono il. feguente Manlfdlo., 
" Nella dderminazione in cui lìaO'1o di dare ai nl)(tri Popo\i 
" della Corfica i conrrolt
gni P'Ù indubitati, ed autentlci ddla 
" Paterna amorevolaza, e dd linct:ro ddìJerio che abbiamo di 
" renderli uanquilli, e felici; elfc:nJ.)ci fatt
 pref.:nti i.: 1 (tanze di 
" una gran parte di derri Popo!i, abbiamo ddib.:rato' di fpedirc 
" in q.ucI noítro Rt:gno una Eccell.:-nrilfimd D..:purJzinne, munita 
" di rune Ie opp0rrune fdcohl, c:d autorizzara in nOiOe ddl.. Sc.. 
" renifs. nofira Repubblica a prom,wervi efficacemenr
, ed a fillare 
" i mezzl di quella (labile p.!clficazioRe, ch: fu dol ranto tempo 
" I' oggetro delle nnltre più vlve prernurco. N.>tifichiJ.ll}o.> quinJi .,1 
,., cd mazo d.:lle prefcnti, ai foprad-krri noltri popoli, ,he fa... 
I' rMiIlO dfì, muno dclul
), plendmenre rimdfi neiJ.
 grdzla, e 
" fa\'ore d-=Ha prdat::! nnUra R...pubblica.. col g;:nerak In.lulr\) di 
" rUlto CIÙ ch
 PLÒ dlÚe acc.ldur,} in occalì.>I1
 de' noti fiaLCorlÎ: 
" gli acc
rri.H11o Inoltre dr-II.) imrnancabik no1ha dìfp.-){izione , ad 
" étfficurare la tranquillirà 
 fdicirà ioro, coi maz,) di ruu(J 
" quell
 graziol
 concdlwni, cht: tè:rvano non folo a confarndre , 
." e ljlieg::!re Ie precedcnti, e pMticùJ.nmente qudle the fur<Jn,) ac. 
" cordare in rempo dell' Illulhlls. P;en-o 11aria C,uflinÍtmo, mot-. 
.,,_ ancora 1.1 ferma inrc:nzi011t: ill c:.Ii ti.,mo di concedere a\!.I., [\.1_ 
" zion
 Coria. d!1linzi'HIJ m,u.!giori, Habilirr: una retra, e i Jnva... 
" nabile Ammimltrazione ,idia Gluf1izia Ctvilt:, e Criminale, fa.. 
.". vorir
, t:d ampliare il Commerclu, e procur.)rc in (
)mm.! àll
 
')), prI;;.J..:ua. Naz10.1e J cui btne ddl.l- p4CC , o
ui ahro po!fibd
 van.. 
)) tag. 
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,-, t3ggio. A .q
efii gid! i!J1mi fini la prcfata Ect
JIe
r.jfs. Duput
- 
zione implc1;hcrà ('gm fua cura') e penfiero : InvJUamo perclò Eu VOL". 
." non meno rim' i 
oggetti più liguardtvoli, che qualunque altro ANn.17'r.. 
:: parricolare del Regno a wntribuini per parte loro con quella 
, tteHa d
tZI0ne, in,pegno, e buona fede"che per parte nofira.- 
;., e dell' I:((tllemii
. Dt"putazione vi faranoo cerramenre appona- 
" ti., procura.ndo altre
l II più pronto gem:.ale concorfo dl tuttc 
:n Ie Pievi., e Provincie') onde pofla colla maggioT follecitudinc, 
,., concordia.., ed unanimità perfczionarfì un' opera., che JI.:V' e(fer 
" per i fucldeui nonri Popoli di íammo interd1e') ed importanza. 
2') In vifia di quaoro fopra, proibiamo efpreffamenre a chi aHà 
" cara Ja noltra grazia., il recare qualunque danno aile perfone, e 
." beni di chiunque fiati de' fudoerri noílri Pcpoli; e Ciccome ci 
,., promertiamo, ch
 I' opera') e 10 zelo d' ognuno fi adopereranno 
" efllcacemente per un ohgeuo che tanto imereLTa la Repubblica, 
,., e il vero bene del Regno., co
ì Noi avremo prefente il merito 
,., di quelli che con più di atrività, e d' impegno contr-ibuiranno 
" a promoverlo, e tlabilirlo. " 
Egli è chiaro che la Serenifi. Repubblica operava con Cinct"ri. 
tà, che il _mezzo di cosÌ cofpicud. D
puraÚ one., era onorevoliffi. 
1110 alia Cor!ica ma1conrenta., -e (he 11 M.lI1:fdto conteneva efpref- 
íìoni desn,: dd!a più civile, ed amorevole corrifpondenza. Ma 0 
fia che I diíord
ni., ed if tumulro della guerra giovaíTero ad al. 
cuni dt:' Cap;, 0 che diffiJatTero delle promeíTe della R epubbli. 
ca, 0 v
arnente che gli -ulri,ni 
1if(i del S<:naro inafpritTero più 
vivamente di prim.. gli a.nimi dt:' 
lIevati, cerro i D
pU!ati nort 
poterono -ett:ner nulla., quanrunque anche tra i Sollevari med
- 
fimi vi foffero di que IIi che avreb
ero afcolrate con fodi
fdZiOiJC 
Ie Propo{jzioni di pace. A nzi fa ripugnanza d;:' Corfi ad arrenderli 
aHe ittanze del1a Deputazione fu tale., che quefia, difperando di 
p
rfuaderli, fu cofirerra., dopo due MeCi d' inutile foggiorno ilL 
Cjuell' [fola, a riparriare. I Cørli penrar('lno che Ie propofizioni 
amichevoli fute daila Repubblica, na.fcdTt:ro doll rimore , in che 
ell a fo!T
 di trovar!Î cofirerta nel proffimo Congre{fo di Pace., fra 
Ie Potenze belligeranti a d
fifiere dalJe fue pretenlìoni fopra la Cor- 
. fì.:a; cora ch' ella avea faputo evitare nel CongretTo d' Aquifgrana. 
II Senaro p:rò non volendo allomanarfi dd. qudla lode\-ole placi. 
dezza, e moderazione, colla q üaJ
 a vea trattara la Corfica nel 
riferiro Manifdlo, fece un Edino corrifpondente a quello, ch
 
riporrerò, come un Documemo autentico delle buone intenzioni 
della Republ:JIica. 
.." S(bbene " (Ieggefì ne1!' Edino) " alia noítra paterna cura 
:" di paclficare if Regno di Corfica non abbi.1 finor corrifr )tit} Ja 
,., pront.. difpoCizione, che fenl.1 gue., emulazif'n i , 0 dlffidaze, 
" avrebb..:r.) dovuro unanimi manifcfhre que' Popoli., nun cdJa 
,') però in Noi ') nè pumo fi diminlJifce qweH' arnorevoJtzza, COIL 
M In 
 cui 
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- -- " cui Ii riguardiamo, ed è in Noi coil ante la determin-azione del 
J:II., VOLG. _, gent"ral
 Indll!ro, e delle gr.<7ioie conccffioni, e ferma l'int.:n. 
hll:S. 11 61 . n zione n< {ha dl prccurare cui bene ddla pace, ogni altro pdft.. 
" bJle \'antaggio all
 Na2i()n
 Corh) ond
 venga appagato il fin- 
" Cera nc.!lro dt'fiderlO dl vldc:rla tranquilla, e tdice, come di oià. 
" 
bbiam{) maOlfdhru nell' Edino de' 9.- Maggio ultimo' C tu
tC> 
" (he _ fia rirorn.lta m Genova l' Eccdlt:nrih. Deputazion'e., cbe,.., 
" fu fp.:cfJta nti R\:gno a promuoven,"j i mezzi di una fiabile pa- 
" cificaziünc:, pure., qualunque volra i Populi ddla Cor{ìca chia... 

, rarucnte ra\'vifando) come non dubltiamo, il vero loro interdle. 
" fi.mo difpoth a concorrere ad un' opera di ranra impofunza J 
')1 aI/a quafe efficaccrnenre gli dòrtÎamo, e per mezzo ddl' lllu.. 
" firib. noftru CommiíTario G.:n:r.1le, e per qualul1ql!e alr-ro ci 
')) f.icciano pervelolirc: Ie fi:curczze d' una eb
ale loro afTaione J 
11 impegno, cd un
nimirà, fart:mo Noi femprc.1 nelJ.-. difpo(jzione 
,., di accoglierh Come nottri Figli, ed afficurare ad effi quellL- 
" rranquillirà 1 e fdicuà, che fa l'o
ett':J ddle nofire PIÙ vive- 
')J pre m ure. }'J 
EJ!a è rJ.ota fa con{orazíon
\ cTle Frovo arIorchè devo fcrive- 
re cof
 deglli: di lode, ch: non polTo a meno d' invitar m
co i 
Lcrrori ad ammira're nuovamente /.1 prudente, moddtd, 
 gene- 
mfa condorta della Repubblicd. di Genova a riguardo deUa Cor{ì. 
.ca, benchè quefla }
 3:vdJ.e 1 con I' afprezza-, ollde avea" trattc1ta la 
D
putJzione 1 dati forti morivi di rifentlmento', e di fdegno. I 
Cor{ì però non ignora-vano dfcrvi tra i Sullevati molti fegreri par- 
tiranti della Repubbli-ca, i qua Ii procuravano d' infinuare ai lor 
Corn pagni celatamente íen-timenti di p-ace.. A. trattenere il corfo- 
lij quefii úcculti rnaneggi, ed' a confermare nell' amore dell' Indi- 
pendenza Ie Pievi follevare, i Ca-pi tennero- un fdmofo Congre/To 
in Vefco'vl1/o 1 in cui furono fani diverrr Decreti , che efcludevane, 
per fempre qualunque- trattaN> amiche"vole colla Repubblica. 
,., Si faccla (dicevafi) un 
1anifefio', ad ifrne-ntire qudli della. 
" Repubblica, proteítando" che non {ì dad mai da Noi ocecchio- 
" a \'eruoa propofizione" d' accordo con la mede{ìma, fe quefia J 
11 per prelil1linare ncn riconofce 'oa noílra Libertà, I' indip
nden. 
;, za dd nofiro Goveroo, e non ne cede Ie poche Piazzl: che ri- 
" tiene nel Rt"gno n . Conofcendo i Codi molro bene che il pro- 
Forre i fuddetti Preliminari, era piuttotto un- inti mare la guerra I 
(:h
 un preparare la pace 1 ordinarono in un altro Decreto l'irnpo- 
lizione di nuove contribuzioni, ed obbligarono Ie Pievi a provve. 
derfi d' una terta quantità di Carta bollata coil"' armi del l{('gtW 
al pr
zzo di d,ue foldi)- e otto danari iI foglio. In odio poi di Do 
F. G. aCiufiuo di aver tradita la Patria, e di favorire artualmenre 
gli intaeffi della Repubblica 1 comandarono che fi cofiruiífe una. 
flatua di paglia rapfrefenranre quel Signore, che in quel tempo a... 
Yea ottenuto a Gçnova iJ grado di _Colonndlo ) e vcni{[e pubbli
a.,! 
mente. 
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m
nte irt'lpiccato allc f.,f(.he Rijcnine, con ordine, che capirando 
.- 
ndlc: lor Uldni h ta(.dle .iii' ori(Jinale T qUe! che fi farebbe all'im- Ea.\ VOLe. 
- N o d ' t - r . h " AN
. 17 6 1. 
m.H
lne . on manC<irono nemmeno I ar leVere ullnacce a c 1l1n- 
que, Pdten.h>, lIun àvt:He 2r:dtare, e confegnatc Ie Perfofle fof- 
p
tre d' ICHdlJ
edza co' Comand.mti Genovdi. Efortavano p.:r ul- 
timo i Inro a II.lUmenl Compd[florti ad unire alia foUecitudin
 je' 
Cal}i, la loro coftanza: Ii lodavano di c:tferfi contr.wifiimi nd 
concorn:re In tanto numero, e con tanto ardore ad abbattere, e 
pU:lire I' mJegno ribelle ,
'll1rril1ctti ( era coCh)'i un' Panitdnte dc' 
G':I)l)vefÌ ) con (he aveaoo fdua conofcere la loro fermezza in m.tõJ. 
tenere') t: difendere 1.1 Libenà : e gfi afficnravano che tutta I' Europa 
Cia ped
ala. ddla fOfO inalterablle uni,me, mediante la qUdle fi fare.)- 
be fi(Lt I. la pubbhca fdicità, cd aumenrara la gloria ddla Pa ïi... 
Con una latt:r
 cirçoldre por, il Generale de Ppuli odioò ai 
Parro..:hi dl prefen-tärgli un Catalo
o di tuui coloro che fi fapeife 
di cerro ( cuW arrdtato, dove bif()gna{f
, dt:' ptÙ Vecchi del P .Ie. 
fe ) che tollero morÜ, 0 che avdr
ro ricevute ddh: f
rite ir\ dit"c:f1 
dd!a P:Hna') dal 
7'1.9. fino a t}uei glorni, pt:r premiare quefii,. 
per(;JOalmente') e qudli., neUe ioro- famigJie. Quefio, che porea. 
chiamar(j penfìer Roman,)', 
Invava dl mulro ad infpirare it va.. 
lore, ed a defbrc l' l"!1
uI.1L!One de' Soldarl; e f
 fu penlicro del 
Sig. de P'701i, egli pU
) cerramcnte gloriarfene') 0 fi riguardi c'')m
 
tr..ltto artifiziofo di pohtica mllita-re, 0 com
 parro lìncero d' un 1 
mente elevara, a ,ome prOVd induhitdra d' un animo compaffi:J- 
nevole') e grande r Ma prevl:d
ndo- che I' Europa avrebhe forfe di- 
fapprovaro la loro ioJocllirà verfo i Genovdì,. e la m
ntovat.1 0::. 
putazione, i Cap-i giudicarono Opportullo dl prevenire tune Ie Cor.. 
Ii , col c.1mrrrunic.ue ai nfpettivi Sovrani ddle med
{ìme una m::- 
moria, a miD giudizio J.a PIÙ bella (prefcinjen-J<) da ciö che vi è 
in eHa d' ingil
riofo aHa Repubbli-ca} e la più in<erc:nante di quan... 
te ne fiano utcirc dalla Cor fica . In la traCáivo non per aitro (u 
non fe perthè dalta lerrura di eOa') chi legge con qU.1lch:: att
n'" 
zÌnne, può facilmenre c;omprendere in qua Ii difpofìzioni íi trovaf.. 
fero net ccrrente anno gli a nimi de' Corlì, e conofccre il c;.'lrat.. 
tere, e I" indole d' una. Nazione). che ha tanta parte nella Scoria 
di qudto Secolo r 
." La Repubblic3 di Genova non d'ovrcbbe- Cert"ameot'e fagnar(iy 
" fl! da" Codi n:>n 
' è prdtaro orecchio aile Iufinghevoli,. e ge- 
" neriche eCprdTìoni d' afficurare 1.1 tranquillità, e 1.1 (dicità Ioro
 
" c("ntenure nell"E-tirto de' 9. \1ag
io ') fparfo artifiziofdrn
ote in 
" pi ù mani d l' Carli rnedr;:fimi. Chi unq ue fta per poco i oform,nO' 
" ddle cirC,)fianu f.)riere di. qud'to Edina far
 a(trerto a coofeCla- 
" re, che 0 la Rcpub-blica nDn ebbe lumi bdttevù1i per b
oe in- 
" frJprt;nder
 I' impegno di piegar I' animl) de' Corti; oppur
 
,., ch
 Ie di lei mire erdno a tun' altro iOll reUe che a rendedi 

 tra'lCluilli) e fclici. La 
barco clandeftino di divcrfi uam
nJ fa- 
", cmo- 
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" cinoroCi, gi
 sbandiri dalla Corfica; la ft:dizione interna, ten. 
'Eu. VOL8." rara in più parri del Regno; 10 avert: obbhgari alcuni Uffizic!.li 
.AMN. 17 0 "." Cor(j., che fono al foldo de' Genovdj,a girare per i luoghi affi. 
" ne di ammutindr gente ; it non aver f.-\tto il menorno capìral
 
" del Rt:gno, ma Lafranto del Popolo meno illumin.uo, fono forfe 
" mezzi old.Htolti per oar principio alIa tranquillità, e fdicità dd 
" Coriì, ovvero ad eccitare fra effi 10 fpdrgimemo del f.w
ue, e 
" rutto l' orrore d' una guerra Civile? Le. ma01me prdènri deila..- 
" Repubbli
a oon .fon? pl!nto diffirnili da qudle, che. per I'.addierro 
" hanno ammato 11 dl lei governo', refo tanto OdlOfo al CorCi, 
" quanto è (tato grande il compatimento, con cui ogni Sovrano 
n ha riguardare Ie loro vicende. Ne accade ch
 più Ii penfi a fif- 
" fil

ectargli Llna N azione, 1:1 qual
 ficcome riconofce ddlta R e. 
" pubbl:ca l' avvilimenro di tetro il Regno,.e I' abbiezione dei 
" Popoli; cos} ekggerà una mOIte generofa, pìuttolto che: ftJtto- 
" pone di nupvo II collo all' anrica (chiavltù. Dalla violenza, e 
" dalla furzol che pN.:"fle accorrere in ajuro ddla Repubblica po. 
"trebbe, non v'hadubbio, abb.ltterfì il v)lor
 d
' Carli; ma.- 
" non pa qudto lì ottern:bbe dai Geno\'efi I' inrento; perchè iI 
" CU()f
 di quelli non perdert'bbe percl'J qIJdia connarurale I1ber. 
" tà Con cui fi na{ce; cd in vece di (cemar(
, maggiorm::.-nte fi au. 
" rr
nt.:rebbe quet1' óllltipatia, che dividerà p.er fc:mpre Ie due Na- 
zinni. E non è cia crederCi che verun Sovrano vo
lia continua- 
" .. 
" menre tenere in Cur fica un' Arm.ita in piedi per fofienere i drit. 
:)1 ri d' una R.epubblica, che, eccetto I' in vafione ') non ha tirolo 
" c:he po{fa conrrapporfì a ql1elli che vi hanno gli ahri Poteotati 
')
 d
 E!
ropa, 0 fia l' Impero per rapporto al1a Tofcana; 0 fia la 
,) Francia, a cui attre volte fu incorpcrata ; 0 fia 13 Spagna per i 
" Re J' Arragona; 0 fia la S. Sed
 Apoftolica, di cui fu tributa. 
" .ria. [manto, neppure è da porfì in dblbbio che i Re modani, 
" ai Troni dt:
 quali già pervennero i giu{}i damori dei Cor(j, vo- 
" gliano trar,mdare que! drino d' Ulnanirà, che può ifiil!are nei 
" loro animi Augufii il penfil:ro di dare una volra h quiete alia- 
" Corf:t:a, col lat'ciarle god
re Iol t'ua libcrrà I per cui in ogni tem- 
" po ha diow(1r,Ho tanto attaccamento, e per cui hJ l
Jllenuta 
" con tanra c,,(tanza una Guerra cos} diliillrdà, 0 merrendola (ot- 
n to la prorezione di qu<ilcbe Principe, che fa riguardi come Fi. 
" glia') e (he illvi
i/J, cd in{1'li[ca colla minor geln{iJ dt:'gti alrri 
" 
tatJ nc-lId c(\(lrfUzÎom: del (un Gaverno; oppure adHtando qual. 
" eh.: alrr0 fpedi
nre poco m
no analogo alia I'}aturale indinazio- 
" ne de' [uoi Pop<,li, e che col/' indeonirà de
 loro Privilegi, meno 

, l.he lì ppronga aile mire politiche, t=d aile pretenlìoni d
llc Po- 
1) tenz
 Jnrae:ìate. " 
së (i,i1 corupldfo ddle vicende milirari della Corfica fi è po- 
tuto argnncntare quanta lìa mal.lgevíJle il domarli coli' arm:, dal 
t,nore di qudh m.:moria fi f4ccogl1e fÀciim,me dftr quafi impof. 
. lìbile 
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fibire if ridurli ad ubbIJit:ilza, per nu:zz\) di tratrati polirici : E ppr - " LM 
,'erlr.ì qU<HJdo unci ddh: p.lI ti dlth ia ddlt: pr'.Irnd.f
 J,;Il' alna, t: 1.1 (:I<
 V(.
,.., 
crt'de C4p,.le dl m.iJlcart' alia fed
 de' rrau,HI, II mane

I.ue, e A
f'I. 17 I. 
proporre un cumpourm.:nro è cofa affHto iaurak, a menu ch
 n')[l 
fi dj.llJu dol' c.onr
lIdt'ntl pegni Icambli:Vo/i ddtd propria f!:.f
 0 0:".1 
i ' odi non h.lIl11O allcura f'romul
.ira ate una Serirrura in cui nor:t 
a{r
rílèano Chlua.,õ,enre", e non t Ilt'ng.ilto' d-' ave're de'" l1)orÎvi Ji 
te.u
r V,Hlt: , t:d arrifìz'(lfe Ie prnmdJe d;:' Gtnovdì; e i Gerlovdi 
hJ.r1o,) moire volte .dficuraro II Puhblie,) , la doediÙ, e l' arr
nJ
- 
1iokzza dt:' COI (ì non dJàe nè tbbJIe, n
 fincera 0 Dct qUdt0 nl)[1 
p.lChl tra i G<no\'eli mt"ddimi , cnnchludu!1o, ehe non dJ
ndJ ft'.:- 
rabll
 un ..(curdo durevole, la guerra di Cor{ìea è bensÌ decor,_){ 1, 
c giU(td, ma non uufe alia Rt:pubblicao Tali furono In qUdt' aolllO 
gl. dvvenimenri della Corfica, e i remarivi dd 
enaro, il quaL>_ 
dt>po dl aver impiegare inutilmente Ie armi , e la toga per rÜcqui- 
ft.H
 Ie Pievi ammurrinate, rivolft: J' ammo alIa íicuraza ddl.t- 
n.lVlgazione de' fuoi bdílimenri, e puhb/icò a qU
lto propolìro U[1 
Ectutf) , nd qua'ie prurnettt'vantì Cenro Doppie in oro, a chiu-rlql.1e- 
a\'e!T
 tdUO preda, 0 ddtrurro qualche" N.lvigli,) do:' PlY,Hi, 0 Ii" 
L,utn ,ii mm'c 0 Giunta a l< oma la norizl.l ddl' dirt> infdie
 che
 
avc:anu .lVurO Ie Prnpu(ìzioni de' Depurari G
no"di, il S. Pdd..:, 
quantunq:re nUll Ignl'raffe che iJ prilliO p.ltJo dd G )\Terno Ltebbo: 
fbto il rentati vo 0 di arreft.He, 0 di {cdeci.lr
 d lila Corlica it Ve- 
fcovo dl Sc:gl1;, ne provò fìncero- rammarico, e prcfcind-t:I'J.:b d.lL... 
1" (jHd
 che avrtbbe, ciò ft:guendo, ricevuta, {àrebb
 (t,ltlJ il prrmo 
a rdllegradì de' v4nraggi di Genova, non m.:nl) ch..: dl v.:,kr.:- ri- 
ftablllra 1.1 quiete irr un Kegno Caaolico J giJ. dd rrellt.!, e p:ù an... 
na t::.1tro di funelWiima guerra. 
Era in q'leftn tempo it S. Pacire OCellp1fO dl cfiverf: cure 
 rra' 
lc quaJi nl10 fu l' ultima quella dell' efame d' un Libro, cht: P"I m
- 
nÐ granddJ1mo rurnore , ramo in lralia, ch;: ndl.l Frailcll. 1I Llbro 
avc:a pt:r titolo E:"pofiff(JI1 de l,l Ð?f.l..inc Chn:tiefl'le, 0'1 I 1 
, ,éllO'lf 
fi'.' le
 p'-;"
(lp/des verzlJi de: la Rdit(iofJ. Appeu uleiro .lll'! iuce 
c IP,Hlo in Roma, fu ef.lminaro, t:d effend) (!.i[() gJUd!Cd[() rJp1e- 
1'10 di propolìz'ioai (.lI(e::-, fCdfldalufe, per'cl}Il)'
, rc'o-:r.HI::, e CO'1- 
rrarie ai D.:creti Apoltolici no!) meno che all.! con(uetujine dclla 
( hi.:tå, era {hro prdèrirro d.llla So- CO:lt.:rc
 IZh);)= ddl' 11.i ce, 
fin ddll' anno 17')7. Nulla of lame dcrra profcrrzione, un alrro S_l_ 
ccrdore 10 avea rradotto, in lin
ua Iraliana dlvili) in cinque Torni, 
o
nllnn de qUJh pI)rtava un' rirolo dlver(o . [, E(po(ìz;f)"lC del Sìm. 
bda dt:lln Fdf: Cnt/oftea 0 IT. EJþofiz;onc d.:U' O"ûÚ'J>le Ðo'nt"'1lrn_ 
Ie:. lIl. EJpo(ìzio"1c del Deealor{o 0- u-( Ejp(}(jÚO'JC dc:' Sà
rflme'lti . 
V. EjpOfiZlOl'IC dr:' Comf1 f lda'fJenfÌ ddln Ch;c}.?, COIl In 8;U f /(.'1 di tl1l 
T tlltato dr:lln Giu l,/irnzionc .- Quett' O:)
ra., eíI.:nd.) d1 E;i.ì fbr:! 
c;.o ,danl1ara nel (uo Ongln,de, pare<l mutr/.: I,) prolLirnc II \'01_ 
tprizZ.lffi;;mO tb.mpato Iß. NJEùL1 ;. [die in. (ani tÙt it pai-

e di 
c;.1.ß... 
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cinque Cardinali, rna S.. Sdnrità ftirnò nf:cefTario di proibirlo anche 
:lu V-Ol.G, tradotto, tanto più che avendo, brl1ch.è matcrialmente, cangiato di 
.AKN.17 61 . titolo, I:,ote_a 0 inga
nare qualcuo?, ? da.r lu.o
o" al foffifml di quelli 
che 10 gmdlca\oano mnocente; qumdl pubbhcu 11 Breve Dum in;e;., 
l:ui fuccederre I' Ei1cic1ica In Domin;cc 118'0 dirctta al folico ai V c:- 
fcovi ee. nella quah: il S. Padre raccomanda ai mede(ìmi l' ufo dc:l 
Catechiímo Rom
no, già approvaro dal ConciJio Tridt:ntino, c: 
non medioO"; lnho:rc, (')' fludio cornpofilllm, omn;Jlm conftnJitme p". 
hntum, (7 fummis lnudihus exceptum. 
Tanro it Breve, quanto l' Enciclica ebbero un Cenfore ufcite 
.Galla fieffa Affemblea ,.nella qualc era !tara fana la Traduzione del 
libro. Non parler'ò delle Ctnfure, 0 piutrofio de' foffi{mi ridicoli 
(:he (j leggono nelle A1J120fnzioni inedite all' Enciclica, e molto me.. 
JJO delle vera mente fciocche, e pueriIi AmlOtn%.Ïoni al BJ"cve pari.. 
mente ineditc. Lafcio ancora ad aJrri i1 decidere fe fo{fe, 0 non,..- 
{o(fe necdrario rinov1ie, e Con tanra folennità, Ja proibizione del 
Catechifrno, tanto più d.wendo irnmotnm f/a;.c regulnm ab Apo/lo- 
licn Sede totil:S npertc declm'ctnm, Opus nernpe finO liliquo idiomntc 
cditu1J1, ntq:lc p,"oJer;p:urn, quocumque olio veljùm fir., eAdem pro- 
frript;one 110tt;;";. Dirh bensl che volendo p_!lr riportare, per eferei. 
zio dclla rnia inaher:>bile imparzialirà, qua!cuno de'rilievi deI1" 3- 
nonimo Cenfore , non ne ho trovaro un folo che rneriti d' efler Jet- 
to, non- che c0nfiderato dagli uomini fenfati. Non è da ommettc:rfi 
chc: 10 íLtTo Autor del Cafechifrno l' Abare Mt'Z1771:(UY, che non (i 
era punto alteraw ndl' udire b con,fanna del fuo Originale, fegui. 
1a come (ì di!T
 nel 1757. regnando Bened
rto XIV., fi rifentÌ net 
1761. in Gcca(ìone cht lì efaminava, ed a.ccufava la Tra,iuz one. 

'c;ifTe egli fubiro una Jettera a Sua Sanrità (che la ricevè dall' Am- 
ba[ciador di Francia a cui era fiata rimc(fa calla fua Cort!:) pre- 

an(iola di far {o(pendere fa condanna del fuo Jibro in fino a tan- 
to die non fe .oe {ofle veduta l'.Apología. La lettera era CerrJmc:n. 
t
 rifpttfofa., ter:.era, e ripiena di [enrimenri Cartolici, CC1SÌ che:.... 
1)J.r
a giufto, e ragionevoJe di ammetlere I' A utore aile difefc- : ma 
o Ga che Ja rroltiplicirà dell' Edizioni non lafciafiero più luogo a. 
t:.1 fcfp
n(jone, 0 che I' Apologia non (ì facdfe, 0 che f..ma, non 
appagan
 i Teologi di Roma (il che non 
ò) la lcrtera de1l' Aba. 
re Mcz.n1JgJty pen enne al Papa ml mt:fe di Y,.1J
gio, e 1.1 condal1na 
dd Cafechifrr..o ufd nel mete di Giugno. Qudto fldlo af.àre ca
 
bionò qUJ/che novirà anche jn 
fpagr
a : no\,ltà relJriva alIa S. S:- 
de, 
 perc:ò da narradì. 
Appena feguita la cond..1nna del Catechifmo, (ù fiimato ne- 
C{ l1alio dl m3{1(
are lL;bito in Jl"raena fa Copia del Brc\-"e : n
:.L> 
'2\1efb in vrce d' .efruc fpedira .a1l'lnquilirore per mezzo del :Nun.. 
zio Pontificio, (ù fpedira dirc:ttámenJe all' Inquifiror mtddìmo E- 
f1ltJ11J:ele $.!.?t!1tt1110 Arci\7efc )Vl) di FnrjÌlRJilJ cOQ ordine d' affigg('rla 
imm:diatàm\:ntc (e ítl1za commuuicar l' affarc ad ale uno ) aile Pl)f- 
Ie 
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te dd S. Uffizio. L' Inquifitore ubbidl, ma S. M. Cattolica ma- 
ravigliata di tale novirà, chiamato iI Nunzio, gliene cfimandò 
II.A. V8
a. 
conto. QudH" che ignorav.a iJ Breve, Ja fpedizione, e ja pubbli- Nli. "1 I 
cazione dd rn
ddìmo, fi fpiegò con Sua Maefià. di non aver avu- 
ra alcuna parte in quanro era {taro efi-guito dal Tribunale. Inter.. 
rogato 1'lnqui{jtore come 
 e perche a\'effe faHo affìggere it Bre.. 
ve, fen
.1 partecipazione, e confentim::nto ddJa Corte, ri(pof
 
che Is. S. lr.quiCizion::, in virtù delle (ut: Leggi, non era [cnuta a 
render conto ad alcuno di quanto appartencva a qucfio Tribu.. 
nak. Tale rifpofia irritò grandemcnte il Re, e il Minií.tero 1 col. 
cui conúglio S. M. punì l' lnquifìtore, rilegandalo molte miglia- 
da Madïid; ed affinchè .. Inquifìzione per l' avvenire non pregiudi.. 
carr
 colle f-uc I
ggi a queUe ddia Mo:urchia, f<c
 un D!.:,creto nel 
quale, dopo d' aver lodJto it zdo <Ii otto Miniít:ri, d
putati ad 
cfaminare qudlo aff.lre, ordina, ch
 addfo, ed in avvcnire tutti 
Ii Brevi, Bolle, Rdcritti, 0 Lertere Pontific ie, dirette a qualun. 
Gue Tribuna{e, Coogrr:gaziuai, 1\1agiíhati, A rcivefcovi, V efc
vi 
in gc:neraJe, 0 ad alcuno, 0 alcuni ia p:uricol.ue, tratti qual un... 
q ue rnat
ria f:nza eccezzione, cioè di fiabi!i rc: Leg1;i, Reg')le, ed 
O{fcrvanze g
nerali, nOí1 oi1an:e che fìlOO fempfici ammon:ziani , 
non íì Øebba pubblicare, ed ubbidir
 ferua che confti averle il Re 
ve,lute, ed ef.1minate, e fcnz 1 doe ij N mlzio Apofiolico { fe \'e'" 
nitre pà la fua mano) Ie abbia pl{f.ue a queUe -di Sua MJefià. per 
IJ via rifervata di Sraro, CO:1 cui orrifr)ond
. Inolrre, che l' la.. 
'1uifitore generate non F
bblichi Ejit:o alcuno, pr
venil:nt
 da Bo!... 
h,o Breve P.po!:oli:o, f
:1za odin
 cl.=1 Re, fuppoíto ch
 il Nun- 
-zio debba turrø confegn2re 0 al medeCimo, 0 al Segrcrari:1 del d:- 
fpaccio di Stato: e che fe tratteranno di pro:bizioni di libri, o!Ter. 
vi la formoJa che fi prcfcri\"e neIL' Ano concordato N. 14-1. {dCW... 
doli ernmil1tlï
 di r;U07)O, e pyoi!Jendoli, ft 10 met'Ì1erlfnfJo , di propt';ø 
paden,}, ji:nzlt iI/ft;-;;-'i.;'; it Bl'e'L'e: Che nè tam poco 1. Inquifitore.." 
pubblichi Ejitto alcuno, Indic
 g:nc:rafe, 0 E!þurgarorio nella 
Corte, 0 fuori dell a medefìma, f
nza darne parte a SUJ Madtà per 
n
:lZO del S
gr
tario (
cI Dif?;lccio di Grazia, e di Giufijzia, 0 ill 
m:mcann dj <judlo, da queUo di Stato, p
r fap
re fe il Re \.j ac- 
conL:nt:l. Fina!mente che l' lnquifitore prima. di cQndannare i Ii... 
bri, afèolti Ie difefe degl' [ntcrdf.ui, citanJolj p
r tal eff
tto illJ 
conformità ddlJ Regola prefcritta dll1a Romana [nquifiziof1e col. 
l' approvazio:1e di Benedetto Xl V. nella Cofiituz:one " Sollicil(J " 
Qudb (u h confeguenza deJla inca uta rifpolta, e deJla inrempdti... 
va allegazion
 de' Privih:gi, e degli Statuti dd S. UUìzio, faHa im- 
ptudentement
 daB' InquifÌtor General
 , iJ qual:- avrt'bbe dovuto 
conofcer meglio il fìfiema delle Corri, e l' emerg
lJza (it:' tempi. Se 
un Decreto in cui fi toglie al Papa la liburà di pubblicar Brevi, 
e Bolle indipendentcmente da1l3 Corte, trafg
ene l' animo dd S. 
Padre, og
:mo fd può imm;lginJre: ma a.. n:zzo com' cg1i era a 
Nitric,:.. 


or 
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 ricC\ ere qua(j tutto giorno., e òa quaCi tuHe Ie parti., foggetti di. 
fl.A VOLG.. amart:'Zze c d'affiizione., fopporrò anche quefio con tuna ()ut:lla raf.. 
A:':
d7-SJ. kgnéìzione ,:1e è fè:mpre- oppcr.tuna., lingolarmð.nte quando fi trattl. 
di guai., a' quali non vi CIa riparo. 
N()n fu. Jjeve nè meno il dolore eh' egli ebbe net veder mo. 
rirt" ih pochi Mdì kl- Cardinali., quali fLlrono gli Eminenuffimi 
Glrolfomo.- dc- Bflrdi 
 F. GiuJ"tppe .4..'50/1ir.o Orfi, A utbre di venti \'0- 
Jumi dell.! Stona Ecc.lefiòfiica., Raniero Dt:lci- Decano' del S. C.., 
LuigI GU.11IlCt'i, Fortunato Tambuyi'1i., che cbbe il coraggio di ri.. 
nUlJzÏare parecchi anni prima di rnorire una ricchiffima Abazia., 
e Domenico PnJllonei) it Catone del Senato ApoLtolico ; In fua (5) 
perdita poIc m lunO- la Chiejfi ROI'1umn., la Lel1eratuya Imi'lJctjå/c, 
J' onore, c la virtù ..Egli era nato in Fo{fombrone.alJi 2.. di Decem-- 
bre d\'.l 1682.. da Giovan"i Benedetto PnI]ìonÚ, e diL- VÙ-ginia Saba.. 
/CUi.. Non parlcrò ddlo fplc:ndor de' fuoi natali, prerogativa acci- 
dt"ntale., e dl. ndIun momento. l\li' età- di 13. anni fu 
nand:.lto in 
Roma [otto la cura d
' Religio{ì Somafchi, e Cotto I' occhio di 
Guido PnJ1ione; fuo Zío.,.che. fu Segretario della Cifra in tempo di 
C/c:mente_ Xl. Parrato il tempo., che {j fa pa{fare il piò delle volt
 
inutilmente alia Giovemù ne'- Collegi, contra(T: arnie-izia col eel.:.. 
bre P. Tommr.fi. Teatino di poi Cardinale, ed ora Venerabile, c 
con I' ahro, ben nota Letterato.Mollfig. G,ullo F01Zt:min;" if qualû 
)0 f
ce cono(cere' alia Repubblica Leueraria., dedii:andogU Ja fua 
dlfcfa de-ita Diplomatica del P. M"billon. Inoltrato n
gli l1udj., e 
nella erudizione, contribul non poco (communicando agli Autori 
delle buone notizie ) aU' Edizio'le d' Aulo Gel/,O del Gronovlo, ed al.. 
la. P.!leognfia Greca del Monrfaucrm, cui imprel1ò poi diverú Ma- 
nofcritti-Greci ílimati!Iimi. Nd 1706
 iI Papa 10 fped} in. Francia a 
portar la Berretta Card.inalizia a Ftlippo Gunlti.:ri, Nunzio prdIo 
q_uella Corte.- I Mabi/lon, i Rennudot, i LOl'Jgcrve a Pari
i'; pafcia 
i Cupcti., i Clerc,. i Gronov;., i ReI;lldi., i Perizotl; furono de' fuoi 
..Æ\mici in_ Olanda- ov' era_pa{fato. Dimorò p
r ordine del Papa quat.. 
lro anni aU' Aja', ove., quantunqu-e- non ri\'efiito d' alc.un caratte.. 
re., gli fi:ui Generali gli concedettero i privilcgi., e Ie franchigit..J 
de" Miniftri. {!ranieri'. NcI 1712. pafsò al Congrdfo d' Utrecht, in- 
caricato dl far ivi Ie funzioni di Minillro A pottolico, m.1 fenz
 
affu01erne it carattere.. Contribul. alia grand' op
ra della pace, e 
conciliaAdo tanti interelIï oppofti., f
pp
 con 1.1 fua prudenza met.. 
tere al. coperto quelli deHa Romana Chiefa_. Fu in apprelTo inviato 
al Congre{fo. di Bade, indi a Soleure per- affiftere alla' rinovazione 
deli' AHeanza. fra i. Cantoni- Svizzeri, e la Francia. Succeduto a 
Ckm:mc: Xl. il S..Ponteficc- I;lIIoccnz(}. XIII., quem 10 nom!nò Ar. 
CIVC" 



1) CDS)' vien conchiufci. d;iI'Signor' Lt Btlfll!, Segretarió dell" Academia Reale de

 
Ie fc:enze &c. di Parigi, I' ElogiD i
brico dc:l C:lrct. Dammiro P:tJF",,
j , tre- 
l1unÚ;:to nd:;i 
...la deU,,: fte1fA A,cAJemi", ,- 
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civefcovo d' Efcfo, e Nunzio a Lucerna: quefia è I' Epoca .del/a- - 
convcrfione., dal Luteranifmo alia Cattolica Religione, del celebre ERA v OLG. 
compagno di Leibnizio., CiO'VtJll Giorgio Eccm"dio, iI quale trovò .ANN, '7 61 . 
11
1 PnOionei il Padre., iJ l'afiore., e l' Amico. Da Lucerna. fu fpe. 
dito N unzio a Vienna, o\"e eonfegul la íHma di Carlo VI., ivi ce- 
Iebrò la cerimonia del rnaritaggio rra Frl1nce/co 1. Duca di Lorena, 
e l'augufia Imperadrice Regina Mar;.? TereJI1: fu ami co del Prin. 
cipe Eugenio di Savoia, a fegno che c{fendo quefti palfato a rniglior 
..ita, ne compofe., per isfogo -del fuo dolore, in lingua ltaliana.- 
l' Elogio che fu fommamenre arnmirato, non che lodato da' più 
valenti Orawri. Vivea in qu
fio tempo, con fama di gran Capi. 
rano , Luigi di l/Viurmberg Generale delle armate Imperiali, ma 
viveva immafo ncgli errori di Lurero: iI Nunzio che ne facev
 
altlffima ftima., afpirò all' anore di rieondurJo alia Cauolica Chie. 
fa, e gli riurd. Quefio Principe coO\'inro dalla vera dourina del 
Prelaw, s' arrefe, e feee r abiura del Luteranifmo nelle mani dd 
medefimo 
 jJ quale ( morto il Princi pc: nella battaglia di Guafiall.1) 
mandò al Papa b cot1ui ProfdTione di Fed::, che fu depofirata nel- 
l' Archiv-io VarÎcano. Tame gloTiofe fatiche meritavano un pie- 
mio: Clr:mrmre XII. pertanro 10 richiamò, 10 nominò Segretario dd 
Brevi, indi Cardinale del {jrolo di S. B
rnardo ad Therml1f, e Pro- 
tenore ddl' ordine Cifiereienf;::; 
bbe finalmenre da Benedetto XIV. 
la Prefé:uura delta BlbJifJteca Varicana. Morl queft' infigne Por- 
para to in Frafcati c01piro da violema apople(la il di 'S. LU1?,lio di 
'Iud}' anno, in erà --d' anni 79. e fu fepolro nella Chi:fa di S. R:f
- 
n:lvdo di cui era, come dicemm0, Cardinal Titolare. B
nchè po- 
(he 
ofe lerterarie ne abbia lafciare, -egli è certo che fu dotriffimo, 
e ,he giovò co" fuoi lumi di molro aJla maggior parte de' primi 
Scienziati del fuo rempo,chefi recavano a gloria di aver feeo com- 
mercia 
piftolare ,come aR
rma altresì il fuo Panegirifia, che n(J 
recirò Ie loji nella !ala de1i' Accademia delle lfcrizioni, e ddl
 
belle ktrere in PaJ'Ígi: Aecademia che fi cQmpiacque d' annoverar- 
In fra fuoi M
lnbri l' an no 1755. dopo la perdita dd lvl.:.rehtf(,J 
},hffei " 
La morte di queíH Porporati diede tuogo alh l'romozione, 
detra dell:: Carone; e però iJ S. Padre tenne a %.;. di Novembre iI 
Conciítoro, nef quale creò Cardinali, i MonCtgnori Bonaventura 
dt: Cot'do'!:a SpÏ1lO/a della Cerda, Patriarca dell' Indie;, per nomina 
della Corte di Spa"gr.a; CrifJOfOfO Mjgl1
zi Arcivefcovo di Vien- 
na 
_ per n<:mina di S. 
f. Ct'(a.,e
; A,!lonio di Choiftu/. Benupré ., 
Velcovo d. Befanzonc, per nomina d. Sua Maer.à Britannica if 
Re Giacomo II I. , Gio: FY011cefco Ji Rochech{}vart, veCcovo di Laon., 
e Ambafciadur c11 Francia alia S. S
de, per nomina del Re dl Pò. 
lonia; P'ilnce!co de Hutten in Slolu:.el1bergh., V tf
ovo di Spira, 
per rJOtnma d:-,Ila lrnperadrice Regina Apo{}o)ica; Fra El1r;{!Jclto 
N aun Domenicano, Vefcovo .1' Alba., per ncmina di Sua M at1t
 

 D:I. il Re 
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=--- - il Re ði Sardegn:!; Lodovico (o/i.mtino di Rohan Vefcovo d' A.r- 
F..:.... VOL.. gentina , 0 lia StrJsburgo., per nominJ d.i SU<l Maefi.ì CriHianif.. 
Ab1
'176J. (aria; Giovmmi Molmo Venaiano V ctè.ovo di Brdcl.l; Bnldnffiz 
CCMI S
gretari
) ddla Confulra; e Cornelio M;mtÌ Caprat'o, Go. 
VelOclture dl Roma. A Hebbe il Papa in ql1db Proml'zione ere a.. 
10 O1olto \'olcnrieri anche il SOr;
t:rto di nomina ddla Corte di 
Portogallo, rna Ie difh:n:t1zc pcndt:mi turta via tra quella Corona 
r Ja S. S
de 1 10 ob
igarono a lateiare que! Ca.ppello vacante in.. 
fino a tanto (he pidccia a Dio di ri(l.jbJlire Era. Ie due Corti la 
bramara armoma. S.;e, anza d, que(lo r-itbb,hmento avea daw un;l. 
I.cHera pi't:l1a di cortdì, ed ()H
q.ui,)fe efprdlioni Lerma nd mere 
d' Aguila al PJpa d.J. Sua 
heHà Fed.:liffi,tJ.:1.,_ m cui q:Jdt<J Mo.. 
I1
Hl.:a gh partecipa-va !a n.'ikir.i dd Principe- di B<:it'll data alia- 
lu(;c ddlla l'rlllClpc:1Ja del Braflc, e g.lida partcdpHa 11 ad dti:ttG 
" di (6) rÎnüvap-= \'edo L' Alrinìmo pèf m;:zzo dell.t. tua imercef- 
" lìon
 II magg,,)r rdbmonlO dd mi,). prnfl>ll.d) ricon-ofelm;:nto 
 
." pafUdf
) cht: la P
uerna bene
lo!::nz.l ddl.l Sanwà V<,fira nO:1-.... 
." tralJfcerà. di gr.1,fir.: con rjmo
l'ranz
 di tlima qudlo pNtp.:ro 
,., fucedJo; e p. rCIÒ' allo H:dTo- t.:rn.)f) f:Jp?lic() 1.1 Sa.ntilà V ùltra .,. 
" fi corupiaccia di dart: Ja. fUJ B
l1dizione .11 nata BtlmbÙw, at- 
" fim:hè cr.:fcf:OOo col t-empn in vircù, (Ì' dlmoítri dcgno FJglio 
31 dc:ll-a Chicfa, e venga in- tal gui fa .a
- imitare il zdo can ,"ul i 
" di lui Progenitori promofiero ft:mpn: mai l'ing.randlmemo ddla 
33 Fede) e- ddla Religione Cattolica., 
L' arrivo di qoefla Lenera avea f.lfto fperare, come dicem- 
mo'J vicin. la reciproca riconeili.u:iolle frà il Papa,. e Sua Madtà 
Fedelifi1f113, e fi godeva di vedere che dt)Ve Ie None aveano pro- 
dou. l' amaro ddla di1
ordia, il frutw d.el.!e meddìme forTe per 
produrre la confolazlo:1e del compùnimeí1w.- l\fa Ie fperanze an- 
duon f.dlit<., quant
r.:que il S. Padre corrifponddTe c.on una amo- 
re\'olit11ma, e tolh.clt.l rifpofia, al 6gliale oHe:quio di Sua MaeHà., 
f:ui frà Ie altre cofe: diccva " de iíto Regio htJmanitatis oHìcio., 
n quo tanr
 lætitiæ fìgnification!:n
' cumul,dli 1 grati.as Tibi habe- 
3' anlis plane fingkJlares, ac Rt:gem Ca:loruro fuppliees obf
cra.. 
" mus, ut 
oimo no(!.ro plurö tdentidem fug

ra[ gratulandi oc- 
n cal
'1IlèS, {jrq-ue 1t:
h(1ìma Progenies Tua, licut vilis abund:ms 
" in- Ll1eribus üomus Tuæ; Dam fore eonfidimus, ut non tan'- 
" Beircr Princ
ps recen
 natus, quam ii., qui nafct:ntur in poUe- 
3' rum, rum in Fick Catholica propug-nanda, & Sané1iffimo ejus 
" Culm amplificandO', turn eximia in Romanam Eccle(ìam obfer- 
", vantia, digniffimi Avitæ ple:tatÏs hæredes, atque imitatorc::s exi. 
"flam. Quæ \'ota.,dum perennem MJjdtatisTuæ profperitatem, 
." ut Lulìwni nORun-Ïs Jaudc:m ardemiffime nuncupemus, MJjdtati 
." T l:æ 
{d:) 5:-100 Ie rrole dclIa lettera (.1tt1(Ùirn così : }'foltð .bl:
:litn"e F
lio åi V..S..il' 
Jù. .. la d.fta t:r.l lte' 11 1. 
olto I761.
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 8:5 
" TCa! Apofiolicam bt:u
 1H
llUucll1, qU.lrn ad ejuíJem 
cgii In. .L....
......... 
" f.wtis .c P.uemllm 1'u.)I um, rouutqul: Rc:glæ DlJITIUS lIi<"OIU'IH- E[:A v au:. 
" Cdccm reduud.tre eUplm!.lS 7 & rog4fI1U5-, .unanU{]1IIIC 1.tJi't.:ru- Ai<:

.1jér. 
" mu!: n' . 
Qùamo la nafcita cli queflo Infante, eonfolaffe la Reale Fa," 
rniglia') e i f.:.fdl Va1falh, che vedc\lano eosÌ dfilcur,uà la f
c.cd- 
fiune nd1a illuHre Car... dl Brogfl1lZIl, flU!} è tdelle a rIdlrh-. Le 
dimultraziona dd cOlTlun gllitbllo furono l
nza dubblO mdggiorl di 

uel che dovdl(: alpcrr.ul,i dd una. Nazione dIe: oumquc: \lolgeva 
gh occhi non nde\ a ",he cggtui di tn1taza,. dl ipd vc:mo, e di 
Jagrune. Movimemi, e comde ellt: atlOunziavano la guc:rra. 1[1- 
(;enJj che: Eaglon.3J:Ol1o gravi danni a Bdl.:rn,o II mare quali f
ln.. 
pre proeellolo, ed agÌf.uo :. PIÙ trc:muotl chI: ora rovmarono I
 
nuO\'c Fabbriche ddla Contrada Augu/ln di L;jbono,. e ddt' Arl
.. 
l1ale; ora atterraronu neH' 110la Ter"iGteyo quati tune !
 Cdte ddla 
CuÜ d' An.ÇJ"o, eJ altrove quelle di Sell40l, e dJ OpOI"lO ." V ulcdni 
ap.:r:i GOV' era la Citlà åJ f'tllfl[ronctJ. rovdclata, ed alai ufClti 
fd I;: nunc dc::lla itldd
[ta Ciuà. ó' Angra, t:rðOO ie nuù\'e che ve. 
l1ivano in Iralia d:õll: Cirrà dl Portugallû ; DUo
e tum:th: ddlu 
':}u.!h rrdlatclO, per non rattriil.are il L>trore, I
 cir.:üttanze. 
RÜ'
rnanda pertanto a Clemente XIII. dirò come in qUd\' an. 
no egli col1l>Cò fra' Bead un CarJinJ.k 1 e prom0(fe il culco di 
IH1 V t<(CCJvo ; cloè H Ven. Cardinale Gr
gorio ß,nbmojgo Vellai:1- 
no, e 11 Ven. GiO\'anni P..J:lfin
, Vefcovu di /lflgelopo/i, indi di 
()j11J.1. La Beatif.cazlone dd pClm0, già Vefcovo dJ Pa.jI)V.I, legul 
ai venti di Se
ternbfe neHa BJ.{ìlica di SO' PIetro T che ornata C03 
foroma magnificenza, 
d eleganza., d.lva a punto a: riiguarddnti 
((IIi fi permetta di parlar: cas}) un' idea- dd Parad.J(o., 1 a quantlÙ 
e!t:' Fogli p.:riodici h
 ne parlaoD, mi dilpenfa dal ddt.rivere I
 
Cericnonie, i R iti, la foUa- degli fpeuatori, Ie IIluminazwni ., i fuo- 
chi, e tutre Ie altre fe{te che aecompagnano fomigh-anti fUIìZIO!1i. 
Ma non ommetterò ehe la Serenifftma Repu-bliea di V cnaia ., 01- 
Ire :&11' aver celebrata con folenniÙ la detta B
Jtifìcazione, per 
dare un attefiato dell a fua divOZlOrte verfo il nuûvo Comprent'0re, 
e infieme un conrraltgno del. fuo figliale ofIequi'o veri:) JI S. Pa- 
dre, fpedì MonGgnor FoJefli"; aRoma., in-cancJ.ta di prefemare a 

uJ. 
.Hltità un Rehquiario- d" oro di perferriffimo l..1VorO., entro 
cui, circondara di cnll.aHi di maravigliofa (truHura, t'l'a rinchil1(a 

na Cofta del Beato. La Caufa dd fc:coodû, varie volte intrapre- 
1.1 'J era rlmana arena.ca, f.acendovi ofiaeolo i m.:ddìmi di 1m Seric- 
ei,. i quali fillalmente furono a-pprovau in Rome! dall.a S. Congre- 
g.iZl.?ne .de' Riti , con Decrero di Sua Sanricà 'J ed In lfpagna da.. 
gll EdltU della S..lnquifizione, che rivocò tuue Ie ProiblzlOni. pru- 
.. . rlzÌ.:i11 già fane d,:' meddimi t
ritti,. dH;hiaran Jo a tenore del 
creta dl Roma., non eHervi in eHi cotJ. dôcuna conrro fa fede-, 
c buoni cofiumi) n
 dottrinolo nuùvJ. c pdkgnnJ) 0 aliena d.d co. 
mUG 
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mun fenfo e coftume deUa S. Chiefa, e permettendon
 a (hicch,-- 
:lu VOLG. CIa la ritt:núone, la lettura, e la ítampa. Pubblicaro l' Edino, S. 
Atm. J7()J, M. Cattolica feee fpcdire aRoma il PrucdTo Apofiolico d
 JlOø 
,tlltu, 
iuaa illt1etodo :prcíCritto da Urbano .vIII. unendovi Let.. 
Ieee tffica-c-iflìme per Ja -fpedizione dclla Caufa. 
Fr-dttaoto i1 Papa inrento a promuovere gli Cludj Ecc1cfiafii. 
d, -promulgò un Breve in cui approva, e conterma, e 'con ogni 
forza della fua autorità A poClolica vuole., che li oOervino i Dc.. 
creti., 0 CIa il fupplemento al Capo 33. delta prima parte delleJ 
Coftituzioni d
' Monaci Vllllombrofani, -per la -riforma dt'gli ß-udj 
di quefia Congregazione., fecondo jJ metodo fi{faro nel Capitolo 
Generale tcnuto nel J760. ne-I MonaClero della SSe Trinità di Fi.. 
Tenze." II metoda fiabilito nel Breve è tale., che dovrebbe feguirfi 
da tuttii Direttori degli fiudj EccleClafiici, non che dagli Ordini 
Regolari. Degno forrarutto d' o{fervazione fi è ciò che viene or- 
dinato inrorno al Tr
rtato deJla Grazia; cioè" che ocJ quinto an- 
..u no {j fpieghi il Tr:itrato della Divina Grazia, compatibile coJ 
" lib-ero Arbitrio òeB' uomo, e fi í1abilifca il vero Liíterna ddla 
" fua efficacia Jib illl"i'1!eCD., contro i Moljn-iiH. 
Altro non rrovo in -que(}' anRO ( di -ci-ò che apparticne a"lr f.. 
talil ), d(.'gno di memoria, fuorchè un D
crc.to della Re i,a blìca di 
Venezia, con cui Bnffano già luogo cofpicuo de-Jlo Stato Veneto
 
tù dichiarato Ciuà. " Concorrendo" (dice-CI nel Decreto) con..... 
" unanime .votoi Magiíhati de'Revifori de!i'Entrate pubiiche, de
 
." 
U1que -SavÎ, dc:' Deputati, -ed Aggiunti alia provilione del Dol" 
" narb, e {' Inqui{ìtore dell' Acque; e dirnoftrando nello fieno tem- 
:n po i Con(ulrori in ;ut'c del Senato, nella crud ita lam Scrirrura 
'), pre(ö:mata, verificarli nella con.!izione, e ccnvenienze di Boffa- 
" 1J0., e nd 'fifletn
 delle fue ,cofe .intcr..oe .tutti i rc:quiClti cofiru- 
." enri una Città, non che eflere (tara confuie-rara, -come tale fin 
'), d;t rimoti tempi dagli ScrittQri di chiara {am.a, e nomimita.- 
" come ta1e in moire public he Ducali, il Senato dichiara colla 
" fua aurorità Bo/Jano Ciuà dello Staro Veneto, cd accorda al !uo 
" Conliglio tutte Ie prerogative degli altri Conligli -nobili ddla 
" Terrafc:rma" I BaíTaneii'- grati -alia munificenza del S:nato, man
 
rl:uono _due de' loro pi
 
ccreJitati Conc.ittadini a dare al tm:de- 
limo gli attefiati più fio!:eri dclla loro riconoíèenza. 
Ndlo -íÌel1o tempo clle neUo Stato Veneto fi erigeva una T
r
 
ra in Cjcrà, nd Ducato di l'ia(;znza, fe nc ditToth:rnva un' altra 
fotto i Reali aufpici. B:lla f.Jrre dell' augufia Ca(a di Borbon
 
cui pare riferbata I' alra gloria di far rivivere Ie antiche Cjrr
. 
La fCopr>rta delle mine di Velleja, trovate in un luogo t'mincnte 
derro M/UIC;'Ulffo, motTe la curiolìtà dfgli Anriquarj, e de' Gtografi 
Lombardi, qu.mro la ICPfJerta d' ErcoJano av.ca dcitata quell.> 
 
Lenerati NapoJetani. DJ.JI.l <.. 'ana 1 eodofiana fi rileva qual,*_ 
]a Regione occupata did Vell.:ja.[j , che tr
no i l'o
oli limitrr.fi di 
que. 



^ N r-; A LID' [T A L I A ; 281 
-qpdh parte ddla- Liguru.- formavano qudti una- Republica divi. - .... 
i>.l "' 

nri, e più Llttà, 0 Borghi, dc' quali .lieuni conJervtlno Er.A VOLG. 
nuta"ia l' antico nome corrotro in parte p
r Jo fpdlo varídr degli ÅN
.1161. 
iJiomi. La Cd.1)Ïtale era V en
j.\, f1
uata tra It: coHine del Piacen- 
lino venti mig-I'a ditta.nte da Placenu" e dodlc. d(llta Via Emiha. 
EIla era dumindt.l da due alriffime montagn
',_ e bagoata doll Cher. 
pic.c
)lo torrente. Plinio, e FJegcme TraHian.o afficurano-chc in..... . 
qudto Pade, a ten-'pi loro, gli uomini" in c:tà di- ceor'anni. erano 
tÚqu
mÌffimi. I ntoroo alia 5wria, ed alle- vicendc di qudta, Cit- 
tà poco pcò ..ijdi, nort dlendovi 
crirrori che ne parlmo, eCCenO 
che: alcuni Geografi, i 4-uali ne tanno menzione co
} alia !tfug
Ha. 

h 1c CdCcÏUf)O gli Worici, parlå.no j Monumenti, qU:tl1to' bitfb. 
per concliiurlere che Vdleja fone Ciuà molto confiderablle. Un..... 
!\1,mI
0 fCriuo prov.l che fù governata dai DtJUmviri : un altro de.. 
di.:ato a. Fefto 1'rocon101c: dd Ponto,- e della- Bnini.l fa fede cho 
el avt:v], come Ie alrre, de' Protettori. Una ltcrizione riuovat.. 
in qneft' anno vicino a.lle f.ui!1e d' un magnifico Colonnato Jà in. 
dlzio che vi tì)ITe in Velleja una Bafilica fondata da C.,Sabino 1'00- 
rdic
, DU'tJrt1viro, c Prcfetto dcgli ArtiíH. 11 Calc.idico poi fabri4 
caw PiO MewiciPlblH fillS d.1 
cbia figliuola di Tito, 0-- foae un' 
Edifizio ddlinato agli cfercizi dêlla Religione, 0 un Triclil1io, 0 
un Tr.ibunale, 0 una z
cca, prm"a abbaftal1za che Velltia- Cia' ffdta.- 
una Ciuà riguardev{)liß1ma, dfendo noto ch:: il Calcidico non 10 
a.veano che. Ie Città. prmcipali.- Ndla contjnul7..iooc: de
1a fcavi (Ï 
fono fcopcrte Ie ruine d' altri nobiliffimi' Edifizj-',_ ed- Acquedoni, 
e tr.oV.ltD un nurnero gr.lrtdiffimo di Statl1e, akune lk bronz-o d04 "- 
raro, 'C moltiffimc Medaglie-, ed [fcrizioni. Quantunque (janli rin- 
venuti mold Idoli d' ogo; maniera, non fi porè- però 1coprirc akuna 
J:'abrica , che ddHe indiÓo di- Tempio : ma en
n.fl){i {cavara una.- 
Ifcriiiont: che accenna una.. Socicrà, intih\lata SòdlZlir;um CultÓY(f1fl 
Herc.uJ-is ,_fi venne in cognizione. ch e vi toffe if tempiO"d
 Ercole, e fc:.. 
gnatamenre d" Ercole Br:o'1c,' COAlt: fi rileva d..Ut1 Staroa: Í\,i ritro.. 
\'Jta, in atto di bcrc:, ed avente gli occhi d' argento. Non fi er.t- 
tampoco troviita nmizia di Teattj; Ie M-lfchc:re fceniche paò, e 
Ie figure'Mimlcht , c.he fi d!!(maurono i'1 apprdfo,. fe.cero giu.ii..- 
car:: can mo(r4 orobabilità che ve ne foffÚo. Ma non e(fendo a 
mio carico ji- r1fäire Ie vade opinionÍ- dt'gli- Erudiri Copra 10 {lato 
amico di quella Ciuà, che {ì- crt-de (ocre rovefciata da q
.I3lche tre- 
muoto, nè fopra i Mot1umenti ,he vi fi trovarono ne'replicati fCa.. 
VI, ri
etto il Lertore a ciò ch
 ne tù- Cerino allora, ed in appref. 
fo dol' meddimi in. diverfe (7) OiHerrazioni." Dirò foltanto effere 
da crt:derfi che VellclIt (per poco che il genio de' Principi fuccef- 
fivamente Regnanti, vegii alia di Jei confervazione, e riítoro) go. 
dra 


(7) Vt'd. ndla G1l.zettt Letter'r:1 d' Eu rnpa, nel Tomo IV., I' eIlr;.tto di una. 

cnttma rmitolata l>1
"Jori:l }oP'" l' antÌ&iJ c.riliJJt _:' . .'fl!:JjJ:i. 
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- drà più a lungo la fua feconda vira, che non (orCe la CitÙ ti' Erco. 
Pu VOLG, 13.no , minacciata fpeffiffimo di divenir nuova preda del {opran,mte 
AtU'l.17 6I , Vetfuvio. Se con che elfendo ora j maravigliolÌ avanzi ddla me... 
ddìma [otto la cufiodia, non pi
, come nc'Secoli genrilefchi di 
N umi -bugiardi, eJ imporenti, ma del vero Dio, è da fperadi che 
il Cielo ne la ferbi illeÜ . 
Se mai però fi è pomto 
ronofiicare con fondarnento quefia 
nuova ruina (clte i1 Cido non pf"rmetta) della Città d' Ercol.mo 
egli è certamenre in quefi' anno nel quale il Vdfuvio, (atra una 
grande, e fpavenrofa i-rruzzione getr-ò aU' aria alber;, e fam, ed 
una gran <iuanrirà di bitume, inondò di Lava, e ruppe la í1rada 
che conduce a Salerno, cagionando il danno a un di preffo d' un 
millione di Ducari. Già fino dall' anno fcorCo nel mefe di Decem- 
bre d,jpo alcune fcorTe di Tremuoto eranCì aperte in quel Monte 
dodici , . e più bocch
, dalle quali rigurgirarono rÏ".'i di lava, ,he 
inondarono Ie cir-co!hnti campagne con terrore unÌ\;erfale; e ran.. 
to, che i Regj Minifiri 
iudicJrono necelTarÏo di trafporrare il pic.. 
.colo Monuca Ja Portici a Napoli: ma tù cora fingolare, ed op- 
porruna che a-n,h.i alia Cam.era ovc ripo(.1VJ i1 Principe fuddet.. 
to, uovarono ch' egli dormÎ\'
 con t'Hta la -quiete, non avendo 
1n -confeguenn la mffioma norizia d
lIo fconcert() univerfale de.. 
g!i elementi C::e 10 circondavaoo, e che ri!ptttarono, dirò cosÌ, 
in qud giovine Sjgnare Ie deli'iie di Napoli; quindi lufing.:mdoíi 
"he non accatl
(1
 -alrra pe.ricolo[a nmoità 10 l..1tCiarono ripo[are.. 
In fani il Ve!Tuvio s' atJdò a poco a poco .calmando cos}, che nel 
{;iorno 6.. di G
nnaio tiel prefente 1751. (motivo per cui ho ri.. 
pprtato qu-efio fenameno nd corrente) Ie bocche ccITarono dal ri.. 
.gurgi
o, fvan) il fumo, {ì f
cq!"Dno Ie Lave, e cefsò 10 fp
ven.. 
.to, il rimore, ed il pericoJ.o. 
Quanto _erano intend i FiCici ad ef.unin:l1"e i ft:nom.:ni della- 
Tara, altrertanto 10 erano gli Aítro:lOmi nell' o(1ervare quelli del 
-Cido. V o
lio parla.re del "famofo paf1ûggio di Venere f )tto il 
l)i{co Sdare, offen'ar
 in molriffime pard d> Europa; io mi ri!hin- 
gcrò all
 oITerV32.ioni -,he furona titre in Rama d:
' PP. Domcnica. 
ni del/a 
1i;]crva, AlJi 6. di Giugno adunque, ed aile ore f:.'tte, e mi- 
J1utÏ quartro in circa prima dd Rlt'Zzo giorno 1 1Ì trovò che il Pia- 
neta di V cnere erafi di già aVJnzJ.ro nella fl.:.l fcmira app2ren
u 
enirl) 11 Sv[
 da 6. in }' minuri. 

guirGno trentJ.rre o/Icrva::ioni 
n:1 decor10 di circa quatrt' ore.'J colle quali {j andò di mana in..J 
JTtJno notanda l' avanzamento del Piane.ta ful DHèo Solare. Queíte 
oHávuionj, pu.rgare in appreffo d.llle ìrregolarirà ca
ionate dalla 
Pafdl:dH, e daHa Ri "ra-zione.., concorreranno a rettificare g:i eI
. 
rr.enri dellJ. Teoria del Pianeta. Da un generale, e marcriale con.. 
(wnto ddl
 mede(jme fi è frattanto ricavaro, che la menoma di. 
ftanza del Pianeta dal centro del Sole deve eff
re {tau di nove mi.. 
nuti, e mezzo in circa. iI princillÍo poi deU
 crner(ìon
 fu o!Terva.. 
to 


. . 
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to e(aU3mcnte a due ore 50. ITi:nuti) e 2+. fecondi prima d.cl nÎ
z- - . 
r 
zodl' e 1.1 totale cwcrfìone 18. minuti, c 3 I. {econdi dopa Il prlO- .Eu VOLG. 
cipio J : cod ,he J' emerlione del centr
 d

'. eHer fe;uita 
 2. ore:.... A
.M.1761. 
4 1 . minuto, otto, e mtzzo fecondi, a\ cinn 11 UH:'ZZ? dl. Frnalm.en.. 
te il Diametro appa.j
nte dd rianeta, che a.un dlpre{fo lì è rJc
.. 
vato dálie fid1e {;Helv
zioni, e principalmente dai dce contartJ, 
è flaro ài un tninuto, ed un 1econdo in circa; e r.'ale a dire con.. 
{Ìdc:rabilmenre minore di qm:llo che 10 hanno lUppotto J' .Ill/eo, cd 
altri A fironomi. Finirò la Storia. di queit' anno colI' accennare co- 
me alIi 18. di Gtr.;aro, mOl} in Parigi, e in età di 60. anni la 
FrincipcCTa .Aglae d' Orleans, ß'1oglje di S. A. S. il Duca regnante 
di Modena, FrflliCeJeO A1aria d' EfJe, cui fUfCino (atti doll SerenÎfs. 
Spofo ceh:brare fontuofi Funerali nella Chida de' Dou}cnicani di 
q u c:lIa íìftjiniffima Capitale dl;;' fuoi S[ari, 
ANNO DI CRISTO MDCCLXII. Ind!zÏone 10. 
DIe L E MEN T E X III. P J pa '). 
D L F RAN C Ese 0 I. l:nper.àd.>re 18. 


S E in vece degli Annaii d' Italia d
v{:'Ti Caivere queIIi d' Eu. 
ropa, la Storia del pr.e[::nre anr)o com?n:nderebbe grandi, e 
1trepirofi av,,,"eIlÎmenri, i qu:1fi per Ja loro irnportanza dJrebb
ro 
a me foJisfazione nel dfc:rirli, e diI.:tto ai Lt.:twri neI!' af<:olrarli . 
Ddì:rï'Terei impreCe rnilitari, che (u

euar('no a varia forte parcc. 
chie Ciuà, come in Am.:rica ,f. Luria, e In Grenada, I[ole con(ì- 
derabili fra Ie Antilte; nella 1brtií1i,a, Fo.le-Renle; above Tt,". 
f.,mo'Va : I' Avana) Capilale della grand' Jfola di Cub.! : nella 
SatTonia, Fyeyberga, e CherrlllÏtz.: CI1Uël nel!' Affiano : ndla SIdiJ) 
Sch'lveidl'Jitz.. nef Portogalb, Almeida,. in Spagna, P't/!mza, ed 
Alcantara, Citrà tutte, dove alredi:lte, d<>ve pone a íoqquadro.; 
ora perdute, ora a vicenda ricut\erate, qul dai PrulIiani, e dagli 
I I11p.
:iali, Ii\. da
I' I ngldi, d:ii Francdì, dai Portoghdi, e d"Jgli 
Spar,nuoli. R.1cconrcrt:Í mold fatti d' armi, ch.= ncgt'innumerab;li 
p 1efi guerre
giari , tennero in bilancio 1.1 [Of luna dq
li Eferciri. 
P:\rlerci ddl' origine, e delle confcguenz
 d::1 cl:!cbrt: Porto di F.'1- 
mi::!1;.1, ampia materia di ritldlìoni ai Polirici; dc:lIa dichiarazione 
di Guerra delle Corti di PortogaUo, e d' Inghilterra contro S. M. 
Cattolica, che non teme\"a nè l' una nè I' altra: ddla fJ.mofa, e 
tumulruanre Dieta di Poloni.l: de' grandi preparatid Navalt ddJa 
Francia: <idle diff
renze delle Corri di Danimarca con quella di 
Ruffia, a\'enri per og
etto iI Ducato d' Ol/Je;ll. Ripürterei la fira.. 
na, e precipirofa cata{}rnfe del Czar Pic:lrG III.: di q-ud PrelYO DI. 
che ne' primi giorni di G.:nnaro veni va paragon;<ro a TÍto, e che 
negli ultimi di Luglio fu alTornigliato a Nt:rollc; e direi come que.. 
fio Principe (venruraro In men d' un anno furTc procl.lmaro In pe. 
radpre, rimInzia{]e J' Impero) e rerl1l
naHe neUe carctri di Srhlnuf- 
. 0 0 Jdbut- 
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 - fèlburgo i fuoi 
iúrl1i infchci; e come la Mo{covia cottocalfe rut 
Ett... VeLG. Trono, ø giuralk fedeltà alia pið virile, intraprend.:mc, ed ac.. 
ANN. 1761.. corra Donna, che abbia da Jungo tempo alzato grido- neI Sdten.. 
l
i
Jne. Nar

rei .6
almente come dal feno. di tante turbolenze po.. 
Iu)(,he.. e mJlnan iorgeffc: la bella, e (ofplra.ra paC:e a confolare Ie 
ProvinCÏ'e, e rincorare i Popoh , ridotti dal furor gäerriero , e dal- 
l' ire bdhco{e de' Princlpi, aile pið fonefte calalJ}jt
. Ma doven.. 
do fcrivere gli Annali d' Italia, Ie cofe che Ie appartengono in.....- 
'Iudl' anno fono- po
he , e di pochifl'imo lilornento; te non che con.. 
fiJerarrdo come- relative in qUdlche modo agl' ltahani k rivoluzio.. 
l1ì, e Ie peripezie de" Gdùm Francdi't potrei trath:nae in etr
 
lungamente II Leuore . A voler ciò fare, converrebbe riernpire que.. 
fli togh d'un nornero 
cceffi\'o ct' ArrcCh de' Parlarnenri, i quali 
JI1ovendo{j vigoro1amentc contro í G
fuirí, ed inveffendone km:a 
tregoa l' H1ituto, pen"enner<y ðd atterrarlo't e diftruggerlo in[iera- 
mente" fo però, aHlrtchè chi legg,e non abbia a gettare il Olio Ii. 
lJro "er redio, e nello (h:llo tempo non vc:nga defraudato di quan.. 
to può movere la" iua cutio(irà, mi fervirò & quelH lunghi AI". 
refil foltar1ro per conft"rvare l' ordine) e fa Cronologia de' (ani. 
La Francia, e l' Italia_ afpettavano con impazienza I' elì[() 
dell' dame, che fì faceva dol' Vefcovi,. dell' lfiiruro d
' G\;':[uiti) ed 
eranö v.uj í pdreri circa fa relazione che' avrebbero fatta a S. M. 
Crifiiamffima. TermlOato per tanto l' dame) if Cardinal di LU7- 
nt's a 1\ a- retia d' altri cinque Prelati fi portò doll R.e, ed incominciÒ 
if fuo dlfeorfo con parole, che promeuevano miglior fortuna ai Ge.. 
fuiti : Sirc (di(fe if Cardinale) ;0 vi dimR"do III confcrvaz;onc' dc/- 
/11 Comppgnill di GCJb , corne' vi dimd'fdcre; I',., c01I{crvaÚol1c áe/l.1......, 
Relif(ionc _." indi [og
iunfe che tutt' i V dcovi Efaminatori a veano 
trovato I' IlIitoto di S. Ignazio ottimo) e Ianro." che la vira, ed i 
c:ofiumi de' Gefuiti erano conformi allo fpi"Íto dell' UtilUto mede(j.. 
mo; e che 110n vi era alcuna nc:d:llìt
 di tcmpernre J' pUlor;,J dd 
Generale. La fie{fo P. G"enera(e non avrt:bbe potuto dir di PIÙ a 
favor ddla Compagnia. 11 Re che non odiava i Gduiti, ch
 ope- 
lava retramenre, e che in tanto penfava a riforrn.uli, in quanto Ii 
giudicava veramente bifognev<Jli di quaIche rI forma, fi dir
ollrli 
fodísfatto ddla re(azione de
 Deputati i e anzi (fe è vero CIÒ chu 
allora fi diffe) quando i Confe(f0l'i del/a: Carre forono a compl i. 
mentarlo nel prlncipio dell' anno, 
Ii acco I fe- con molta amorevo- 
Jezta,. 
 " raHegrò con em che Ja rc:lazioDc fuddeua lor folTe (tata: 
favorevo(e ø 
_ Ma la gioja de' GefuitÎ veniva amareggíata dí molto dai fa.. 
perfi che il Cardinal di Choijèul, di {;onferva con alcuni altri Ve. 
fcovi., avea: fido I.Ina protefta comraria al voto de
 Deputari, aUe. 

ando (he quefii non poteano dilfruggere quanro era ftato , 
op-(J 
Jungo e maturo dame'1 fiabiliro cia t.lOre A{femblee Generah d-e( 
Clero)c fl:&r1itamcmc da queUe di P
i1Jÿ, t.:sute nelI56..,e. nel 
J7 00i 


, 
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i17oo. in occafione di tra
rarc deJl' ac
etrazione 
e' Ger
iti, e della 
)oro Dotrrma. S.apevaßo moltre che I Parl.i&menu, che {ono colbn- I!u VOLIi. 
ti ne' lara dlfcgni, penfavano feriame
te a fterminarli in tutta. Ia ANN.I7':r.. 
Monarchia: quindi prevedevano che II fc1vore, che godevano 1!1..J 
Corte, qualunque folle, avre
be a lung? 
ndare 
eduto a.Il' impeto, 
aIle ifiar.ze, e al numcro de lor Nemlci. A rmcorarh alquanro 
\1(C} una Ic:ttcra 4ilel Re din.:tta al Parlamento di Normandia, nella 
't uale egli difapprova un Editto de' u. di Febbraro pubblicato d;. 

ue' Parlamentarj . 
" Noi ( fcr-Îffe Sea Maefià) abbiamo giudicato, che ,I' Arrello 
" da voi pubblicato dìg:a una fpecíale difapprovazione.. 1 termi- 
" ni inufirati di quel Decreto fono più proprj a caratterizzal'e Ia.- 
" declamazione, e I'invettiva, che a far rifpcttare un Giudizio 
" f.itto in nofiro nome da unll delie nofire Corti. La panecip.t- 
" ZlOne ,la non curanza delle dilazioni, e delle forze, ed un appel- 
" 10 come d' abufo, ricevuro , e glUdicaro in{ìeme, fenz' aver <<;hia- 
n mare Ie Parti, per profcriv
re una Società ammelIa da 2.00. an- 
" ni, come fe propofio vi fofie di prevenire, ed attraverfare u!1..J 
" opera alia oofha aurorità rifervara, fanno che noi non Foffiamo 
" non condaonare un fimile Arretta. Voglial11o che quefie Letre- 
" re Parenti fi.UlO rifguardate come prima, ed ultima Iettera di co- 
" mando. ,
 
Qoecta Idter:a autorizzava Ie voci d
gli Amici de' Gefuiti, i 
'lIJali accuià..'aoo i Parlamenti d' irregolarirà, e di trafpono tanto 
nel giudic.uela Compa
t1ia , qU1oto nel condannarIa, e infiem
 
fdceva cred::'re chi:: il Re no..' f5h avrebbe abbandoaati, e the piut- 
tofio avrebbe proterra, e fofiemata Ia lara caufa. Tanro penfavafi 
è<illa pi
 gelSte, quaodo Sua Maefià, che volea pur rimediare ai 
difordini ddla Compagnia, e iníìe;:me non perderla, fiudiò la ma- 
niera di ritenerla nel Regno, e nello fteffo tempo JegarJe Ie maAi, 
in guifa che PIÙ non poteffe inrorbidare la pace dc:lIa Monarchia. 
Pubblicò adu:1<iue un Edina fatale alia potenza, e alia forru- 
na della Socierà, ma necc:lIario, prudente, e dt:gno d' un 
lonar- 
ca, (he operi folamente per il ben pubblico, e che: (enza la meno- 
rna mira privara peníì a difiruggere II male, fenza ridurne gli Au- 
tori alla diîperazione. II mezzo termine; fu qud1:o: Che i Provin- 
ciali delle cinque Provincie che fono in Francia, fi nominerebbe- 
ro (on I' approvazione di S. Maeftà, dal Generale dell' Ordine, il 
quale cOAft:rirebbe ai medefimi turta la di lui aurorità ne-' loro di- 
ítretti. Ch
 i Provinciali non potrebbero dTc:r rimdfi che due: vol- 
te in vita loro, cioè che iI medefimo Soggetto non porrebbe go. 
vernare che per 6. anni . Che i Gefuiti íì aflerrebbero daW ammet- 
tere ítranieri nella Socierà fenza iI bene placito ddla Corte. (he i 
Collegi fclrebbèro confervati, ma fubordinati ai Parlarn(nri, da' qua- 
Ii \'errc:bbero viíìtari ogni anno, e dove abbifognafTe, ogni femefire. 
Che nOli fi raduncrebbcro le Congregazioni, 0 CapitoJi fc:nza efpref- 
o 0 
 fa 


... 
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 _. ...:::: fa I
ccr.za de' Ve r c'1vi. 02.an \'cd.: (he con q
)ene giudiziofe próvic:knw 
f-J\A VOIG. ZL: :1 Vef1l\'d ad olt..-:nr:r... l'intenro dJ f nd.:re i Gdulti di Fr.nc aim- 
Ani. 17
1.. potenti, unáhari, ed i!1
olpaCi dJ 1iL:'Jcac:. 1 urrj Nazionali COI revano 
Ja fortc d
g!1 altf! 
u,iJm. In,llp.:n..it:IHi d.d G:::nel,\l;:., tì t:lc!l!d.:\ ano 
i lor rag
tri. 
u.Hrtori plf .rl" allni lolunto, non avrebbt:to avuro 
t
.'mpo d' .nrlOdurrc: no\ ltiÌ nt:' Coltcgi. 
UbUfdJrJ,Hi ai Parlamtnri Y' 
(inc'1r1C3t1 di vegli.lrt: I"pr.l I.! IOTO CordUfld) com
 .wrebben.pnturo 
cOlltJnuare II COll1l11tIC:O, e 1114tntcnedi lIegll ,drri .,b:.J{j ch;'quali ve:ni. 
v.uw .\lcufari ? 
"/;gdfi nt"llc: loro COIlt;h_gdZ!oni ai Vdcovi ,quali 
(hfor(hnr avrd b
rn notu. l ) Ilhr..jlJrre Adl.! 
o)ci
'à ,ch
 non gl:.Jil- 
gdkro íublru a' rJ' IIZ;d dc' lI1
ddi.n-i, eJ a' q-udll nUll {ì. porctfu 
} lllíe in-.mt.d idr..OI.:nl
 nparn? corbeui ad Jlll
gn.ue pubblicall1.:n- 
t..: UrJ.1 Dourlno1 prt íGIH.t d.!Il.1 C',rr.:, d,)'J
 t:<H
bbe ibro il peri.. 
(<./o,j' udall pH:JlCdrc una rn,H.dt: poco' pl,mlìbile., e contraha..- 
é\1It' lc
gl ddla M"lh,rchia, alia fìc.H.7H dt:' Principi J ai drmi 
dd Princlp-aro, .lll.! hh:flà dd:., \.. h.Jt.Ù G"lIic3!l.! ? 
1-1 Re in fo1tti, t:iodICand,) ch.: t1udt
 provlJenze avr
bb'
ro b1-- 
fiato a rt:ndere- j GdlJlri, qualt (ì d...fÌ-_kr3'Volnn d.l qtJelli cho: fen- 
za odiart> la 5ocietà, " .l\'rebbt:TO voluta ved..:re rif"rm.ira, c: corret.. 
fa , ordmò che fi tofpep..kHcro per un ann-o tun' i Procell1 incomia- 
cÎatt conrr,) 1<1. meJdifJl.1, rlfervdnJd(i dl fune d-i nU()Vl)., e COlt..- 
mdg
ior {bdio efa'oillare Ie: c.){tir
ri()lli. E/åminar.: qudle, lì Ja- 
rebbero, dove ("lfe fi.HO n'ècdJo1ri(), ab()lit
, e- cor-rette, c: tempe- 
rate:., e ..llora pníl:n i'l diln-:nric.H1Zl tuno II p,tlhro; i Gduiri ú 
hrebbero. manrenuti ill Francia, dove ben- 10 Harl l ) d.l'" e;:!fere (0_ 
(pert i al Re, ai M 19iíl:r.lri, C' a-I Pubblicù, a.vrebb
m potU-fO colla 
}.oro D,)rrrirH; e:f,fìc,IZI) Ie, e pi-,:rà J 
i.>v Ire all.! Reli
ioJ1e, ai 
Pop,)li ,. ed alJo S. Ito. Qrdt) t q !illto dicev .1,1') 
1i u.Hni ni al 
par dt me (hfa-ppaffi I'1_Hi; q'ldli ci.Jè eh',: fii r nar1Q i Gduiri., e in- 
(j.:rn:: nt):l' lod;ino 10 {ütrttl). ,i.
I1\ SJ:ied; q.Jelii ch
 veJ,'vano con 
d.)lore gli fo-rdali ch.: luf,evano d'JII.l 
lI.:rra ch
 (Ì f-1cL:'va ai Ge.. 
t"uiti, d 1 i .1fi liri p.:r aftJ I ), d.l m,)lti.ffi,ni p::r interdf.:., dol pochi 
p
'r \'<:ro fPHit.), e vero z.:I._) Ji l{di
i01
. M--l. () (ì.t che S. M ole- 
fLi. mddi f l1.l, m...gli\J di q-Idli infl)rm:pa, ri voc a If'.... I' EjJlt()., 0 
che per m,)tÏvi' d rn
 j
() )fI, n.
 lafcialr..: Ino(1.:rvatl j D
Cre,i., 0 
ch:: I)'lO!t,) dane r.}ppr;:fent::nz
 d
' Parll-11'.:nri, ",' tn l,jcefT
 a (
c(Jn- 
darli, C<.:rto tEjuro nOll fu rt:
iíl:r:Ho .Ja aku.l J di ern. An-z.Î nel 
lncft: ti' Aprile uid un ordirle,ch-e ir1fl1O-1'Ja <!I Gduiri di PH!..,i di 
f:hiuda
 Ie 
()ro ....cuole, e il Noviziaro, e ai COAvHlnri, e 5tudenri 1 
di r1tir.uf
fle. Ub-hi hrol1o fJhitJ I G:f.Jiti., e d 1<11.) I' IJlri
no aj.. 
di.) at I"ro Al:ievi, {i TI,lcl-til1f.:-ro n.:1f
 lor caLi: Profdf..: aJ alpd- 
Ure tl fine (II qlJeítct Trd
.:rii.s.. 
l,Údnro il Rt" avea mdl!)..r., ai cinque p'rovi'1ciali di fo
tr)met.. 
tedì 1',;nza conrrafio .1_ qU.tDiO {j and,H'd delib
ra.1d) c HHro di t'ffi... 
G.à a\'t
".no CdJ.HO d.\lIe FUl1zlOni Ecc1e{j.1ltJch
, I:: lor Chit':
J 
C.l.wl d"Ü:n
). ídÜari i Cclkgl., q.uJ:dJ fù publJeato il tarib::I
,. 
c de,;... 
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e dc::firo Arrello dd Parl.HlIenrv in dat.t d..' 2.1. Aprile: Arrdlo --,
 
ch.: c .ntlene tr..:nt.l pdþ;we, e chI;' in CDIJClutionc fCl!Ut'ltrJ luttl 1 foil,^' \ OU:;. 
' ( " , J A ft - . It b AXN.17:a. 
B':III d
 )'dUIU, OJdllla I cd!.. CUZloue lICg.1 U t; 1 anrerIur!, .1 1- 
lace i1 met0l1u da Iq"l:Í1 fì nd IJrocdl,ne Vetboiln.cnte i ProVIn- 
Clo.1l1 ; pn:,,'i\.lJe, e pro... Hde a tulfÌ 1 mdnt:g
l, e:J aruhzl, che' fi 
potdft:ro prdt'ldre per cludcn: J Ot;crttl dd 1),ul..mc:ntlJ. 
arebbe 
dJ ridiríì qu,wlo optlar< no a qudtu pwputltu afllhe gh a/rri. ['Jr.. 
lamenti ; fiia íìccouu: tUf[o tù (.I-,crente a tju.;ntu a\t:ol fdtro qud 
di P.'ri
l, cos} U"ftd aCCUW,ut (he quafi rum h dlt.d\:ro I.. mano, 
per dhllgu:;:re an f rdr.cid Ja Lomp....grllà 1 in guafa <..he Ie venlÍTe 
lolla ogni lufinga dl .nlorgae. Quali turti Oe dlchlararono Illi. 
qua, pdt.'t ra, e pefH.zlL 1.1 Ja Mur.,le; e la Oorrrina; c:lpo(CN la 
nccetliÙ Ltl bandirla; I.! conf1daarono CIIllle 1.1 caglOnc, e l' ,ft... 
gl.le de' ITool 
i ddl:t I- rancid, t' ne dim an :i.!roF10 al R e I:l fopprd.. 
flJne. 'I Lare Inficn:t: 1'i.nlquHà che pord{ao cummettedi 10 Fral1- 
C1.l non pdavano, a d,rra dc' ParI.HlH:nrl" quanw 1'!uiquiÜ, della 
fola Compa:
nia dl G.:
ù. N'>n era kguiro atte::nrato In quell..\..-o 
:Monan..l-lla di cui non f,,(Tao n itl aUfOn" 0 fdutOrJ i Gduai, nè 
era puffiblle ch.c {ì commt'rtdJ
 ddit-r.) 1 ch
 n_>Il fe ne rrovalfe 
ne'Libri de' G'.fuiti I' dPl}r,)v.!zUI}
, 1.1 bilt:, i f
mi, e la radice. 
QUlr1;1i è però, ch
 un gr..lß compktJl) dl e::mj)lerà {ì diet: rirro- 
vatu in l>IÙ di Jli.c::nw fra Libri, e T.:Ii dl Cclltt> v.:nrtfcne:: G.:- 
fUHf; di rurti i G
ruiti Fidml:J
hJ; di tutti i G::ruiti di Parigi't 
dl koma, di Relms, .Ii CdÇ[J, di B'Jurg
s; e ndle approvazhmi 
dc' Gi'lrnaliíh Tr
v-I!z.iarll" ,it felfant.Hrco Pr.)\li.Jci
li, e dl died 
G.ncrali, trà quali fi an l i )Verd, Cvt11
 fuccdlore dd P. Francdè{) 
Rerz, il P. Culo di Noyellt: (I). . 
Nello fi
tJ,) Arrelto d: 6. J'.,\ 
oíb, ch
 è qnello in cui (j fa 
l' 
nUlTleraZi'll}e d.:gh errori d
' G funi, e ,f
 
Ii A l-,>ri dt:' Libri 
c;hc II contcm;Oilo, (ì cira[Jc) a c.:ntinajl i [) ICU IJ.:IJ[I contr.) Ia- 
Dourloa, i cot1:umi" e Ie C01!ilUz.io JÍ idld C 1m.> )
!1Id. EJml e 
Lt:tr
re d' E'Hico tV. ') M.::rnor&e d Avvl{ì d.::lk U HvalirJ,. Venti 
c: p.ù Arr.:(h, dc'quali dodlCI ne ufcirOilO 0-1 brt:ve (1).\ZIl) ,ii (pIa- 
nOla g/Orni. E'irolttl, c: CO>JtÏ-reficirca l'j..t! r uro. D 1l1111Zit, Av- 
Viti dottrlrL)Ii , Cen(ure, Ordi'li V d(;,)Vili, L
rrerc P.1H.)r,dl') Man.. 
d.lIncnti, [).;crdi dt C0'1
rl:
1zilmi, e dl SIn n' P I!)f.:fi:i, Brevi, 
L
rrere Ap,>!toilcfl
, 
 Bill.:, tOff() fù C\t.lt I Ii' 1
Jf.>rIzz.He I.. 6. 
nalc lentcnza,che cond.HJnancf) I' Iílltuto ddl.l Cnmpd
lIld già .-it't- 
1.1 d, G
sÙ, 10 dichLHa,.,. in.ldmlfIiblc pdr fd n It Jr
 hns- wut Erar 
" POIICè, com me- conrr.lire a,) I.){oir n.Hur:l, .Hteltr H,}irc a wute 
" aurontt: t:Jiriruell
, &. r.: n
).)rdL:" & r.:: 1 hrJ[ a il1troJ.JÌre dans 
,) l' Eglife 1 & da.ns l

 Etac
, (\JUS it: V\Jilo;: tt>
CI
UX. d' U'1 Hhrut 
" Rdi- 


. 


(I) ("'on Itnni('::/to err:)r
-; irroerocrh-: if P.. t-hyeJle n Hivo dí TIrollÍdles (iì il XH. 
Ger.

-1IC' delll CO:1J,Jl5.1',1 : fll ekc_" .ul1 S. di Luglio J.e1 16.Ü, e m
lÌ ai. 
u. dr Dt'ce,nbre d.el 16i.ô6. 
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" Rdigieux, non un Ordre qui afpire vcritablement, Be unique. 
Eu V"Le. " ",crn a Ja perfedion EvangeJique, maji pJutot un Corps poli.. 
A)N, J7 6 3.. " tique, dom l' Ene: c ccnhfte daJls Ime aaivitè 
ontinuelle pour 
" parvenir par toutes for rt.S de voyes direétes, ou indire8c:s., four... 
'), des., ou publiques, d' abord a une Independance abfolue, & fuc:. 
" ceffi vement a l' Ufurpation de toute autorirè". Per provarc la 
JI
ccffirà dj foppri
er
 I
 C
mpa!?
ia fi dà in quefto Arrdt? .UII 
cfiratto delle CofinuzlOni de GefultJ, quali fi leggono nell' EdIZIO... 
DC di Praga del 1757. e vi fi fà ve
ere che quelti Religiofi nOB 
poßono nè penfare nè operare che a feconda, e per impulfo del 
lor .Genera Ie , il quale efercira un (2.) vero Difpotifmo ntlla Com.. 
pagnia; e non folo fopra Ie azíoni, ma sù Ie cofcienze di ciafchc... 
duno dc:' Membri, obbligari ad arrendcrlì ciecamenre, e fenza pun.. 
to efitare al menomo ccnno del lor Capo, come alta voce di Gcsù 
Crifio; di modo che i Sovrani perdono tanti Sudditi, quanti fono 
quelli che veftono I' 
biro di S. Jgr:tazio. 
Dalla aurorità illimitara del G
!1erale, e dalla cieca ubbidien.. 
, za dc' Mernbri, íì argomcnra neW Arrefio 10 fpirito di Monarchia, 
a cui afpira tutta infic:me la Società . A quefio fine fono direui 
tutti i maneg
i per pen
trare ne' G.ibine.tti _delle Corti, e neJJ 
 
coiè:ic:nze de' Principi : a quefio mira iI procurarv il fa vore, c " a- 
micizia de' Graodi; a qudlo, iI cattivaríì )a fijrna, cia' venera- 
zione de' Popoli. Di qui tanti Collegi ,. tartre Scuo.le., tanti Serit. 
tori; di quì Jo a(fociÙe al loro CorP9 Perfonag
i parenti, ch
 
fenu t:flà GefUlti, ubbidifcol1o .1l Gerierale, come fe realm
nte 
10 foffero, Di qui quella 
or.lle piacevole, _e favorevolc aile u... 
mane paffioni. Paf1andoíì poi aj efamiQare i f;ararteri elTenziafi , 
e diftintivi dell'Ifiitutf), formatÍ " par Ie r
fulrat des Loix qu'il 
" s' e/t (.lit donner, & de celles qu' j) s'dt pre[crites à lui me me ., 
" plus frappans encore lorfqu' on y reunit )' affemblage des Privi- 
" leges deltrul1jfs de tout odre civil, & hic:rarchique qui lui ont 
" etè concedes " rapprefentano iJ pi-ofpeno d' un Corpo, che af- 
pira unicamente all' lndipendenza, e al dominio., e che per 1.1 fua 
efifienza, e natura, non meno che per la fua condoru reJativa 
a lie: fue Cofiituzioni, dapertutto, ove è inrrodofto, tende eviden- 
rememe ad abbattere la legittima A uro,irà, ad eflè:ttu:ue 10 fdogli. 
mento d' ogni Ammini1hazione, e a diíhuggcre l'intimo rapport/) 
che f-orma il vincolo di tutte Ie pard del Corpo politico : prof- 
pc:ttotanro più orribile quanta che " Les Loix du dit In!titut 
" font .u!", veritable Fanarifme reduit a un principe, & qui n
 
" laifie par fon indufirieufe prevovance aucune voye pour Ie re- 
" duire, ou Ie ,eformer; enforte que la plus It:gere ,iUeinte portèe 
a fa 
(
) Sf' efifidfe quet\o Di(poti('tlO, i OeCuiti Fr:tncdi, e portogheli, non :lvreb. 
bero incoßlr:ui rlnti di{dhi, a' qll
li hanno dovuro {occomberC!, per "on a- 
ver duo afcolt
 ai prud.:nti ,onfigli del Jor GeneuJe, come Ii è ;accennaro 
altrovc . 


, 
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9) 
it I fa maniere d' (xiHcr, (i <Æ pOlJvorr la reaIir
r., ne pourroit étre .. 
i, que: la creatIOn d' un n..uvel IfiHaut 11 ri EI1.( Vou.. 
Ai furori di ql!cO:o f\dto Hhwto, cr(dutô aufore dc:lla Donri- ANlo:: 11 6 1.. 
l1a del ReicidlO, {, at!lÌbl:ilcLno Ie allinwtìtà della Lega, gli attc:n. 
- tad dl Pie,,'o la È úrritre'1 år GIOvanni Cha .,d., di f'rm}cefco Ra- 
1Jtlilllf'; -; di PIC/fa lJ&m;e,u, dc:' Longiurati del Porrog:UIo.. Allo fpi- 
riro dd meddìmo fi afcrivono Ie rurbokní.t: dd Citro, II abufo 
dt:' diatti VelcoviJi, la dtcadtnza di qu..fi tutti i C.orpi dello Sta.. 
to, Ie guerre fatte, e Ie- violenze uÜuc: aile Umvcrlità, in un.1...J 
plrola [urti i ddordmi, tutti i Inali den.! Monarchla. Quinlli 11 
I)arlamenro, uniform.indofi alia deci(jon
 ddl' AfTeR1bJea del Ckro 
di Frd.l1cr.t radunato a POlfTy nel 1')61, e all' Arrefto dd I
. di 
Fcbraro'1 dichldra la Compagnia di Gesù non cHae {lata rict:vuta 
come: Rdlgione nuovameme ilhtuita, ma folamcnte per forma di 
Sùcietà , e Collegio, a tirolo di prova, colla rilerva di rifiutarla 
o
,
i ,"olea che Ii rlconofce{fc:: pregiUrilzi.:vole al bene, cd alia fia
 
to del Regno. AnnuHa poi tutti i Titolt che favoufcono 10 fiabi- 
lirnento, e l'di{tenza de'Gefuiti in Francia, volertdo "he abbiano 
(olam
rite a confiJerarfi come Iegittimi gli Arndti puftt:rlOri coo- 
fro i nH:ddìmi. Ordina che non fi poftano amlOt:rterc; per i' avve- 
f:Jir
 ncl Regno, nè meno a titolo di S/1cidd, e dl Coll
glO; e 
quefio irrevocab:lm
nte, e per fern pre , int
lde,,(h) II fuddeuù Par.. 
bmenra di voler ofTervare perpt:tuamenrc: Ie dif
)Ofìz.iona dd pre.. 
ft:n
e A rret10, intotno a ciò che: riíguarda I'd"clu(jone ddtì:1itiva, 
cd ailoluta dell.) íh..flo tfliruto; c Soclcrà, come una prova Colen- 
ne (h Ila fua fedeltà ;;erfò Ia Relëgione, ed il Re ') e cùrne una 
f'Ìlc1ffima iriviòl"bile, d.J!la quate nol1 potrcbbe rnai dJpdrtirfi 1 fenia 
t1,ar'care al fuo giur.imento, e all' obligo che g!i Corte di vegliare 
alia li"uruza ddla Sacra Per(ona di Sua M.left.\, al mantenimen.. 
to de' blioni cofiumi ., alia Dilciplina ddla Ch!ef1, al buon Ordme t 
cd alia Pubblica rranquillltà. Decide innltre 1.1 0 Htrin.) 1 e la MJ. 
ral
 pratica dC" Gt.Íuui eífere perverCa, di(1rurriva d' og!lI principio 
di Religione., e per fino della Probirà., ingiuriof:J alia Mùral
 Cri. 
thana; pcrnlZlofa alia Socierà civile; fediziofa, atfc."ntaroria ai di.. 
rittí , e alia natura della Poft'nta Reale', alia (ìcurezl.l ddle Pafone 
Sacr
 dc: f 
uvrani , c: all f ubblJienl.a de' fudditi ; pr<>pria ad eccitar
 
granffirne tUrbolcnze ndlo Stato, finalmentc cluetta a corromper
 I 
'uor! umani. 
lmpcne per tJnto a tutt.j i Gefuiti di u(cire nel termÎne di 
()tto giorni da tutti i Collegi, Seminarj, Caf
 Pro{efTe, Novizia. 
Ii, Rdide.nze, Mi{f10f\i, e ài ritirarfi o\'e lor piacerà dentto i Con
 
1ir:i dd Rt:gno, funrchè ne' S::mindrj, 0 altre Cafe deftinate pet 
l' cducazione dc-lIa Giovenrù; ordinanda Joro - di ubbidire al Re, c 
d Vlvere {i)(to I' aurorirà d.:gli Ordillarj'J fenza poterfi riunire in 
f('(I
tà fra dn., fotto qualunque pretdio 
 p.oibifce Joro di otTer. 
W.rc: !e C(Jl1uLlÚoni dc:U
 Coml'ó1ßni_ dic;hi.u.ue abufive, di vi.. 
"ere 
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vert: feparatamente., 0 In con.une a tenore delle medelime., di por.. 
ERA VOLe. tare I' clbito Gc:fumco., d> l.bbicfire al Gentral
., 0 agli alrn 
upe. 
ANN. 1761.. riori della Compagnia, cti comn,uoicare, e tenere cornfpondenze 
co'fuddetti, 0 con Pedone ftr,lOiere., adcrenri ai mc:ddimi; di fdre. 
i vpri prdCrini daW WirutD, e d-i aiTociartì nè dentro, nè fuori 
del Regno, al corp.) della Cornp<1gnia, dc-na d.ì GC}ù: e tutro que.. 
fio con la minaccia, in calo d' inoflervanza, d' elh:re procdJatÏ 
firaordjnariam
nre, e [en-ramenre puniti. PaHa indi a provvedere 
ad alrre ((Jfe fpettanti agli alimenri de' Sacerdoti, e ddle Penfioni 
annudli, aile quali \lien Jore permdfo di alpirare daJ giorno 6. d' A. 
goao fino alii 3. di Febraro dell' anno venruro; rna con tali con.. 
dizioni che pochi probabilmente faranno qtJe/li che ne otterranno. 
Loro {ì permette ancora di afpirare aile Cattedre ddle Vniverlità, 
aile I'Jrrocchie, agli VHlz; di GiudicattJra,a Municipali, ma col 
patro che preftino prima il giuramento di fedclrà al Re, e pro. 
mt'rrino d' o(f1:rvare quanta lor den
 pt"efèriua nd O1ed
.fimo Ar.. 
refio, e di c()l1d.wnar
, ed impugnare la pcrniziof.l Murale (ome.. 
nut: dans le5 Fxtrûil5 de5 A/Jerrio l 15 deþíJþ:5 au Grelle d!: lit Caul'. 
Con alcri Arredi, pubblicari nello ltdro Mde d> Agofio, fù 
intimaro ai CuHodi delle fuppelh:rili Sa ere , appartenenri aile Chie. 
(e, e Cappdle de' Gefuiti, di renderne conto, e depnfirarlc neile 
mani de' P,urochi, incaricati di cun't)dirJe provvifìonalmente, eJ 
fino a nuovo 4vvifo. Dovendo fina!mente i G
[uiti ufcire dalle lar 
Cale, e CuHegi, fÌJ conceduto agfi ir.(ermi di rimanervi, finchè 
3\ldJero ricuperara la falutc; e a
l.j alrri fù accordato di trafpor.. 
t.-r
 ciafcuno un picc.)lo equipaggio ; ed affinch
 non Ii abufafTÚo di 
qUeftÕ1 grazi:l., iI Parlamento fid
 la nota di quanto ogni Gc::fuita 
:l vrcbbe poWtl) reear fecI). Qucíl(} è quaRto rim.lfe ai Gd"tliti di 
Fr:1I1cia, foggeui al Parlamento di Pdrigi, di tante ricchtzze (he 
po!rcde.....lno 
 quella fù la C.uafirofe dell.) Con\pagnia di Gt'
ù, 
mi
inat.l da innlJmerabili morivi .lreani, cd a cui ferd fiimolo Ia. 
h emperanza òi comrr.erzio del P. hi Vtlltetta, e I' impruJenzJ dei 
Superiori Fr:wcf'fi., i qua)i {e in vece di pretenJere di nO:1 enà 
p::trtecipi del fallimenro di quel Gcfuita, ave(fcro procllrato, come 
av.:.! crclin.:to íI lor G
nerale, di fopprimere, inlfenniznndo i 
Mt'rcawi rfi 1'..r1arú1;lia, un atIàre cosÌ pericolüfo, e fataJ
 alia 1')(0 
ripur.lzi"ne, avrebbero e".iraro almtf}o per aJ:ora il fulrnine cÌiu 
gli ha fin,dlnt-r.te perconi Cl' arterr.ni. Cere a chiuflque kggerà I
 
Swria dl:' GetÙiti di Francia (non di<:o ne' miei Annali, n:' <Iu.tli 
non ho rifairo che CIÒ che er.l più importante) mð nelle Memo.. 
fie (è
fete, negli AnedJori, e in tant; Ubr;, Opufcoli, tertae, 
e cofl: limiIi , ove [')DO r('
iHrati con chi.Hf'ZZa i fatti aneh
 mer.o 
ri!ev3nti, ri{g-uardai.ti la condotta d,
' mt.dtfimi Rtlif;ic;fi, potrl 
b
nd compi3ngerJJ, ma cI(wrà in{jerne fI
on()fcere quanro qudU 
;.cbiano òa (c fie.cn conrribuito allJ propria rui"a, aprendo la Ora. 
da., e fommint!1r;;mdo a lor ncmid Ie armi., delle qoali cr flora fi 
- ftf\ i- 


.I>...- 
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f(rvirono accortamenre pc:r ferirli, cd annichilarli; e facendo il con- 
fwOlo dc:gli antichi Gefuiri co' moderni., vedrà quanto diverfa fia Eu Vow. 
lImn:rngmc del pretente., dall'lmrnngine del primo Secolo de11a Com.. ANN. q6z.. 
pagm3 . 
Qcefio confront() 2ppaghctà celoro che non fanno intender
 
come i Gtfuitl ., che aveano pure de? Protettori., e degli Amici po- 
renti in Francia., non fapeHero prevalerfene a far fronte (co I mezzlJ 
delle fuppliche de' rnedefimi) ai loro A vv"er{arj. Piacerebbe forf
 
a chi legge di riAvenire in fiueík carre una defcrizione cfatra degli 
3rtifizj., e di t.mte machine che fono ftate pofte in -ufo per abbat. 
tere la Socierà: ma in primo luogo farebbe impoffibile di non ri- 
portare., mlfia col vero., una folia d' impofiu-re., e di favole; fee on" 
dariamenre io {crivo gli Annali d' Italia., non la Storia della Com- 
pagnia di Gesù -: finalmente rni converrebbe raccontare infinite co- 
. fe., non {olo di poco memento, ma pueriIi, ridicole., e volgari. 
Piaccrcbbe fors' iirìche ad alcuni di le,ggere quakhe cofa in difda- 
de' Gefuiri. M a., a dir vero., dov
 {ono Ie buone ragion i ., e ragioni 
"itroriofe per formare la lore Apologia., in maniera d' 
pp
gare it 
Pvbblico prennuto in courrario? E quando Fure vi foaero
 cd io 

mator del1a verità aveffi il coraggio di n::nåcrmi odio{o alia rnetà 
-dell' Europa, per dif
ndere la Società., a ,he gioverebbe ormai la 
mia fatica, Ie non (e ad irritar.: maggiormente gli Antagonilli del... 
la medcCima? Non fono gil pod:i co!oro i -quali pen1àno., che fe 
i Gduiri (offero {tati menD protetti) forfe i lor nemici fadano íta- 
ti più lenti nell' mfeguirli , e meno feveri nel cafiigarli : moltiffimi 
vi fono inoltre., che credono effere in oggi dannofo a qnefli I< di. 
giofi non meno chi Ii difcnde., di chi Ii acculà. Che foffero Rei; 
e che confeguentemente i ParIamenti fi folle\'afTero a gran ragionc: 
contro di eill, ell a è cofa che r:nalagevolrnente potrà impugl1adì da 
chi col tempo volefTe fare l' A pologifia della Sodetà. Bensl potreb- 
be forfe ta!u:lo non app:-ovare imieramenre il tra(porto., e I' a- 
nimofità calla qua Ie furono invefiiti; non appJaud-ire aU' eítremo 
Jigore col quale fono fiati puniti, e non Iodare affatta il modo pra- 
t:car" nel punirli. 
II Pc!J
lico., non vede volentieri gli ecccffi ; e I' umanità, per 
naturale dtù:>!czza., è porrara a proregE;ere gl' infdici , i quaJi an- 
corchè rei., (e vengono ridoHi all' eftrema mift'ria., divcnt.1n' og.. 
gc:ttÏ di pietà agli occhi di quei medefimi che non gii amar1o. Q!Je- 
Ho Pubblico, fenz3 ceOare da quella riverenZl ch
 è dovutd. ai Ma- 

jihati, e {enza biaíìmare Je operazioni di Corpi catamo rifperra- 
bi'li., dirà un giornQ che non parea necd1ario ufare tama feverifà 
contro i Gefuiti, de' quali la maggior rarte era imwcente: chCJ 
fe L' lfiituto non era compatibile con Ie leggi èeJ Regno, fì potea, 
come avea idea to S. Madlà., porre tami 
rgini alJ' abufo del me- 
defìmo ., che non vi fo{fe pi ù luq
o da temere alcun difordine per 
parte di que iii che 10 .vrebbc:ro ahbracci:uo : che bafiava d:He un' 
I> p vcchia.- 
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occhi.ua ana condotta. di un fa,
gio e pio Monarca, if quare imi.. 
fu VOLG. ta.ndo 1'1 prudenu de:! (uo Real Gc:nitorc rirforro Arnedeo, fa con- 
A:-:N.17 61 . ciliarc Ie Coílituzioni de' G
{uiti colle jeggi d
. fuoi 
tati; 1
 eft. 
fienza della Compagnia colla pace pubblica; tenere in freno i Mem- 
bri che la compon
ono fenza offendere I' Ecclefiafiica liberr
, e 
rnantenere la purirà. della Religione a difpetto delIa Morale degli 
EJëo6ar, de' Bu.flèmbnu't de' Moli1ll1, de' Mllrinnll't e d.:' Leis;, i 
t:ui nomi, ed i cui libri, di{prezzati, come maitano, non hanna 
mai recaro nè alia Corte ,nè al Clero" nè aile Univertìrà, nè ai 
Magifiratå del fuo Regno, a1cun' angultia. Diranno che 10 fiermi. 
Ilio d.:' Gduiti pertava in conf
gue:nza il trionfo de' Gianfenj{tj, 
nemici acerrimi d(lla Compagni.l1' pc:rchè nemici della. vera Chic. 
fa, e di Roma.. 
Quc:fio (mi pare:} potranno dire coforo d1e parJeranno UIL. 
giorno't fenza p.uzialirà) di co
} firarlo) e ffrepito{o avvenimenro; 
ai quali, i Parlamenra altro non potranno allegare in conrrario, fc 
non ch
 cl)Oltava ad efft la nëcdftrà. di ridurre Ie cofc: a ranra elire- 
mirà; che il male era fenza rimedio; che,. come dice CIn:dinJ1o; 
'), UlccYI/ pof]tj]i5 ferro- CUlW1fur (y igm: _" che la pieÙ farc;bb
 
1;,ira d.lnno-{à aUa Mon.uchia ; ch:= ccnro cfempi provavano J'im- 
poffibilirà di correggerli (enza fopprimerli; che er.iOO troppo favo.. 
Jiti da quelli a" quali apparreneva il riformarli : che fa Compagnia 
è un Idra, cui if rag1io d' una Tdh,. ne farebbe nafcere mo:te..." 
.a!tre; che avriano dovuto arrendc:rfi alIa Propo{ìzione ..che era fia- 
ra (ana &1 Parlamenro, di creare un Generale pe' Gefuiti France!i, 
if quafe (offe indipend'ente da que! di Roma; in una parol a , che.J 
fe hanno c:fiinra fa Com pagni a nella Funcia, ave.1r1O ragion di 
fàrlo, per mold mati vi noti a Wrto I' Univerfo,. e per molri{limi 
óI!tri, dc::
 quali, effi no:} (0:10 tecJUti a render conto af Pubblico. 
In confeguenza del tor penlìero di dtinguere la Compafirlia 1 appro- 
varono quanto era di già (tato farto in Porrogallo da S. M. Fede- 
liffima contro fa meddìma , e quirdi cond.lOnarono necd1.uiamen- 
I
 que
 libri,. e memorie dirette a biaÍ1ware. fa condotta di que! 
Sovrano, e di quef Miniltero. If primo a comparire in queft' an. 
110,. ufd da:J torchi di Licgi, eð era imitol.ito 1't Il:a veridica del 
R. P. Gabriele Malagrida G
(uira Italiano't giufiiziaro a Li
bonJ. 
'), dall'" lnquifizione ." Libro d" un vera Fanarico, ehe gIi fieHì Ge- 
íuiti riconobbero per rale.. Un tale Autore, come O1
nun vede , era 
più mentecatto dello tlelfo Mala,grid.'Z, e il Parlarnento di Roano 
che ne efaminò lo fcrÏuo,. gli feee troppo onore. Quefio ferino 
adunque fu abbrudaro per mana del carnefice't come .ttC11tfltO,i" 
41 riJþcllo dovuto Ill/n Maefll dei Rr: , Ù,giurioJo Ill/a dignid dei 
-Ioro Min;ftri, fnnll1;co.. e fediÛofo. Lo ftdJo trattamento ebbero 
t:crte Memori
,che cfaminafe d.ll Signor Omer Joly de Fleury Av- 
vocato del R
, furono rrovate parro d' uno Scrinore data in pre- 
àa a tatti 8011 eccdfi ddla p.lffionc du 10 avca acciecato, e dei pre. 
&iudizj 


-. 


..... 
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>>iudizj (he 10 avcano f
dotro: che non par lava 1 (he iI linguaggio 
ddla calunnia, e d
lIa difcordia per prefcnrare I" orrendo progetto iu VOLG. 
6Ii porre in diHenfione i Tribunali, di accendere il fuoeo deUa ri- AloiN. 11 61 . 
bcllione, e di 1ottr:ure i PopoJi ail' autorità de' ParlametHi. 
Nello fid10 tempo gira\-a anche per 1 9 Italia un alrro libro in 
difefa del [I.'1/11/lgridli contro la Rdazione del Pro
e{fo, e ddla mor- 
te di qudlo Ge1uita, ferirra già dall' Abate Platc/. II Real Infante 
D. FIlIppo, Duca di Parma, feee ufare tutte Ie diligenze per rin.. 
yenirne I' Autore, (he fi diceva efTer rieoverato ne' fuoi Stati. NOli 
fu me no irritata I' If1îperadrice Regina delle falfità che trovò nel 
famofo libro inritolato " /lppd " /a Raijòn " rifperro alle proy.. 
"idenze date da dTa riguardanti il fuo celebre Collegio Terefiano, 
(ouo Ja CUfa de' PP. Gduiti di Vienna: ne rimafe quell" Augufia. 
co
) malcomenta, che ordinò la' proibizione del libro. Cosl tutto 
3 un tlfT'pO i Gefuiti \ellivano berfagliati in più Iuoghi, fenza 
poter dler f<<cOlli dai loro Superiori, trav
gliati da altri fafiidi) 
e difgufii nel euore della fidfa ItaJia, che fi pup dire effere il Rc:.. 
t;no delta Compagnia.. 
Quando i V cmziani permifero ai Gefuiti di fiabilirli in Spa
 
laIrD (i' antica SI1Jonn), fu col patto (he non dovdTero palfare il 
IUUl1ero di du
 : per Ejuakhe ttmpo ubbi.dirono, ma poi a poco a. 
peco crtbbero tanto, che dando neW occhio dd Proveditore della. 
Dalmazia) qucfii fu obbligato a dame av..ifo alia fua Repubblica) 
la quale net Pregadi de' 2
. di Luglio di quefi' anno, andò al ri- 
paro di tale abufo, pubLIicando, e fac('ndo efeguire un Decreto in 
cui fi diceva, the iìccome fin dalla prima lftituzione d
 Pl'. GeCui.. 
Ii di Spa/arro 3 it Senato non era concorfo , fe non a permettere 
1'mtroduzione di due foli, cos} intendeva che a due foli lì rifirin- 
gdIe il numero di em, e queíti Suddiri ddla Repubblica; ond
 
dotati di tal carattere imprimer pote{fero ncglialtri, e coll
 ef
m- 
pio, e colle infinuazioni, tc:ntimenti di afTetto e ri\'erenza al pub.. 
" blico nome" Due per tanto" (profeguifce il Ðecreto) " e non 
" più, dovcndo fempre efTer Ii Gefuiti, farà ddlinata per Ioro abi
 
" tazione parte ddla Cafa che prefentemente godono, per dler 
" poi c(Ævertito il rimancme deJla medefima ad altri ufi pii. La 
:n Chi..:fa altresì de'luddeui Padri dovrà I.:ffiziarfi qual femplic
 
" Oratorio, 0 Cappella privata, non avendo queítaad effere in.. 
" ferviente ad alcuna pubblica fpirituale funzione, quando fervir 
" non deve che aile temporanee tacre occorrenze di Guei due foli 
n Sacerdoti, Ii quali appunto per l' obbligo deW uffizio, e della. 
" propria vocazione, non pofTono avere nè in queJla Città, nè in 
" altra della Provincia una permanente, nè fifTa fiazione. Tanto 
" refiando per ora ftabilito, flamo certi che vi acclJdircte " (par- 
Jali al Provedditore) " con tUlto il fervore) d impegno, óòffin.. 
" ch
 fecondata invariabilmenre rimanga quefla pubbH.Ccl volonrà: 
" oode in cafo di alcuna alterazione, non abbia il Stnato morivo 
P p .2. di 
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- ,,. dl _vemr-e con I' aurorÌlà (ua ., v
rfo di effi MJffionarj, ai pam p.iir. 
.. IlIA V6LG.,
 ra(o!.uti aj a più dderrmnare delib
razioni. " luuOJ.tw il De.. 
J\.).i.}:. l.j6J.._ crew., fubiro i G
luiti di fpû/'/f"O, u{cirono dalla Cnrà, e (j ri.. 
tirarono in altri Coll
gj ., tènu che f.:gullr
 il menomo difiurbo. 
Condoua non OI.:no prudente te=nnero., ri-fpetto ai medcfimi 
Fadri, i 1 tlbunali di Napo!i nell'" affJre dell' Ert:diÙ prerda dai 

dulri dl Soya., la Patria dd cekbre CardindJ Barol1JO. Un c:erta 
(:lit.: B.lw!ta Renzi a\'ea nd fuo Tefiamento chlamati al ponelfa 
della lua i:.rednà., dopo la morte della Moglie, i Gduiri del Col- 
k
,o dl SOI"a, pri\lanJone un f-oo Nipote afhi povero. Se i Ge- 
fum 
oranl avdfero avuta 1.1 genero!i:à de' PP. CaßJ1J(lfi, ed amata 
Ja glLJUlzla quamo il P. Abate FIl'L',//n., iolVrebbc:ro come qudli, e 
corn
 lludtt che vi erano ttali egu,dmente ,hiamati, riculara una. 
.J:.redltà [al)[O odlola; dono d' un T dtatore ingiufto'f ed'inumano,. 
..he: lah.ldva., pnvdl1do un povero Nipote de'.uoi beni, un 0/0- 
num.::nto Imquo ddl' odi,) fuo verl
') jJ m
ddjOJo. Mod adun::juc 
cooítui; marl pochi anni dlJpo anct1e la Moglie, e fublt!" i Ge- 
fUI[i coríào aj imp3.dronir(j ddf' Eredirà, ma la trovarono f
qu.e- 
str.ltJ. per orJine delJa Viearia di NapolJ, ad iftanza del furLfeuOo 
Nipore del- Tdtawrc. Motra fa Ji[
,_ e vcggendo i Ge:fuitl ch
 b- 
qudlione ch
 (i agitava ri(guard-ava I'incapdcità della. Comp.lgllia. 
di polredere dove el/a non ha Studio)- 0 l.\:oviziato, rinunzi.trono 
dethamt:nte all' Eredità ') pt:r evlta.re che la S<:mt:nza ch
 prt:ve.. 
devana conrraria a' lara intere{fi., non fèrvi(f
 di rt:g.ola in tuui 
gh alrri ca(j. a:vve
ire, e in tutti due i Regni. Mol, CIÒ non 0- 
1tante, il Tribunale volle afcolrare l
 A vvoc<\to Celano, il quale 
cirando Bolle Pontlfizie, dichi uazioni della- m
nte dJ s. 
,?nnzio, 
trane da. più grad Serirrori Gefuiti, e pareechie Cofiituzioni d.ei 
medd;mi'J provò ch
 quefii fono incapaci di acquifiare, O\'e non 
fì,i\.
i, come fi è d
tto, 10 Srudio-, a il Noviziaro dt:' Religioß . 
QUlndi il Nipote del- Renzi andò aJ poßeffo del1a mentovata Er.e.. 
dHà., non in vigore ddla. Rinunzia del Collegia di Sm"n, ma in 
virrù dell.! fentenza d,::' Tribunali di Napoli. St:ntenz.l memorabile., 

ot:rc:nte a 'tueHa che fù data. I' a.nno (èortò in t
Hr.ig1ianre C.cl(o 
dalla Repubblìca di Vent:zia : Smrenza che dovrt:bbe far \'ia r.l r.. 
glio apnr gh ocehi ai Magitlrati tanto laid ,he Eeclcfiaíhci, nOr) 
tolo rifpdt-o 31 Gefuiti,_ ma a turri gli. ordini R e
olarj , che di,,..o- 
rarIo, ed aUorbifc0I1O i più. ricchi Patrimonj d' lralia1' impo\'tri.. 
kono Ie Fami
lie., ed ingombr al10 Ie Cirrà; che per abuf() d' una. 
qua(j fempre rldicola e male intefa Relig.ione de' Tdlarori, ven- 

()Oo aurorizzafÏ. a rid-urre alia miferia la Poat'rir
 dt:' lor meåe- 
6mi B.:nefanuri. Se q.ualcuno mi accu(a di quefie parole m' 
p- 
pdlù a CentiT1aja di famiglte che riconofcono la loro deeadenza 
dalJa fait:-! Re;hg!One, e d",ila ingiu{b. hb.:ralità dc' loro AnrcO.1ti 
.'OribonJi .. 


Giunt.a;. 
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Giunta a Roma lei nutizl.i di quanto tra ftato ordill:u.o., cd ---.- 

r.:guuo In Francia c
ntro i GefUlti., II J)a
a glud'icando. eh
 I 
Jar- h,^. VO
G. 
Jclmc:ntJ avdIero abutaro dt:lJa jow auwrlla., ottda la Ilberrà del/a AN!>:. J-7 1.. 
<-'hlda, c:d ufurpati 1 drim d.t-I/. 5" Sede:, r..du
ato il. C?ncilt()r
 
fc:greto condannò, riprovò, ed annullò tUtti I Dtcrt:tJ. de (uddettl 
F.Htcimemi che n(
u.HddYanO la COUlpagma di Ge
ù; ma _ per e.. 
fÚCIZIO di opportuca., e prudente moderaziunc:, non pernuk che 
fi publica(fe II Ragionamc:mo buo da ello ai Car.dinali I n
 ch(J 
TcnilIc: infaJro ne'Llbri Conciitnriah : quindl ordmò che tì Chill" 
"dl
 immediatamenre neli' Archivlo di Calkl. S.. Angelo. 
crllIe 
p
rò Ull ßrc::ve ehe incomincla" QUJnro' in dol ore fimus " al Pre:.. 
bu delta f rancia, nd quale, e fàceva .' elogjo della Comp.lgnja, 
e bLihrnava I' irregolarirà del procederc: de' PàrJamenri ; Bre:v
 dt:.. 
goo d' eiI.:r Ittto., ma eke non gio'Vò nè punto nè poco ai Ge(uni. 
1.1 tanto la S. Inqui(izione a-vendo nntizia che (Î cr.100 riítampate, 
tràault-e in Italiano Ie celebri LeTfn'c p,'ov;'Jciali., tanto f.Halt a.1- 
la 
oclc:rà dl:' Gc:fuiti,. Ie: condannò al fuoco., (orne: tù efl:gulto pt:r 
mana del Ca.rndìce ai 17. di Marzo ( 4 )pra la piazza dt:tta dd!
 
Minerva., e con un 
dirro I'e dichlarò perniziofe, Intami., e dt:te- 
fiàbili. lìli ilium ritoJi ebbero due a.ltrc: Opac che hcilltro tàuo 

rànde: ftrepiro anche in Iralia. Una, inrirolaro de la Nt1IUl'e, 
it.unparv in Amfte:rdJrn; l' alrro., inrirolàro Emil::, 0:1 de I' Ed;.tca.. 
110/1 compo(to dal rinomaro Cirradino di Ginevr,1 il Sigoor Gian- 
glaeoIJlo Ro./fct1t., e ukiro da'Torchi dell' Aill: per conofcere quan- 
to un t.d L.bm fia danno[o-, balH di-re che fù proibiro anche i:1 
Farigi., in Ginevra, e Reg.li fia.tI d' Olanda, e di Vdt-Frifia. 
Moltiffime poi furono Ie Caufe de' Sand the re:nnero in que- 
fi' anno oecupare l.e Congregazion-i di Ro:na'., il Promotor dcllL-t 
fedc:., i Poítularori., e 10 ttdlo Sommo Plmrefice. I CandiJati e.. 
rano due Lalci Cappuccini, Frà. B.:r'UJi'do dl- Corlione P:llermira.. 
no., e Frà. CyiJþino da Vit
rba; FÙ GIG: MojJins Laico Dornt:nica- 
DO di Lima., GtO: Mm o ÙJO-f1i Sacerdore Tcarino., LeollOn-{, da po..tO 
iV't1
.oiz.,o de'Minori rifimnari di S. Francef.co, Cia: Balli/ia Vi.. 
telli fund;:.to_re dt'II' ordine del Buon-Gesù- di FoIÜ;no, Pit"tro di 
ßetnnCOfdJ"t tonda,ore d
' ßt'tlcmmiti, naro ill una delJ' lfÒlc Can.a.. 
,ie; 
 tre Donne., cioè Chim'/I Maria della Pnjji11Z(., al fecolo D.. 

ulorla .CO/Ontlfl Romana., fondatr-ic.e del Monalte:ro di Rcgint1-Ctt- 
II" Man? Maddalena Mm o tÚlclzga da B.oejèia', CàPpuccina., e Suor 
Mmoja degli /lugivi,., Torinefe Carmelitcina fcalza. Ma 1.1 Cau(a. 
che píù d' ogni altra etcirava la curiofirà dd P.ubblico, .era quella. 
del Ven. Gio. Palafox., che farebbe (bro sù gl-i Alrari moho pri.. 
ma., fe i Gcfuiri SpagmlOli non avefiè:ro {arto il poffibile di irn. 
p::dire fa di lui Canonizaziooe.. Gli abita.nti dd Mc::lIìco aveano 
vHtrw II danaro nectHario per prornovc:rla, ma Ie oppoíizion1 dei 
Gduiri., prevalendo Iì.Jpra Ie ifianze d-e' MdJìcani.. aveano trarrC'ø 
Zlut<& La 
.. Sedc dal1' arrendC[\tlLi.. L
 oFPo(ìÚoni di qut:i Rc:lig
)fi, 
aal

.. 
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nalcevano dan' cerere Hato que! Prelato fernpre contrario aHa me. 
:lu VOLO, rale della S()cic:tà : per qutito 10 aveano guardato di mal occhio 
ANN. J7 Ó J" in terra., e gli comrafiavano it trionfo in Cielo. Roma da una 
parte conofceva i mc:riti di quel Santo Vefcovo., e gli avrebbe 
voluti coronare; vedeva claWalua che il canonizzarlo, era 10 fief4 
fo che approvare tutto ciò che fi uova\'a roe' di lui Scritti, 
 
Lettere contro i Miffionarj Gefuiti, e non avrebbe voluto ama4 
reggiare la Compagnia : quindi ne andava procrafiinando la C'u- 
fa di Beatificazione. 
Regnando in lfpôJgna Ferdinando VI., cd anche dopo la mor- 
te di quc:fio Monarca, i Dornenicani ayeano fattc fiampare Ie Let- 
lere di Monfignor dj PI11/
fox, nelle quali quefio Vefcovo fi lagna 
de' Gefùiti MdIìcani, e deJia loro condoua. Appena ufcitc alIa 
luce, i Geluiti impegnarcno i1 Configlio Reale di Cafiiglia (in 
cui ha Juogo un Gduita) a condannarle al fuoco. L'InqUifitore 
vi dicde mano, e Ie Opere dd Vefcovo d' AngelopoJi furono proi 4 
bite fotto pena di feommunica, il che autorizza\'a via lJIeglio la 
lentezza ddla S. Sede nell" introdurre la Caufa del medefimo.. Giun4 
to a Madrid il rcgnante Carlo Ill", (he fcnza oðiare i Gefuni, fii. 
rnava di molto il Ven. Palafox, informato da Perfone dabbene di 
tuua la Cerie <Ii qudto aflàre, obbligò iI Coofiglso a rivocare la 
condauna, intimò all' Inquifitore di ritirare jJ D.ecreto di proibi.. 
ziooe, e ordinò. al fuo MiniCho in Roma D. Emanuele de Roda, 
di dimandare al Regnanre Sommo Ponrefice la Beauficazione dd 
Sanro Prelato.. Furonoinoltre ri(latnpÃt: per ordine del Re Je di 
iui opere, e fiandogli molto a p.:tto un tale affare, replicò Ie Wan. 
ze alia S. -Sede. In quefi' anno adunque fù agitata la caula (orra 
iI dubbio de "on clIlIu. La Caufa tu. rifcrita daH' Eminemifs. Sig. 
Cardinal Galli, Ponente della meddima, .con tamo fenno, e vi.. 


oreche il dubbio fu rifoluto, .dall' unanime confemimento dd 
Cardinali, ajfermo/ivamc111c. Cos} s' andavano moltiplicando in.... 
Cielo i Protc;ttori della \'era Chiefa, al valorc dd cui patroeinio 
volle iI S.. Padre ehe andalrcro unite Ie preg-hiere de' F
dc:li, con.. 
cedendo pieniffima induIgenza in forma di Giubilco a tutti coloro 
,he aveO.ao foddisfatti g!i efcrcizj di pietà, ,he venivano pre.. 
{crini da Sua S3ntiÙ nella Notificazione che ne fù public.! ta dal 
Cardinal Vicario: anzi, per anim,ue coli' efempio 10 fpirito di 
Religion:, vaJle: il S. Padre porr:1rfi con gran parte del Clem, c 
ddla helarura proceíIìllnalmenre dalla Barllica Vatical1a alia C hie- 
fa di S. Spirito in Saffia, a fine ci'implor<;re il favor dell' AlfiC.. 
limo neHe lileíle circofianz: in cui trovavafi Ia Republica Crifiia.. 
113, afUitta, e rravagliata dalle reeenti vicende. Ma non piacql1e 
a Dio cli efaudae Ie: fuppJichc: fcrvorofiffime di qudlo Santo Pon 4 
tefice . 
I: Portogallo mantenne un cofiante filtnzio, e non feee alcun 
pano per riunirfi colla S. Sede. La Republica di Genova il'lterup.. 
pe 
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pe 
gni commerzio colla mèdeíima, la Francia non tempfrò 'p un - 
 - 
to II rioore col liua1e fratcava i Gefuiri 
 e j Parlamc:nti contlnua- EllA. VOLG_" 
t:I d ' . t . 1 , AN
. 17()
 
rono a pubbhcJn: egll A rrt ( I') che non potevano Incontrare ap- " 
provazlOne dl kuma. Nè 1Òlo non ce(farono gli antichi difgufii ,. 
ma ne inforfero OC' nuovi , ch.= gh amaregg,iarono turto il piacerc 
che avea provlHo ne1 Cvo viaggio, e toggiorno lauo a Civitavec- 
chla, ove fi era porcaro ad amniÌrare 1 nuovi otnamenri di fiud 
Porto, e la Ga!era nuova di S. Carlo,. f.tbricara fin dall' annG 
fcorCo con dlfpf'ndlOfà deganza. Riroroluo aRuma') nOR tardò 
guari a.i aver de' {( g
erri di råmmarico. II primo" lì fù la dif. 
'erenz.1 infurra frà 11 Signor Afcanio Girollmo Giufliniani,.e Mon. 
fignor Enc.1 silvio PÙcolomini., queUo Ambafciador di Venezia t 
queth G.JV
rn,)tor di R oma, Perfonaggi per !a 1ubJimirà de loro 
t.llenri degni I' UIIO dell' alrro, l' amlcizia dc' qua Ii fù kiolta dal 
feguenre a'Vvenimento 
 che racconrerò colla maggior brcvità.) c:J 
candidezz.l . 
Un giovinafiro, non Contento dO' aver krito un Sacerdote Spa. 
gnuolo, 10 iof.:guì {in quaft Îu Ie fuglie del Palazza ove rifiede it 
GO\iernatore dl Knma, ed ivi Ii replicò un colpo che fu creduro 
mor:alc- , in.:h romp
ndo la fulla dd Pol\olo accorf() a tale fpetraco. 
10, andò a rifugiadì in un aibago dentm i& franco dell' Ambafciaa 
d Ir di Venezia. Le fpic: ,.che 10' aveanofeguirato alia lontana, coi- 
l'intelligellza (come !ì l
gge in certa (3) memoria) de' Guarda- 
porroni del palazzo Veneto, entraro
o nell' albt:r
o, e rinchiuf
ro 
i1 Reo in una c
rnera afpenan,Jo gli ordini del Gùvernarore. Quem 
a rale avvifo I)a{
ò un cort::fe Utfizio coW A mba(ciadore <il Vene. 
zia, partecipanJ,)gH il fuccdTo, e fpiegando
h la fiducia che av
a 
ch" egli non Colo non fi f.uebbe oppofto, ma ch
 avrebbe f.1 voriro I' ar- 
rçt1o, e la confegna al Governo, d" un aflaffino nororiamc:nte fco. 
municaro. Srandi} c('
l il Prelaro in tale ra
ionevol fiducia, aCper- 
lava di veder com par ire il Reo al palazzo del Govern::>, ma vide.... 
in v
ce venire una pcrfona che gli diede avvifo qualrnente i Gllar- 
dal,ortoni 10 aveano fitw fug
irc-, e come aveaao co(hette a forza 
èi bafione Ie (pi.: ad ufcire daW alber
o, e ch
 quefte, abbando- 
natc al furor ddla Pitbe, avcano fott
rto, nel volervl{i fl)ftrarru 
mohe ferire, e perco({e accompagnare dol ftrapJzzi') eJ ingiune. 
Muavigliato il Governarore di quelta novità, e non Cdpendo che,., 


n{ol
ne, fi pc.,,] d' efJ::rfi t,.oþþo jidllro, cd ebbe rincre[clmcnro d' ef- 
Jérfi mc:"mUllO, c
'rcimdo 'lell" AmboJèiadore I' A::-zico. Mol I' Amico 

 I" Ambafcl4dùr
 fi lcufarOR() con dire chc if correfe Uft1zio del 
Governo aa gltJnro troppo rn:- ti, a f
gno che non vi fi era poru- 
to aderire Cf).ne (j tJrebbe deft il'raro per ilnpedire 'Iud difordine. 
V arie, ficcome ,-uol accddae in fomiglianri cali, furono I
 
vcd che andaruno pt:r la Ci[[
 mtorno a qudlo fauo. AfIerÏvafi 
da 
(3) M
moriJ MS. (ef-ra l' affilr
 di Vellez.í;r. che illcomincia: AU.1ldt if gitrn ø Ii 
Mtrc
Jfd; &1:. 
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da alcuni che i Guardaportoni a\'eano operato di concerto con Ie 
ER
 VOLG. (pie e C!1C i
 confeguenz
 erano 
ar
 u;tdite; altr! 10 negavano. 
.AJo:'1. 17 6 :. Pareccht aflermavano eflere legulto aJ raUo coH' lntelligenza del 

ig: !\mba.fcj,a
ore; non pochi to!leneva!Jo 
he. ficcome qudh aI- 
l anlvo dell dtanze del Prelato, era luorl dl cafa, cO!ll non vi 
aveflè avuta la menoma parte. Checchè ne lìa i1 Reo fuogì , e Ie 
{pie furono baftonate dai Guardaporroni, e fatTeggiate dat l>opolo , 
e e Ambafciadore mandò it fuo CavaUi:rizzo a portare a Monligno- 
re la rit
rita fcufa. Oi Ii a pochi giorni ufcirono alcuni fooli ma- 
Ilofcritti, intirolati " Jitlt:morin fòprB l' 4fare di Vr:nezin " 
ella- 
quale dopo e{ferli narrata , con Ie più minute circoftanze, tutta la 
ferie di quefio avvenimento, fi pafTa ad efclamare contro I'ingiu- 
fiizia deJla feguita vioJenza, come ingiuriofa alia Maeftà del Prin- 
cipe, offcnlìva al gius dt:lle Genti, e perniziofa a tlme Ie Socierà, 
e fi finifce con rimproverare all' Am!n[èiador di Venezia una rea- 
toJleranza di molti delitti commeffi da' fuoi Domefiici, fi!Iandoíi 
l' Epoca de' dillurbi del Governo di Roma all' arri\,o di quclto, 
per altro -degno, e vinuofo Miniítro; cofa che dove ancora foITe 
1t.ita vera, potca ornmdterfi fenza pregiudizio delle ragioni, che it 
governo allegava in fuo f.wore per rapportQ .11 prefente fatto; quin.. 
èi il Pubblico, Giudice [evero d.:lle cafe, fiimò che un tale rim- 
provero fo!fe figlio pilltto11o dd r-iCentirnento , che ddla verità. 
Offefo l' Ambatèiador
 dol qu::{to fcriuo, Cu cofhc:tto, così efi- 
geodo il tuo carattere di M iniítro, a marJdiune copia aHa fua R e.. 
pubblica : ma ficcorne eg-li no
 era, ciò fdcendo, animato da alcu- 
no fpirit-O di vend
ua, e c.he anzi fentiva a malincuore che da que- 
fio avvenimcnto pot-efTe venire alterata la buona arrnonia c(;e paf. 
1a-va (ra la fua Repubblica, e 1,1 Corte di Roma, cas} ben lontana 
dalI'ingrandire I' inCulto che era nato {.HCO alia (ua Perfona , prow- 
d di rernperll-re (4) cOt:(li opporllmi prevenrivi ftlÚm'imem i ie jÙ1Ï!lrc 
impreßioni che tale }o-illo PfJICVtZ f.lre nell' IZnimo d.:i Se1z:;to. Que- 
Hi iotàtti, ufaf'ldo di quella nobile moderazione, ch
 fenza fvilire.J 
)a A1JeHà de' Principi, lafci.l aperta la arad
 ai trattati amich:-voli) 
altro non fece che manifcfiare a S. Samità, per mezzo del Nun.. 
zjn, e del rneddìmo Ambafciadore il grave fenfo, e la viva ama- 
rezza (s ) chr: gli veni\'a cagionata da quellJ memoria, ch
 qua,.,. 
tunque anonima, pure per Ie cafe che contene\-a contrarie ai prin- 
cipj, ed all::- maCl1rne d' armonia frJ 1.1 Repubúliça, e la S. Sede) e 
per l' efpreffioni ingiuriofe ail' onore del/a rapprefentanza, deìleJ 
qua1i era ripiena, 10 av
a neceITariamenre cornmo{fo, e forprefo. 
.Aggiungeva perÒ che quella amarezza gli era flata di molto rem- 
perata 
( 4) Parole dd vi_
li
tto {eri
to dall' Eminemifs. Torrigi
r.; a SJ.13 Eee. if Sig. Cwo 
Giuflinian; Ambafciadore di Venezia, dalle /lane del Quirinale s- AgvflG 
17'h. 
( s) Foglio conf
gr.ato dal S
luto Vc:r:et" a Monf:gnor C,mJff., Arcivc:fccvo di 
Patra!fJ, e NumiQ Pontifìc:Q. 
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perata dalle confidenziali, e priv.te dichiarazi.oni che fapc
'a, .per T- 
rdazione dello OdIo A mbafciadore , eHere ufclte dal 
Ig. CardInal ERA \ ou
. 
Rezzanico) dinoranti (he tanto S. Santità, quanto i fuoi r,f1injfiri, ANN, 1,61.. 
difåpprovavano altamente quello Seriuo: ma ch
 ficcorr:e quelle 
-dichiar3lioni per dlà wrfe in confidt:nte colloqUIO nOf) er.mo ba.. 
flevoli a ri[arcire Ja grave cffda faua per mezzo del medeÍÌ:no fcrÜ4 
to, rubblico in Roma , e i{1 alae pani) CDS} afpeuava ddl S. Padre 
quella adcguJtJ) e fol!c:cita riparazione, che ogni Sovrano in f04 
miglianri cafì ha driuo di dìgere. Giumi a Sua Santità i fcnti.. 
mend del Senate Veneto, mandari in ifcriuo dal Nunz:io, e ceca- 
ti a voce dall' A mbafciadore, il S. Padre, gareggiando di -civilrà, 
e di pulitezza colla Repubblica, afficurò per{onaJmente I' Amba- 
fci:.åore, quaIrnente egli difappro\Tava 10 fcritro, e pen fa va di pu. 
nirne l' Autore ,Clgni qual volta fi avdfe potuto fCoprirlo; indi or- 
dinÖ al Cardinal Segretario di Stato di rattificargli 10 netIo per mez- 
zo d' un vigJierto del feguente tenore, che [rafcri vo come onO-revo- 
Ie al Papa) aHa Repubblica) all' Ambfciadore) cd ai 
1inifiri d;:I!.1 
S. Sede. 
" A vendo f
ntito, v. E
c
lIenza, non f.)b dal Sig. Cardinal 
" RCZZ01Jic.o) ma dal!a bocca ftdTa di N. S.) LJuali fieno i f
nri- 
)) ment; di S. SantÏtà circa 10 SHino änon:rno che fi è fparfo per 
" Roma col titolo di " M
moria f.Jpra l' Affare di Venezia,., fi 
" rende lùpertiua quaIunque cofa che :e d:ca di più il Cardin31 
,) Segretario dl Srate in rifpofia del fuo riverito viglietto dd 30. 
" dd mefe palfaro. Tuu3.via rarifiea 10 fielfo Cardinale all' E. V. 
" che il fuddetto [critto nen è uCcito aHa IDee colla fcienza, e m-;)
to- 
" meno con I? approvazione del S. Padre, e de' {uoi Mil1ifiri ; e (he 
,) anzi I' uno, e gli ahri altamente 10 condanf1ano in tutto ciò che 
" poffa e(fervi di ofTenfìvo, e di difgufiofo all' E. V. e:i alia Sere. 
" nirs. Repubblica. Sarà ferCe nota a V. E. qualche palfo già fano 

) dal GovenlO, anche prima di averne alcun cccitamento, con ri- 
" tenere n
' ferci per qualche giorno taluno che fi era prefo '1' arbi.. 
" rrio di divulgarlo; c qaefio è bene unJ chiara riprova dd rcrriC.. 
" fìmo modo di penf:uc di Sua BeatÏtudine. Ma p
r d:ue alia Scr
- 
" niCs. RepuLblica fempre ncove teítimonianze àdi.. flla ftima, e 
" ddb (Ud parana dilezione, ha inoltre ordinato ch
 s' inquira con. 
" rro I' A utore, Gnde refii con vinto anche il Pubblico d.:1I' accen- 
" nata Pontificia difapprovazione. Tuno quefio fJrà rapprefenrato 
,) al Senato dal(' Arcivefcovo di Pn/J'nßò-, Nunzio Apofiolico, ful- 
" la fermC} fiducia, die ancor clfo Senato) fempre PIÙ fiHo neI!.a..- 
:n pubbliea maffima di mantcnerc una invioIabil
 arnH1nia c;)n qu
" 
" eta Corte, \.orrà dare quegli ordini, e -queUe Uhuzioni che con- 
" vengono a qudìo fine. V. E. che dal canto flu> fcguirando gli 
" impulfì della lùa equità , ha procLIraro di tr:mperàre cogli oppùr.. 
., tuni preventivi fchiarimer.ti Ie finifire imprdI1oni, che cagiQnar 
" pote\'a 10 f:::rmo in quefiione, fpera la SamÏtJ. 
H:a che v(.rrà 
Q. q " ugu.tl.. 
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h.. " ugualment
 contribuire in tutt
 Ie occafioni a firingere (emprC!.." 
r 1IA V
I.G. n più i legami di quella perfetta amicizia" che è uno d.:
 maggi.>ri 
AN):. q6J.. )) vgg,etti delle Ponrificie fue fol1ecitudini ec. n 
Lonrento l' Ambafciadore, conrenriffima Ja Repubblica di que.. 
fi' efpreffioni, più non Cr. parlò d' un aflàre, che (enza la faviezza del 
Cavdlier Giufliniani, la difcrezione del Senato Veneto,. e la pruden.. 
za del S. Padre 
 avrebbe prodotto qualche funefia confeguenza' e 
Roma che avea già tanti diffapori con Lisbona)- con Genova, c
n 
l>arigi , e con Napoli, ne avrebbe avuti de' nuovi anclìe con Ve" 
nezia. L' Autore dello [cduo però (u. nota a tutti, e prima di 
uari al Governo ; ma ficcome i1 Cav. GÙdJinia-ni, che avea di gj
 
i!onato il {uo privato rifentimc:nto alia qui ere del Papa, non faceva 
ulttriori iftanze perchè fi fcopriffe al Pubblico'J cos! Ie ricerch(J 
dell' A utore (uddetto (urono fane in modo, che da una parte la pro.. 
(Perra del SO' Padr
 fi adempiffe, e dall' alrra non fi daOe con pub.. 
blicarto fovranarnente, nuovo alimento ai popolari difcorfi - e ad un 
afi
re che rifguarda vafi come arlàuo terminaro. 
Moltiffimi't e di molro jrnpnrtanti erano in qu
fio t
rnp
 i 
foggerri di difgufio che avea il S. Padr
 con la Corte di Napoli.. 
L' efpuHìone de' PP. Domenicani dalla Bagnara. 11 Difpaccio per 
ritirare gli Efempla.ri del Breve di conda{]na del M-cfangllj 1 edell' 
Enciclica che vi andava unita. La pro.ibizione at Figli unici di 
:ibbracciare- 1(1 Hato' Retig.rofo 
 e Clcricde _- L' altro difpaccio p
r 

Ii Spogli, e quelfo deUe Limofine" L' aver tolto dal Calendario- 
deW ArctvefcovO' Ja pubbJicazione della Bolla in Cæ11a Domini 1 e 
dal Breviario Ie lezioni' di S. Gregorio V II. Lo aver f-oggetrati gli 
Ecclcfi-afiici alia legge del Congruo-, e dichiarate ie Calffe di Con- 

ruo mere laicali, anc-orchè falTern era Eccle!iafiici.. It prerendere- 
di GiufpadFOnaro Regio ogni Bendizio., di cui fi trova{Je qualche 
carta che parli di Dünaziooi faue dai Re, ancorche non (jafi ri. 
fervaro it i>adronato. Lo obbligare i Vefcovi a dare- il po!fc:fTo dci 
Iknefjzj pretdì di regia Nomina, ed in caro di rifiuto fequeftrar 
lora il remporate, come era fucceduto al Vefcovo di Mmfi. 11 vo- 
leF far giud.jcare Ie Caufe di prete(O' Paironato da.i Laid... male 
inrerpetrdnda iI Concordaro. La impe-d'ire Ie Coadiurorie.. 11 non 
volà }Xrmcuere Ie Rirrunzie de' Bendì-zi, ch
 hanno annc{fa la cura 
d' anime, fenla H concorfo; il non voler far conto d::lle rifetve- 
cJi Affezzioni d. Benefizr, porrate dalle regale di Cancelleria. L() 
aver fratrenute Ie Bolle per il Pallio dell' Arcivefcovo di Ro{fano. 
11 camando (a.uo ai Superiori Regolari di far paffare all' E"cqua.. 
IU7 glr ordini del 'oro Generale. Non aver data rifpofta aile rap. 
prefentanze del Nunzio ApofioJico. Finalmente d'aver rnutata Ja 
formola. dell" accerrazione dell'-lnveílitura.. A quefti Capi di que. 
rcle fì agginngevano queUe che rifguardavano la Sicilia, ove i 
J.1agiftrari raid,. e il Giudice ddla Mon-archia venivano accufari 
d
 ufurpa.Ja GÌi1rifdi:ciol1e) cf a.ver Ftt:ttfa cbe i V efcovi pro
edef. 
tr;:co 
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fero come Deleoati r
gj nelle CacCe mifie, e d' aver (aui vcndere -- 
dal Vefè:o\'o di 
Catll"in indi acquifiati i diritti che ii, V c:fcovado Eu VOLG. 
, , d .. I II d o d 1 AIOh 1761 
a yea fopra una Dogana, Contrauo preglu IZlevo cae ren Ite e . 
Vefcovado medelimo. 
Agirato jn que!ta g'Jifa, c da tante parti il Somm? Pon,tcfice 
giudicò bene d' informarnc: !I, Re Cauolico, al. qua Ie efr:ofe I.n un 
Breve d
' 16. d' Agofio tUtti I tra vaglj che vemvano cagamatl alia 
S. Sede dal1a Corte di Napoli. RifpoCe il Re (6) che l' efpofizionc 
di ranti agravj 10 aveano .fBino non poco, e quindi cuilrerto ad 
efaminarne i fondamenti, che era quanto fi potea fare da lui do. 
po la fua rinunzia; dopo la quale, gli aftàri del Regno di N_ 
poli, doveano eC:.uninarfi dal proprio Sovrano, Minifiri, c Tri. 
bunali del medefimo. A{feriva però che 1.01 maggior parte de' fud.. 
detti aggravj crano provvidenze ch' egli cra flato obligato a pren- 
dc:re Pod tempo che regnava in Napoli, che alcune crano conCe- 

uenze infepar3bili dalle medeCìme providenze, e che il rimanen- 
te era un c:flì:tto di rifoluzioni ad:utate aIle Leggi, e Cofiurnanu 
di quel Regno, e prde col confentimenro dc:' fuoi Tribunali di 
Giuftizia, e di que' meddì
ni Minifiri che aveano altre volte me. 
ritati gli Elogi di Sua S,lOtirà. Promette ciò non ofiante di repli- 
(:are al Cuo R
al Figlio j Calutari configli già darigli, di attendere 
can iferupolofa avvertenza alia confervazione dei drirti della Chie- 
fa, e della S. Sede, ben {jcuro che S. B. non porrebbe alcun im- 
pedimenro aI!' efercizio delle Rcgali
 di quel Regno. 
Prima che giungdTe qu!:fia Rifpofia, il Papa avea fcritro un 
aItro Breve, efponendo i Cuoi dirguili in gencrale (7) al Re Ferdi. 
1JQndo, col quale fi dolcva, che Ie cofe appanenenti aHa S. Sede, 
avdfero, nel breve corto di tre anni, murato quafi intieraruente 
d' afpetto, con grave pregiudizio dc' fuoi driui ". IIlud vero " 
(foggiunfe i1 S. Padre) " omnium graviffimum , minimeque feren- 
n dum, Laicos homines manus fuas ad Arcam Domini admovere, 
" facras res, atque didnas, pro libitu fuo adminifirare, infè:io, 
" & inconfulto univerlalis Eeclefiæ Summo Ponrifice ". Gli ricor- 
da poi che qua:1Jo GtSÙ Crií
 di{f
 queUe parole" qui /t'Of au. 
" dit, me fludit " non avea parlato a'Miniilri laid 1 ma agli A- 
pcOoli. Chc fi luíìngava ehe 1 ad efortazione ancora del Re fuo 
Padre, egli fi farebbe degnato di rivocare quanto era flato ordi- 
nato di Jefivo alia giurifâizione Eeclcfiaftica. IA) prega va final- 
mente a v01er correg
ere gli abuú che gli verrebbero indicati dal 
Nunzio PontifìÚo, il quale gli avrebbe reeato un Foglio a quef1:' 
oggNto; proreflando , colle più amorevoli efpreffioni, che dove a 
Dio ("fie piacciuto di pcrmettere che Ie fue fperanze andaíTer fal. 
. Q q 2. lite, 
(
) lruera di s. M. C
tto}.jn a) S. Padre in data dc' 16. Novembre ,,61. inedita . 
(7) Breve inedito di Clemente XIII. die 4. Serrembris 1761. Pontific<ltus nofiri 
Anno V., che incomincia .A 'IUD tfmlorf dr&'. 
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-- ---lite, ancbbe (per ,non tr2dire il fuo Apo!tolico minií'tao, e dafT\o- 
n.\ Vot.G. nc:ggiare aU' anÍlli3 fUd) poí1i in u{J tutti i mezzi più dt1cacÌ per 
AN.N.17'J:'. o 1.lotenerc ill.:fa, e {aural re agli Ìnfuld l
 Eccldìalhca. 3utorità... 
Le querele dd Papa furono dal Re di Na?oli ricevute, ed afcol- 
tate con figl:alc rifpetto, come ft può rile'.rare da.lla .rifpo
ta chu 
mandò al S. Padre, ddIa quale riportc:rò folt.:ww ciò che è più 
e/lt.l1ziale. Diceva in c{fJ. Su
 M aeftà d' ava l.:uÌ i Fogli (8) com.. 
munic
ti a' fuoi Mii1ifiri dlt-N:mzio, e cORfiderate It: quaele di 
Sua Sanrirà intorno aJle novità che Ü fupponevano fane lit:' Rt"goi- 
delle due 
icitie., dopo it pafiaggiü al Trono di Spagna dell' Augu.. 
t{jfilmo Ítro Padre, in pregi!1diziO d.;:' V d::ovi, e ddla S.. St:de 
 e 
partlcolarrr:ente comro il Concord.Ho tr<1 B-cn-eèh:tw XIV., e il 
mcnzionaro fUD Rt:al Genitore. CI:J'= non potea dirgli di PIÙ di 
'ìU:into gli verrebb.: riiþoílo da Sua M-aettà C.urolica., cioè ch,,: la 
parte principale di qudla era di g.!à Itara- rill}/ura, e lbbilira da 
Jui prima di pa{1are in Ifpagna, e che ill co;]f
gtJenz.\ nO:l do- 
HJnO confìderarfi com:: avvenu
e nd corio di qudli uilimi rru 
;;nni. Ch' cg/i era ficuro che i fu.)i 
lini{hi a\'eano proct:Juto co!. 
riguardo don:ro. al S.1cerdozio., e all' [ l1p.cro . Ch-: nè a lui, nt a 
fuoi Configlieri rimal1cva alcun r;:nord;rn.;:nto, 0 rimo:e d' avc.::r 
tauo infulro nè alia Legge di Dio., nè ai Precc:rrj Evaagelici, nè 
agli íhbilimenti,; e Trattati dt:i Sovrani delle due SrcJhe. Che fe 
6 fone commdfo quakhe. errore, duveaíì attribuire ad una cauf<\- 
]e inavvertenza, quafi inevirabile nelle gravi ddJberazio
i. Che 
c:ò non oflante, per far fempre più palcfe al Mondo quanto la 
fu.t Figliale divozione conferjHè aile Paítùrali- cfort4ZlOni dell a S.. 
Sedc., avca fuhiro ordinJto cke i! Concordafo fi- ofTeÏ-va.fie efat- 
t:lmel1te., e che gli fi rendc{fr.: conto dí quello che lì fo{fe lauo in 
(;ontrario. A me-uta in fine il S. Padr.: che fi farc bbero pr:íe Ie 
più. diligenti lnformazioni fopra qUHtù era efpofio ne' mentovati 
Fog!i, con ferrno proponimento dl far ofTervare ne' fcoÎ ScatÌ 13 
più pUTa , e cofiante Difciplina, confidando di meritare con qu
- 
f..,) J' Apollolica b.enedizione, che riverenremente implorava. 
L' affare però ,che avea, compi\IQ la fomma d
' dlfpiac
ri di S. 
Santità , era q.t1cllo che rifguardava I' Editro appart
nente 
:;Ii 'Spo- 
gli, e \-acanze de' Benetiz'j, e it DifpJcçio circa Ie Limofìne da 
f.ufi dai Bendìziari aoch
 ítranieri nel lungo medelìmo ove fi no.. 
va{re il Bendlzio; Difpaccio che ufd ai 22.- di Luglio, ed a cui 
Jucce.!Ie un, Manifdto (9)) nel quale dicevafi che dlendo prtci{o 
. dove- 
(8) Le!ter'1 MS. di Sua Madlà il Re FerJin:mdo IV, a Papa Clemente XIII. in 
. clUJ de' 19' Settfmbre- 1761.., {otto[critt,t F,rd;nanJo, e più (otto Domenico 
C:!t.1I1eD, Michele Reggio, Giac::I'llo Mil:mo, Giu(et>pe papp.tcoda. pietro di 
E.)logn1, Std.In:> lleggio, B
r.1 \rd,) Tanucci. . 
(9) DuuITI N
ap.)li 18. Menf. Jutll qh. fJtlùfcritto" ROI'JI"tno (!e8.jìdmf
, Fragnf'!" 
" ni, Gt::
1, CwaIclUti. ÐYI1.Il.u R.::{ IInnlw!t- m,hi fabri:cw de J
pJli"- 
" [..>, a lc.:e,:..s. '" 


, 
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rlovcre di tutti i l'oíTdlorì dc:' Beni EccldìaHici it difp::nf.Hc ai po- 
veri 1a taza paHt: delle rendite., tè:condo la Divifionc Jnrr\doua 
llA VO;G. 
è.illa modcrna l)lIclplina., la bene ordlnata Carlrà., anzi la naru- J\.1'\:<I. I pl.. 
rale GlUttJz.a nchH:d':V3.,. che tJ.le LimofÌna c\ndaUe a PIÒ de' ?o- 
veri d.:"Luoghi., dove Ii B;;>netizj fono poíii Cbe I' animo. di Sua. 
I',hdlà 1 1ì:mprc vig.ilante pcr i' offavanza di quetto Can()mc
 1ta- 
biliml:nto., e kmpre PIÙ melinato al tullevanJt:nt-o de' Povt:r.l., .4.- 
vea incaricat0 chi (ì dovea., d' mfinllare., e ricord,He que
o .1Odlt- 
penfabde loro obbligo ai PufIeßori de' Bendizj 1 51 maggl
rl., ch:: 
rn100ri íìtuad nd {uo Regno. Per l'declizione adun.que .dl quelto 
SavraoJ comando (ì ordìnava nd Manift'fio di communlcare I
 
rnenrc cti Su.a MJe!1à agli Arcive[covi., V dcovi., e Prelad inlaia,l., 

nch
 agli affenri 
 ingiungendo- ai Sindici ') c Magiílrati d
' LUJ- 
ghi., ovc efith:{fero i R:nefizj medeíìmi., d'invig.ilarc: sù l' oíIervarl- 
Z.l ddl' Edina., e in caro di trafgrefI1one., dune avvi[o alla COfte. 
Si d,l';a poi ai Capiroli delle C.lttedrali la grazioíà notizia di non 
duver più- dTen: mo[dta.ti dalla Nl1nz1amra 'al pagam.:nto di quelle 
r.lte ddb {poglia compoílo .,che elTa Nunziarura prerenJe\'3 dl eft. 
gerc d",' pond1ori de' Denefizj <Ii Padronaro Reg.io., 0 Feud.l!'::., co.. 
me do!' Pofldfori di turti que' Bendìzj Ja cui r.:ndica non ecceje;r
 
trenta Ducari d' oro di C.1mcra. T ,HUe., e co
} farce cof
 tdCt:3..10 
remere qualch
 alrerazione nell' armonia., che p;:H.iVa frà la S. S
- 
de., e qud M onarca ; ma 0 fia che SlJa I\1ad
à Cartolica orJi. 
112.01: ai r..1iniftri Napolerani di fren-are l'impero de! loro zdo., 0 
.:he a queai non daHe il cuore di efacerbare mag
iormente I' ani- 
ruu d' un Pontefice, che edifica colla fa.ntiÙ d:=' coilumi e call' in- 
nocenla .dle intenzicni 1.1 Chiefa., i O.:creci e gli Edirti no'1 
f
rono efegl.lÜi., e tt:
to rel1ò fepoJto in t't} V:Cfl':..iiffimo lih..n
 
2:0. 
Lo fidTo avv
nne rifpetto aIte diff
r
i1z
 Eia I.1 medeíima S. 
S:de., e la Sercniffi'iia Repubbljca di G
nova., an.! qualc: alrro n03 
app
nicnc in qudl' anno fe non ch
 una lc
gc circa i' Ammorriz- 
zdzione., la qaale può leg
crCì fiampatJ. nella citJ.ta (10) Raccolta. 
P('eo infatti fi p.1rlÒ in qudl' anno del Vifttarore ApcHol!co.. ap- 
runto p::rehè adcmpiend-o i dovcri fol
anto cfi Pal'l:.ne, n_m s' irt- 
g-
riva uf.:lIe cofè nè politiche., nè rr.ilita.ri d
H' Lfola. Tutti quem 
pt:rç che a-\'C.lno approvata Ja Miliìcne dd meddìmo., afpctt3\'a- 
110 ch> Lila produccOc iri queg!i }[-OI:mí fentim
nti òi p,1Ce., e fpe- 
gndt::: (pel f-llOCO d' ira., e di ycndett'Cl. che arde\'a gli animi loro., 
c:â t:fa t:fft:tto in gran parte ddl' üdio rabbiofo che porravano a1la 
Repubblica. A qutlla imprcla aVTt:bbe (enz-a dubbio penf.no iJ Vc:f- 
covo di Segni') Ie il volgavi l' animo non fo(fe {tata e.}[a più pe- 
tico!ofa., che ûpportuna. Pad.1r di pace: a Popoh., che volev.i:1o 
ad 


(ro) Raccoln &:. (li i PGl'fe:fi, d 
 'ql\i!li delle 
hnimorre, del Seluitore A-dlù1: 
1I.1g. 77. LO:)[.\tl[ù dl tit'no\'.t1ìona la ri;ltadc'13. MarL.o.. 
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ni co'o Ia guerra, e fra' quaIi il folo progettare accOIl'loda. 
EllA VOLG. menn colla Repubbhca, era fhmdto dt:lirto farebbe {lata cda P er 
A
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cno Inutile: tanto più che 11 VI{ìtatore non avea fondamen- 
[0 dl Ju.fingarlì che fa 1ua voce potdfe indurre i Malcomenri a- 
CIÒ,_ CUI non l' aveano indorti tante !tragi, tanti pianri, tanti di- 
fJLtCl, rante mi[erie, e tanti guai. Non ignorava al certo quan. 
to era Hato ftabilito nel Congrc:ffo di Vefco'UlZlo, e dichiarato nel- 
la Memoria communicara all. Corti d' Europa, di non volere af. 
folutamente cntrare in nattato amichevole coUa Repubblica. Sa. 
pc\'a inohre molto bene (he nell' altro Congreßo tenuto in Cart; 
nell' .anno prefente, a veano conceduto al Generale de Paoli, di tut- 
to proporre all. Aíremblea, fuorchè di comporfi col Senato. Gli 
ßeffi Corlì, che attefiavano 31 pubblico come il loro zelanriffimo 
Faftore avea communiç
ra ai Popoli la pietà, ed iI Santo timor 
IIi Dio, anda-vano nelle Chiefe a percuoterCi il petro, e ne ufci- 
vano gridando aU' armi ; imperocchè pcrfuafi di c()mbattere per 
la buona clufa., e lufingandofi d' aver perciò favorevole il Cielo, 
non folD non fentivano ,rirnordirnento alcuno, ma credevano di 
non poter abbanJonare il p;;u
ito d::lla Patria, e deli a Libertà, fen- 
za mancare ai doveri di Crifii.mi, e di Cirtadini. Che f0lJ
ro per- 
fuafi che la ragione flaRe doll canto 10ro, 10 provano evidente. 
ment.e tante ScrÜture da em m:lOdate alia luce -per giufiificare (a 
)oro condotta, e provare che i Genovefì erano decaduti dal Do- 
minio che avcano fopra quell. Ifol
 . 
Ma queUo che, per non "end
rft (.>(petto, non porè tentarú 
dal V iliratore, fù tentato .dat Signor Marra., che da Tenente Co- 
lunello d' un Reggimento Corro aJ fervigio di Sua Maef1à il Re di 
Sardq;n3, era divenuto Marefciallo tie Genovefi in Corfica. In- 
djr:zzò egIi .ai Corfi fuoi Cornpatrioui un Difcor(o, nel quafe c{. 
pofe j PIÙ forti argomenri per indurli a fuggettarfi. alia Repub- 
blica , facendo loro vedere, che merltre credevano di godere I
 
Jibatà, foggiacevano alla Tjrannia d' un Go\'erno odiofo, che g!i 
ingannava, ed allettava colle vane fperan;ze di pronti, e po(fenti 
filffidj, e con un finto zelo d' amor P d.uiotico. Li prc:ga va inoltre 
a volger gli occhi fopra la dolorofa ferie de'mali che aveano CtJf- 
f
rti, e fopra Ie calamit
 c11e Ii circondavano, getrandonc: la col- 
pa fopra 10 fidlo Governo, e tacitamente fopra il lor Generale. 
1) Donzel/e violate, Rcligiofi infulrati, Famiglie difperfe, beni 
" incenàiari, Commerzio difhutto., Ta{fc continue; Particolari rif. 
"catt! con danaro all' ufo de' Bubari, (ono " ( diceva il M a- 
re[ciallo) "gli effetri di que! zelo ch'egli và millanrando coli' ap- 
" pdrenza di procurare i vao_raggi della Nazione. Omicidj nOIL 
,., puniti, vendette private, fofi
rte per efll:re i Rei, 0 {hetri a. 
" m:ci, 0 P,uenri fuoi, quefie fono Ie bilanre della fua giufiizia, 
" c gli dl'cui di quelle AfTemblee, che {otto il nome de' Magii1ra- 
" ti al
a (ua cura cornmeffi) fà comparirc: in pubb1ico come rego. 
" lati 
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" lati daJla più fina int
.'grÜà, e 
riíliane_fimo". ..
 Ife :i
jchevoij . --.... 
rimonranze andavano unite Je mmacce dl app.gharlì egl1, nOL EllA VOLe. 
trovando pronta fommiffione a' fuoi coníigli, ad aJtro partito, a AM". 11"-. 
fine di vincere l
 othnazione de' Malcontemi, ed opporlì a E:oloro 
che {j approfittavano de'difordini dell a commune Patria. 
Sperava iI Sig. MIura di ottenere con fa fua lettera in un fol 
giorno') ciò che la Repubblic:! non avea potuto ottenere in tanti an. 
ni call' armi. Ma i Corli ColJevatÏ non fecero aJcun cafo di tal fo. 
glio') e roe odiuono 10 Scrittore') cui diedero poi fempre in appre{fo 
if ritölo di Capo di Banditi. Infatti fu comuncmcnte giudicaro che 
it M.1tTa fone più br.wo Guerriero, che cfperto politico. Dichia- 
rar{ì dd panito Genovcfe') prenderne it foldo, pvi voler perfuader 
]a Patria ch' egli parlava per amore verfo la meddima , era un co.. 
Ilofcer poco fa fua Nazione, anzi gfi uomini. Egfi'J Corio,. e Sol. 
dato') porfi aHa tefia delJe Truppe Genovefi, e Juiingarlì di guada- 
gl1are gli animi di ql
ei Sollcvati ') che refi{fevano con tama fermezza 
aile efortazioni dr quei medefimi,. che fra eUi ardivano proporre 
b pace') parve cofa nuova, ed irregolare ; c per verità non {j era 
IJdito ancora the fi foffero mai inrrodotti trarrati di pace, fe non d
 
Pt:rfone 0 aflàuo imparziafi 1 0 per 10 menD non aperramenre fa4 
yorevoli ad :.mo de' partiti.. e dipendenri inrieramente da cITo. Quin- 
di non farà maraviglia ad alcuno che i Corli, ben lonrani dal1' ar- 
renderlì alia \'OCI: d' un tal Pa.ciere, s' inafpritlÚo maggiormentc: ') e 
Ii ricûr.fermafTÚo nella rifofuzione, 0 di morire, 0 di vivere Od4 
r indipendenza. 
Ben più opporttJni delle parole (urona i farri del Md/Ytl, ch
 
difperando di foggiogare g.li animi de" MalcDnt
nti cf)fle ragioni" 
pro\ò di vincerli colle ofiilirà. Atfaltò egli due partitami del PliO'.. 
Ii, Carlo Rohon;, e Nicodcmo, e coil' ajuto del Colonnello Pllrr
- 
nopeo Ii disfcce., e pofe in fuga; cofirinfe il Pardi ad abbandonare 
illuogo di RfJg1Ja, dove if Cl.7bnldini iì era dichiarato ft'gudce dei 
Geoovdi, irnpedì al fratello di quel Generafe il pa{faggio aHa PiC:4 

e d' A;-Ïjå111;, f
ce prigione il Tenenre Generale del de PdO/;, UCd4 
fe alcuni the íì erano rifugiati in un Convenro di G6izo'1;, ed in4 
rraprefe con varia fortuna molte fpedizioni a Maci,lagr:io't Petroff), 
Viv,'U';o., V,"zz7Ili, Luc(), Poggio di Nazzll, Antifml1i, s. Mnyi,,,- 
.
/Jn Chinppdln, Tomino, ed altri luoghi. II Poot; aW incontro., 
bt:nchè abbandonato da alcuni ') non fi perdè d' animo, ed avendo 
notizia come i Gc:novefi Ii erano inolrrati verfo Piedicorte lafciò al 
comando d:lla Provincia di CApO- Corfo un fUD Nipote, e deliberò 
d' andarli ad invefiire. Per occuhare il fuo difegno finfe di portarfi 
a Corre
 ove dice\'a di voler tenere un Congre(fo.. Pard egli aden- 
que da Roglinno ne' primi giorni di Mlggio, e giunfe alii died a 
Bozid.. Q!I} radunúro tutP que! O1aggior nu'nero di Corti che gJi 
fu pußìLik't andò alia volta del campo d

 nemici, che i-n tanto fi 
c(aao im"adro,}Ùi del dc:no Pade di PiedicoNc. Q.udlo luogo fu 
- aLfati- 
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- --- aOalito da' Paolini con un impero, e furor rail', che quantunqutJ 
Eu VOLn. con molta perdira dcgli Af1a!aori, i Genovt1ì dovcrtcro abbando- 
A

. 17 6 1.. mulo alia ailerezione del Vii1cirvre. 
Entrari i Corli "nelle Ca!e fecero firage de' lor Item!c!, man. 
dando a fi.l di fpad
 quanti ne ir.comfJv.a.no. Trovarono però ddla 
rdifienzà In una dl dTe, a ft:gno che b:logl.ò venire a trarrara CO[1 
quelli che vi íi erano rifi.:;iati. Uno dcgh Articoh fu di perdonar 
)oro fa vita, cofa che il Condottiere di quella banda accordò. Uki. 
ti i Prigionit:ri dalla cafa, uno d! qudh, 0 non curando la vita., 0 
trafporrato dall' ira, volle fegnalarfi colI' uccidere uno de' più valo. 
r(\íi Guerrieri che vanraOero i SolIcvati; giovine prode, e molto_' 
ibmato, fglio lmico del fu cdcbre Gian-giacomo Ct1jjincttlJ, nome 
iUufire ne!
e Storie della Corf:ca. Allora il Condoniere., che amava 
l' uccife, imefo i! fatw, a!TaIì l' Uccifer
, e 10 get Ò a terra, CO[1 
animo di f
rbarlo a morte più cruJe!e., ed ignominiofa; ma rivel. 
ge't1do a cafo gli occhi, e veg

endo it cacl1vere inlànguinato del. 
l'efiinw C
mp:1gno, íi fentÌ prefo co
ì dal dalore, e dall' ira, che 
in '.:t:fiendo di nuovo I' Omicida, gli conficcò 1.1 (pada. nd fianco . 
Cúsl l' EI1(;".1 Corf6 vendicò Ia. morte del fldo Pill/tUlle, fÎ)pra Ie cui 
fpoglie i Soldati fparf"ro poi íinc
re l.1
ri.11c rer più giorni . II M'1- 
'..a, e con lui il Mm.t;11etti, che vi íi era uniw, f1 fah'arono per 
l!llona forte col fa\'-or de!!e t
nebre., e i Vincirori, rimafii pa.:Jroni 
dd Paefe, 
'impo{Tdfarono di tutn l. arriglicria, e ddle proviíiooi 
che vi rirrovarono abbondami; indi per cafi1go degli Abitanti, ch
 

\:cano invirad, e faHo fpalla. ai nemici, incendiarono Ie C:ire, e 
riJcfIero Piediror;e in un monte Ji {affi. Tal fií1
 ebbe un' azione, 
oQ detta de' Corfì., la più ardira., e firepirofa. di qt1ante ne Clano fe- 
!;uirc rod cor(o di trentatre anni , C:1e (ì gu
rreg.;i.1 iA Corficâ. 
Ebèc il P.701i, oltre a ciò, 1.1 confJbzionc èi veder venire ai 
funi picdi, pentiro, e ravveduro un cerro Fe,-d:71fmdo, che 10 avea 
.:;bandonaro. CofÌui volendo meritarfì i1 perdono ddi' infé'delrà, 
c'ITImife un tradlm:nto _ Uccife il fllo Compagno , ,:>' impadroni 
del F():t:: d' A/:rio, e 10 confegnò al Generale Paoli, col paao cli 
eíTere ammefio di nuovo frai fuoi feguaci. II ritorno di coHüi fu 
attribuito al merito, ed all.1 fama dd Generale, accrdciuta dJ_ 
C)udl' ultimo fdue: E cerro, fe (ì poteITe lod
re queH' uom') , fc:n- 
7.3 dTcr tcnuto per malaflèuo alia Repubblio, n
 f.u;:Ì vokntieri 
l' EIo
io: ma it Pubb11CO, jl qu:!I: non ha mai voluto intend;;re, 
che la virrù dce Ammirarfi anch
 nd n::mico, mi fiirncrcbbe pJ.r- 
ziale de' Cor(ì, e 10 proverebbe con citare Ie lodi che aveffi d.1te 
al lor Capitano. Eppur
 i Ro:nani mcde(ìmi ammiravano il valo. 
re d' AmÚbr.le, e i Períiani que I di Temi/loclc,. anzi ai nolhi gior- 
ni ;mcora I.: Nazioni Europ.:e (ìngolann.:nr:::, applaudifc:)no a vi- 
celida ..I1a conclotra dc' G.
ner.lli nemici, fenza. effere perciò' tac- 
ciatc di p.HzialÜà verfo h Porcn:ra conrra la quale guerrcgt;iano. 
10 roi che non ho alcuna pane nelle tuÒolenzc ddla Coríit;J, e 
,he 
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che Ieggt> con v
uale indiftert:nza i ovamaggi, e .le p
ord}te 
 tanto - 
d
' G
no\'efi, qvanro dt' Corfi, porrel ftnza concltarml 1 odlO del- fIlA VOLG. 
1a l{epLd::blica, ('oe( n,iare jl Paoli, e pre1è:indendo daila gil..;fijzia, ANN.176J.. 
o ingiuítizia ddJa caufa, tàr oílervart come queft' uomo abhia fa.. 
puto per tami anni mar.tt:n.:r!i I' att'.:tro, e J' ubbidienza del fuo P.u- 
"tiro; elÚcitare, a d:fpetro dl tami ComtJetitori, l' autorirà che g
i 
era fb.ra (:onferita, e decisere, 'iuafi dlfpoticamente, n!:ilc A{fcm- 
bh:e à' una Nazione diilìciJe, tumuhuanre, ed amanriffima del co. 
mandiJ. Potrei lodare Ja di lui moderazione n
1 non aver f.ltto abu- 
fo dclla fi.:íla autorÏl
, il f
nllo con_cui go\'cmava un Popolo, che 
combatreva p
r non ubbidire., e I' imrepidaza 1 onde cfponeva 0- 
gni giorna la fud vita a dit
nd.:r
 1.1. Patria. 
Ma que!to, fianr
 il pericolo d'incGntrarc l'.accenn:lto rim pro. 
vero, io 10 omrnetterò, e ne IJièier-ò il p':!}!Jero a chi íè:riverà. la 
Sroria d.:gli uomini ilIuítri dell:! Curfica. A propoáto di che è de- 
gno di nlc-moria un Decreto, ch
 fu f\llto in Guefi' anno d:1Î 
ollewa. 
ti nell' AHembJea di Corti t
nuta ai 23. di !\l.lggi0; ciot che d,J- 
ntIero affiggerfi nella gran Sala di delta Pieve, ed a fp
fr;: d:l 
Fubblico, i l{irr.uti di rurr' i Capitani ,che frano morri per la PJ- 
t.ria, e eh: Je f.101ÌgJ.ic de' Soldati, morti pa 1.1 !teCTa cagi,mc , g.)_ 
d'.;;fT
ro per dit'ci anni l'immunità del pagamento ddle fane orài
 
narie, d,}Ve peíò no:] cotTIrnt:ttdfc:ro delicto di Sriuo. Que!
' Alfcm.. 
blea, 2duodfa dopo il tàtto viuoriofo di Ptdicol"te, fu delle PIÙ po- 
polarc, e taldanzofc-o In dfa intt"rvenncro a render conto dellJ.- 
JC'ro condoua il Ca\'a!ier Coßn, e Gian Carlo Cillvddir.i , accufa!Í 
d' aver anal part: fH;' mcv:memi d' akune Pie-vi, e vi furono ita- 
bilÜi varj Articoli , in uno de' qudi fi rinol ò la riroluzioa
 di rigcr- 
t-are ogni trattato di pacific:1zione colla Repubblica; in U:1 allm 
,'i fi dicc:va che " Efr
nd\} noto ai Congreg1ti che 1.1 Repubblìca 
." impc:dÎ\ 7 :I ai B.,dli. fj Ja libertà di frcquer.tare il Commercio CJ:1 
" cfii loro, per tenedi ndla 1l1iferÎa 0 e nella dura n
cet1irà di pr
í.- 
." der parrito tie' Corfàri di G,"nova, fi dove a aecordare ai B,z!1it:þ 
" fildJetti 1.1 libert
 di :ì eCì!le:1tare i 10m feali, e pa(fJr
 anco.:L... 
" in Taraf-=rma fenza ef
::re moleltati. L' etferro d::cidaà" co
k 

ú,;chiujc que!l' Arr:colo " f
 alia B.7{Jifl giO\r;no p:ù Ie intenzi,mi 
" èc' Ger.o\'eÍl, O\Oero GUt;i.1 d.:' Codi. " L' AíLmblea tc:-rninò 
can f.:d;sf.izione univt:rf.'de ., e do po ci' aver cefe fJlenni grazie a Dio 
pcr l' a.cquWo di Pdiccrle, tutti anim:ui àJlI
 parole, e d.di' efem- 
pio del G
nerJJe !1abiJirono di cominuare con nuo\OO ard,)re Ja..- 
Guerra. AHora fi anoerò quanto a"cano già de[re i Sollc:vJ.ti, che 
la fola prefenza d
l loro Gwerale avrt:bbe ddu 1 Jat:: Je rurbolenzeJ 
che aftJtggev.lIIo Ja Cor(jca " La calma " dICe\".lOo effi n ch
 In 
" pochi giorni fi è riacquìfiata, la fu
a dei nemici dai luoghj oc-. 
" cUpdti, e l' ettiozione de' torbidi ("itatl -ÒJ' {.:dizicfi, [proo 
1'Lø 
" rdbmonro eVIdence di qudh \'erilà, c conciliano viep
iù il ri. 
" fp:tto, e ,'anaccamc:mo d-:' N azic:1ali vcrfo la perfonJ . clì tffo 
R r " G.:- 
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enerale " Da turto quc:fio pUÒ argornentare chi legge, quale 
[u VOLG. cfTeUo produce{fe frai Malcontenri it difcorfo Epifloldre del Ma. 
A)I
. 17
1- rerciarlo Jl.1ntYt1. Noi o(ferveremo che dol indi in poi ell-':ndo chiu.. 
fa la ílrada d' ogni maneggio pacifico, il dellino ddla Corfica fa 
abbandonato in wrro, e per futto alla folnguinofa f3gion dell' ar- 
mi , della forza, e della violenza.O' 
Non cosl nelle aJrre parti d' Europa " ove Ie Potenze belliO'e- 
rami, animate dal ddiderio reciproeo di riítabilire fra di lora è:7 u- 
nione., e la buona imelligenza, diedcro la pace ai loro Papoli, ri. 
doni per la maggior parre a mal termine, non meno daUe continue 
gravezze con cui s'if1poverivano, che dalle frequ
nri numerofe Je- 
ve dJ Sold.\ti, e perdita d' uomirli ch:: gH fnervavano. Gran lode Ii 
meritò fopra gli altri Giorgio III., che in mezzo ai fuoi trionfi, e 
dopo l' acquifio dell' AVllnll, c di Forlc Moro (acqui!to che gli 
apriva il paffaggio aU' ludie Spagouole ) fdgrifical1do al pubbhco 
bene tutti quei vantaggi, ai quali porea con fondamenro af
)irare, 
:l(coltò volentieri Ie propuíìzioni di Pace, e ne furto(criffe eon ma. 
gnanima condi{èend
nza gli Articoli Ilabiliti a Fonraincbtcl1u daL 
Duca di Bedfort! per I' Inghil
erra, dal Duca di Pr,iflin per la Fran. 
Eia, e dal Marchefe Grim.1/Ji per h Spagn:\. Lode giulla, e fin- 
cera acquifiò alrresl it Re di Sardegna, ai cui delicati, e ben can- 
doni maaeggi cleve in gran parte il (uo prefenre ripofo I' Europa. 
Quefio Monarca cofiante nei ricu(are d' aver parte aile azioni bet- 
Jico(e di tante Potenze guerreg
ianti (benchè vivameme, e pià 
d' una volta follec:itato dal Miniftro Brirtannico da cui venivómgli 
{arre propolìzioni vantaggiofiffime} non folo fagrificò an' umanità, 
c dor.ò alia quiete de' fuoÎ fu:Jditi, Ja ben fondara fperanza d' UI1 
maggiore ingrandimento de' proprj Stari; ma lì motTe poi con af- 
frenanto zdo a promovere, ed agevofare fa riconcilÏazione di qceí 
Sovrani per mezzo de (uoi Miniftri il Conte di r-rÙy lnviaro a LOR- 
dra, ed il Bafy Ignazio Solaro di Brt'gl-io Ambafciadore a Parig;, 
i quali furono perciò con generofìtà, e difiinzione rimunerari èa- 
qudle due Corone. Epoca ella è quefia fenza dubbio delle più 
gloriofe {ra Ie tame che noi troviamo neUe Storie della Real Card: 
di Savoja dal tempo deB' Wunre, ed antica fua origine, fino ai 
giorni nofiri, in cui 6 viddero duc porenriffirni Monarchi ricerca
 
re con eguale compiacenza, e premura la pregevole Mediazjon
 
drl Re Cm-Jo Emamtc/c, gradirne i proggetti di riconciliamento, e 
toUo mandarli ad efecuzione per mezzo d" un famofo trattato di pa
 
ce. II premio che ebbe S. M. Sarda fu la gratirudine de' Principi, 
gli elogi de" Savj., e Ie benedizioni de' PopoH, c 6ngolarmenre de- 
gl' Iraliani, ffa quali la nuova della feguita pace dilegt:ò ogni CO'- 
{petto, e ri more di guerra in Iralia. Ebbe altre
ì la conColazione di 
'Vedere accrefciura la fua augt;ila famiglia per la naièita del Prin. 
t:ipe Mamizio Maria., daro alia luce d,dla Sua Real Neora Ii J j. di 

uembre J cui fu aU'egnikto i1 tÀw(o cl, DUCol di Mqnfcrl"llloO' 
l\4a 
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'Ma Ce I' Ita!ia nOD fù foggetta ai danni deUa guerra 1 no.L 
andò daperrutto efente dal furore degli Elementi; imperocchè an- Eu VOLIi
 
che in quefi' anno De ebbe eJ)a a foffrire in varie parti i funeftif- Al{H. 1,6&. 
fimi eff
tti. OJ1r(' al fuoco, C 1 1l: conrinuò ad atterrire Ie vicinan- 
ze di Napoli, il Tr
t;l1uo::o ') che (j fece fen tire leggerrncnre in RI- 
ma, rovinò in Abru'Zz.o il Calle-lio di Poggio Pi!1cen
.1 ') 
 atterrb 
rnolt
 cafe: nella Citrà dell' .Ilquiln, Ol1e Ja Cattedrale tù con {ide- 
rabilrnente danneggiata. In IJèhin poi, e CojiznuccioJa recò, col 
rovd
iare parecthi edifizj, gralldiffimo terrore agJi Abitanti, non 
meno che a c;oloro che fi erano portati a godere del Benefizio di 
que' famofi Bagni. I Eulmini poi travagliarono la Città di Roma, 
c i tl1rbini, e la gr;ndine fmifurara non folo danneggiarono I
 
Campagne ciicon\'icine åcll' Agro Romano, ma ftagd!ò furiofa- 
mente l
 C
fe di Frl1fcl1ri, e non vi Iafciò un vetro intatto nel- 
Ie deliziofc: Ville ,che ne (anno I- ornamento failo{o. 
Anche Ia. mone cofirinfe al pianto una delle più valle Regia- 
ci d' Italia, quale fi è 10 Srato Veneto. UdÌ11C perdè nel Cardi- 
nale Daniele Delfino (11) it fuo ortimo Pafiore, ed A?zÚleia perd
 
ntl mc:ddìmo I' ultimo di t.uai che aveano occupato if fuo Patrie 

rcato ') e queHo, neHa cui mOUe rimafe eftintoam::he il titoIo di 
Pnly;arcc. l.1ÓwÛa poi (i pofe in lotto p
r fa morte del fuo Prin- 
ci pc il Doge France/co Loredl1110 etetto ai IS. di 
1arzo de II' acno 
J752. e fpiråto in crà d' anni 71. CuJ fine di Mag
io .del prefentc. 
Sl1ccedetre a queHo illufir
 Perfonaggio') alii 3 I. dello ftef!ò Mefe ') 
td in età d' anni 67., il S;gnor THano Fofcm";l1;, U,lmo cdebre ed 
accredit.aro frà i Politici ') e i Letrerari, C:i cui fauno continua. 
Inente gli elo
i diverfe Corti d' Europa') che aveano avuto earn.. 
po d' ammirarne la virri'1 ') iJ fcnDo, c lå Dottrina. 
Quefto è qyanto mi è paruw meritev<}le di memoria neBt- 
ftoria del l'refente an no M DCCL X II., cui però fi po{fono aggiun- 
gere') come di pa{fag
i0, alcune aItre cofe non aflàuo inutili . Una 
(ì tù I' adunanza ten uta in Roma nel Palazzo del Cardinal D
 RoJl; 
n('lIa quale lIn Fanciullo in età d> undici anni per nome Em1Ìo 
Q.
i,.illo Vifionti, rifpoCe') con forprendenre prontt'Zza, e foddistà- 
710ne degh aílanti, a tuue Ie inrerrogazioni che gli furon fatte da. 
dorri{!1mi uomini intorno alia floria Sacra, è Romana, all' Anti. 
quaria, .ilia Gcografia, alla Cronologia') all' Arirmetiea, ed alia 
Geomerria. L' altra fi .fù I' Ifcrizione pocta sù la Piazza mag
iore 
di rvire,.bo, in memoria d' efierfi in que' giorni aperte Ie pubbliche 
Carceri, vuote di Delinquenti, if che fù un onorevole monumen. 
fo della cofiumatezza de' Vitei"be(j. Egli è ben vero che quefia.- 
Hèrizione a Icrtere d' oro, per rim ore che per qualche nuova ear- 
cerazione, non divenifie all'indimani un' impo{!ura, fù ideata, 
fcoJpita, cd affiLTa con Comma {ollecitudine. L' ultima fù il dif- 
R r 2. totter. 
( II ) lu l' ultinlO d.' P.1triarcÀi d' Aquileja . 
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 forrerramento d' uno Schdt>tro trovato a- piedi ddl3. Montaona e' 
L:r A VOLG.I uogo di Sarnrincfco poco dithote dd r
icovm'o. Siccome qudt<
 5d
e-. 
A.NbI 1".6 3 I ' d - d I - I 
. , . t:1 ru era ornata d1 r
n eou, e a.\lca u capo una corona d' oro . 
c()
i gli Antiquarj penfarù!1o ch
 fùffe Jo íchdetro di quaJche Da
 
ma Rumana che !lon fuffe patJ.itJ. aile f
cond
 nozz,:, co (a ch
 
{in d.:i tempi della Rorndna Republica era conlÌderara. come U'l f
,. 
nnnlcno ddfa f
mrnil11fe cominenz.l_, e perciò premid.t.l coli' or... 
nare di curona d' oro la' frame di qucUe Donne ch
 morivano 
V tJdve dd primo Mariw, corn
 attelta Vnlcrio M.l!ìÏmo dicendo:_ 
!23Aæ uno (0711Glllæ fucnlnJ A1ntriI11011io). (01-01/11 plIJ:citiæ coro!Job.11l- 
U: r . 


ANNO DI CRISTO !\1DCCLXIII. Indizione If'.. 
D [ C L E MEN T E XI H. P J pa 6. 
D I F R_A NeE S col. lrnp:radore 19.' 


S Tabiliti , corne' () è- detto, neil' anno fcorfo i Preliminari di pa:.- 
, C<: fra Ie Corti di V afd
lies, di Madrid, e di Londra, vi fir 
tLto compimenw, ed efecuzio:Je in qudi' anno, di modo ch1: cef- 
1Úe It: clblità, que:te tre Porenz: richiJmarono Ie Jom A m'.lte di 
terra, c di mlire, e fi forto(cr.ilfc il rr.lttatl) ddìniuvo di dfa in Pa-- 
rigi alii 10. di febraro da' menziornd Plenipf}renz
ari il DlJca di 
PrnJ1itl, il Mdrchde G";'11oldi, e il Duc:! Bc:JfOi"t, ai qua Ii fi unl 
jl Sig. D. ll'larlÏl1(J di Mello" e Ca(!s'o a nome deJ Re F
ddjmmo, 
che'intervenne a <idto Tran-ato come parte acc
dente 0' Anche it 
Re di Pruffi.1, e l"Imperadrice Regina, che quanrunque armatÎ vi. . 
cenderolmn:te I' -uno contro dtdl' alrro , !lon cdfavaoo d' amll1iraru 
a gara, e di bramare il "riOabilimento d' un:] reciproca arr.nonia, 
(;Onfolar
mo 1.1 Gam1nia dandol
 1.1 pace ne! Candlo di Uba(}vuy,rso 
mediante 21. 1\rticoli, llabiliri da' Sig
. L:derer, e Colern"n[
 per 
part
 di S. 
. Imp.:ria:e, e del Sig. E'7.'J.HI Ja fcd
;ÍgD d' Hutzbcrg 
per quc1l1 di S. M. Pru{fiJi1a', 
Hi I'). di Febbnro, gior:1o n:l qua- 
Je fegul eziandio la pace fra il fudjett.o Re di Prutfi.l, e il Re di 
Polonia. Elertor di S.l,fonÌ.1, di cui Cl Pl
njpotenziario il Barone.... 
di Fiirjèh. Dj tami trë:.ttati, quello ch
 rifguJrda direttamente l' I.. 
t-aliJ. Ii è 1.1 convenzione fana alii 1'0, di Giugno tra Ie tre Corone di- 
Francia, di Spagna, e di Sadcgna intorl10 aHo flaw di Piac
nZl:, 
all' inrellig!::l1za. di tal Convenzione riporter<') quanto lì deduc;;c: dallc 
{x:riaurc- che- andc1f.ono pubblicam
nte in giro., 
Avea il Re Clifiianiffimo. afficurato con fua lettera di propria 
mano in data de's. Febbraro. del ::T
9' ch'e fe aI tempo della pace;, 
Sua Maefià Sarda non foae in po{fe{fc' della Ciuà di Piacenz.1, e 
del fuo Terriwrio fino alla Nurc,.fccondo jl ca(o preveduro nel Trat- 
Mto d' Aqnifgrana,. effa. Sua Ma.:íE\. Sarti:! avrebbe un eqlÜvalent
 
 
()ncle' pater elfere foddi.sfarra.- Conchillfa p.:r tanto fa Pace, Lt!tg.. 
'xP:.),r.icordcvole delLa. I?r.omdfa,_ commurli(;ò l' impegno in.c.hed
r.a
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d'i manteuerla al Re Catadico; e qudli, tanto p
r dare al R
 di -.......... 
l:ro1ncia Ie prove ddla fua fincera arnlCIZI.! , qU.imo a fin..: di aH1cu- hA VOUG. 
rare: al Real Infante D. Filippo, if polfedimcnro degli St.Hi che' god
 AN
. 17:>S- 
attualm
nte, concorfe di buomffima voglia all' 
dempimento ddla 
parola di q
el Monarca. 11 l:te dl Sard:::gna avrebbe ddid".:raro che gli 
fo[fe c.:duto qUJlche Terrirorio equivalente a qudlo dJ Piacenza, ma 
ciò non effenJo poHìbil..:, e volend,) pur compiac.:re il Re Crifiianif. 
limo, finalmente íì arrefe ad aurorlzzare: iJ tuo MiniUra ad- accct. 
tare fa prapofta trantÚiùne. I Minilhi ch
 ...' intervennero' furano- il 
Cavaliere: f:?ober:o IgntrÚo S%ro dl ßreg!i(), B,.ly d' Armenia, e A'n. 
b.!ICiado:-e della Corte di 'TorÚz.o a quell.. di Vc:rfog/ies, il Duca _ di 
C!r:Ú{t:It:! Pr41in Pari di Francia, Mlrliilro-, e 5egre:tari,) di Staro, 
cd 11 M..rchde D. Giyo!llmo GJ ÙnoUi Arnbafciadore ltraodin:uio 
dl :'. M. Cattohca preffo S. 1\.1. Crifiianiffi.l1a. Q..uefii radunatifì in 
Pangi ttdero, e fottoferilTero h convenzlone, neJla quale i Re di 
Fr.1ncia, e di Spagna riconofcono di. nuovo in favore dd Re Sar.. 
do) II drmo di river(jone dclla Sovranirà di PÎt1Cetlzo) e del {uo 
Tt:rrltorlo fino all.1- Nlno.1, fpecificato n::l f1:]ttato d' A"quiIgnw.'1, 
qual,)ra v
l1I{fe ad dtinguerfì 1.1 linea rn-afchile del Re:;}l
 Inf.l:HU 
D. Fi/ipp:J atlual Pö{fdiore, 0 i fuoi Difcel1(l.
nti mafchi p.l
JàHÚo 
per tucc.dì1one ad_ una delle Corone di ft1J. F.lmiglia,- 
 promctto- 
no .dl o/-"p:n(ì a chiunque tentafTe d' imp
dire I' e{
guimcnto di talc 
dritro. Si obbli
.1no di f.ir god;:re (inÎJí10 a t.U]ro ch
 giun.sJ il 
tempo dl da.r efI:tta alia ri....erlion
 fud..-l.=ttJ ) a S. M. Sl:-da, e nelLl 
torma ch,: a qudb piacerà, 1.1 (t
lra qU.1mità di rerdit:l annuale, 
d-;:d.()td gli ag
ravi, e Ie fpef
 d' amrninifirazio:1c, eh' Eila ritrarreb. 
be d:il!a Cirrà, e tf 111.1 parte dd Pi.aceiltilJO {ì-:}o aHa Ndj".', {e ne 
f. tIe in pofldJo aauale; e quindi S. r
1. CriaiJl1iifima s-' im
cgne.. 
J'à con una panicclar convenzione col Re di Sard

n.l, ch
 lia plf- 
t:1[3. a qudlo SOl.'f.lno 1.1 fom[na capitale d:ll:t rendita d.:1 ó.:tto 
Paefe, e qudh fomma iia calc.olata amich
'..olme;lte, e di bu.Jn>1 
fed\: (ra Jt: due Corti di [J'erfar:/icr, e di Toyino. H Re di S.Hd
gn:l 
I)oi fi obbliga per Ie) e fuoi Succeífori di nOIl f.H ufo del mentovJ.. 
to cafo di CI
erlione (qua/era giungeífe) per af)d,ue al po!reO:_l cf.:i 
deni P.lefi, fc prima nOfl :lbbil preíe feddmenre tali miCt.:rc ch
 
afitcUflI10 at Monarea Francefe la rdHtuzione dd riferito capitah: 
oe' meddìmi termini concordati prefemem
nte , per da.rgli tal t'om- 
Ria.. 
i obbliga inoltr
 di non ceïc.ut:, nè allegar
 mati vo a1cuno" 
o p.-eteníìone ch
 polla diminuire,.o rivocare 1.1 ref1ituzione Cud.. 
detra, ef1c:ndo dprdfamente conchiufo fra Ie Corti, che non debba 
accomunaríi \"erun dltro aflàre, con queUe che è l' oggerro dell
 
pre/em:: Convenzionc. I Re di Francia ,. 
 di Spagna acconlènrof1o- 
che S. M. Said.1 incomind a godere deU' eqUlvd.h:nte delt
 r
n- 
dite dd PiacennrJO wno alia N:IJ"a d.? 10.. di Marzo di qlJefi' 31lnø 
17.13" çicrno dd cambio &lie r.uificcizioni dd rr:Htato di pac
 
d-eU.1 fri1ncia., e de1ìa SpagI1a. coU' lughlltt:.rr<1; tanto più ,he qU(. 
. a:E,.. 
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- . --- ft' Epoca corri(ponde precilamt:nte a quella che 
 indicata dall
 
!.ItA VClLG. leucra de. s. ftbraro 175 g. fCrltta, come fi dllfe:, doll CnlhaOlf- 
A
ÞI, J7 6 3. fimo al Re di S..udc:gna. Convengono finaJmente che dovendoli in- 
formare tutte Ie Potenze, intervenute nel trartaro d' Aquifgraoa, del.. 
Ie difpofìzioni relarive al meddimo, CO!!} farà ad dIe communica- 
fa la prefente convenzione, Ie ratificolzioni dcUa quale (j dovranno 
ðambiare nd termine d' un mefe. 
A queUi ArticolÏ ne furono uniri altri due, i quali contene- 
yano, che fiecome i Titoli a{funti, 0 ommeffi dalle Potenze con.. 
rraenti neUe Plenipotenze de'loro Mmiftri, non fono generalmen- 
fe rieonofeiuti, cos} non debbano eOère dtad., nè importar mai la 
menoma con{egucnza; e che la Lingua Francefe u{ata in tutti gli 
cfemplari della prefata Convenzion;:, non debba punto forman:.J 
un efempio, che púlTa eflÚe allegata, nè confiderarfi , nè rec.arc 
pregiudlzio in gui{a alcuna a niuna delle accennate Potenze con- 
traenti; il perchè fi dovrà conformare in avvenire a CIÒ che è 
flaw, e deve tHere o{fervato in riguardo, e dal canto de' Poten- 
tati (he: hanno cot1ume, e poLTdlo di dare, e ricevere dt'
li E(em- 
pIari di fOI1
iglianti convenzicni in altra lingu1, ehe la Francefe. 
In con{eguen/-a di quefia Tran(azione fi VcnlJf' alia liquidazione.-. 
delle n:ndite delJa parte del Pidcentino di q
)à delta Nt4rl1, che fu.. 
rono ridotte dalla moneta di Pidcenza in quella di f'rancia, e d' u- 
nanime confc:ntimenro dtterminate alIa (omma di 
 2.8000. lire tor- 
nc:fi ogni anno. }- Ù G'Jindi (tabilito alii 10. di GlUgno che il ca- 
ritale di tal rendita a(cend
Ote al1.1 Comma di otto millioni, (J 
2.COO
. lire, moneta di Francia, fì coll,)cherebbc: {ul Palazzo dd- 
to di CirrJ, in Torino, al danaro :IoS. Tal Comma ptomdr
 Sua 
M.:.cr.à Cti{tiani(fima di fàrJa pag.are a '
io'1
 alia perfona ch
 ver- 
rà propofia da Sua Maefià Sarda, C0n Ie {()/ite c::aurde, e n1
roti'o 
inalterabil
, nel termine di 12.. mefi in uguall fomme di 68B H. 
Jire, 6. foldi, ed 8. danari torndì per cidfèht:duna, che comincie- 
Janno Ii 10. Ag.1ftO e termineranno Ii 10. Luglio del 1764. Pro- 
mette ugualmenre di pag3.re i fruni ful piede de:! danaro ventdì.. 
mo Guinto dai 10. Matzo fcorli)., afce::ndtnte alia Comma di "S7ooo. 
(h
 tarà fimilmente pag:na a LiOlJe alii 10. di Lu
!io dd 176
. II 
Re di Sardegna prom.ette dal canto fuo di far ricevè're i dett! pa- 

amt:nti a L:om: da perfona auwrizzata a dar ricevuta, ed a porre 
l'intero capirale di 8. milioni, e 200ÐOO. ltre .Ii Francia iul Pa- 
Jazzo detto di Ciuà, in TOY;'10, per rifcoterne direttal11cnre i frut- 
ti che deono fupplire alia rendlta della parte del P;arenr;no, che 
giace di quà delta N:u'", Che ft: acc.tde{fe che Sua Madlà Sarda 
veniffe, nell' andar degli anni, ad enrrar:= in pofTdTo della fudder- 
ta parte del Piacentino., ella promerte, e fi obbltga di rimcttc:re 
a Sua M:h..nà CrifflanJl'Fma a LIOn,: il iopra dlndfn cJpitale ia 
moneta di Francia nella f-armol medc{ìma, e negli ítdfi termini, 
in ,he Ella 10 avrà nee\' uta, reneudo couto c1,ualmc:nte de' frlittj, 
relati.. 
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re1ativamente a termini dd pagam
nto ') che ne far
 fht,') farm a- 
5IJa Maefià Sarda : di maniera che iI p.lgamenro del primo quar- EllA You;. 
tale della rotal fomma (j tarà prima chI: Sua Madtà abbia prefo ANN, 17 6 3' 
poífdTo d:1 t'IICCIll;no, e queUo de' tre altri quarrali, d
ntro il 
corfo di 9. mdi in fomme eguali di 68H
' IÏrl:, 6. Soldi, ed 8. 
denari moneta di Francia, cume fi farà praticato con Sua Maeítà , 
Ja quale bonificherà parimenri i fruttÏ a Sua Maefià Crifiianiffima 
al danaro ventefimo quinto. V olendo quindi i1 Re di Francia ri. 
farcirc: i1 Re di Sardegna della privazione del godimenro di quel- 
Ja parte di Piacenrino che giace di quà delta Nura; dalla morte 
del Re di Spagna Ferdinando VI. fino ai
 10. di Marzo del cor- 
renre 176-t., ella fi obbliga di far pagare a Sua Maeft\ S.uda l:1 
Somma d' un rnillione, e 175333. lire di Francia ndJo fpazio di 
due anni . 
Compofii in quefia guifa gli intereffi deHa fua Corona, pen... 
sb Sua Mad1à Sarda ') ad ordinare quelli ddla fua Reale fami. 
glia, Co I provvedere di convenienre appannaggio il Signor Duca 
di Chahe/nis fuo fecondogenito, e della tù RegIna E/iJ:zh.tta Terc- 
Ia di Lorena Sorella dell' Imperadore Francejèo I. Furono penan- 
to a{fegnate a que(lo dcgniffimo Principe, per fe, e fuoi Dì(cen- 
denti mafchi in Feudoligio proprio, e direrto, divcrfe Cirtà Bor- 
ghi, e Vi lie co' diflèremi tirati di Principdto, di Marchefato, c 
di Contea. GJi tù inoltre {ormata la rendita annuale di 400000. 
lire di Piemonte, da Icvarli da vade entrate dello Staro, e dol alrri 
beni Fondiarj, e uafmella in lui la proprierà de' diamanti della 
Regina fua madre, e quella di runi i mobili, ed efl
tti che Sua 
MadU gli darà in vitd, con la Jichiarazione che Cia lonfervato 
in perpetuo a qud1:o Principe, cd a' fuoi Dl(cenJenti Marchi it d.. 
tolo di Duea di Chvbe/I11J, con tutte Ie prerogative acmelTe a' Prine 
cipi dd Sangue Reale, e col privilegio di far grazia per certi de.. 
litti parricolari in tutrü I' efienfione de' Paefi di fuo Appannag
io, 
fdli 26. di F
brJro perra",o i1 Signor Duca di chah.'/a;s prefiò 
:21 fuo Rcal G.-nirore il giurarnento d' omaggio, e di f.:dellà, aile! 
prdenza di S. A. R. il Si
nor Duca di Savoja, de' Principi del 
Sangue, de'Cardirali, de'Minifiri di Stato, de'Cava!ieri ddl'Or- 
dine fupremo deB' Annunziata, de' Grandi., e prim.lrj Ufliziali dd- 
la Corona. . 
U Re Carlo Emanuele conorcendo in tanto iI prdf.mte bi.. 
Cogno che eravi di fener fgombrate dol' Legni barbarefchi Ie f
ag- 
gie de' fuoi S{ati pofij lungo iI Mediterraneo, e per altra parte 
infl'rmato che Ie fue Galere, ancorate nel Porto di Villclfranca, 
riufcivano, a morivo della loro vetuf1à, ora mai di poco 0 niun 
.(
rvjgio tanto per andare in Corro') quanto per effere impiegate 
n
' rrafporri necetTarj alia Sudegna, volle prevaledi dt:ll' opporru- 
nità dclla riforma, ch
 l'Inghtlrt:rra, fciolta già d.lgli impegni di 
una difþcnJiùfiili.na guerra) fiavil mc:ditando di fpogliaríi di una 
 
por- 
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- porzione delle fue Forze di mare. Farra þerranto dal fuo lnvia- 
EllA V0LG. to colà conrrattare, e feguire la compra d' alcune FreDate di ot- 
AKN, [7 6 3. rima firurcura ') SUà Mó!eltà Sarda rrovò {ubiro nella Co
c dl Lon- 
drd ( la quaI
 ricunofceva in gran parte I' efito fdice ddla 'on- 
chiula Pace àa' prud:mri lTIaneggi di CjueIJa di Torino) rune Ie a- 
gevolc:zze ddiJt:rabi:i, e anzi ad alcufil de' primiefperti Uffiziali 
dr quelle fquadr:e navali procurò da qud Sovrano arnica Ia gra- 
zio(a concdlione òi pallare dal fen. iLio Britannico, unitamente a 
buun nu mao di (celei Marinari lngldì, a qu...lIo di Savoia, per 
com
ndare -') e prenda in governo Ie Fregare fuddt:tte. QudkJ 
Navi abbi{()gnavano però di dote per il kro cor:-edo ; pcrlochè if 
l{!: dirnanctò, ed ott
nne d31 Sommo Ponrefice .di poter colkuare 
per varj anr.i gli Eccldidtici d.::' fuoi Dominj') ed impiegarne Ie 
rendi[
 nd m"ntenim;:n(n ddle mcdefìrne. . 
In ma
o a qucHe cure pc>litiche., e dameí1iche non tralaCcia- 
va quell'i!lunre Mon:Hca di \"olgere il pel1f
er()" aile belle Arti') e 
f:ngolarm.:nte ad arricchire il Mil!eo Rea(
 di Torino, divenutD 
ormai dc;:gno d' d

re annoveraro (ra i Mufè:i più prcziufi ') e rari 
èdla f10ftra l:aIia., c per la quantiÙ ddIe Ifcrizionj Grcche, e Ro- 
mane') e d
' r.u-Ï!Emi b.1ffirili
vi; e per i bu:ti, e fiatue amiche; 
c pd gabi:1cU'Ô\dclle :M;;:d<lglie, fra Ie quali parccchit: f
 ne arnmi- 
rar,o fpdt.Hlti ai R:= Parri., Aï;Òi, e Siridci; e per ogni (orta di 
Annchnà Egizle, Etn:i'chc') Ga!1iche, Rom.me') e Gr
che: final- 
mcnre per 1.1 coplOliíEma raecol ta di (Jua.rao appartiene alia Sroria 
naru rale., mGnurnento gloriofo del buon guao., ff.dla. libcraiirà, e 
del1a magnificenn di -qud1 7 oui;no, e g
í1cro(jíì1!1l0 Principe, a 
cui n011 mandh:rJ., io pen!0, 1.1 grata CirraJinanza di quella No- 
bi!inima CapitaI
 di erigcre Statue') e Pir.1miJi, come (
cc:ro, ap0UrJ- 
to in qudl' ar.no ') Parigi al Rc Cdíliaa
í1ì.TIo L!:igi XV..; c Napo- 
li al Carrolico Rc c...r!o III. 
Menrre in qU3.(i rt:tre Ie Coni d' Europl fi fdleg:;ia\'a il d. 
tama della tanto br2!t13ta pace, e ddla pubbJic.l r. 
Jn{luiilitd , P...o- 
ma Co!amenre COrltiUU3\-a ad clTcre aftiitta p.:1 (iknzio cofiante di 
L:sbona') e di Genova; p
r Ia pretenfione :n cht: era lJ Corte òi 
Vic:nna di pora prcfentJ.r
 tie Soggrtri al V dco\'ato di Mantova; 
per fa conrn,\,u!la intona ocl C3.pirolo di Lie!.); per l' jll{n/io ch
 
Ii prtt
tidea f.uto dal Par:amento di Parigi ai Dt crcri dc
i' 111<ìui- 
(iz;l'ne; ra Ie Lndlt: -conf::g!;enz,: ch(: dcrÍ\";;i'.'Jno da!le f13.rfa,c..... 
pt'l iptzlC dc' Gc:iuiri di Francia 
 c per moIre allre vicer.de ch.: wr- 
fe in!itrnt: prt'f.:nra\'3I1o al S. Padre, ed alIa Cl1ida un grave) e 
fen!!i;i 't o
gettQ di profotldiHìmr> àolore. E rifpetto al Portog
I- 
10, corre voce nel cominclar dell' aní10 ., d1C quella Corte p
nr
nc..... 
d. p. nnorre qua!che rT.1ttato di corr:ponimt:!;to cl)ila S. 
ed.e. La 
r::rmdf0pe dara ded Rc Ft"d.:liffimo a fuoi Suddid di portr a\ cr 
C 'u,mtrz,o cnn Rorna, e chiedt:r grazie a Sua Santità; e 10 ûvcr 
il Sibnor di Cr:r,)(Zlho dimanddta iàl Papa 1a gTazia deli' ufo d' un 
A hare 
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.Abare pcrtat;Je (cofà che gli fu immtdiatamente acccråata) erano - 
i fonddmenri delta popo/are lufinga, ma qud!i che fapevano qual Eu VOLG. 
era., e qUf:1 è tuttavia., l' ofiacolo che tiene fofpc:lì i maneggi dd ANN. 176). 
defidemto componimemo., non preftarono f
d
 nè alIa pubblicJ- 
\"oce., nè a qt'efl i indizj., i qua/i., infino a tanto che non ven. 
oa rimotTo il fuddeno ofiac%., non (aranno baficvo1i a favori.. 

e il comune ddìderio dc' Porroghefi., e dt:' Romani . Genova 
(;CCuData circa Ie cofe rni/itari della Corlica., non tenrò novità 41.. 
cuna" circa Ie cofe fpirituaJi di quell' l(ola., dove il V ifitatore e.. 
fercirava pacificameme il fuo Apofiolico Miniitero., refo viepiù 
r.ecetrario per Ia morte del Vefcovo di Nchbio., pel governo prov.. 
viíiona!e àella cui Diocc:ú furoao confc:rite Ie opportune faeol.. 
t à allo fid?'o Vifitatore 
 
Ebbe in quen' Anno termine una controv
r(ia inforta fra la 
S. Sede., e la Republica di Lt!cca., ch'io mi ccntenterò (fenza e.. 
faminar Ie r.lgioni di una parte., nè dell' aJrra) di breve-m
nte ac.. 
cennare. AI te-rmine dell' anno 1761. eflendo rapito da improvi{a 
mone 'Monfignor Giufeppe Palma., che degnamente Occupolva /a 
Sede Arcivefcovil
 di Lucca., quell.! Rcpub:ica., iD vigore ddla 
conceffione orten uta dalla fcmpre GIoriofa Memoria di Papa Bene.. 
detto XIV. come da fua Boll;o in data -d::' 24. Giugno 175-f.. e di 
cui altrove (ì è parlatQ, venne aU' eferc:zi 0 del Cuo dirinø't e no- 
minò tr
 Soggetti per l' Arcivefcovaro. Fù quindi la Terna pre- 
delta neUe debite forme p!"ef
ntata., e dalla Sanrità del Regnanre 
Pontefìce fù fcdto per Va(}ore di quella D10cefi Vincenza Torre 
Patrizio Lucchefe, ed Eccleúaí1:ico efempJ.uiffimo e d::gniflimo, 
che enenda Priore della Infigne Co!legiata di S. Pktro !vhggiore 
di Lucca., avea pareccl\i anni fopra inte1o, con fommo zeto., 
 
carirà indicibile aile molte Anime., alia fua cura comme{Te. An- 
dato pertanto egli aRoma., per ivj com pier Ie necelfarie funziani., 
mentre era praffi;no ciò ad etlettuare., all'improvifo tutto refiò ad 
U'1 tr.ltto lungamente Cofpero. Volea la Corte di Roma impor 
\\
n{joni fopra queJI' Arci ,,'efcovato., e la Republica pretendea., che 
d,
\'e!T.: e!Tern
 affarto immun::., perchè divenuto di Gius-Padrona- 
to Regio. Qudta vertenza, che con parea fdcile I' accomodar-= , 
obúli ' r Ekt
o., anche a motivo di fua falute., a r-Ïtornarfene 
in Pat ria dove infaui pa{fati alcuni melì molro compidnro fe ne 
marl. Dovette perciò il Senato procedere a nUO\'3 Nomina, onde 
fù 1.1 fecondJ. Terna prefentata al Sommo Pontefice, il qU.lle non 
valle prima fcegliere., che non fo{fe accomodato I' aft:lre ddle Pen- 
fioni. 
on parea facil cofa il convefJire fopra un tal pun to , ma 
la Republica di Lucca in 'juefio incidente volle viepiù far tj)ic- 
care il rifpetto e la divozione., che in ogni tempo fi gJoria pro- 
(effare alia S. S:de. Non tardò ella p:rtanto di cedere aile in(j. 
nuazioni di ben dt:gno foggetro., che graziofamente 5' interpor(" per 
comporee tal diffc:renza, recedendo in parte daUc: fue prc:t:.:nfìoni. 
S s Fu 


/ 
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 Fù dunq,IJIC' in primo luogo COT1venuto che s'impoFfebbe sb I" Ar.. 
Fr.... VOLG. civelCovaro una difcreta, e tenua I
en{jone, della qua Ie una con.. 

f;.N.1763. venicnte parte farebbe in perp
t"o alfeg'1ata all' 01þedale ddla.... 
Mlfc;l"lcordia di Lucca, come fù (arro poi mediante 1;.\ Bolla tþ
.. 
dita in tavore del m(:ddìmo, in data degli 8. Giu.gno 1764. Ed in 
fecondo lu{) 0, 
he il S
 Padre per la docilità, e conjefcendenza 
ddld Repubblica d-arebbe in avvenire in perpetuo ad un di h:i Na.. 
zHmale un putto Era gli i\v\rDcati Concl!toria-li, del qual privite.. 
gio ne tù alia mede(Ìrna fpedìto Breve in data d
' 28... Lugho J 764. 
Co
l concordato I' affare il Sommo Pontefice elefTe: Arclvefcovo il 
)>a>tire Gian-Domenico Man{j, Chierico Regolare della Madre di 
DID : Qud10 (ogg-euo rifpettabilirnmo p.er la Santità- de' coflumi 't 
C I inonl3uffimo !'\;.r la profonda cd univerfale fua erudizione, e- 
It:tter..tlJta, dt cui lanno tdUmon-ianz;& incomralbb.He Je mulce di 
Jui pubbli-cate, e sì conofciure douiffime Opere, era (tata d.lIla. 
Repub
lhca anche ß{-Ila prima Terna comprdo, ed il non efL:re 
'bro at.lora elerto fù opt:ra í010 d.:lla f1Ja um-ihà.. La Divina pru- 
videnza però 1 die 10 volt' a Ar
i\lefcovo di Lucca, facendo et1Ú ,]ue- 
fta volta, iilt:H1cace la di- lui co{bnte rCpt.lgn.1nza, 1'0 portÒ al/L.... 
St:de ArclvefcoviL
 can appIaur') uni"'erf.l!e. II Pontefice n"Lil'd-tw- 
di ve.:lerlo a' funi piedi per fubire il confueto efa.me dllfe, lu(u
 
lenwrn dè idó'lei1ate tun htlhcl11/H tefiiYfff)lziurn, e corT quell.!, certo 
non irnmeritata- efpreffione di fiima della di Jut- 51 nota virtù) 10 
lic;nziò fenza volere che fo{fe a verun efdme- fottopofio. 
Piò lunghi, e più amari furono i dillurbi che ebbe il S. Pa-- 
dre daJla nnova eleziolle del Vefcovo di Mantova, di cui ho dlf.. 
f<;.'rito par/are fii1 a-d ora, per' riportare Ie cofe- con ordine" e per 
..fpertare che Ie dHf.:renze fpetfá.hri a qudlo- affdre. f()!Tero , come' 
Qra 10 fono ,- dd tutto terminate .- 
La Chicfa di M,1ntovtl fu, cl,d-h' flja erezÍone, fu{fr3gam
a d-:::1" 
Patriarca ;å' Aquileia .' Niccolð V., e{imen.:lola dalla giurifdizione 
d
 quefio Patrbrca ( J ), ta dic;hiarò immediatamente foggetta alia S.. 
Se-de:. Morto PtlDlo'IV., i Cardin-ali radunati nel Conclave fiabili- 
J'ono- ali:uni CapÜoli pel buon regoIamenro clella Repubb!ica Cri,., 
fljana, ch
 furono fotfofcritti da tutto it fJcro- Colkgio, gluïan
 
Gone f()lennernenre l' o{ferv.lllza. Fra gli altri Capiwli \'; fu <1udb" 
(he' ch-i-unq_ue di, em: Carctinali f.){T
 cr eato fommo Pontdìce, non' 
efovdft: concedere ad aJcuno il Gius di prefentare, e nomtnare a 
Chit:fe Gatted'rali, 0 ad altro' benefizio- Ecddiallico, fe: non- col 

on{jgljo, ed a{fenfo dd maggior numern', anzÌ di' due parti dd 
Cardinali. DJ quefio Concl.we ufcì Pontefice il Cardinale' Angel
 

7 Medici, che allunCe if nome di pio IV., e che avea come gh 
altri giurata l' oHerv-anza de' rnenzio
ati Capiroli. In' que(lo tern
 
po era Si
n\)r di Malltova it DtJ<:a- Guglielmo: Ql1'eÍt:o PrincipeJ' 
..dìJ
ram;1o. ardc:ntemente"!' ind:uJro di poter nominare: al Vefcov.l- 
. ce' 
.....) Cd laa Bona dau' ". Id4.bus' Aprilis 1 ofS3
' Põ;)AtifÏcJtllS Iui an
8 VU. 



ANN A t. [ D' I TAL t A., 3 J;J 
. t1 dclIa fua Capitale., non rinunziò ., per la notiL:a d.el feguito giu- 
ramc:nro., al fuo ddìd
rio; e lufengandofi ch
LTe irnpaffil.i1e in. Eu VOLe;. 
durre un Papa a dcrog.ue ad un giuramento (aHa da un Car.dina- ANN.-I.'''. 
Ie., cd in Conclave., dJOiandÒ con viviílìma itlanza al S. Padre Ja 
-bramala g-razia. II Papa') che avea acquiOata la facolÙ di legare.." 
egualm
nre., e di {doglicrc., fç,jolfe f
 {tdTo dalla data fede., e con.. 
,
deuc: al Duca Gt-gltdmo I' lndulto f_iehiefto. Ma quefto Principe 
non potè goderne -Iungamente : imperocebè f-ueeedendo a Pio IV. it 
fanto Poorefice Pio V.., quefii deputò una congregazione di Cardi.. 
Ðdli affinchè dàminaLTero il fuddctto Indulto., e in confeguenza dei 
.cri de' meddimi annullò (2.), e diehiarò invalida Ja Conceffione 
del luo PredecdTore. :R.egnando poi G,-eg.rio XIII., e trovandofi iR 
Roma il Duca di Mantova, quetli non 
ncò di fupplieare per- 
fonalmente -quel Pontcfiee di nnovargli I' Indulto conce{fogli da pi. 
IV. Ma J'iít.an.za fu rigettata, e l' Indu!to fu di nuovo ricGno(eiq.. 
10., e dkhianuo -invalido .La Ildfa grazia fu dimaodata in apprc:f.. 
fo dal Duea di Mantova a clclnt:nI& XI. dJ.l quale gli venue pari- 
l(Je::nte l1egara ( 3 ). 
EtTendo morro per tanto nell' anno 176:.. Monûg. A,1tol1;O .dei 
Conti-Guidi da B.1g110 J Vdcovo di MantO\'3, ilJ'onte::Sce Regn.an- 
Ie nominò a qudla Ç":hlefa Monfig. GiOVI1111 1 i di PorIfJgl2//" Cont
 
della PUCb/.l., fciogliendolo doll vineol) ch
 10 legava. alia Chiefa 
Areive::fc,>vil
 .di PII:fi., nelle parti d
gl' lnfedeli, e permettendogli 
di rire::nere i1 titolo d' A rei ve{covo . Pri m.1 però di pubbliearne la 
nomina, il Papa or,JinÒ a M()n6
. f/Ìtl11iano Rorror:nei, N unzio in 
Vienna, di parre-cipare privatamente alia Regina Apol.lolica Ie fue 
inrel1zlOni, c:d ef
)lorare dalla m.-:d::fima fe avdre di dl..e opporr
 
alia fedta del mentovaw (oggetto. 11 Nun.zio (:ee quanto gli era 
.flaw ingiunto, c: S. M. fi. eompiacque di appla.udir
 a tal' elezio- 
ne., aggiungendo, all' efprefJìoni del Cuo gradimenro., Ie lodi di 
Mon6g. della Pueblo. Ragguagliato adunquc: il S. Padre ddla cor.. 
rde: rifpofb lidl' Imperadricc Regina, (lava per dare i" ultima ma- 
DO a quclto afrare::, quando il Minitlero di Vienna., informaro dd- 
Ja el.ezionc:., ehe inrendeva tarfi daJ Papa., dd noo'Vo V dcovo ài 
Manrov.l, fufcirò Ie .antiche pre-tenfionÎ, atler
ndo en: la fuJdetta 
Impcradriee Regina aveOe il driuo di nominare per queJ Vefe.ova- 
do., 0 raceomand.He tre Soggl:ui. Fu ferino., e ordinato al Cardi- 
nale Aleffll1ldro Albnn;, Prordtore de:' Regni di ql,Jelia Sovralla, di 
prefcntare a S. Sanrirà una I
ttera nella quale euno defçrirri tre.." 

oggc:ni, eiûè D. G ird.iiIJ1U d.e' Conti di Co/loredo ,Canonicr) .f i S a- 
S s 
 lisburgo 
(!o) Negli A tti ConciRoriaJi d
fli J. Novembr
, e ù. 13. D
(emhr
 del q66. 
COl1ciltoro de' 7. febraro I5 6 7. in (ui Ia vacanre chie(a di Mantova (u pre- 
"eduu a Jibera d '{pofi7.jol
e drib S. Sede . 
(5) Vegg.tnft r;1I Ani COf1cifloriall di S. P,o V. 7. Fi'huð JS67. (01. 7U. Ri
;jnr. 
ad 
eg. Car.ccllar. Ap()fi. Tom. I, (01. UI. N. H.e TORI. IV.de'Conclfiorj 
101. -171. C tei. 
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1 -- -"'l isbUJ-go, uno de' Conti di FirmÎ,'1r1, e Mon(jgnor della PMhlð. II 
. rllA \'01.G. Caldif}al
, non i
Il"õBnd() ch.: la Chid1 di Mantova era di già pro. 
.At-f{. 17 6 3. veduta ,ed- ..nche cnt gradimt:nw dd!a Imperajri<:e, rimafe maravi. 
ghato di tale oovirà, e previde ,he 1.1 lettera noo tàrebbe ftdta ri.. 
Cevuta d..1 S. Padre. Non s' ingannò: imperQcdl
 voh:ndo, per fe. 
cond.lre gli ordini dl Viennl, prefe
t.He qud f()
lio al m-=_Idìmo, 
qudli 10 ricti
Ò , come imempettivo-, ed irr
gol.ve, e quinJi il Car.. 
din.lle 10 rirenae , e did.: a vvifo alia Co
te d
H' accaduro. Ma!- 
contend i Mil1lfin di tale rifiuro, cOrThlnJarono aL Conte di Fir.. 
mian Governarore dl Manrova di tare in modo"T che il nuovo Ve.. 
JcU\O non ve01ffe ivi ric
vuto. 11 Go\'cmat-ore efeguÌ i ccnni ddh 
(u.\ Corte. Intirnò con minaccia di 
r.1-VI{fime pene al l\b.;ltirato) 
e al Capirolo di ManroV;l non folo di riclJfdre- il nuovo V efcovo, 
ma d'irnpedlrgJi eziandio il premia po!fdl0 deN a fu.1 Chiefa p
r 
procura. 11 Papa che avea. di gi.ì p
rfezion Ito I' ar-to della fua Ele- 
zione nel Concdloro de!li 29.- cil l\-hrzu dell' anno fcorf>>., c ch
J 
già fi con[olava d? aver pomto efdcirJr.
 una volra un arto della fua 
i\ po1li)lica auur;rà, fenz.l ch
 alcunJ Corre fe ne foffe lagnara, 
r.:ndeva grazie a D:o di qu.:íh., p
r elT
), Ullio ., iofiern
 ., e fdiet: 
avvcnimento; q

oda tidendo all'jmpro\'
ifo Ie prerenlìoni del Ga- 
binc:rto Autl-ri-aco-, f1.1 cottretto ad inrcrro;;npere i fuoi rt:ndimenti 
di grazie ,_ per. implorare" pazienza., 
 rdff
gllaiione., 
In favor delle loro prerenfioni alle
avano i Miniltri di Vienna 
donazioni., e dotaz.ioni faue dJ
li lmperadori alia Chiefa di Man- 
I.ova, e 10 a<cennato Privilegio di Pio IV. Ma imorno al primo 
fondamento, (ìccome non {ì poteva. provare che quella Chiáa fo{fe 
{tat. dorara dagli. Irnperadori ;11 l;rni11
 fUl1dnt;ol1is, com' è necef. 
fMio ptr aC'l
ifbre il Jofpadronaro d
B:: Chiefe., co
l non ebbu 
alcuna forza nella Corre Romana. Infatti {c;: per acquiltJre deno 
J ufpadron.1ro baíta/le a.ccrefc
re la dot
 ddl:: Chief
, i Principi 10 
Eonfèguir
bb::ro ben pre-ito., e con poco difpendio fopra tune lu 
Chide dc:' 10J'O- Scari. Che i Ouchi ave{f;:ro que(to Jufpadronaro 
C0me fondarori della. Chie[a di MllnlO'1)tl,- non pareJ ciò verili- 
mile., e per quanta Ii r.lcco!;lie dalla Sroria di. queJla Chiefa m
de.. 
fima molto plÙ antica de' Duchi, e per averne it D.lca Guglielmo 
acct'Uato it j-ufpadrunato da Pio IV.. coml: per Privilegio, il chu 
prova ch' egli nun 10 godeva aotecedentemenre per giuíhzia., cioè 
in vlrtù di tÌ:>nddzionc, e dotazione.. Comparve aRoma COC1 inop.. 
portuna ch
 i Minifiri Imperiali cita{fero-a f.wore della loro p.re.. 
tenlìone, un Epiraffio nel quale, fi leggevano Ie feguenri parole.." 
N.. N. Epijè,)pus.. Eleélu5. E.r.. FÎrnuzfus. I mperocchè dict:vafi 0 
deve intender{ì (come pare ragionevole) che quel V c:fcovo fofTu 
eletto e contermaro doll Papa, e ciò non può aUfor;zz.ue alcun 
Jufp.ldronaco ne' Duchi 0 negli Lnp
raJori; 0 vuole intend
rfi ch: 
egli 
)tre elerro' e confamaro lh' Dud1i, 0 dagli lmpendori, e a I... 
wra.lì dim.l.1J-:rebbe con q,u
l dritIo un l'rin<:ipc laico a\':cbbe p:>- 
ti.U.o, 
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_ tuta- c1egg
r
, e conf
rmdre un Vetèovu di fUJ printJ :lutodlà? - 
c:ome It V dç()vo avrebbl: potu to acceuarc: 11 V cfcuv.t[o 
 e cume la EllA VOI.r;. 

. Sl:dl: avrcbbc: potuto roHerare , che un Principe: (j f)II.
 aríOgan ANt;.1]
j. 
i driui dd fupn:mo SaccrJozlO ? M. fùppufia ancora la vlOknza dd 
Princip
 ., 1.1 clmdltccndenza ddL' ElI:tco, e il {ilenzio ddla S. S<::d.:, 

dl.l ekzlOne, e confermaziom:., provercbbe una uf'upazione di 
drmo, dCrlv.na dall' abu1o; c dalla forza, non mai un' azione giu- 
ítJ, confeguenza naturale d' un drltto h:gir(ir.no. Ma i MuuUri 1m- 
pcri.ili,o piuuofto coloro che t
rinc:ro per dli, non f1 ricordarono 
çh
 tun' i V..;tèovi, prima che fi pFopong.1no in Concifioro, fi 
chianu..10 Vr:;èo-:....j EI
l!j, e d.opo 1.1 propohzione, VcJcov; cleui, 
t: cOllf
rmtll' ; quindi f
cero valere una Hi:rizione fepolcrale, chu 
non è., come ognun ved
., d
 alcuil pefo't e ,he attro non prova, 
fe non (he un lIl/e fu V dcovo " Eh:tto, e confermato. " 
!\1 ancanJo per tanto il fondamenro dd prerefo J ufpadronato , 
tutte l
 alrre raglOni (n..: 10 furpongono non hanno aIeun valor::,. 
m,),to m(;no t}udle delle invdbture che {i potdfero trovare flue.-.. 
da
;li Imp
Fajori, poichè qUt:fie anricamente fi da-vano dei' m.:ddÌ. 
H11 c\Í Vetcovi pt:r pri\;ilegjo fopra tun' i V cfcovadi d' lralia in vir. 
tÙ d..:l Canone Hadrlti11l1s. INorno .11 f
condo," cioè al Privilegj() 
di Pio IV., (ì rro\ò (he derto Privilegio, corne dicemmo J era Ita- 
to rivocato da S. rio V. con fenrenza definiri-\"a, cirt!:o Pronlr,110J-C 
DOiJl
nj Duris., e di più che deua fentl:nz-a era nata ef-c.-guita vi.JeI1- 
Ie, 0' paÚemc eodcm Duce, il qua Ie {i cont
ntè di nommare poi 
ex grlltÙz, '1on gjà c"- ;ztfiiÚtl tre 
ogg.eni, acciò cht: il Papa ne fèe- 
glidfe Llno a fuo beneplaciro; cofa paò ch
 fu a{faira., m1 nOIL 
provata 
 e che a Roma non" fu creduta, per l' oni.ma ragione ch: 
110n f::: ne trovò memoria alcuna- negli Ani Conciftoriah, OVe fa. 
febbe fiata. intàUibllmente regiftrata. [ Minifiri foltenevano che il 
Duca Gtlgliclmo avdfe acqui(tato il Jufpadronato in virrù d' unl.-t- 
Comma c;ii 25. mila fcudi da- d10 sborf:Héi'., e die avendolo acqUilh. 
to una volca, moli nol po:dfe perdere. A quefio fu nfpot}o in rri. 
roo luogo, che quella fomma non era {lata- sborfata pt:r dote della 
Chiefa di Manto\' J., nè con animo acqui,'end; I UJpfllt"onfllf/J, ma.- 
11,1 alÙ,m eff
aum, cioè di far la guerra al Turco; Che quella fom. 
ma volendo S. Pia V. rivocare l' InduJto di rio IV., fad fiata eer.. 
r.!me;}t
 rdliru;tJ, impl:f'occhè non è da creder{i che il Duca., 
...eg
end-o(ì fpogliato del driuo concdTogli dal fuddt:no Pio IV. 't 
\1old1e pcrdac t:ziandio i1 dt:naro, fu la donaz.Ïone del quale egli 
f(mdava il tU3 Prlvilegio. Che Pio If/. facendo una tal grazia al 
Duca Guglielmo if} ricompenfa della conrribuzione di detta Comma, 
non fc<.:e con queí10 che il J ufpadro!1ato diver.ta{fe tiwlo onerofo, 
cd ex. corzlr"il!l; e che però q_udlo rimafe fempre gratuito, e (è>g- 
g.:tto all.! rÌvocJzione. Allt:
.!vafi. inoltre I' otf.:rvanZ.l di !"so. anni, 
cnntraria all' In-iulro di Pio IV., nd corfo dt:' quali i Papi aveanJ') 
Eloullna.tÌ 1 cd- eked fuccdIivameml: dtec.i V c:fcovi dcllil Chiefa di 
Mil/I-- 


" 
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 l'v!IJI'JIOVd, d
 loro arbirrio, e difpolizione .a{JoIuta vidente, (:;* p,,_ 
Eu VOLG, Ilcnle Dommo Duct: pro urnpcre; e dopo queíti , vidcmibuJ, {!J" 
A:;III,I7 Ó 3, pnÛcnrlbJlJ 
I' lmperddùri , i quali non godono che l' Indulto di 
nominare n
gli 
t.lti P.urimGt1idli del1a Cafà d' Aufiria., per pri- 
vikglo eonec:dulO da Clemente VIII. all' Areiduea A/hcrlo. E que- 
fto, ohre ad e(Jere inneg.abile refiava (a detta de' Romani) cJm- 
provato dagli Aui Com,iltori:ili di Clernen/
 XI., da' q!Jali Ii rile- 
yava ehiaramcme .ehe deuo Ponrdice , dopo 1.1 morte dell' wltimo 
Duca di MfinlovJZ, non avca riconofciuro Po(1effore alcuno di que- 
fiG Ciuà: iofatti Ron volcndo{j da effo ( flante l'impegno di non... 
riconofcere alcuno per Signore di Mantova) fpedire, fra Ie Bolle, 
(}uella dle ehiamavafi CondJifione, diretta al Sovrano ddla Città ove 
di:fie la Chiefa , fi IrOVÒ il mezzo t
\'mine di fpedire nel 171:1. a 
fa vore dell> Eleno Montìg. Alefft1ndro Arigoni, in luogo dell e Bol- 
Ie, un Breve de cl1pien:l:z pojJeßiollc,: anzi avendo allora i Minií1ri 
Auflriaci Farra ittanZ1, affinchè nc;:lIe Bolle Apofioliche venitreJ 
nomil16to l' Impen.dorc Cørlo VI., Duca di M"nlovlI, ed e{feAdo 
{tdr.a dt:putata dd Pdpa una. Congrcgazione, incaricata di rfamina- 
r.e l' I(tdnza, i Cardi[\JIi decretarono ch
, øJ lollenda diflidia, 
". 
pedilio Ru//arum diJfàcndli fir, ð' Breve de Cllp;Uldl1 poffeffione pre e 
rogr.nåum. In conkg!Jenza di tdl Do:crew, Ie Bolle non (urono mai 
fpt:dae, e Monlig. Aïig011i rcítò in polfeHo dell... fua Chiefa in vi- 
go;..e .dt:lf accennato ßreve, fino allcl morte, fenza che feguiLTe per 
pane dt:gli _Aufiriaci a1cuna novità. Pa(fato l' A"
{on; a miglior vi- 
la, 10 ttdfù Clemente Xl. eldTe alia. Chiefa di Mamova, Monfig. 
./lnron;o de' Com; - {;
lidi da B'lgtJO, liberamente, e fcOla la meno.. 
fm
 oppofìzione per parte della Corte di Vienna, la qualc: ddìJerando 
( come otrenne) che ndle 1)!IÇ1ve Bolle Ii nominafT( Buca di ManlO'1.:tI 
1'lmrerador Carlo Vi. di giorio{i,ffima memoria, non diede il me- 
nomo indizio d' aver pretcnfione alcuna fopra 1a nomina del V 
fco- 
vaw Manrovano. Tuttc quel.le ra
ioni, molro çor}\lincenti, prova- 
vane cvidcntemente 1.1 debolezza dc:' fondamenti cui G arrnggiava- 
no quelle de' Mini.firi lmperiali : con turto eiò lunghi furono i cii- 
bartimenri fra uaa Corre 
 e I' .4!rra , a fegno che non parea paffibiJe 
<:he Ii componeflero. Ma

iore pertanto, perchè ina(pettat3 , fu la 
<onfolazione di ROllla , di Vienna, e di M.wtova .quando -:,' mte(
 
<:he rimo.fTo, e fupera
o ogni ofhco!o, e concordato j{ turto rifpet- 
to alle Penfioni., Monfi
. d::1la E-uchlfl avea ricevuto ordine, Ji 
portarh all.! fua (4) Chiefa. Qlali fùffe-ro Ie convt:nzioni del fegui- 
10 componimenro, non 
 giullto a notizia del Pubblico : credo pe- 
rò the Ii po!Td. afTàirt: con fondamemo di vt'rirà, che iI Regnante 
S",mmo Pontdice accord,dle aU' Imperadrico Regina il dritto deIJa 
pre- 
(4) E' da anerrirfi rhe il -InIOVO veCcovo ( it qU!11e l'itiene il titoJo ArcivefcoviJe 
aYuto in dett' d
lIa (h:dl dl Pir
i ) non ali.dò a! governo delJ.J Sede Maø- 
tayana ,be nel M.efc tii Mll:
iQ de! 1764. 
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pr
tdl Terna d.l in
():l1j ..:i.Jdì a gortc:re in occafione- ddla prima - -, 
VdC.lllZa ddla Chid.. di Mantova., che fianre il m
rito dd i>rdèn- FlU\. V
LG, 
t
 V dCOVo, (i d;o:Üdu'.l rÎmoti-ffima . Ma fe l' Arcivefcovado di Ll.lc.. AMN, 11 5 '3' 
"i1, e II Vdco\'<ido dl MnrJI9Vtl aveano dd.to del penfiao al S. Pd. 
dre, nnn fu m.no:-e I' inquic(irudjne ch.: gli venne rc:cata. dall
 
C.hidJ. dl L1e{l, dc:lr
 CorHll.JHrti:: d..:lla quaIl: parlero in compendlO, 
non app.arrellefJdo, (orre queUe delle fuddene Clilefe't all' Italla, 
ie mm in quanro \'crnero ef.1minare., e ditcufie in Roma., e da Av. 
vocdri Rc,lrnani., c poi deci!
 èa una Congregazione di C
rdinali. 
La Chie(a nobifi{r.ma ði tìe
i god'c:' moire prerogative, oue. 
Alfte chll' Indulgenza dt:' Romani Pontt:Í:;ci . La più onoritica., e 
d.:coroÚ Ii è qudia che accord. al Capir
}lo dOe'lIa' meddìrna i I Ji- 
ruro dl deg"

rt: p
r m. zz., de' vori il V c:fcovo ; drÏtto accord.lr.>.. 
gli da Eugl:oio IV. nel 1..J.4z., e éonfamaco da Niccolò V. nel 
J-J.-.J.7. , da 1>10 B.. ne! q.S
. 
 e da sino IV. nel 1'479., con quef1a 
r!Lr\iJ ed eccaione però, che qu,mclo quella ChJeI'a- venin:: a, va. 
'are p- -Is. oJOrre d' un V dcovo che f(){f"
- (law i-ulì(me Cardmah:o, 
allor.a fa Gumina del Saccdiore apparren:(Te alia S. Sède. B
nt:.. 
deuo 1.1V. che dove non poteva COiH:::dere nuuvi (i}ri-vilc:gi, am. 
plia\>"a gli ami,lli,- daof;ò' nd 17+6., ad- iftanza dd Card'mal Tc[Yc 
dOra di ßaviern, dlf eccezione di Niccolò V., _e d-ichi.uò- che in 
qualunque maniera veni!1e a vacare 1.1' S.:d
 V dèovlfe di Liegi., 
i! S-uccdfure dO\"dTe femprc eleggerfi dal Capitulo ( 5 )" non ob- 
,. ttaluibtJs quih-u(cumClue refàvarionibus, ramc:t(ì in pufh:rum ex 
l' obiru ejuíèh:m Cardlnalis ( Teodaro di ß,1vierll J adhuc in Curia 
'1 nl aiibi., & quomod'ncumque v.lcall.::r , vel- alJJS qualìrercumgu:: 
1'\- S. S-=di rt::ferva
a elTet" .' Elrendn lÝ1nrto p
rtamo ai '],7. dl Gc:O'
 
f13ro del (763''' il Cardinat Teodoro di B.wiera (6) V dco\'o, e Prrn... 
Clp
 di Liegi, i Canonici pen(arono al SuccciJ'l)re. Prima pe,Ò 
d' oci ni a1rra cufa' diederu avvifo al S. Padre" cI.::!l.l maTte dd 1 oro" 
V dco\'o.,. con Jettere Jfipient" di Eccldl.l(hca< fo.nI1'IIIJì.me.,. ed of.. 
f....quio v
rfo 1.1 S., St:de; aile quali il Pap1 rifpnfe con altrerra-o'- 
tø affcuo,. e parzr:J lirà;, cui unl parple d' A-p:>1blic,) z'do, rJcÚ
 
ma!ldanJu a [urri gli Ek[[o
i Cd.piro-Iari di Lre' Ufla fcelra d
gna 
4i Joro-, utile alia. Ch:d'.l, alia P.lrri.t,. e.j a'lIa- Religion\:". 
Doc: furo"1o i Parriti: Uí}O ri[üluro di èrear
 U,l' Vef-co\'o che 
foíTe ( come dJCl (j) .1t: g.-emit), pro'te

e.va il C.nonico Conte C.'1rlo 
á' OIlI1,cmvm; J' ahro" menu ddic.uo fu qUeílo' puma.,- favoriva 
il Prin- 


(
) C
,) nefl' Epilogo mar
in
I
...d
1 Br
ye' di E

d
tro XIV, polio nd Somma- 
no aonetl'o _ ;ill 1 :;cntr
lra def Sig_ J\ vvbc
to Settimio Cedri, i:uitolua.. Ref. 
f> ponfum' JlIrl
 &c. " in C.lUfl Le:1dien, ell:'étio.Ù. 
{é) VIØ. Tt:<lJorn di Baviep p'imJ C:!rd,n-ll' Prete della S. R. C. del tirolo di S. 
Lon:nlO in Llicím, creato dol B
n.:deno XIV. fù Vefcovo d. Lit"gí, di Fri- 
-{tJlg1, c di R Illsb:ma : M{)rì alii 1.7. dl Gcnntro -lei q!S3. in eta d' 1nni 6o
 
l!!.li t'r,. I' lI't,.mo JI1 ql1:mro I''1g1iuuli di M-aíIì,nil1ano .Emanuele.. Duea-, ctl- 
1Ut:twre dl .Bl\l!era .. 
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iI Pri-ncipc Clemente, figlio cli Fcderiga Augulla Re di Polonia . II 
EllA VOLG. pdn,o tondava Ie fue (pcranze topra la circof1anza d' c:th:re già da 
^...'" "7 1 ' . d ' b . d 1 C . 1 f . . 
- . - ). 2'
. anm uno e men..n e apno 0, e lopra 11 magulor nume- 
ro de' luoi C()!leghl, (he Ii prepara\'ano i1 \'oto. IJ '1
condo era 
afIìitiro da un Breve d' Eligibi/Ùà oHenuto dal Papa, e dagli u{fi- 
zj, che facevanti in Liq;i a tuo favore ') fingolarmenre dai Mini{lri 
dj Vit:mJII, e di Ve'/l1g/ies, per orcline de' loro rifperti vi Sovrani. 
Stabilito il giorno 20. d' Aprile per I' elezione , i Canonìci (j ra. 
dunarono in numero òi 5 I. nella Sala Capicolare, e dopo Ie con. 
(ude formahr
 furono raccolti i voti, fi trovò il maggior nume.. 
ro de' mede{imi ( cioè 3 I. ) dTÚe a favore del Conte di O;.ltre- 
mont. Quindi 10 ScoJaltico Gafparo Lamberto C/
rc.x pubblicò ad 
alta voc.: I' elezione, ed a\iendo l' Eleuo_ accettato, ed acconfen- 
tito, (,ubito il Cantore imuonò il confueto Inn{) di ringraziamen- 
to a Dio. Ma appena avra 10 Scola!l-ico pronufJzi.ue Ie ulrime 
parole ddla pubblicazione, (he alcuni Cancnici del Partito ete- 
welll1110 a:zando(ì , ed ufcendo impe!uof.lmente da' loro Sralli I ieao 
a furnore tt:rto il Conclave, ed affordarono con altiffim
 grida gli 
E-Icttori . Chi. chiamava illegittima I' elezione eel Conte; chi di- 
chiarava Vefcovo it Principe: gli u!li f.tcevano mcraviglie in Cie- 
k>, gli aIm 
forzavano Ie porte per -L'fcire; tuui iníierne protefia- 
\'3:10 in di verfe hngue, e con di ver[e fralì contra J' cJezione ; e 
con quefio provavano che it Divino Spirito 0 non era intervenu- 
to a <.luel Conclave, 0 non era intervcnu
o per tutti;, 0 Gon a\'e:l 
parlaro a tutti egua!menre. 
11 Conte f:'arrarao venne conå.JLto proceffionalmente dinanzi 
3ìl' A Itar maggiore della C
medral
 ; e gli alrri Canonici, procu- 
T2ndo di aí10rbire nell' arOlonia del canto Ecclcfìafiico I'ingr:ao 
C'Ìamore {k' ColI('ghi proteflanti, continuarono a ringraziare ad 
21: .ffima \'oce il Dator d' ogni bene. Terminato il falmo, 10 Sco
 
}alheo pubblicò un' altra volta l' el
zione , al Clerc, in lingua la- 
tina, ('d all' irnmenfo Popolo in Francefe . V' era in Liegi il CO:1
 
te di Pc-J-r:en, mandato da S. 1\1. Cefarea a que! Capitolo in qua.. 
l-ità di Comrniffa-rio Imperiale per affi{lere all' Elaione, come fi 
prarica con torte Ie Chidè di Germ:ìnia, dove però i V 
fco\'Ï 
tizno in.lìernc Prineipi dell' Imperio. A qm:fio CommißÚio, i( 
q'.1::le r.ei tempo dello fcrurinio Ii era tratrenUfo nella tà!a d
1 Con- 
(j
:io Ndinc1rio, ricorfero -Guattro dc' Canonici par.riranti dd Frin- 
cite C/ancmc, e poco dopo giunfe il Baly Cavalier de Libc;!, 
fptdito a nome del Capitolo a partecipargli J' dezione. J primi 
ar.eri','ano, due dTae fiari ,gli E!erti , cioè il Conte di Oultremont, 
e II Princip
 fuddetto. II Baly fo{tene\'a [' elezinne dTere (lata u
- 
mea, ed in perfona del Conte. Quelli 10 prega vano di non rico- 
nofcef!:1 per legittima: quefii 10 invitava al pranzo nuzziale del 
nuo\.) V ch;o\'o. GIi uni 10 afficuravano e(fervi fiara per parte de' 
lor CoHeghi dc:lla frode, e della irregolarità; l' alreo giuravJ che 
av:ebbe 



ANN A LID' I 'F A L I & ; :J 2.' 
A/rebbe riconofciuta I' innocenza d
gli EJettori. In mezzo a que- 
fte altercazioni, it Commiffario fiimò cota prudente di non dir eU. VO
8. 
parola nè a favore degli uni, nè a difefa degli alrri, e ricufando AN..11 0 J. 
f inyito del Capito to , íì ritirò al fuo Palazzo, facendo probabil.. 
mente delle riflelftoni mvlto fenfãte fopra 10 {pirito delle Commu.. 
nità Ecddìafiiche. Ve.ggendo poi etfer J.e cofe jntraiciate.a fegno 
da non poterfene C{)s} preno fperare 10 .fi:ioglimento, e gH animi. 
#: Ie tefie Capitolari al fommo accefe, cd -alterate, 'imò oppor.. 
tuno di prender congedo dal Capitolo, epoaarfi a Vienna a ren.. 
der cooro all' Imperadore.di quanto era accaduto" 
Inforrnata S. M. -Cefarea dello fdfma Capitolare di Liegi. 
(criffe a que' Canomci una Lettera di rifentimento, e degna d. Uti. 
Principe che fapea vegliare a prò della Reli.gione, e proc.urare it 
mantenime-nro delta pace pubbJica, fenz:a ufurpare i driui del San.. 
-tuario, nè .offendere I' Ecclefiaítica libenà de' Cieri. Si lagna iR 
cOa quel Monarca che i Canonid fi fiaoo condoni in guifa da 
cioverû temere, che non fia feguita, con ifcandalo della Germa.. 
nia, una doppia elezi.one ; e che anche dopo Ie {avie efortazioni 
del Conte di PCí'gen., avdfero {:uto de' paffi irregolari, e poco lode. 
,'oli : lor coma.nda di afpettare, e fottometterli all' Oracolo dell
 
5. Sede., e finalmente ordin:il che il Principato di Liegi venga am.. 
minif1rato, e governato dai Canonici, come in tempo di Sed<J 
vacante " Interim autem Vobis hi!èe dilhiéte iniungimus, & uf- 
'1' quedl:1m per S. Sedem., fuper una aliave Ele8ione decretum 
" tuerit, nihil innovetur. . . . adminiílratio T ernpoulium Principa- 
l) tus Leodienfis interea communi, prout hue ufque ( Scde Vacan- 
" te ) obfervatum fuit, omnium Capitularium confilio geratur. " 
I CaAonici adllOque del partito del Conte d' Ou/rrçmont fpedirono 
a Rorna un Agente., iI quaIe prelenrò al S. Padre una Memoria, 
che conteneva turta la f
ric del fano, Ie prove della canonicirà 
d
H' Elezione., e Ie fupphche per fa confermazione della m
ddìnu. 
Nello ftetfo tempo giunfe I' Agente del partito Cl
mel1lino., che rece) 
ùocumenti in contrario., i quali elTendo fJvorevoli all' EIezion
 
del Principe annullavano confcguenremente qudla del Conte. Fù 
di non pÌ<:colo follievo all' animo di Sua Satuirà il vedere che tan.. 
to I' uno, qua:Ho l' altro Partito, rimetteva., come dove..{j., l' af- 
fare alia. decifione della S. Sede Apofiolica, protdhnd.) di arrt:n- 
dedi alia medeûma., e di fottomettervili. II Papa ne lodò, nell" 
Rifpofia, il Capitolo, con Ie feguenti parole." Animi nofiri æ. 
" gritudinem rnulta confolatione lenit, atque permulcet præcla.. 
" rum vefirum erga nos obfequium., fingulanfque devotio in hdnc 
n Sacram B. Petri Sedcm, cujus de omni hdC re judicium, ea, 
" qua par eft., obedienria fubituros Vos eOe profiteo; ini " Do. 
vendoû poi efaminare quefio affare in F oma, ordma ntl fine dd 
Breve ch: abbiano cura dell' amminifirazione di quella Chiefa., e 
Diocdi., infino a tanto che l' affare mcdefimo vCllga cOllfideralo, 
e decifo. T t Ri- 
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 Rimetfa cod fa caufa ai Tribunali di Roma, gli Agcnri de\ 
fltA VÐL8. Cc-nte) e del Principe fi dithiararono apertamente una gUL'rra Ca..- 
ANN. J 1 6 3.' piroJare, e gli A "vocati più ccJebrr di quelJa MetropoJi del mon- 

o Criíhano furono {celti a ídtenerla, gli uni a faver del primo, 
gli altri. a favot" del fecondo. Si trattava di provare dai primi, che 
}' k.ltZione del Conte fo{fe ftata libera, leg-Ütima, e canonica, e 
però degna d' e{fere- confermata dalla S. Sede; e dagli altri, che,j 
{oOe {tata obliqua, irregoJare , ed ilJec:ita a (egrro da do\:crfi annul- 
lare. QudH accufavano), ora i1 Conte di maneggi illeciti, e fimo. 
ni3ci, ora gli Aderenti, d' una viziofa AlTot:iazione dirc:tta ad cCclu.. 
dere d.:l1 Vefcovado il Principe Clemente,- il quale ancorchè non {oire 
canonico di queUa Cattedrale avea in virtù del mentovato Breve 
d' Eligibilirà acquifiato un- dritto uguale a quello de' Cai10ni
l, di 
concorrere al V dcovado vacante. Quanti dücumentj. pubblici, e 
privati., quante fedi, ed attetlati, Ictrere, vig-'ieru, ani giurati f.ì, 
J-oneffero In campo, da una' parte per provare lei verità delle accu- 
fe, e dall' alrra per provarne la faHirl, e I' iofuffifienza," f<1rebb
 
lungo, e nojofo a- ridir{j. Gli' Av\'ocati che {j erano dati a' coltiva- 
re con tutta la fcrza delloro inge
no, e con tutti gli aTtifizj della 
prohila e" legale eloquenza quefh ricchiffima vigna, che protnet
 
reva' abbondantiffimi fruni, cbbero campo di largheggiar
, {en,z.t-. 
oltrepa{fare i limitií della difcrezione, e nodrire a fàzic:tà Ie loro 
fcritrure, f.enza' ioe-ootru la taccia d' iRtemperantÏ. Comprendotlo 
quetie più di 400. factiate, e fi può affermare che non vi lÌa in 
c(fe cofa alcuna che debba dirfi inutile per plrt
 d
gli A vvocati >> 
ma intinire bensì ve ne fono che- poteanð ommetterlÌ" rnentre Ie 
kambievoli accure tornar fogliono ddle parti fempre in poco de- 
coro, e fono cagjone di fc a.llda 10 . [0, che per non errare nel 
riferire quefio avven"Ímento, 60 dovuto leggere tutti q.uegli innu- 
merabili atteftati che lÌ troV'ano nelie fuddette fcritture, mifuran. 
do, dalla noia che provai nellegg.erli, quel1a , che leggcnd'oJi pro.. 
yerebbero coloro che vedranno q'Uetti Annali, gli ommetto tutti a' 
e rimando i curiolÌ' alle mentovate fcrinure divenute oggimai. pub-' 
bliche, e comuni. Anzi per non tener' fofpefo il Lettore, e inlìe- 
me per non avere a ripigliare di nuovo quefio racconto, dirè qui 
c;ome dopo varie difcuffionr, ed ef-ami, fu alia fine fentenziato a- fa- 
'Vore del Conte d' Oultremonr, if quale nel feguente 1764. onenoe 
Ja confermazione deUa fua Elezione, e andò pacificamente a1- pof- 
fcCfo- del Principato, e V cfcovado Lï-egefe, fenza che it Principu 

lememt! ( P
rfonag
io però merirevoliffimo di qualunque Ecclelìa" 
1tica ,. e' temporale Dígnit
) faceile ufo della nuova Udienza, ch
 
,;li era fiata benig.namente accord.ua- daI- S. Padre.. , 
La fentenza di Roma fLr confi-derata da tutti come parto deJla 
Giuft'jzia, e' della indifferenza, e perÒ da tutti applaudíta, ed en-- 
comiata: il che d
 JuogP a prefum-erc che l
 tante accufe di 
m,?- 
au. 
 Ú. ecan;> díl.t
 a.J Regnanrc Principe ,. c V c;fcovo di l:.tegl, 
c.. at 
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--ed aL fuo partito, fotrero, fe non calunRiofe, e maligne (co[a che 
lion dee crederfi di co
ì illufiri Accuf.uori ) equivoche almeno 1 mal &Ill YOLC. 
fondare, ed inccrte. In fani fe non fe ne foUe provata chiaramente A*l1I.116J. 
l' infufl1ftenza, non è mai da penfarfi che il S. Padre, e i Cardi- 
D
li ch: com pone-va no la S. Congregazione voleíTero .tradire gratui- 
tamente Ie loro cofcienze a benefizio d. un Perfonaggio" che ítima. 
vano b
mì" ma a cui non erano legari con -alcun "ìncolo nè d' ami. 

izia" nè di prorezione -:anzi fono di parere che per poco che I
 
fudderte accufe avetrero daro luogo all' arbitrio, il S. Padre avrcb. 
be arbirrato piuuoflo a favore del Serenifs. Principe Clem.ente 1 it 
quale (olrre aU' effere affifiiro <lal proprio merito" e circondato da(.. 
10 fplendor Reale ) veniva proteno, e raccomandaro caldiffima- 
meme da più Corti, e fingoJarmenre da. que-lie" come dicemmo 1 
di V 3eRna , e di Verfaglies, che a fa vore del S:ig. Conte d' Oul- 
tremonr, a prÒ del quale non pilrlavano che uguali re'luifiri, e tren- 
la vori Capito1ari, in quel cafo fofpetti d' iUeginimir;\. Quello i- 
nalrneme che forma l' Apologia .p.iù onorevoh: de.! Regnante Prin.. 
<ipe di Lieg; 1 fi è 1.1 f.una coflame ch' .gli avea di orrimo" ed e- 
femplare Eccldìafiico, di Cavalier_
 dotatodi puri, ed onorati co- 
fiumi 1 e d' uomo corredaro d' una virrù, .che ora coUocata in gra- 
do 
ì em:neme, fa lapiena f
licità di que" Popol.. 
l>t:r gravi che fafTero i di(
ufii che oppr-imc:vano [' animo di 
<:Iememe XUl. non gi.unfero però ad avvilirlo. Pic:no di Grifii:ma. 
raßc:gnazione rimetteva a Dio la caufa dell a Chief a, foffriva in..__ 
pace: Ie amarezze del fuo infdicifl1mo Pontcf]cato, e promovea I' e. 
fecuzione d' alcuni progeni utili ai fuoi Srari. Uno di qudti fLl 1.\ 
fondaziooe d' uno fpedale -in Civitll'Vccchin per Ie povere Donne in. 
fcrme; alia follecita crezior.e del quale egli fomminifirÒ 1.1 fomma . 
di due mila fcudi . L'alrro era iI dHTeccamento deUe: Paludi Pont;l1e,,-,
; "..,.r.;.w.., 
imprefa grande, malagevole, e difpendiofiffima, propofia da Mon. 
(i
. Emerico BalognÏ1Ú che fi lludiò di dimofirarne Ja poffibilità del- 
- f eft:cuzione in una erudira Di!fertazione dJ e{fo prcfenrara a Su
 
SJntità, ed a1 fagro Collegio: imprefa all' affiiten.za della quale er-l 
thro fpedito dal S. Padre il Cardinale Ba/dnJJIln-e Cenci, e che (i 
do vette fofpendere per la mOUe immatura di quefio degnit1ìmo Por- 
porato. Penfa"'a inolrre a comporre Ie differenze fra i B..logn
fi, 
c:J i Ferrarefi, verr
nti intor.no al celc:bre afl:'re delle acque di quel.. 
Ie Provincie, e perÒ chiarnò da PiCa aRoma il Dortor Pcrelli inCl. 
gne Matemarico, il quale fu iocaricdto di fàivere Jc: fue Oßerva- 
z!oni fop
a J
 p
rjzie de'lavori da fam nelle Campagne d::lle men.. 
ZlOnare l'rOVH1Cle, come pure in queUe di Rnvemla. La liberalir
 
del Papa fi fide eziandio negli Srati airrui J cioè nel Dominio del 
Principe di Nllffcu SI1/Zrburck. 
I Cattolici della Cinà di S. Giovmmi, Dioceli di Met-r. avea- 
no intraprefa la Fabrica d' una Chiefa : a terminarla ahbifognava_ 
no dc' 

ffidj di danaro. Già iI Re Crifiianiflimo, i1 Re SliJnij/ao, 
T t 
 parec- 
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 - -- parecchi VeCcod conti.land, e 10 ttdfo Principe di NnfJllu ".j avca;... 

1!^ VOLG no GotHubuito con molra gen::rùliÙ "e- già la Congrc:gdzione deua-- 
Al>/lt.17i,;!. dl PJOpllgnllJI1 ave.l afIc:gndra alia nuuva Chiefa' la fomma di mille 
kUdl, quando- if S.- Padre, vol;:ndo cuncorrere aoch' dIo ad un' O. 
per a tanto pia, orJi"o ch
 (i rimt:udre al luJdetto- Principe un' al.. 
· trd lomma di mille fCIJdia fuo nome. Nello 11dJo- tempo-i PP. Tri. 
nirarj 1 per mazo del Buol1e di P::nc/'/cr 11It'l:rmln;zio deUa CortCJ 
di !'tt:'11I.1 a Co-jlnminopoli, e quei di S
 A'Tonio coil' il1terpníìzione 
cJc:I Cavalie-r di Vt:Yg
/lnC5 Ambafciadore di Frallcia) otten nero dal 
gran 
ultan{) di pott:r riedìficare in f'ern i loro Com;enri" e Chie- 
1<::, ccr:fidefdbJlmt:nte dannt:ggiace da un 6eriffimo incendio. Non 
è me no degna di memoria la- notizia ,h
 giuofe in quefi' an no alIa 
{uddl...tta Congl egazlOl1e di Propaganda., d' etJere tt,ita ((;operu ai pie- 
di àd (Jlontc: Cauc.dø una Popülazione, che prof-dIava un Rito quafi 
Catlo.lcO, e cth: Ii era convertiU in(i
me col fuo Rè alia naUra 
Santa h:de: in {
guito di tale nOfizia la fidTa Congregazione fpe- 
d} de- MlíliOilafJ A(jdtici, abitanti nelle vicinanze di qut:i Padì", 
incaricaz-i di cOfTIpiere nt:' medelÌmi l' opera già. felicementc inco.- 
minciara ," e promoff.a . 
Qud1a fdgTa Congregariorì"e perdè con grandiffimo d'ol:Ore if 
fuo Prefeuo nella fiimabiliffima perfona dell' Eminenrifs. Cardina- 
le Glujeppc Spmelli, uomo quant'- altri maj, meritevole d
 Immor- 
fal lode, e (h cui onorarono con fol
nne Ecclefì.dtica pompa IL.. 
prez10fa memoria molte Chit:fe non fulo di Romca, ma di Napoli. 
Quefh (erd fempre con fornmo zdo la Chief.!, e in Fian,fra, Q\'e 
tu Nunzio per died anni, e in' Napoli-, ove fil. Arcivefcovo per âflai 
'tenti') e dove erc(le il nuovo Semimuio Diocdano, ampliò il S
- 
minario U)-bn-no., ríítorò la-Catredrak, fùndò. un ritiro di 4-00.- Don- 
ze!Je pericol-ami, apr} nel fuo Pabzzo Ie ft:uole pd CJero-. Dimdfa 
la Chir.1'a d'i Napol.i, e f.ltto Vefcovo di p{lIt:/Jri
-tZ, fpefe più di 25. 
mil.
. fcudi a 
Ilefizio'de" Chiel"ici ., e de 7 poveri della fua D-iocefi. 
PdlTato.a1 VefcoV'aro di Porto, indi a que II 0 d) Gília 1 e V dlerri dila.. 
tò il Seminario,-e comribu-} aU' orl1arnento del I a Catte-drale di 'lueth, 
c: rifece i
 P.llan'O Vefcovil.e d.i quelfa, vi ridu(t
 qua(i a fine 10 fco.. 
10 del!' Cicque del fìume morto, e vi riwroã in buon flaro it gran 
l"omc OJltC11}'e per cOl1lodo <h:1 Pubbliao'. 1-1 fuo Tefhmenw fa re- 
1limonianza- deli a illibate2za ddla fua co{cienz.l,- e dell.'! fua- ime- 
grirà-, non tanto per i legati p-ii de' qm
li rifentono grandiffi,no be. 
ndlzio) e DW1te- Chief'\: d' halia, e per fino Ie. Miffioni di Scnzia, 
quanto per Ie Crifiiane efpreffion-i colle qua
i egli prega turt' iCon.. 
&iunri " che (orne perfone rimorate di pio ,.non.- ':J" abbiano a ma- 
" Ie, s
 er.lr) f"'t'paran-do q-ud che è Patnmomo d1 cafa 1 d'll quello 
" che poffedeva proveni
nte dai benÎ di- Chi
fa,. difponeva a lør 
l' favore di q_uel tanw" fol
'!1ente ,he p
)te
 loro glu!lam
nte ap
ar- 
,., tenere 1 nen dlendo egh 11 Padrone dl CI? che 
ïOvenl
a dal.eJ 
u renditc E.ccldì41h,he) ma. sl.b-:ne la Cblefa.1-e1.poven;- fperan. 
.
 do. 


... ., 
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'ff d-o= cfie em Parent
 luQI , ;imandolo, pretÚm:bbero- Ja fUJ t:h:rna --
 
,., Ùlute ad ogni luro rc'''....or.llt: \ dntdggio." Mod qucUo pii{Jìmo 1 Eu VOl.
. 
tiùtti{lìmo, 
d cfemplantt.mo C6rdlndk in Ruma alii 12.. J? Apfl. A)lN. 17 6 3, 
Ie: 1 t:d in t:fà d' anlU (;9. e tu feppdhro nella Bd'.ilica Coít.H1tirU.iO
 
de:' Santi XU. ApuftoU. Vaknri OratolÏ ne tè:cc;m cvUe lor prole 
funerali l' 
II)WO, e i po\'t:rJ di Roma'7 di Napoli, di Pdlcfirina 1 
di Porto T d' Oíli-a ) dl VelJc:rri 1- c di cent' altri luoghi,_ glid tè:cero 
motto più onor.:vole col pianto,. co' t.o(piri., e col dolore. 
Liet.\ all' incontro 'J e tdlol
 andò in qudl' anno fa Dioce(j dl 
Pad,wa per I' OBm:e [he ti\ compa-rrito ai Canoni
i di quella Cae.. 
'edr.lIe d J! R
g.nante Sommo Ponrefice,. il quale per laièlare un 
mon\Jm.:nto inli
ne del Cuo paitorale affÚro ...erio quell' anriccl (ua. 
spora, oine aU' aver fatto dono ai fu-dderti Canonic, della ltofa 
Q' oro, b..n
derrd. da. lui nella quarta Domcniu di Quadragt:(jrna., 
conce.:icttc al meddìmi di portarc: in qual(jvoglia tempo ,. e luogp 
una 
a.gra OivÏ-ta, con(jl1eo-re in una medagJia d' argento) in cui 
è imprelta I'i.mmagme di Mar;a da una parre, e daU' alrra quella. 
ILl B. B.l)"btl,igo" dall.\- intcreeffione dd quale parecchie Pe-rloß.C.J 
J"iconobbero in queít' anno grazie (jngol.H1 .. 
Volr; ') e runl mal fondaci difcorli (ì. f.lcevar1'o irr Roma, ed in 

Itre Curà fopra cerci Fogli p
riod1d 1 cll
 giravJno per I' halia , 

ul tholo di P.ul-amemo OUilviano.. Un aHJre di co
ì poca i.npor- 
tallZ.l non ms:rirerebb
 per avvenrura di eífere qul clcc.:nnato; m I. 
'}u.llldo Ie cofe di poco momen-ro ne prvduci)I').() ddle gravi, fc 
pull uno tr.\lalciarfi in una Sr:oria,- non deo[w ommerrer(j nc:gli An... 
nali. Venendo dunque alIa narrazione di qu-efio tà-tra, dirò, come 
il Parlamemo OnavlQI1;o f
 m:Jlro m.lle accolto in Roal.l. Quan.. 
t.unque nail contendTe tofa alcun-a rneFitc:vol
 di c'Jndanna, pure 
tu cocdan-n-ato con Uil Edino del P. M. dd S. Pdlau,) il qlla,l
 

onfiJ
r,ito il tito!o, la f.llCa data di Roma 1 la manC,lnza dd!
 
IJt:cdJd.ric: Approvazioni, e del n'Jme dell' Aueore,. 10 ebbe per 0" 
fera dandefi:lI1a'J e peric0loC.1 nel profeouimento. Intanto creden- 
dv{ì vera la dar... di R
ma ( che d-0vea 
 aver(j- per falf:t,. appunro 
perche g!i Autcri (j cred
vano Romani., 0 abiranri in- Roma) fð. 
rroibito ai Libra; d-i v
adc..e que" Fogli, e fù ufata ogni diligen.. 
2d. per ilcoprire 11 luoga ove fupp.oaevaÍÌ' CD
 (ì ad:.JI1atJ
 I'ide.de 
Par/mm:t}fa; quali fo(Jcro i Parla
1e1lfnr;; e chi l' Eílenfor
 dd 
FQgli. 10 queUo tempo fetrc Amici {o1eano radunarû alia fera due 
voltc: la {ertirnana. nell' A ppanamento d" Uft Perfona

io de' piÙ- (.lvj, 
accreditati 't e bt:n coílumati di Roma; i.\,j fi pa{favano delle ore 
più å' una in ragionamenti 
etterari che al certo non off":i'ldevano 
nè la Religione,. nè 10 Seato'7 nè il Governo.,. nè il Publico, nè i 
})rivJti : rna fembrando ai Superiori che niun' altra adunanza di 
ROlna avetTe ranto l' aCpetro di Parlnmef110 Olttlvia';o q,uanro que.. 
ft.l, tù giudicJto ch
 que' Foglj ufciffero dllla mede(jma, e ne fÙo 
fd.r
.tt\) coa (eruim;:nti di difJpprovc\.Zi.oac:.. I maligni poi chc in.. 
vent.
 



334 A 
 N A LID' I TAL I A . 
- 
ventano . it (al(o, e che cari cano il vera, rravviddero jn queito 
:EM VfJLG. Set.tumV,Jrato Utla ft'greta CoJonia di Francbi.Muralor;, 0 di Spi. 
A!lN, 17 6 3. rl1l forll. AHora i mt'mbIi di quefia innoccntiffima SoC'ierÀ, u- 
dendo tal VOCe fparfa') _e autorizzat.1 dai fofpetti Palatioi, fiimarono 
prudentem:nre di feparar
i, cofa che fù lûmmamenrc lodata dai 
Manifiri . Giunf
 fra-mmro al vero Amore la notizia della proibi. 
zione de' fuoi Fogli, fatta dal Maefiro del S. P., e cono{cendofi 
cbligato a manifeftarli, per non recare pregiudizio ad alcuno t 
fvelQ p
r Jcnera turto .il mifiero alia fidTo p" Reverendiffimo, e 
fI trovò che iI Pnrlnmemo Ii componeva più di soo. miglia lontano 
da Roma, che fi .íbmpava fuora dello Stato Ecclefiafiico, che I' Au. 
to.re era un Letferato Picmonrefe, che non avea la menoma r
- 
lazione, 0 commerzio coli' Affemblea Romana, e cbe in confo- 
guenza i t":::ttc:mviri (uddeiti eran.o innocenri, e .che i Superiori Pa. 
latini aveano precipitati i loro giudizi. Con wrto cib la Societ
 
di Roma, per non efporfì di nuovo aU'invidia altrui, pJÙ non ti 
radunô, e i membri ddla mddirna rinunziaronoal grandlffimo u- 
tile, e dilerro che ricraevano dai loro trarreni,
enrj Jetterarj. 
A core moho pi.ù degne d
lIe IC}TO menti elevate pt:nfavano i 
Miniftri di Napoli. L' amicbiffima Ciltà di BriRdifi edificau fe. 
C:l'ndo alcuni da un 6gliuolo d t Ercole; fecond..) ahri , dagli Eroli 
fq!,U3Ci di Diomede, e come alrri vogliono dai Cretefi ; cadur
 
pufcia in poter de' Romani nell' anno di Roma 487. e farra Ço- 
Jonia nd Co.nfolato di l\-bnlio Torquato Anico, e di Gaja Sc:m. 
pronio Blefo, 3\'e3 un magniflco Porro del quale fanno mt'nzÎonc 
gli Storid Latini, che rifer.ifcono, com: Cefare in una fola- 
none ne facdTe chiuder Ja bocca a fine di farvi perir deo-rro l' ar. 
mara di Pompeo. Venne adunque in animo ai Mi.fiiftri di Napoli 
di far riaprire fa bocca fudderr.t., e p
rÒ vi man.iarono D. Gio: 
Buonipede di Napon, Torinef.:, orJin3nJogii di o(Tc:rvare, e fcan- 
d 19li..ue 10 nata ddla pane int
rn.l di quel Porro, con I' idea di 
rendcre la communica:one aile acque, mediante fa quale fi fan::o- 

e poruto ricevere nel meddìmo, e tenere :lncorate Ie Na'v'i da. 
guerra di 80. Cannoni. Gia-ç(;hc fi è parlato di Brindift, nOI1 vo- 

lio tacere ,come nel rnt::fe di 
hrzo furono rrovA1te ne' fotrerranei 
d' una Chiefa di quetla Cirrà vcnrimila mcnrte d' ar
ento coll'im- 
pronto dc:gli lmp
ratori Romani d1 Cefilrc fio!} a Gda, nitre ad 
una thru:\ marmorea" d' Ercol: in :Hro d' arnmazz.ue un Lione con 
\1n ColteJlo, -core che furon rune rr
fportate a Porrici, e collo... 
. cate in qu::! Reale 't\.1ufeo. P:i.'1 lodevole ancora fù un .a1t1'O pen. 
fic:ro di quella Corte, la quale, cûmpiangendo Ie fciagure di pa- 
rc:cchi l:tnziali, e Soldati caduri nelle mani I) c ritenuti prigioni 
dagli A h;erini , Ii rifcanò tutti can 10 5bo.do delta con'ÍÌderabiJ 1c.m- 
IDa di 2.70. mila Piafire. Egli è b
n giut10 che i Principi penfinô 
a {alvar Ie \'ite, e rrarre dalla mifcria i loro fudditi, lingolarmen- 
te allorr;hè fi tratta di coloro du
 Hrr.WO il (ancue iø loro dl
;:'" 
. - - 
, 
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f.\, t che (ono jnfelici per etrere fiati ft:ddi; con tutto dò) iic- - ..
.
- 
come tune Ie azionl gi.utle' fono dcgne di lade, cosl la liberalirà bA Vouu 
del Re ddle due S.iclh.e merira di eHere fommamenre encomiara. A
... U 6 }. 
La cundl(Úndenu che rrovò a forza di danaw nel Bey d' AI- 
gieri Sua MaeLtl Sicili.ura f ßt>n Ia. trovarono ne' Corti i Generali 
Genoveíì coli.: armi : anzi quantunque' avc(fero ricevuri de'- (oc- 
coríì con(iderahili, doverrero. in quefi' a'flno cedere più volfe al fu- 
ror guerriero di quegli 1I0lani.. U Ml1l'r6't e. Ie truppe' della Rc- 
pubblica íì porta-rono valorofamel1'te in mold incontri, C' iìngolar- 
l11ente all' A/gaiola, ove rifpinfero j. {ollevat;;: cd a flénaco, ove 
Ii ruppero, ma. non poterono impedire che il GClTcrale- de Paoli 
s' ill1p
Jr()mífe d'i Tal/one, di Zuani, e d' AprÙJntr, de II a- Terra di 
Sogor'1, di queUa della Chioppelltt, e d" una Pol'ac;:ca. Francefe, ca.- 
rica di merci appartenenti ai Genoveíì;. nè diltogtierlo dati' im- 
prela di C(lyi
11n;o nel glJlfo di S. Fiorenza; anzi 
gli fù cufiretro 
a ririrar!ì dall' a(Tedio di Furioll;, e {enrir con dolore che i nernici 
aveano conretti alia fug.a 400. uomini sbarcati (otto l' ombu di 
bandi=ra francefe nt:! Porro di S. Fioycnzo. Que! corpo di Fran- 
ceíì veggefldo I' irnpero, e non fofienendo if fuveo de' Coríì, íì ri- 
tirò" c il Cornanltanre, che in veCe d'inceadiare una Galea Cor- 
fa, come avc:a riifegnato, la{è:iava 50. de'tUo1 Soldad tul campo, 
rag
uagliò I'ct fua' Corte dell' accaduro., e in bre\"C' relT'po fi allon. 
rauò da que' mari, e non fen"ebbe' mai più nntiLi.(. 
Qudti feltci fuccefiÏ Ï'ncoraggivano i Malcoiltt:mi, e Ií con- 
fermavano viepiù nel de(ìd
rio ddl' Indipendc:nza" come íì pub 
argomentare d.ll Manifd10 che invlarono alh: Corti' di Roma, di 
Vienna, e di Tf'rino, nel qua It' re,licavano;- che em non aveano 
mai riconofciura la Sovranirà- di G
 no\'a ') fe- non Ï'n \.irtö di certi 
Arricoli di convenzioni, che 1100 ual10 {fari poi oren'ad dalla.-. 
Rept;bblica. Che qVâl1lvnque i Genmtíì ave{1uo ddle corrifpon- 
denze, e- del parti!O flt'W Hola, non farelbero ß"ai giunri ad im- 
pofldrarfene. Che I' inttnzione di manrtf)crfi libera, era cornune- 
a r uno il corpn d'cila N azipne, pr()nta a verfare piùudlo tutto iI 
langue delle ger.e, (he n ai loue mcttcrfi al dowinio ddla Repu- 
blic.!. Che quefia nC'n p( flcdeva un palmo di terrt:no nell"inferno 
dd Regno, e che effi aveano un Generaliffimo picno di vaJore" 
c di {cnno, un Cor.íiglio compoOo di veri am:Hori della Parria, 
Dna Marina ben provveduu, cd- una Zecca che non iftava mai 
oziofa. A quefii var.raggi poreano unire quelIi che riportavano io' 
Mare i luro L orfari , che' non riparriavano mai fe non caricfti di 
cøpiofa preda, a fegno che fa R epcbl1lica venne in (of petro d' ef- 
fer
 tradira d.l'- fuor mede!ìmi fudditi, e da' fuoi AaeatÏ. Anche il 
General Mautz conofcendo non eifer rempo di afpirare a nuove:.., 

('Inqa,fie fi forrificò in Corte, e pensò piurtofio a dit
nd;er!ì che 
ad alfahe, tiHlro più dopo ch
 il Capicano S4lircu; ebbe colla direz- 
;:io.,e, dd de P.'íJ/i flJg.lto neUe \'icl
1ai1Ze d.i Zu:mi un corpo con... 
fìdera- 
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lìderabi!e di Genovdì, cofiretti a rifugiarfa alia Bafiia. Con tuttn 

u V(){.G. ciò egli feee bloccare il Fone di 'Furiani, ove trovò de' Deputati 
ANN.l7 6 3' dì due Pievi ehe gli offerirono de' foccorfi, in tempo, in cui PoI- 
gunle Paoli ícorn:ndo la Provincia di Ne!Jb;o merteva a conrribu- 
zione qud Popolo, e conduceva prigionieri in Aleria coloro che 
ardivano opporíì aile -Cue Truppe, e a fuoi voleri. Ma il blocco 
di FurÏtmi ebbe io-feliciffimo efiro, imperocche i Coríì oltre aU' a41 
vere uccilì i Capitani Gandini, -e Mariotti, e il Colonello Kinick, 
con mo-lti SoMari, cofirin.ftro if MOf1'n ad aCCjuarrierarfi in tre di- 
veríì lunghi, uno dc' quali, a{{alito daUa Guarnigione, {
 fuperato 
con piena vittoria degli Aggreffor-i. 
Quefie fciagure miliuri indebolivano Ie forze de' Genoveli , e 
1'infeliciÙ delle loro armi, rendeva Ie truppe fvogliate, e maIcon- 
fente. Gli uni fi lagnav.lno della lor forte, gli altri fa ammutina.. 
vano, me>:ti pa(favano dal partito ddla R.epubblica a quello dei 
Sollevari , I' autorità de' Comandinri era difpr:zzata, e GellO'Vð era 
fianca di fpedire inutilmente de' fuflHj, e de' (.}ecJrfi in Corficn, 
menrre potea ifl

}iegarli COil miglior (ortuna ful mare. V oglio, cosl 
dicend,), alludere aHa gloria ae'iuiltata neI mefe à' OrtobbTe dalla 
prode, e valorofa nazione Geno.ve(e in .un comb3UìmeDto fegu-Îto 
in dJíbnza dJ 40. Jmg!ia da E'7Ji
z!l .fra. una fob nave da guerr3, 
cûmandata d.ll Capitano Do",w1Ïco C4fJelllni, ed una Fregara, e 
cinque Sciabecchi Algerini, ch: furono coct.-eui a ritirarfi dopa una 
ofiïnatifiima zuftà, malconci e picni di cadaveri, e di feriti . 
Efiro fdice, e pacifico eI
b
 anch
 hi G
nova un affare rifguar- 
dame i PI'. Seniti. II Generale ddl
Ordin
 avea fpedito in Cor- 
iìca un Vifitarore nadvo di quell' Ifola. II titolo di Vifitarore era, 
in quel tempo fingo.larmente o:fio.fo a11a Repubbiica: 10 averlo poi 
(p::di-to .fenZJ parteeipazioOf: del Senaro fu giudicato deli no co.!.l gra- 
ve che il Governo ordinò a tun' i Religiofi di quel piimmo Ordi
 
f1
, d' ufeire in termine di C)uindici giorni dagii Stati di Genova. 
QueHi Re-ligioH, a' quali rincrefcc:va di lafciar Genova, per 10. 
meno, quanro era rin<:refduto ai Gefuiti di panire da Lisbona , fèrif- 
iero al lor GeneraJe, pregandolo di dare pronta fodJ5fazione all' of- 
fcfa Repubblica J e richiamare il Vifitatore, a fille cli p4acada. Il 
Generale, uomo prudente, accor1difeefe aile i-{hnze de' fuoi Rcli. 
gioii, e 1:1 Repubblica fl)disf.ltta ddla fommiffioi1e dd G
nera!e, 
rivoc.ò 

nero(amente if D
creto, e ne fu fnlennemente ringrazia- 
ta, iafìeme -col nuovo Doge il Serer:ifs. R.;dolfo Brignolc, che erA 
di fre{fo fucceJuto a4 Sig. Marehefc LomeilirJi. . 
Anche 101 Repubblica c:Ji Venezia vide nel mefe d' April
 
falire al Trono un nuovo Doge, quale fi fu i
 Serenifs. Ah-jfe IV. 
Giovnnni MGccn;go già Procurator di S. M.1rco, e Ca\'ólliere dtS.1.a 
Stela d' oro, uomo nato per go.vern3re, e che non a ve3 mai nd 
corfo di t3ntc Legazioni in f
rvizio della Repubhlica, intraprefa co- 
fa, ch
 non gli fo{fe fdicemente riuLcita. Succedette queí10 illullre 
Perfo- 
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-P<erfcnaggio al Serenifs. MilITO Foftarini ch: era pan-ato .:all' eterna- -- 
fluicte in età di 68. anni ai 31. Marzo., laftlando nel planto, e nel lu VOLC
. 
lU'tto la Cua gratiffima Patria, che ne adorava Ie fegnalate virrù. o Nè Aiel'. 176,. 
fu fola Venezia a dolerfi delle rapine della mone: Anche Torma, 
anzi la nefTa Corte fu grandcmente aftiitta deUa perdita che fcc
 
del Sìg. D. Gitlftpp
 Offor;o, Cavaliere dell' Ordine deUa SS. Aft.. 
mrnz;afa, MiniUro degli aftari efierni , ben nota a turte Ie Corti 
d' Europa, e fic
olarmente a qu
Jle di LOlldra, e di Madrid. Que- 
ilo Signore tra di N azione Siciliano, e d' una famiglia delle più 
riguardevoIi di quel Regno: II gran Virtorio I1medeo ne avea co. 
nofciuri per tempo i rari talenti, c quindi 10 avea eondotto feeo 
daUa Sicilia a Torino, ove dope d' aver fofienute al fervizio di S. 
M. Sarda Ie più cofpicue cariche, Ie più imponanti Ambafcierie J 
e if più brillante dc. Minifieri, marl nel mefe di Giugno del pre- 
{eme anno. L' interezza, la prudenza, cd iI dilìntereffe aveano ac- 
compagnate fempre Ie: azioni di qudl' ortimo Miniaro, e la mode- 
fiia del fuo Teíb.mento fu una confeguenza della modeftia che avea 
mai femprc confervara in mezzo agli onori. L' afrlizione del miglir.r 
dc' Monarchi, e Ie Jagrime d' un Popolo di Nobili ehe fa renler 
giufijzia al merito de' Gr.1ndi 1 prOV3í10 oIrre il bifogno quali, <:: 
quanto fingolari folTero Ie: prerogative di quefi' uomo inlìgne, ch:: 
Don pore.} aver nel MiniJh:ro pi;), d:gnQ Succdfore dclr iUuftrc :Mar- 
,hefe di S. Germano" 
.. Non meno ragi-oae\.otì (I1rùno Ie lagrirne fparfe dalla Corte di 
Vienna, c di Dre{da., che pianfero quella, la morte dell' Arcidu- 
chctIa If.'lhdla di P..ïma, figlia del Real Infante D. Filippo, dcfu:1ta 
alIi 1.7. di Novcmbrc nella frefca ctà di :n. anni ; quelh , la mort
 
di A&lErtjlo III. R1: di Polonia, cd Elettore di SaíTonia, paffato a mi. 

lior vita alii 5. d' Ottobbre in età d' anni 68. cui {uccederre nel. 
I' Elettorato iI Figlio Fcdcrigo C.-j{1iano che marl anch. e{fo nel me.. 
(e di Decembre, poco avendo godutci delle delizie del trono, c mol. 
t.J defiderio lalèiando di fc ai {uoi Sudd1ti, i quali ne cono(cevano 
i rari pregi, c vcrolm:::Ue Reali. La{cio ad alrra penna più fdice 
delta rnia, iI carico di far 1. elogio di quefti nobiliffimi Principi, 
de' quali non fi potrà certamecte dir cofa ehe po {fa efft:r fofpetu. 
di adulazione. Vienna, DrcjJa, Vdrfavi", in uaa parolJ, turta I
 
Gcrmm1Ïa dica fc eccedo; ehe io porrò fine alia Storia di quefi' an.. 
no con accennare come Edoardo Auguflø Duca di Y orch frateUo di 
S. !vI. Brirrannica (fotto il nom;: di Conte Ulflcr) sb3rcò col fegui.. 
to di alrri Signori lnglefi nel Porto di G::nova, ove ferrnoffi pià 
di due mefi 1 per indi profeguire Ael venturo anno a vilìtare Ie pið 
cclebri Città della nollra ltalia, accolto a gara da' Principi, e fin- 
golarmente in Torino dalla Mae{h del Re di Sar J.:;na 1 con incre- 
dibile magnificenza, e can gli arre{}ari i pill finc:ori deUa fiima- 
che meritavano la Pcrfona, cd il rango di cos1 iHufirc Viaggia. 
tore. 


v v 
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[itA VOLE;
 M Ohi, e quafi tutti fanefii fono glí avvenimenti, che com... 
A):tI.176
 pongono la Storia del prefente an no : avvenimenti f.!tali a 11.1 
fell
.tà d' Itali:t't e che pofero 'luefia beUa e dcliziofa parte d" Europa. 
in luuo't e co!lernazione. Ora- una penuria di grani- quaíì univcr{ale, 
pra il1ondazioni ruinofe, là dirouiffime 't-ed ofiinate pioggie ') qui in- 
{ermitd epidemiche , dQve fofpetti continui di pefie, dove rirnore di 
Corl
ri; quefii furono i difdfiri de' quali devo far mënzione... Sin dal 
ß\t:fe dl 
ettembre del 1761. preved
ndo(ì in Roma la m-anc:mz:L. 
dt:' Grani, il S. Padre avea. fpediri' dei Prelati nelle Provin-de del- 
J' Umbrra, della Marea, e di- MnrÎtt;ma, e Cdmpagnll affine di pren- 
dere la- gjufia affegna de' meddìmi dol chiunque ne poCfedeva,. I Pre- 
!ad ademprrono" cfattamente la loro commiíIione, e rag
ulgli':lí1do 
il confumo annuale che fr fa di Grano nelle fuddette Provincie, 
tro\'arono, ed affieurarono i Superiori ellervene una quantir
 fuffi- 
, c;:iente.. Non coníiderarono però effi, 0 piuttoflo non- poteroo"o pre- 
\'edere , ch
 Ja (carft:zza degli. altri generi, come del G-ranrurco, 
dt:' frutti)- e de' legumi. avrebbe- coftretti i ContadinÏ' 3' confumare 
maggior quantità: di frumento "e c.he in confeguenza il lora calco. 
Jo, non- cffendo- in ral cafo relativo' al bifogno, avrebbe p-a.tita una 
t:onfiderabiliffima alterazione, come in fani avvenne , di modo che 
13 penuria dc' Grani che travagliò 10- Staw Pontificio dal principio 
dell' 
nn-O fino al fin di Maggio, e tutte Ie t.riíte con{eguenze c he...... 
ne derivar090, deono attribuirCì piutfl}fio' alIa mancanza dc' (ruui, 
e de' legumi , che alia fcarfaza d.:' Grani.- C
:>no[ciu.ta(j pertanto> 
13 nece(fjrà di fare provifione cli.. qudli, per fupplire alia mancan- 
za di quelli, non fi rrafcurò ði (?
d-i-re in piìl parri a qucfio fine ;' 
ma una furiofa tempefia. che affon:Jò. in vieinann di Pal!) due T ar- 
tane, e un navicello carico di grano, rere vane k folleciruJini del- 
Ja Camera Apofiolica. Quefta fciagura fu in gran' parte la f-örgenre 
dc:' diford.ini c.he nacquero in Roma, irrevirabiri in- tali fund1:
 ci f- 
cofianze.- Roma però fe non ave{f
 dovuw atimentare che i fuoi 
Abiratori, non avrebbe foffeno alcun ineomod.o, 0 li
ve; ma I'Îrrllz. 
2ione de' Conradini ( dre d'ovea preveJerfi) fu Ja cagionC" deUa com ll. 
l1e penuria .-Quefti incapaci- alla-voro., e- per Ie continue piogge,e per 
la mancanza del pane') fi rifugia-vano a fchiere in quel1a Capirale ; 
e non a[coltanðo altra legge che quella della: fame, incominciaro- . 
110- akuni a d'are il facchcggio ai forni',. altri a rap-ire il Pane a 
'iuelli- che" 10 rrafpurtavano dalla Ciuà all
 Campagne vicine, tut- 
ti ad invcfiire j; Cittadini , e Ie cafe con voci più" im
riofe che...Þ 
fupplichevoli, a regno. che j.1 Governo fu- obblígato a mi"
cci-a-re C?ri' 
pubbJico Editro Ia. morre a chiunq'1e' ave{fe commeffe In a\'\'emTC" 
{oD1
a.aÜ: violenze .. Vend fd. mil
 Contadini affamati e che nOli 
3ovea.- 
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aveano altro da perdue (he la vita, avrebbero potut? in oggi get- 
tar del terrore in una Città che avea fauo tremare 11 mondo, e Eu VOLG. 
dar dc' pcnfieri ai Minií1ri. Ma la Religione che può tutto ezian. ANK.17'.' 
dio negli animi rozzi della moltitudine, tenne in frena quei miCe- 
rabili , più che Je mina.cde di mone, in tali caCì, ccrtamcnte nc- 
cdtuie, ma Je più vohe peric-oloCe . 
b aJ.rri Stati, alia vioJcnza ContadineCca>> .fi farebbe oppo- 
ß:o tal numero di tl1Jppe che Ie avrcbbero fatto argine fenza fatica, 
e (enza ri{ìco; in Rcma fu pollo in uCo 10 fpediente che conveniva 
allo fpirito d' un GO\'erno Eccldìafiico. Fu pubblicata un Indul. 
genza plenaria, da confeguirfi da chiunque ave{fc digiunato duc.." 
volte la fenirnana dagli undid fino ai 25. di Marzo; cosi col 
fantificar la fame fu per alcun tempo rimediata alia medelima : e 
eerro, fe riufd-va al S. Padre d' indurre a forza d' indulgenze quel 
popolo di Vill.ani a digiunare per Jo fpazio fo!raoro EfJ un mefe, 10 
fpedienre farebbe flata jJ più oppoftuno ad evitare Ja pubblica care- 
ilia. Con tutto cìò feguivano ancor.'1 di tempo in tempo, e .dentro" 
e fuori delle mura di Roma de'dilordini e degli abufi, difficili 
ad impedirfi in una Cirtà , ehe h:l più di quatrordici miglia di cir- 
tuito . Se n
 prevedevano inoltre dei mdggiori, flaote il dubbj() 
in cui fi vivea, fe i Commill.1rj, eh' erano fiati fpediti a diver.. 
fi Porti d' lralia, avrebb;ro porUlo provedere uruo Grano, quan- 
to ne a
b.itognava fino aJ tempo deUa nuova raccolta. A prevenirli, 
5' intimò una folenne Procdlione da - S. Mm-ia TranJþonril11J al!a 
Bafilica di S. Pierro, alia quale intervennero i Parrochi, i Capi- 
toli ddle Bafiliche, Coll
giare, e Patriarcali, e i Confervatorj, ed 
iI Prìore dd Pçpolo Romano, Ia. Prelatura, venrinovc Cardinali ,e 
finalmente 10 fidfo 
ommo Ponrdlce.. 
II concorCo dd Popolo fu firaorJinario, e maravig1tofo, Roma 
tra tutta in Borgonuovo, fu la PiazZl) e nel gran colonnaco di S. 
Pietro. Le finel1re pi
!'Je , e rid0ndanti di Femine d'Dgni eondizio- 
ne in ani, d 
dornamend dol rifvf'gliJre piutro1to lm'idea di pro. 
fj")erità che di pubb!ica mi[c:ria: la carefiia non fi ravvìCava chu 
nd volti dimc:ffi del Clero compunto. Con l'immenfo popolo Cit- 
tadino ch' era çoncorfo a quel facro fpetracolo, andavano unite al- 
tresì I
 turbe d
 Famdici ltranieri. l\1a if canto ftebile del Clero 
non Ie compungev.., Ja cornpofiezzJ. della Prelatura non animav3-. 
la Joro Fede, Ja prefenza del facro Collegio non iCpirava loro che 
venerazione, e rifpetto; la cornparCa del S. Padre trionfò dclla 10- 
ro durezZl. AI vedere quel venerando Pantc:fice a piedi, tutto fpar- 
fo di lagrime, e di dolòre, alzar gli occhi, e la voce al Cicio con 
ani di teneriffima pietà, e fiducia, tutti (i gettarono a terra, fi per- 
coLTero jJ pt'tto) proruppero in caldiffimi fofpiri , e f1cri6carono, per 
que! tempo aJrneDo, gli ítimoli della fame alia pierà di Clemente XIII. 
Un I rincipe ehe voglia indurre i fuoi Sudditi a lollerare con 
pazic:nza Ie lore fciagurc) non ha mezzo più fi,uro che: di farC. ve- 
V v :z. dc:re 
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_ - dere ai medelimi, fenfibile ai loro mati, e follecito nel riccrc:tr
 
Eu \'OLl
. i mezzi di porvi riparo. QUt"g!i fvenrurati a,'unque, e tuui cukr<> 
.AKNol7 6 4. ch' erano più berfagliati (Úlld pubblica calarnirà, cioè i poveri, 
\1c:devano, ed amavano in C/emenre XI/I. un tencriffimo Padr
 
c::h' era umo inrento a follevarJi dalle loro miferie, che loro avea 
faHo dl{hibuire del pane, che avea proiblto ai facolrofi di com- 
perare la farina aile Terme ÐÙ)'c!ezÙme, ",ffiachè quetta nen.- 
'\'t:nrt!e meno ai mcndici, che non poreano provvedcrfi di Gra- 
110, ,he: avea ordinato a tutti, non efclufì nc: meno i Cardina- 
li, di d.ne la nota giurara de' Grani raccold., e ritenuti n
lIa- 
Città, 0 nell' Agro Romano; che con r
plicari Ediui ave
 po- 
fio arg:ne agli abufì che riJondavano in pregiudizlO dc" paveri . 
che aV.:íi creno un nuovo Monte derto deW A,
bf>nd/mz.'1 a ScuJi 
JOO. per luogo, aln(Jch
 col danaro di dTo f'í fovvenilr
 aUe Cornu- 
nità più bifognofe dello Sraro Eccldì.afiico; che avea efarrati i Rie- 

hi., e Ie Comunirà Religiofe a molriplican: Ie- timofioe ; e cht: ac.. 
coppiando ai mezzi remporali Ii fpiriruari, avea comandato a turt
 
Ie ChicCe di Roma d' imptorar
 if DIvin-o aiuro con efercizj di 
pietà, ed orazioni. 
101ri in fatd fLlrono i C<Hdinati, i Prelari, i 
C
valierj ed alrre pie Perfone, I
 quali fi fe
ndclrOfl<'), e col du 
,ieetro a quei Mefchini-, e col fovvenirii di d.lOaro-, e eol cOßfolar- 
Ii, e coU' cdiflcarli mediante un' alrra Proceffione (ana dal Magi.. 
l1rato Romano, dalla Chiefa di S. CI::mf:11r
, aHa B.ifiJica L.1:
';-.l" 
'Jenft. Ma ficcorne nulla oO:ante Ie dili-genze uf.'U
 
 non vi era fi. 

urezza che potdTero gjunger prdlo Ie nece{fuie provvifioni; rt 
(he inranto fi andava fempre più fcarfeggiando di pan
, c05ì fi 
dovette economizzare queHo che vi rimaneva; e ranro, che il Pub- 
i:Jlico fie r:fenrl grave incomodo, ed ord-in:rre ch:: turta I.! farina fi 

dopera{fc fo1ran-ro nel fabricare ðd pan
 0- 
Il male crebbe a fegno ch:: bifognò pubbliearc! una N0rifíca- 
2ione, the avverriva qualment:: in quell"" anno, dalla DomenicJ..J. 
dcll
 Pal me , fm dop:) Ie feite cli P.!i<J!J"l , non (j f.lrebltro ricevl1ri 
j.n Roma, feconåo il folita, i Pellegrini foraftieri , elJendo impoffi- 

ile che I" Arciconfratemira ddla SSe Trillird, d
tta dc' Pdlegyini ,_ 
J>ordIe ricettarli, e nudrirli. Le fpef
 confìderabi Ii cite fogliol1o 
farfi ndla lauriffima Agape Cardin-aJjzia ne" giorni di Giaveò}, e 
Venerd} Canto , fureno abolire, e if danaro p:if
ò' neHe mani de' Par- 
rochi, a' c;__ali fu ingiunto di difiribuirlo proporzionaramente ai 
piò bifognoli delle loro rifpeuive Parrocchie; e ficcome la fornma
 
benchè riguardevole, non era bafiante't il S. Padre vi aggiunfe ai- 
Ira fomma del proprio. . ,. . . . 
In qudta guifa fì andava provedendo dal Mlmfirl Ecc!e(ia{lici 
ai bifogni deJla vita, ma conveniva aver l' occhio ezidndio alia.- 
Fublica ot1::fià. Quanrunqu: nfUrtO ricufaffe il ri.covero. a q
c'. Con'- 
radini con runo ciò un numero grandiffimo dl qudlt, mdh colle 
)or D
nne., e colle FanciuUe J paffavano indi-lHntamc:nt.: J
 noui 
sou(J 
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(.....no dc' t'orrici delle Chiefe, de' Pa Io!zzi , e Cingolarmente fouo it 
Colonnd.to dl S. Picno. Qudb mdcol.lOZct era II1decente, e nulla Eu. V OLG. 
. h - fi . r t '.' AN!I.17
-\' 
octanrc 11 ft.lgdlo dclla tdme, c c morU çava lien 1, vera con- 
tmuo pericolo che tcguiUero de' difordmi, e degli cquivoci fcan- 
d
lofi , c che quindi fì veniffe molrip1icando 11 numero de' men- 
dici. OrtÍmo p\:nficro per tanto íì fù qu
l1o d.i formare .due a?1pi 
recinri. uno n :!la Piazza ddl
 T t:frne Dloc/cz.l!mc per gh uomlnJ,. 
e pe' fol'nciulli che avdTero compiri i dodlci anm; I' alrro preno a 
S. Anaftalia per Ie- Donne, e pe' Fanciulli minori di detta erà. 
Fj(J.uo l'ingrdfo in detri Recinri pel gwrno 26. d' Aprile fù cofa 
compJ.{Úontvok il vedcre in tal giorno Ie tenerezze Iurali di qu
i 
Conta.Jini nell' ano d' cHére divHj dalle loro Spofe,. e queUe ddle 
Madri nd feparar(j dai Figli, e i piami de' Fratelli ne1 dire ad.lio 
all
 Sore lie. Piò fdid però di que! che 10 fo{fero fiati allorch
 
anJdvano m
ndlcanda pa 101 Ciuà; impaocchè, rinchiu(j in que- 
gh fieccati, non f.!ticavanu, erano pa{CÏuti, e iníieme affiititi, e 
tr.!uc:nuti in efercizj di Rdigione da parecchi Prelati, e da Rdi- 
giolì ch:: gli i1huivano con Lrifiiana carità. Ciò non pc:rtanto fe 
IJe trovarono di qudli, ,he odiando qudla fpc:cie di prigioni.1, a- 
l11uono mc:glìo 
 pc:rmertendolo iI G.JVerno) di u1èire daUol CitÙ) 
e andJr limofìl1ando n
lIe vicinanze deHa m::de!ìnu. 
Tanre fpefe refero nccd1aria I'dlrazione d' una parte del Te. 
foro Siftino, che (j conferva nella Mole d' Adriano. Si(}o V., quel 
gr.wd' Uomo, che in tUf(,Ç Ie fue azioni conremplavól la Pofierirà 
 
avca nel breve ipnio di cinque anni, con maraviglia univerfale, 
nulla otb.nte Ie immenfe fommc:, fpeCe in rante F d.brich
, tro\'a- 
to it modo di accumulare t
nZJ. rcp.d::,-(i grave al Pubblico un
 
foma13 di cinque millioni d' oro, che t::ce d
pofilare in Cafie1 S. 
I\ngd0, Con ordin: ehe non pottlle roccirlì, f
 nan negli efiremi 
l:I

gni dello Srato. Parve al rt:gnanre Sommo Ponrdicc: che IJ.- 
prcfenre necd1ìrà fune giunra a fegno di porerfi pre\'alere d' una 
f)âne di 'Iud Teforo, fenn comravvc:nire alia mente di Sifio : 
lomrÙiollc mßgn.1 (cliffe il Papa ai Cardinali racfunati in Cond- 
flGro ai 9. d' Aprile) (y plng.1 peffimn conu'Ùn ell Civitl1J ['PiEla, 
t7 Civcs eiJ/S I1:tCIHIRti ftlnt Fame... Ærl1rii Ponrificii vircs ;mn- 
I.'idem l1t1rÍt:K [tmt, (:y i,npoCibi/e orJm;no efl 110'tr:un I1liqUllrJ1 mlllc 
excClgÌ10re Y"ltivl1em oj tantmn pecul1inrum Vit11 cottigcnd.im 
 fjuml- 
10m un;ver..{Alif A'moller cnrÏtas cxigit, (7 fj'II11ltIiTn i,l promptu h.t. 
tere nec
JJc ,/1, lit Cieri fi'
fìdio pJoefenti ncccUiult; [uccr.:rrllmuf. In- 
dl fpiegò ai Cardinali la fua inrenzione di tar levan: da Cafiel S. 
Angelo la fomma di fcudi c:inquecenro mila; ncqllc enim (foggiun- 
ie) I1n
blg
 pofJc crcdimuf, in eo nos vcr} OJ'; grl1viffimo c4ì, l!'lllO. 
n.t: CllrlfnllS quo f. r. S,xtUS PP. V. tx eodem jll7l11,or; ltrnriD peru. 
n;l1m h,ÚlI[modi ob ipfo congc{il1m, dejùmi pofJe permifit in fi,;s dc- 
jù.pcr ediris Con[/iruti01lÎbus. In taui i CardlndlÏ che non ignora- 
...ano a qual partÜo foiTe ridoua la Camera A1Jofioliu) inrc:rra. 


gaù 


.-..- 
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g:ui del lor parfre, turti ad una voce approvarono quefto (pe. 
hA VOtO, diente, e fottofcrifTero in numero di venrifctte il Decrc:to deW E. 
AN"Id7 6 o}, firazione dëUa fuddett.a ft)roma? la qua Ie fò. levata in due volt
 
daJl' erario Sij1ìno; ,ioè _Ia meta ai 12.. d" Aprile, e I" ahra met
 
ai 7. 
i Maggi
, alia prefc:nza degli E:minenriffimi Cavttlc/Ún;., 
FCTTom, Re:<.ZfJf}lCfJ, ed Aleffandro .II/bani, del Teforiere, del De- 
cano ØeH1 Camera) del Commi(fario Generale del Mare,c fopra- 
intenflenre di Ci;\ftel S. /lngelo, del Sc:gretario del Sagro Collegio, 
e d
 peputati del Moore di Pietà. 
(>iacque intarno all' Altiffimo di efaudire Ie f
rvorofe preghiere 
del S. Padre, e del Cuo Popolo, iI quaJe ebbe finalmenre Ia noti.. 
zia dc:lla f'rovvifione di Grano giunra felicemenre jn piÒ. fiate nei 
l>orti dello Stato Eccldìattiço, in tanta abbondanza, che fe ne 
pot
 fdr parte 
lle CUO)n1ul)ità rr
yagli:ue daJlo fle{Jo fbgello. AJ- 
lora fù giudiçato opportuno di congedare i Conradini, a' quali fu 
fommini1hata fufficieme proviíìone di pane, e di danaro per il 
\'iaggio, a fine d'impdire che non commc:ttdfero violenze nel ri. 
ratriare. Molti però di coflora, che vivenJo ne'recinti oziofi, e 
tpenficrari., vedev
no a malÏncuorc venire il tempo qi guadagnaríì 
il vitro colla farica., e col fudore, u.fcivano di giQrno dalla Città, 
c: vi rienrr.1yanÇ> di notte, rubando in quella guifa iI viatico fom- 
minifirato lora dalla paterna carità del Papa. La malizia conta- 
dinefca fà prefio penetrata dal Governator di Roma ') iI ').uale f
 
(ottr
tto a p':Jbblicare un Edino, che minacciava ai Villani rerro- 
{.;radi Ja pc:na della corda; e aile VilJane la (ru(h . La minacda 
rrodu{Te il bramato eftètto, e Roma fò intieramente fgombrata 
dJ qUe
 Vagabondi. I1 S. Padre che riconofceva doll Cielo it ri- 
lomo deW ahbondanz3, ordinò un' altra ProcdIione per gli undid 
di Giugoo in ringraziamenro a Dio, dalla Chiefa di S. Spirito in 
Saffia alIa }?afilica Vaticana, ove dopo iI carno dd folito Inno ') 
"enc:(Wl
 l' innumerabil Popola col Verierabile, di già efpo1to coa 
f!J!endiJo apparato. 
Rùma pc:rò non f
 la fola a foggiacere a cotale fciagura : 
rutte Ie Cit!à dello Stato Ponrifizio ne rifc:nrirono Ie trifle confe.. 

ucnze; e fuori di quello Stato, anche Ja Tofcana vi foggiacqu e, 
febbene con moho minor danno; imperocchè if Marefcit1.Uo B.?t. 
tli ne prevenne I' accrefcimemo cot ma
dar per tempo una lettera 
circolare ai Giudici dcl!a Communi'à, inti
lando ai medc:fimi di 
rnandargJi fubiro cna NotJ c:farta d,:1Grani, e delle Caftagne che 
Ii uovalfc::ro ritirate ne luoghi delle loro rifpettÍ\-e Giurifdizioni, c 
per fino nelle Tenute dell' Impc:r.ldorc; Ii incari
ò ioolJre di or.. 
dinare ai Proprietarj di lafçiare per 10 fpazio di 39. giorni i Jora 
Grani, ed altri gc:neri inferiori a difpofiziOr1e dd Governo, 0 a 
vendedi nc:! loro Paefc: a culoro che ne abbifognalfero. Intanto fù 
creduto nt:ceírario aggra.varc di una nuova impofizionc: i Popoli -di 
J'oLCana per tar fet!c:cÜa compra di Grano. Ne fù fccitro all" 1m.. 
pera.. 
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p
radore 
 Ecco la rifpofia di que! Clernenriffimo Monarc-a: : ella -- 
e brev
, p.:rchè 1.1 virtù't quando parl.l, non uf.. nè andirivieni, Eu Vo1.ç. 
nè arrifizj : ogni p:uola di tlra. è un reforo d' umanità; la rrafcri- AN)/.17 6 4. 

o come unica n 1\:00 vogliaff\o (eorir ragioni 1 non vogliamo 

, impo(jzioni , n
o n'lg.liamo afcolcare propolizioni,. che rjfguar- 
" dino rifan:imemi di pc:rdire, perchè quefie Ie t'ogliamo foffrir 
" Noi. Vo
liamo che tuue Ie nofire caffe fianoaperte per {olle- 
" VJre i nofid fuddiri, e l' Annona, ft:nza limirazione di fomme. 
." V ogliamo che ti rendano i danari a chi gli ha itnprdlati, per- 
" chè nun vogliamo chc: fra Ie perdit
, vi (jano .mcor3 gli intc- 
" refft, e Ie nafire CdfTe non devono rjporrare vc:run fruno, 0 
." ii1rerdfe 
 V ogliamo in fine che q Iteaï fenrimenrr flano noti ai 
), ne!tn f.:ddlffimi fuddiri. Efeguire. ." Cos} rífpondono i Prine 
cipi magnapirni ai M iniOrj. troppo zclami. Sò che alcuni riconob. 
bero in qudla umanil1ima rifpofia un nano di politica dell' Im- 
pc:radare, if quale p
n{ando di mandare tra breve in T of can a uno 
dcgli Arcidudri fuoi Figli T "olea con <<:1uefi' arto di Jiberalir
 cat.. 
tivarlì gli :mimi di qudla Nazione. Non efaminerò fe quefio 
foCle 10 {copo ddl'lmperiale generolìrà; dirò bc:ns}, fdid q!.Jei 
Popoli (he ubbidiranno a Princivi imitawri della. Poli.tica di Fran.. 
cefco J. 
PH) JodevoTe, e (c:nz:I dubbio pið gradito fù i[ penfic:ro z:e.. 
Jante che venne- in mt:nte al prudc:miffirno Magifirato Fiorentino 
ch
 ,,'eglia 
Ù la falute de' Cirradini. Molti fono di parere che Ie 
efJ!aziooi de' Bachi da fera giovino a!la purgazione dell' aria, ma 
il Tribunafe della S.tnità giudicandole con più ragione pernizio. 
f1ffimc:,. e veggentfo rnoltiplicarfi in Ffrenz
 i Mutinr T 0 fia gli E- 
d'îf;l.j, ne r quati fi tavora (a fda, ordinò che:- più. non f
 ne fa- 
bric.dJào, fenza r efprdfa licenza del Tribunale; e fuori di Fi".. 
r
/lzn, fer.za il conf
nrirnento de'- Giudici ordínarj, at' quali tJ'in- 
giungcva di non accord.ue tal facolrà,. fe non a queHi che ne f.J.. 
bricheranno ne'luoghi meno popolati,. e dove nOI1 vi CIa pericolo 
ëJ' alreriizione neW aria ._ 
Anch-e iI Vcfcovo di f';efolc fù (ommamente lo.hto dO' aver 
t?fti akuni abuCì inrrodnuifi nella foa Oiocelì, e (jngolarm
nr
 
rlfpetto al lu!To Eccldìafiico, col quale fi celebravano Ie Fdle.. 
Conremplando egli il rimprovero farro da Dio ad Efr.Úmo : M
ll- 
'
p!jC47.Jit EpHrnim' Ahorin ad p
((,mdum,. foEl
 funl ei Ay
 ad de- 
/tElum; con{iderando it- quarto Sinodo Provinciale di Milano nel 
J 576. menrre 
overnava queHa Chiefa S. Carlo BOYI'o,neo, avente 
per oggerro I' efiirpuione del hrlfo neUe Chiefe; e finalmenre, i- 
nc:rendo al Sinodo Diocef-ano di- Fi,.el1ze che corniannò quello LuC- 
fo in termini moho efpreffivi, 
ietò il formare di nuovo in oc- 
4;.llìone'della efpalìLÎolle dd Venera bile, 0 ingrandirc: If Alrare COlt 
favorati, (cal inare, modiglioni,.e cofe fimÏli. Conofcev3 queao Pre- 
lato c!IÚe div.oz:i-JI1': mal lutd.\ it lafcìa.r l.1nguire nell.. miîeria i 
rove- 


.. 
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Poveri, per caricar di cera gli Ahari ; (ìccome 
 cola {ttana the 
Eu VOL!!, fi permcaa ai Frati (mani mane che fempre ric
vono, e mai 
AM
. 176
. non donano) di po{federe monti d' argenti, mentre in ogni Cinà 
una moltitudine di r
1endici, ed un buon numero d' onefte Fami.. 
glie {tenia a trovare iI nece!fario vino; qualì pote{fe piacere ai 

anti del Cielo d' avere in Terra un rieeo Simolacro d' argento I 
e vedc:re ai piedi del medc:{ìmo una fchiera di Divod che fa muo- 
jono di fame. II zeJo ragionevole di Monfignor Ginor; incontrÒ 
l' approvazione univerfale ; cd il giudiziofo provedimeRto fù op.. 
ponuniffimo, tanto più in un anno in cui non fioriya l' abbol1.. 
danza . 
La fidfa forte non ebbe it zdo di MonGg. Piccolomini Vefeo.. 
\'0 di Pienz/1, il quale impiegato in Roma (cofa già molto defide.. 
rata, tamo dal Configlio di Rc:ggenzJ, quanto da Benedc:tto XIV.) 
3Hebbe colla fua Dourina giov.uo non poco aIJa Chiefa di Dio J 
Jaddove continuando a Eovc:rnare la Dioedì di PiC1l'Ztl, cltbe Ia.- 
sfortuna di unare in molti fcogli, che 10 pofao piò d' una \"olta. 
in pericolo di naufragare, a fegno che fù poi coUretto a ritirarfi 
fuo malgrado in porto, e cereare un a{ìlo in Roma. Fù forzato a 
'ludIo pa{1o dagli ordini dell' Imperadore, il quale ctTendo gi
 dol 
gran tempo mal fodisfc1UO dclla condona di quefio Prc:lato., avendo 
vlrimamente intefo, e difJpprovato ch' egli aveífe fani affigcre, e 
girare in un fc:udo d' un:! delle più. cofpicue 
d onorafe famil;lie di 
Siena, certo Edino ingiuriofo, pc:r quanto ho intefo, ai Padroni del 
medo:fimo, e a certe Perfone Rc:li
io[e, s' irritò grandemcnte, e ord i- 
t
Ò al Con{ìglio di Rcggenza relìdente in Firc:nze, d' intimargli di 
a.;(.-:ire ddl.'I Tofcn."1.1. II MagWraro adunque fpedì in efecuzion:: de- 

l' Imperiali comanJi una banda di Soldati a Pienz." d.1' quali il 
V dcovo ,'enne imrnediatamente arrc:fiato, e condotto ai confin i 
rldla Tofcana <hila pute dello Stato Eccldia{lico. Giu:'1to Ï=1 Acquo- 
p:'n::b1t
, fped} a Roma un Mdfo a pJrtecipare a quella CNtc ciò 

h:: gli era accadufo. Quale {j fo(fe I' afl!izione del PapJ (gil d:t- 
fante altre cure fommamente travagliato) all' udire il raeeonto di 
qudìo an'enimcnto; fi può faciImente comprcndc:re dal Breve che 
{crille a quc:fio propofito al Signor r..!arefciallo Marehef
 Rotta, 
Capo della Re
genzJ. " Quamdudum ( t) gra\'iffimurn d:: Epifco- 
" ro Pienrin{} nUf1cium accepirnus, vehementa nofirum commo- 
" vir an:mum, feu potius nur;no nos honore perfudit: quantL!s 
" eoim in ill\J fJ
(o eminer, &: apparct Ecclelìæ ejufque Mini1lro. 
" rum contemptus! Q_uam grave fcandalum oblatum fïdelibu5! 
" Hominem Epifçopali præditum dignitate, a Minifl:ris Laicis. 
" milirari manu fiipatis, ex improvifo cccuparum denuntiatoqu
 
" Sæcul-aris Potefiatis nomine exilio, ab Eccldìæ fuæ com
lexu 1 
" circa 
( I) nr
v
 di C It'/llc:nt: 'XIII. aI Marcfcilli. Antonio B()ttJ- AdorM iR d
u dc' 11. 
Muz.o. 
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, circa meridÏ<:rn, fefiinamer avulfum, Populi complcrarione, & 

 lacr Y ll1is Pafiorem fuum d
ducente, tota ifia diaione exturbari, Eu VOL'" 
" fi d a. d . d '.' ANJi,17 Ó ', 
." & ad Eecte lee nofiræ diaionis fines a du,;{um 
nlqu
 umtu n 
Soa
unge dopo qudlo , una tale violenza effere fenza efempio, fin- 
aoia
mente in Tofeana, ove -fa dignità Vefeovile è ihta mai fern.. 
pre rifpt"ttata; e ch
 p..:rò porta va f.:rmißìma opinione, che quan- 
(0 era feguito in quefia occafione, tarebbe difapprovato dÀU' !mpe- 
radore, di cei gli en. nota la pietà, e la ri ver:nu verfo la Chie" 
fa: lì luCìngava che 10 avrebbe difapprovato 10 fidTo Sig. Marefcial.. 
10 neU' intimo dc:l fuo cuor rdigiofo. Dichiara va inoltre che dov
 
non lì foCTe rif.1reÏ-ta I' off'efa fatta al earattere, ed alia dignità Ve.. 
fcovile, egli non avrebbe potlHO impedire iI Vefcovo efpulfo, di 
vendicare I' ingiuria colle 3.rmi EeckfiaOichc. Lo efortava final- 
mente a proeurare, che it fuddetto V c:fcovo veoitIe fubito onorevol- 
mente rdlituito alia fua Dioeefi. Qucfi.J Breve fu confegnato doll 
N unzio ApofioIieo in Firenze al Ma"refeiallo, il qual rifpofe ,una 
lettera') che merita d'dfere qul trafcritta; tanto più che rJIIediantc 
1a medefima, chi legge, potr
 fare Ie opporrune rifle(fioni fopra 
una novità cho: feee mGlriíIì:ca firepito , fingol:urn:nte in Tofe.ma, 
in Roma , cd in G
n.:;va. 
on Ricevo colla (%.) più p-rùfù:1.:b umï:tà del mio fpiritQ la S. 
" BenediÚa.ne., .che V. B. ha avuto 1.1 .cIemenza d'il1viarmi coL 
" Breve in data de-' 2. I. Marzo, che quei10 A rei vefeovo di SiJ'1, 
." Nunzio Apofiolico, in fequela de' fuoi ordini, ha fano I' onorc 
." di prefentarmi. 10 I
 rendo vi \.iffime grazie del/a forprendenre..-. 
." bomà, che fi eompiëe aver per me, privo d' ogni m::rito, e 
" r ultimo (ra turt' i tlfoi più divoti Servi, e che folo mi glcrio 
" d' eaere il primo fra gli ammiratori delle fue adorabili virrù. 
" Qu:;:fio ifidfo mi rende all' dhemo fenfibile la needIì:à di dover- 
" Ie rifpondere, che n011 è nel mio potere I' ubbidirl.1 in ciò che 
" riguarda il V cfcovo Piccalomini. Spero chi egli meddimJ n:lla 
" fua Relazion:, eh' io ben m. aecorgo aver rimdf.1 n
olt(J dattJ., 
n non vi aver
 tacciuto, nè la cireoftanza, ch
 turtG gli fu i.1tirrllfO 
" in nome di S. M. Imperiale, nè Ie fue rifpoite, dJlIe qt;,di, Ella 
" potrà giudieare, fuperiormer.te ad og;Ii alto, del fuo cuor:, e dd 
" fuo earattere. Ciò afficura V. B. che io non vi ho avut;t altrJ pH- 
." te') che quella di efeguire i eomandi di S. M. Imperiale. C,mfi- 
" do d' averlo fatto con quella maggior coO\'
nier'za dovuta alia.... 
" dignirà Epifcopale, per quanta era compatibile col mio dovere, 
." e rieono{co che nulla ho da rimproverarmi fu quefio. La Rdi- 
" gione, proprio ret4ggio dell' A ugufia eafa di Lorena, gi utbmen- 
n te encomiata dalla Samità V oUra nella f:1er.! Per{ona di S. M. 
" Imperiale, il coltanre fuo rifpetto \-'erfo la S. Sede, che 10 diftin.. 
" gue fra tun' i 50vrani, e Ja generofa cJcrnenza 1 con cui ha vc.. 
X x " luco 
(2.) Lett
ra del Uare{ciallo Botta in rifpolh :11 [uccenr.ato Br
ve, in dat1 di Fi. 
rer:z.e '1.7. Mano, 
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"'- 
-- " luto per tanti anni c(fc:re fuperiore al contegno di queflo Vefco- 
kltA Vor.G. ,., '0, faranno femprc una ficura riprova (dopo d' avere inurilrnen... 
AN);. 17 6 4. ". te tanto foflèrro, e tutto tentato) che la fohi: giufiizia , dovuta al- 
" la Cua Maeflà" ed at fuo Popolo, I' ha conrett3 a prendc:re una 
", tale rifoluzione. 10' debbo vencrarla fenz" altro efame come giu. 
" fia, e ne
eßaria, e folo per dar luogo al v
ro, mi credo obbli- 
" gato d' afiicurare Vofira Santità, che ranto è lonta-no ch' ella:- 
" abbia prodotto il minimo fcandalo in quella Dìocefi, che anzi 
n vi lì è riguardata come I' unico proved1mento idoneo a torre gli 
n ioconvenienti, che da lung
 tempo vi regrJano. Spero che V 0- 
" ftra Bc:aritudine, che onora con i 1uoi meriti peJ bene deJla Chie- 
'n fa-, e del Mondo i dritti di [ommo Sacerdote, e di Sovrano, tro- 
" vel à gìufti qudli miei femimenti per rendermi degno di più for- 
')) tun.He occaíioni d' ubbidirla,. che con tutto r animo' mio fofriro. 
" E mentre &c.. 
. Diverfi furono i difcorfi che fí tennero fopra quefio fatto dal 
Fubb}ico. Gli uni biafimavano che mani militari aveíE:ro olaro di 
roc care l
 Unto del Signore; f.)flenevano chc: r-.10nfig. Piccolomini 
110n avea mai commetfa cofa eccedenre i limid dc:lIa V ([covile, e 
JJafiorale autorirà" e conchiudevano che prima cJí' venire' all.. vio.. 
Jenza,. fi ðove:t. riconere al Pdpa, pregandoIo- di runovere dalla 
<":hiefa di l'ienza qud VefcO-vo:. Gli alrri a{f-erivano' che ú era ri- 
I:orfo più volte alia S. Sede" ma fempre inutìlmenre , e quindi fcu- 
favano j' I mpcradorc, che fianco di tonerare il contc:gno del V c:fco. 
"0, a.vdTe prefa finalmcnte una tanto vivd-r-ed efficace- rifoluxi,>ne_ 
Qul fi rifãpirolavano p-arrcchi calì, ne' qUjli parcva ad alcuni che 
':Juel Prelaw aveffe dimotl:rato d'i nðn a.vet"'tutto quel rifperto che.:., 
IJ conveniva ai comandi I-mperÏ.1li,. e.:f altri, m cui it fuo zelo 
Vl:'a' 
polta in agirazione la Diocdì, e d.Hi de' difiurbi al ConCiglio d
 
Reggenxa. Non vi fu però nè in To(cana)_ nè alia Corte di Vien- 

a T chi trovatfe fhano che il 5.. Padre come Capo, e primo Ve- 
fcovo dc:lla S. R. Chid
 fi qu
rdd{fe, e fi rifendUe del mo.-I;> col' 
Cj.uale era no fia-ti efeguiti- gli ordini'dell' lmpera.:lore; nè vi fu per- 
{una tanto irragionevole che pretende{fe ch-e iI Pa.p.! do\'eH
 vedere 
indifferentememe qudto fatto, e tacc:re, 0 lod.ulo. Parve piutto- 
tt.o inrempdhva la condona tenufa. da MOí1fig. PiccolomÙzi in A-cq
l1- 
,endenlc. Avea già. egli, nell' ano d' efTÚe arreíhto, intimolto ai 
fuoi Efpulfori d' c:{fere incorfi nell'a fcommunica maggiore" ma non 
ne avea poruto pubbJicare la Dichiarazione; quindi, veggendofi- in 
lil,err
, fiefe.,. e publicò un foglio fcommunicante in Btl//,1 Cæ7')
, 

 neW altra Si If'1is fundente, il CanceUiere della Curia criminale di 
Siena, un Capitano, un Sergenre, tre Caporali, e vcntiquattro 
So/dati circ::a.,. compJici innocenri, ed e{ecutori de' So\'rani coman.. 
Iii, e lUll; (3 }, e fingo/ì- 
onþdr:ll/.i" e F aUIO,.; di tale I1lunTnto J 
fq?a- 
(l) Foglio., 0 fia Cedolone del Vdcovo ði Piel1u, pubbI.iC1to in Acq u 12-enJente 

J- di M:
a.. 
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feparandoli dal conforzio civile, e dalla communione de' Fedeli J 
c pri vandoli 6lella partecipazionc: de' Sagramenti, dc' fuffragi delta En VOLII. 
Chiefa, e della. fepoltura .Eccle{ìaítica in evento di mQrte. II Ce- Alone. 176.. 
lIolooe fuaffiffo, (permc:ttendolo la Curia -VefcovÏle d' .IIcquapen- 
Jenle) aIle porte ddla CauedraIe, e di altre due Chide di quella 
Citrà , come Ie più vicinc aUa fua Diocdi, .ove non fi rrovÒ ,chi 
<f,' arrifchiaffe d' andarlo ad affiggere . Laenavafi in e{fo d'dTere fta.. 
to levato dal fuo proprio leno con mana armata, e fano ufcire." 
con violenza, e pubblico fcandala dalla fua Diocer. 9 11 Vefcovo 
in appr-eßo" ricoverò in Roma ove ouenne 800, Scudi per (ua 
onefto fo.ftenumento, e dove gode qudla pace che non avea tro.. 
"ara preffo la Chiefa Picnri"a fua Spofa. L' ultimo auo però della 
fua V dcovile aurorirà, 0 fo{fe prneduto, e no.. cunto, non al. 
terò I' armonia che patTava tra la S. Sede, e la Corte Imperia.le 9 
Roma perdonava forCe ai Miniftri Tofcani quanto aveano opera.ro 
inef.e_cuzione degl' Imperia1-icomandi; e j Miniftri _trovarono, ri. 
(peuo a .Rom!1, ragionevoli gli ani d' un troppo naturale rif
nti- 
mento ;di maniera che da indi in poi, più non s' udl parlare di que.. 
fio affare. Si parJò bensi d' un contrarto fu la S. Sede, e la Corre di 
Vienna, in efl.ClJzione d.d quafe furono rrafmeffi dalla Camera Apo- 
fiolica ad .IICl}Jtllpe11deme, fronriera dello Srato Pontificio, Cento 
venriquaaro Ðlila Zecchini per la metà dd prezzo dc:'bcni .allo.. 
diali de-ll" C..f1 della Rovere cfi{lenti [lei Ducato d' Urbil1o, <:eduti 
..1l1a Tofcana alia S. S..d
. Siccome poi que' beni crano, con via- 
colo di Fe"ecoml
eífo, uniri al Gran - Ducato deUa flidderfa To- 
'cana, cos} a fi:1
 ti' inJennizar!a, il ,\'in.colo fu rrasf
rito ad altret. 
lauti beni {ìruati ndl" Aufiria, fopra de' quali ha confeguenremen- 
te drirto 
raçi;)ne il Gran - Duca. Quefta {omma fu confcgnat
 
I1cJ Convenro de' FrmlceJcllni ai Minifiri Cefarei .che fi erano por. 
tati da FÙ-enze alia d.;:rta Cirtà per riceverla. 
La Diocefi di Piei"za non tù la fola a dare de' p
n{j
ri al Som. 
mo _Po,nrefice : quella di CC:'f
na gli recò no'1 lieve difiurbo inror- 
no at culro dd V dcovo Orfelli anteceíTore del vivente Monfì
nor 
Agofell;. II Popolo di quella Cirrà {j ofiinava a venerare .com
 
Santo il Vefcovo defoRto ') di cui un alrro parrjro divulgava cofè, 
che annunziavano turr' altro che la di lui Sacra Aporeofi. I divoti 
anda\'ano bene fpeITo in folia .a raccomanduvifi, cd implorar(.j 
grazie, e favori : ma ficcome il fepolcro del furpofio Santo era 
coJlocaro dinanzi all' Alrare, ove fi con{ervava i1 Sanriffimo Sa- 
gramenro, CDS) (oventc avvc:niva, che per venerare jJ Vefcovo O!'- 
l(lIi fi commettevario delle irriverenze a Gesù Sagramc'Oraro. Chi 
ha o(fervaro quale') e quanta lia il Fanatifmo del volgo verfo i 
Santi no\'elli a prcfere
za degli Anrichi, non {arà punro maravj- 
gliato della frenerica divozione del Popolo di Cejè1J/l. 11 VefGOVO 
rneddìmo (e ne maravigliò menD degli alrri; ma volend.) egli im- 
pedirc quefio difordine
 cd jnfieme non inhare i CeJe"lIti ammi- 
X x 2. urori 
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-- ratori del Defunto, ne fèce trafportare i1 cadJvere in una Ctip... 
h A VOLG. rell", ove J1 Popolo avrtbbe potu to onorare I' OrJèll;, feoz.1 man... 

l-<N. l)"6of. car <1i rlfpetro all' AltifTrmo : ma il Populo, che inrerpetrò "ue- 
fio tra(porro come un auo di difprc:zzo, feon a1tro dilme e"1 (ti- 
fT1olato da un mal inte(() zclo, levò di pefo la CatTa d-alla 'Catte- 
dr.lle, e la porrò alia Chiefa de' Dommicfll1;, i quali per quantO" 
fi adoperd{f
ro, a fine di calmare il furor popolare, non porerono 
fdr argine all'impeto delta Pkbc:' aftùII ata , e furono coítretti a ri- 
6:e\;t'rc: la Ca(la, e collocarla ove piacque agli Orfdlidnl. Venne 
prt.fto la norizia di rale vlolenza aRoma, e il S. Padre ad impe- 

irc magglOri fcandali, fpedl immediaramente a Cefena Man(ì
nof 
I\Iatali' V c:fCO\'O ä' AbJerll fuft"raganeo di Sabina, ed ora V tfcovo 
Cih Tt'l. 011, incaricandolo di prendere le- più efaue inform.izil'ni di 
tuna i> ...!Lre: t e rc:-nderne un con to feddc: aHa S
 Congreg-!zloo
... 
Altro intorno a qudto avvenimento non è necdJario a taperfi, (è 
non ,he ukirono diverie 
crinur<:,. d.elte qt2.ali Ie une colloea....ano' 
il Vefcovo Orfdli infailibilm
nte (ta i Comprenf
)ri; Ie alrre, pro.. 
bdbilrnent"e fea i R "probi : ch
 MO:1fignor N lilli, non tro\':ifd;) 
fùndam<:nto- nè nell' una, nè n
II' a!t:::l t
nt':=Tìza , ft:ce rd1:ituire la 
carra alia- Catt('drale : che Ìntanta. la Chiefa fù amminiltrara da 
dfa : ch
 furono chiaman. aRoma alcuni Cefen.1ti per ilchiarirc 
j( fat to , e che 1a S.- Cangr
gaziorle proibl,. can Edina fpc:c,ale, 
di prt:ítare a!cun cuho nè pubblica, nè privata al defunta Or[etli, 
come a-ltresl di difiribu4re, quafi ReliqlJie, Ie robbe che avea-na 

rpartenuto al- med
fimo; e finalmel'ue di fiampare T e fpacciare 
le di lut immagini 1 0 la di. lui vita can clogi di Santità, il tutto- 
fotta gr.\viffime pene carpora-li-. Così fù' calmato per allora quc:íto 
lumulro : dieo per allara, imperocchè uo alrro f.ltro., relativo al 
primo, 10 feee- rinafeere con coc(cguenze più. funef1e . 
Giacchè (j è dovuta parlare di ranti Vefeovi ,- non d'lbbiamo 
ommettcre corne in quefi' 
nnD, cos} cofirerro dalla irregolarirà.. 
della fua (alute, partl drill' lfi)1.1 di Carlica Moníi 5 nor de Ang
li5 
Vllìtatore Apa!tolico. Lafciò eg.li J'incombenza ddla Vifita al P. 
Strozzier;, reJ.igiüto. P .(fionanre, fuo Teologo; e (corrato da due 
Felu.che, ed accompagnato- d.l varj principali dell' ffala, giunfCJ 
fdicemenre a C;v;l'llvecrhil1, intJ-Ì a Roml, ove trovo nelle paterne 
braccia di CI
mentc: X ((I. il premia dovuto aHe fue Apollo1iche 
fatiche. Quefla pílrrenza aftlifTe grandemente i Corli, e rra" Gena- 
velì meddi01i non furon pochi Golol'o, che fecero gli Elogi di 
co
ì degoa Prelaro.. La Republica 0. dittratt4 d
 aJue cure', 0 con- 
figliata ddlla Religione, 0 veramente guad-agnara dalla tà viezz-a, e 
prudenza colla quale il Vifitarore fi era re
olato durante il fuo fog- 
giarno in Corfica, non gli tc:fe, nell' u(cire dall" Hola , Ie inJìdi
 
marinime, che gli av
a tefe n
ll' enrrarvi. E
li ne ufd, appunr-o 
a tempo, per non e{fere fpcttatore dc:l n:ciproco furor marziale 1 
che t:rebbe in que1l' a.ano. 
 difmiCu.ra ne' petti tanto dt' Genovelì" 
ch
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th.= di:. Corli. I prami riconofcendofi imporenti a (ottom
tf
(e, 
fenZ.1 il favore di bräCCIO Uramc:ro, i SoJlc:vari; lufingdllooh, Chl:'hA VQ1<j. 
chiamando un. alrra "vha i 1- rancdì odl' 1101.1, nun inll)rg.:rc:b- ANN. 17 ó 4> 
b
ro nuove gelofìe di ccmando, nè dlttÚc:nzl: trol i Gc:nerali di qud. 
Ie Truppe, e i Committarj dd 
c:nato, e giudlcandu che: ora nOI1 
f.!.[cbbe, come per I' ad.iie(ro, inutile: agh inrerdfi ddlcl Repubbli- 
ca, dimandarono a( Rc Lnfilanifiimo un promo e numeroto foe- 
carlo .ii Soldatefca. 
II Trauaro ch
 fù conchiu(o frà la Republica, c fa Corte d:i 
Ye,j'oglics co.mprc:ndeva dic:clHcrte awcoli, dc' quali i PIÙ r.lev.lOti 
furona, che il Re fpedircbbe in Carlica un Lorpo d. truppe per 
dlfendae Ie Piazze della BajUo,. d' A;acci-o,. di Calvi, d' /I/3a;0/0, C 
di S. Fioren-::.o. Lhe qudte rrpppe farebbcro unicamen-te alia di. 
(da di qutÍte Piazze, e pa 10 fpazio d. quartro anni" Che la Re- 
publica confervc:rebbe" neUe meddirne 1.1 (ua inrera 
ovranità 1 fU.Jr-i 
ch: inwrno a cib che apparterrebbe al mllirare, che farebbe di.. 
penjenre i" ruuo, e p
r turto dal Comandanre Francei
. Che i-I 
Re pagherebòe Ie fue Truppe'f I! manterrebbe a propric: fpefe gli 
Ofpedali , ma che il Paele Ie provvcdcrebbl: d' alloglO l' legm 1 lu.. 
mi, e !ìmili. Che (arebbe permeífo aï- Comandantl ddle rruppc: 
Francefì di aver commcrzio cogh Abirami ddl' lIüla, il che con- 
tribuirebbe ad age\'olare qua!che rrartaro di pa.cc.. Chc odle Pla:!- 
ze che fi occaperebbero dai Francefi, refier<-bbc:ro i Rapprefentan- 
Ii d::!1a Repubhca, ma (tntd. .Soldari , e (enza e(ercirar
 in e(fe.." 
:ilcun arto nè civih:,. nè econornico. Che i Diferrori fi reftiruireh.. 
bao vicendt:\'olmt:ntc d3i Francefì ai Genovefi, e da queiti a:- 
quel!i; patto (he I1J!l parve vantaggiofo nè agli uni nè ag!i" a!rri; 
imperocchè dovea produrre ch
 i diferrori, nOll fperando a(ilo 1 
nè i primi fra i (econcii, nè i fecondi fra i primi-, (ì farebbero 
rifugiati fra i Codi't ed in tal guifa il parriro de'Søllevati fì far)" 
{auo maggiore. Serre erano i barraglioni deO inafi per IJ. Corfica,- 
j <]uaJi, comandari dal Marchefe dl Ml1rboeuf, dnvearw partire da. 
Tolo/Ic al fln di Settembre; 1.1 lentezza coila quale fi preparava 
'ludfa panenn fece fo(peuare che il Contrauo folTe aff.itto dlfciol- 
to. Si credeva con qu
lche fundamento cfle I'lm.;hilrerra vi (ì op.. 
pon
(fe, e che il Conte Ferrero delta ^,1m'moro fecond'a(fe a nome 
di Sua Madtà il Re di SflJ'degnn, di cui era m1niftro alia Corte di 
Londra, quefia oppofizione; rha I' efiro provò il contrario: impe- 
rocchè iI fuccorfü parrl finalmenre da T%nc, non prima però de.. 
gli ultimi giorni di Decembre, cosÌ. che i Francefi non porerono- 
opc:rare in Corlica cafa alcu.na di rilievo, che nun appdrr
nga alia 
Storia del 1765.- 
II General de Paoli, aHa notizia dd feguito Contrarto fra Ge- 
nova, e Verfaglieí, non ft fo
menrò, nè punto nè poco, e i luoi- 
Ad
rt"nti , b.:n lonrano daB' inrim1dlrlì, ebbe, f) la g!oria, e forfe: 
it vantaggio di ri.ono[cerLi formid'<lbl!l), ed argcmenrare (dalle ri- 
c;fm;he 


-. .."'., 



! SO ANN A LID' I TAL I A ; 
cere he che face va la Republica., di foecorli í1ranieri) d
 dfere nora 
Eu VOLCI, poco tc;mutÏ, c d' aver Ia ripurazione di forti, c valorofì. Qucfio 

NN. 17 6 4. gli incoraggì maggiormcnre a foftenere la 101'0 indipendeoza' cola 
che non dce recar maraviglia; imperocchè noi veggiamo benCJ 
fperro gli uomini in vog1iarfi di .conrrafiare per decol'o) c per ripu.. 
tazione., ciò che avrebbero cduro per noja, 0 per ifianchezza. 
La piccol
 SqIJ3dra fù accrefciuta di tre Baftimemi, e Brn:Jo, cd 
Erbalonga furol')o munire di nuova guarnigione. Non contento di 
CJuefio jl Çìenerale, e volendo avere nuove ficurezze della f
delr
 
del fuo Partito, 10 radunò, c 10 perfuafe a rinovare if terribile 
giuramen
o già prefiato in Corte Ael 1754. ECtone la formola fan.. 
guinofa
 ." Noi giuriamo, e prendi:lmo Dio in refiimonio del giu- 
." rament() s;he t
cciamo, di morir tutti a uno a uno, piùrtelto 
." che proporre, 0 dare afcolto a proggetti di pace con la Repu.. 
." blica df Gmova, e molro meno fortornetrerci all' ubbidienza.- 
." delle) .meddìma 0 Che fe turte Ie Porenze d' Er/fop4, e lìngolar- 
.,., men.te la Francia, perJendo ogni fentimcnto di comp2ffionc per 
')) un Popolo infeli.ce, armano contro di Noi, e cooperano alia 
)') noUra totale ruina, noi ribarreremo fa forza con la forza, e 
')) rifoluti di vinccre, 0 morire, combatteremo da difperati ') infino 
" a tanto cbe privi di forze, e d' alimemo, Ie armi ne cadono 
" dalle mani; e fe ne farl impoffibile ripigliarl_e, d abbandone- 
" remo alia difperazione, rinoveremo 1 1 0rrenda fccna di Sngrmtø., 
" e ci feppelliremo nel fuoco deli' inc
ndìata Parria) prima di ri.. 
n cader di mJO
IO nell.. infopportabile f.chia virù de' Genovefi . " 
Rifpcrro poi al vicino :ærrivo delle TrLlpp
 Fran
efi, fù 01lì:r- 
varo in una A!fcmblea parricolare dt:gli St;Ùi, c_he .quannmque Ie 
{udderte Truppe _non venilTero in Corlica come nCU1iche, nondi- 
mt:no doveanlì prendere delle mifure conrro Ie medefime 0 Proi.. 
birono perranto <)uallìvoglia commerzi0 era Ie loro Cìttà, e J(J 
Pinze foggeue al Geno\'elì : vietarono ai Francc:lì I'ingrdfo nelle 
lor Terre, e ricufaro!1o aHora per (c-r:npre qualunque trafrato di 
pace colla Repubblica, {uorcbè in ca[o che C)ocfia voletTe fotto- 
fcrivere, e far ef"guire i prt>liminari propoí1i daj Çapi d
' Mal.. 
,ontenri nell' Afltmblea genera Ie tcnuta in Cafinca nel 17610 II Ge- 
neral de Paoli in olrre venne incaricaw di do!erlì rifpetto(amenre, 
a nome della Nazione, can SU,} Maefià CriHiaoiffima dd rorto, 
(he fJce\'a ai SulJevari, ordinanJ.) il pa{fag
io delle fue Trul'pe 
neH'1IoJ.1, in ft'IJlpO in cui em avriano pewto facilm:=ote rrion- 
fare dt:' lor Ncmiri, e cofiringerli ad ufcire dalla C
rlìca : propo- 
(ero per ultimo di ricorrere aJle Porenze amicl1e della loro Nnio- 
ne, a fine à'implorare Ja 10JO Mediazione prefTo il Re di Fran.. 

;4, 
 inficme la condnudzhn
 della loro protezione, e benc:yu.. 
Jcnza per la difdà dè' 101"0 ,driui, e della luro libenà. 
Aile parole fuccedertero i f.uti, che ora fecondJri, or con- 
trariati dJ.lIa (ortuna, rccarono or dc: a vantaggi., ora de'danni con- 
fidc:ra- 
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 S I 
liderabili 2i feguaci dd de Paoli. 11 paHaggio che avea fatlo dal 
r.trti(O de
 Gt:novefì a quç"o de: 
(Jllcvcitj la Pieve di Ca/enzana 
 EllA VOLG. 
C ".1cquilto ddla TOlrt: dJ Grrlfslro,dara a rradimenro in pore:r .dt:l ANX.17 6 4' 
IT d
 lìrni , non erano gli oggtui che {!antro PIÙ a cuore del fud- 
dc:tro Gcnt:rale. Queflo (he più gli prerm:va, Ii era (olere all
 
conquilta d' AiaccJO, e di Cahi) lei riduzlone di S. I-iorenzo : ad 
impadronirfene, non è credlbile quanto opera{fero ,(CO lui Ie trup- 
pe Malconrente, Ie quari a\ rcbbero ben voluro obligare quelfa.- 
Piazza alia refa, prima dell' arrivo dc:' francefi nell' Hola. 1 Gen?- 
vdj dall' aJrra parte opponendo ai tentativi de:' Corfi una maravl- 
gliofa collanza, ed una {ingolare inrrepideZlJ, riduUero più. d' Ur1a 
volta i lor nemki a!la necdfirà di ririrarfi COlf perdita; {-Iecorne 
avvenne allora, che volendo queíii comrafieire H pano a due Pin- 
chi, e tre Feh.:che ddla Repubbllca, fopraffdui dal vi va Fuoco di 
'Jut" Legni, furono cofirerti ad allomanarfene, e lafciare ai Coman- 
d.l!1:I la hberrà di íCciricare, td introdurre nella Piazza allediara 
j foccodì, e Ie munizioni (he Ie erano flate' fpedite ddl Senato. 
Quelta fù opera dt:l valor Gcnogefe : un alrra fo fù dcfla Fortuna. 
11 Generate de Paoli avea delibera-ro dr forprend
re la B.1ftia, 
e di porlei a faccheggio col braccío dí cinque mila de' fuoi, ddli.. 
ßati alt' efecJ.:zione di quefia imprefa. GJà queflo Corpo dl 
oldc... 
refca era naro ciUi 12. di Decembre dj{hibuiw nej. pofii opPOrtuni 
a f,H"Orire H di{egno; cioè,. seo. uomini a Lu,.j, 1ðo. a PÚtra- 
corbtlYa; 300. a CagTlnno; 6öo. a B.'ondo; 600. a F moino/n; 400. 
a O/mcttn ,. 500. a FurintlÌ, e if nmaneme rn Bigug!1d, eel in.... 
altri luosf1i p0CO difiami dalta :ßafiia. L j a{fJlro generall: era: (fato 
fill.Ho per la noHe dt" J 3. del/o ítet10 mde 1 con queW ordine, e 
cifpo(ìzione. I 500. Soldati di L
lyi, dovealTo attaccare, furro gli 
ürdin
 di TiberiCl M.m'itÌ, il luogo di M.1rin'7
:::io. (ntanto if (amu.. 
fo Gum - Cor/() irnbarcandofi Copra diverfi baftimenri, con un allro 
c;orpo di rruppa, rlovea avvieinarfi alia B<lj1ir., Íf] dlltanza di cirr- 
que miglia , e di là dare il conCertaro fegno a quei ði Brando, i 
q
ali immt"diatamente andrcbbero ad invdtire i Sobborghi ddla:..- 
Piazza. I 600.. ch' erano in Fnri 1 Jo/n, uniri ai 400. d' a/mclln,- era- 
n
 il}caricati di d:ue I' aff..dro" a due altri Sobborghi. Qllelli di Frt- 
ru11'Js., Con alrri 900. uomini, comandari dai due fratelli de P,iO/;,. 
che fi era no rr.Hrenuri furta il giorno d
i J2. a Mo1'Jlc bello., poco 
lontano d.llfa ClUJ. nc:mica., avrc:bbero firetti alrri lunghi dalla par- 
te oppofia. I 600. uomini finatmenre d
' BJftimenti aveano erdine 
dl accofiarfi arta Piazza nc:! calor degli attacchi, e dar la fea.lart- 
da una parre detra Ie MOlloch;:- Turchine, porto che non aVea dife- 
fa, e dove non avrebbero trovata. che una guardia. La rrama era 
íbra oulita (on molto fc:nno-, e cognizione d'dl' arte mifirare; i 
Capitani ne fperavano fdiee I' efiro; Ie' tenebre della notre la favo.. 

i
'ano, e i f,)l1ati ch
 afpiravano a copiofo borrino, afprrravano 
COil av.ua impaÚeazJ. it mom
nto d' ettg.uirla. Ma quando l' efecu- 
zione 
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zione. de' grail di{egni dipende dal capriccio, dirb cos} 1 degli de. 
EllA v OLCi, menu, i'dito dc:' medefimi è femp.re incerto, e quafi fernpre infe- 
A
t\el764' lice: inJàui I' efecuziQ
e di quefio, che dipendeva in grandiffima 
parte doll favore del Mare, andò con eltremo dolore de' Sollevati, 
intieramente faUito : irnperocchè eí[endo if Mare borrafcofo., i ba.. 
fiimemi non poterono operare fecondo il concertato; di maniera 
c_he il d
 Paoli fu colhetto ad abbandonare la Piazza dopo pochi 
(pari di (ucile, che non fervirono forCe., ,he a dar avvifo ai Geno- 
veíi del pc:ricolo che loro fovrafiava. Nel retrocedere, i1 Generale 
fi abbauè in due Difertori di S. Fiorenzo che 10 afficurarono, it 
Forte di 9uefia Piazza de no di S. Mnrin , e{Jere alfai mal guardato.. 
Dando fede alLt rddzionc di çafloro., i1 Generale 
/ a vviò i'ubito al. 
Ia volta di S. Fiorenza, ove fì lufingava d' -incontrare miglior (oe- 
tuna., eh: non ne avea trovata fotto la Bnflin: rna anche qudlo 
proggerro gli andò a vuoto. 
La ditè:rzione appunto de' fU3l.:Hi foldati avea d.lto del pen- 
Jjero ai Com:mdanti di S. Fiorenza, i quali immaginatifi che il de 
Paoli, approfirraodofì ddle notizie de' Difc:rtori 
 fì farebbe avvici.. 
nato alia Piazza) avea.no prudentemente mandate delle Truppe ad 
.imbofcarfì dalla parte efpofia aJle fcorrerie del nemico: l' arrjfizi!) 
riufcl a maraviglia, e una Banda di Malcontenti., che già fi anda- 
va avvicln,;1ndo a 5.. Fiorenza., fu for:prefa, e mefTa in fuga Jafcian- 
.do una mana di Soldati ful Campo. AI/ora il Generale fi ritir_Ò 'a 
Coni, e di là paÚò a Fur;!ll1i ove fece celebrare i funera1i al Baldo/- 
fari, uno dt:
 più aggue.rrit i fr a' folie vat;. Cos} q uefi' uorno dotato d i 
{jngolar coflanza pa{fava in un punto dalle fanguinofe imprcfe mili- 
rari, agli aui più teneri, e pieto(i deJla Religione. Già egli fi era 
ulmente carrivati gli animi de fuoi Adert.'nri, che tutti dipendevano 
intieramtnte da fuoi cenni. V cdevano effi in queflo Capitano un 
uamo animato dal folo amor della PJtr;d _, difinterefTato, modeí1o., e 
que=! che pi.ù piaccva., povero, 0 almeno, (
arfo aílai di fcflaDze, 
m
ntre avrebbe potu to accumulare ricchezze conLiderabili: un uo- 
mo che dava tuno fe., e turte Ie fue cure al ben pubblico; che:-,.. 
tlJrro operava per la -Pa.tria, nulla _per fe íldfo., nulla per la fua 
famiglia; 'Guindi 10 amavano come orrirno Cittadino, 10 rifpert3\'a- 
110 -come Savio, 10 aQ1miravano corne Eroe, e 10 ubbidivano co- 
rr.e Cap.o, c('me Giudice, e corr-e Cnndottiere . QUdio rerò che ío- 
pra d' ogni alrra cola contribul a tJrI.) tommamwte onorare da' fuoi 
Concirradini , 
ì fu un' azione \'erarnente eroica, degna d' dIcre {crit- 
la dal/e c.hiare antiche p
nne Greche, e La-tine, e çhe iI Lettore {ì 
conrenrerà di trovare q1,1} defçrÏttJ dalla più infdice moderna pen- 
na d' I taHa. 
Crrti UffizialÏ, e Soldati Cadi, aUettati, e fedotti d.tlla pro- 
mcfia di ricco !!uidtrdone, aveano coogiuraro contra la vita di Gue- 
Ho Generale. Qualunque C.on
iura , per bene ordita ch' el/a fia, fe 
viene n:golata da uonuni dati 0 a1 vino) 0 agli amOfi; egli è quafi 
im poffi- 
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împofl\biJe che rie(ca fclÏccmente. Tanto avvenne di quefia. Id- 
dio che volea t:1lvare il de Paoli., permiCe che alcuni de' Congiur
- ERA VOLG. 
ti entra{fero un giomo in una Taverna, e fi abbandonal!ero al VI- ANN. 1164. 
no') a (egno (he perdendo l' ufo dell' umana prudenza, cd alteran.. 
doli ne' ragionamcnri ') dice{ì
ro coCe, dalle quali gli ^ ftanri ven.. 
nero f.1cilmente in cognizionc dell' inlìdie che lì tramavano con- 
tro del Generale. II Tavernaro, che 10 amava, andò immediata.. 
mc:nte a pale(are quamo avea afcoltato') e manifefiò al Magifirato 
i fuoi fondati fofpeui. Quefii ne diede avvifo al de Pnoli, che fec
 
fubito arrectare quei beoni male avveduti) ed infedeli) i quali 
condotti all4 di lui prefenza s' afp
ttavano d' eirere infallibilmente 
condannati a morte. La rneritavano; ma :quel generofo Uomo, 
imitando in quel momento I' ð.zione clementiffima di Tito, e ri.. 
cordandofi , che un Vomo è più grande per un iHultre perdono 1 
che per una, ancD:'chè giufia venddta ') parlò ai Congiurati in que.. 
fla linuniffima guifa. " Signori, quamunquc 10 av
r voi cofpira.. 
1) to contro la mia vita') dia a me in vigor delle leggi un dritto 
" illimitato fopra la vofira ., nondimeno non vog1io prevalermene. 
" Ritornate a{foluti aile voltre Cafe; and.He, e riconofc
t
 dL.. 
" qud1' aUo fe merÏto d' eITcr counto odi:1to dl Voi. Non ho al- 
" cun rcûw da rimproverarmi : quando avrcte ragione di rinfae- 
" ciarmcnc qualc11llo., confertro di div
rJir a\lora l' oggc:rto ddla- 
" vollra inimicizia "GIi Uffiziali sbalorditi ,dirò cos1, dalla. magn3- 
nimirà di t.Ili parole) cor.tèffarono fa loro avara condl(cendenza 
aile altrui ifiigazioni, e fi ritirarono pemiti , e dolemi per la me- 
moria dd meùitato dcliuo. Sarebb
 llato opportuno, e b::n I
 
prudenza 10 richiedeva') di far pale fare ai Rei i nomi di coloro., 
Ja' quali erano fiati Cubornati : O1a 0 lìa ch' egli non lì curaff
 di 
conofcerlÏ ') 0 cne gli folTero noti, 0 ehe fapdTc a un diprdTo do'i<: 
rivolgere i fuoi fofperti, 0 che finalmente voleíTe illutharc mag- 
giormcm
 la (UJ g
nerofità, con 
n trauo di 610f06co difprezzo, 
certo eg!i lafciò partin: i Dclinquenti fenza pun to inter:rogarli. I 
Genoveh medeiîmi ( che C:ccomc colt ivana, cos1 :.mmirano h vir. 
tù anche ne' lor nemici) diedero graRdiffime lodi a cos} nobilu 
:>zione') e ce{fando per un momento dal ved.:re in frome al de P nO.. 
Ii ja macchia d' un Sollevato) gli riconobbew nel core il carattere 
d'un Eroe. Giacchè quelta probabilmente è I' ultima volta chp_ 
parlo di quel grand' uomo , che molti (Iafciando ad altri s' egli fia 
reo, 0 nò di ribellione) a0101irano, e paragonano ai piò illufiri Ca- 
pitani den' Anrichità, dirò come egli è Figlio del Generale D. GÙl- 
cÎmo de Pooli: che nacque in Rofiino ai 2.5. d' Aprile dell' 171.5., 
e che fLJ eletto Capitano Generale ddla Corfica folle\"ara ai 14. di 
Luglio 17')). nell' j\{}emblea teouta in tal giorno in S. /!mol,io di 
Cnjàbi,1nCn, 
Degno di morta rode fu altres1 un efempio d' amor fraterno da.. 
to in quefi' an no dOL un Cor{
) d' infaior condizione. Srava quefti 
Y y in 
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 in V t:l1czia, quanGo intde (he en fuo fratello abitante in Cörfic1- 
hA YÛL6, In una I rovincia di là da' Morui era {bto arrefi.uo per ordine del 
A)I
.1j6i. (Jl.uacl.l i;e Paoli.o A vutane appc:na h norizia, part
 da T"cnczin:l 
l}alJa In CÕt/ì("Il, trova i mezzi di liberare- dalla prigione il Carce- 
raro, indo pulio .illa Idb d' una. mafnada di Conradini và ad inve- 
i}lre alcune uuppe del Generale, Ie: rompe, Ie pone in fuga, eCOR- 
dLC
 udo itco un buon numero di prigionieri) fi ritira gloriofo alla. 
fLJd Parria. Qud10 gli è quanto trovo degno di memoria. rifpetro 
aile cote dclla CorficR, aile: quali non sò fe l' arrivo delle Truppl:...Þ 
f lanccfi nell' lfola ')-attefa. J' animofità, c la coftanza dc" Sollevati J 
,pouà. co
l di fubito far cangiare afpeuo.. 
Ritornando ora a ql:clle , che più illterdfavano I' halia, nOIl 
è da ommc:ttafi come la carefiia del Grano anguthò altre Prodn- 
cic della mede!ima , ft:bbenc non produceffe, come nello Stato Eccle- 
fiafiico,. e nel Regno di Napoli tame deplorabili' confeguenze. II Re 
di Sardegna J che per dlÌ;:rto di fua naturale pic:tà, avrebbe volentieri 
fumminiitraro aRoma, e a Napoli una quantirà di Grano, temen- 
do per i tHoi Stari t" ap.guília che ved
va in quelli degli altri, fu ob- 
l,tigato a rÍ\'ocare la licenza dell" Eftrazione') alia. quale avea di già 
accon[elltito. 11 Governo di MillZllo lenne, per 10 fieffo morivo, 
la fidlà coodotta.. La Religione di Malta non potendo aver foecor- 
fo di Grani da alcuno ') fi prevalfe del dritto della neceffità, ed ar- 
Jdlò in Mare alcuni Baltimenri , che furono- cofiretti a pafIàre, e 
trafportare nell' lfola il frumenro cfi che eran- carichi. In 
oma.- 
la neceffità di lev-are la Comma riferita daU' Erario' Sif/i1Jo, rc:cò 
.1' ...ltra d'imporre nuove gravezze ') e conofèiu
e fo
ro l' odiü[o nome 
di TagtiOå1f, prefo, non nel fcnCo legale') che arrerrifce f,}ltanto i 
malvagi-, ma nel fenCo Economico the mvleft.l anche i buonÎ. 
Q.udlc: g.avezz-e furano. Ie meddìme f
ià imp')-tte net 17.H. da R.- 
RcdclfO X If
- per altre pubblich.e angufiie '- e in tempi fenZ.l d.Jbbio)i 
me no c::damiroCi di quefii., 
A t:inti guai !i' aggiunfe la licura not-Ïzia ven.u
a aJra lãgr:r- 
Confulta,. che il mal contagiofo wntinuaffe a fare firage neUa Bo[- 
fJna, confinanre colla Dalmazia. E però aile caurele già preCe ri. 
fpetto a lurto ciò che proveniva d.lll.l D.1lmazia , dJlle fu: Hole, e 
da qudl.; del QUi/mer, c cLll1
 b,)ccb.: di Cllflr.rO-,. e Co;fle/nu()-'[) 
C' d.lllo Stato di R agufi, che già rimaneva fottopolfo' alia cooruma. 
cia. di giorni venruno,. il Cardinal Ton.jgiani Segretario di Stato 
pubblicò un nuovo Editto in cui fi determinava 'J. che in avvenire 
tutt' i bafiimemi-, e Ie perfone, e Ie merd, e gli animali" prove- 
l1ienti da.' mentovati Paefi, non fo{fao amrneffi. a pratica, ne' Por- 
Ii Pootifizj, fe non dopo d' avere fcontata l'intera contumacia di 
40. giorni nel porto. d' Anco11l1, per eiò che rifguardaffe il Mare.J 
A.tciarico; e in GueJlo di Civitavecchia" rifpetto al 1\fcditerraneo.. 
Le ficHe rrecauzi.Jni furono uCate dalle altre Potenze mariti
CJ 
tf ltalia; mil il Regno di Napoli" oltrc aile efierne 'J lemeva ez
an- 
dIg. 
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àio Ie' infermità jnrcrne che pofero in lutto non menD quella p
po- '- --. 
latiffirna Capitale'J che buona parte delle Provincie. La 
arefh.t..-. Eu \r('lL(;' 
del grano avea di già cofireui i PopoH vicini a rifugiarfi In Napo- ANN. 1764. 
Ii, H che refe fempre più (enlìbile 1.1 penuria del pane in quella.- 
Cirrà') ove fenza la vigilanza e fa prudenza de' Mini.í1ri ') farebber
 
accaduti de' difordini twn inferiori a quelli ,he lì dJ{fcro accaduu 
in A vdlino ') ove la Plebe ammutinata diede di piglio aile armi ') e 
dove dicelì che 90. e più perrone rimane{fero uccife. Per colmo 
di í\'cntura') Ja Reggenza di Napoli') che non ana trafcurato di prete 
vedere il Gr
no ') comprandolo a cariffimo prezzo dagli Ingldì, e 
da a Itre N azioni, fu ne
dIìtata a fame gettare in mare 12.0. mila. 
tumoli; e fu certo cofa molta 10data ') ed ammirata clIe Sua Matí11 
ne ordinaffe l' inrero .pagamento ai Proprittarj') quantunque il gra- 
no fdYe .di pe1I1ma qualità') e il prezzo ne fdIe flaro eforbitanrcr. 
Per argomentare 
uanto avefJÚo fofferto j Popoli a motivo di 
quefia careíl-ia bafia dire che alia Fefia detta deUa M .&donna di 
Pi
 di Grottn non {ì viddero che pochiffime Spore, laddove fe n
 
luol vedere una .gran.diffima folia: Ad intenctere la ragio-nevolezza 
di quefia ilJazi.one') gli è necdTario (aperfi che per antichiffimo Su. 
tuto matrirnoniale., Ie Spore can
pe!tri del Re
l1o di Napoli ob- 
bligano i lor futuri Mariti a conc4t1r!e alia f'lddetta Fe-fia, ove Ü 
ricreano in mille guife, nè vi fan:bbe Fanciulla che promettd

 
al fuo Amante la propria (ede') (wza. quefia condizione. Ora fie. 
&:ome tal condizione viene onnin3mente adem pita , non potendo i 
Mariti difpenfarfene fenza graviffimo morivo, così Napa/i rico- 
.obbe, nella folitudine di Pi
 di Gro1ra') la miferia delle Campa- 
gne., e fingolarmeme delle circonvicine. Grandi apprenfioni') e fa- 
ftidj c:bbc niandi. il Regno di Napoli in Mare, .a motiyo deUa 
frequenza colla quaJe j Corf.ui infefiavano impunemente Ie fpiag- 
ge dell' Adriatico, dopo it Comratto conchiufo fra la Republica 
di Venezia, e Ie Reggeflze dell' Affrica. Siccome if TratutD non 
è cOQ'lparfa al Pubblico') cos} non può ridirfene qul il contenutß 
degli Anicoli. Cerra, fe lì volc:{fe conghietturarc daHe confeguen- 
ze del medelìmo, porrcbbe afficurarfi che non fi\ punto utile. nè 
;\110 Srato EccldìafiJco, nè al Regno delle due Sicilie, e che però 
po(è effere venerato, come opera d' un Confe(fo riguardevoliffimo 
di Savj, ma non gradiro dai Potentati d' Iralia. In (aui il Re di 
Napoli, e il Papa f
 ne dolfero altament
. 
Aile quc:rele de' Principi, come a queUe del Publico') rirpo- 
f
ro i Veneziani, dIer falfo che dopo la ratificaziooe del loro 
Trattato di pace con Ie fudd
rre Reg

nz
, nD:} vi folTe piò. ficu- 
lezza ne' Porti Adriarici : anzi afLrmavano che la Republica a.. 
vea') fra gli altri Articoli, efpref10 quefio, ch
 farr-bbe interdetto 
a ql!4iun
ue Corfaro di Barberìa 1'ingreOo nel mare Adriaticn; 
c;he avendo imefo che fo{fe fiaro predaro (fa un Pirata di Tripoli 
1m piccolo baílimemo PontifizlO, .a med:fim.l avea cfano daU'Ia. 
Y y z. viato 
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-- -... viaro del.le- Reggenze che 10 facdT'e rdlituire. : che il legno ef:La 
EloA YOI.G. !taro reíhrulto : (he 2J Pi rata c:ra {tato inrimato d' abb,wdonare i 
ib;K. 17 6 4. noH
i m
ri : che nel tempo che Ii m.l-neggiava I' atfare, tre Coli 
Cortari II erano vedmi neH'Adf'Ìa[Ìco; fina:m.:nre Chè d 'po flabi. 
lira la Pact", non (en era veduro alcuno. Tanto affe.rivanø i Ve- 
n..z'ani, a' quali fi dovea prtftare tuna la fed.
; ma. ficcome da 
uIIa parte la convenzione non era (tata communicara ad a1cuno:) 
e thl: dall' .lhra , ruttl vedevano il contra ria di CIÒ che fi afferiva dai 
Venczlani., co
l a conciliare la lincerirà dl quetti, colle moleilie 
lfJantlime dc:' CorLri , con venne necellari.unenre credere che Ia- 

ereni(f;ma R
publica 3\'e/Je nd Cuu Contratro penlàto vt'ramenre 
alia hcur.cZza de' nottri M.ui., ma che Ie Reg
rnze rompe{fero fubi. 
to la fed
 de' fratt.!ti; COLl che punto non mi forprend.:rebbe._ 
Che i taui non cornfpondefTero a quanro d1cevafi fiabilito nd ri. 
feriro Arucolo., 10 prova abbathnza la prefa farra nd Mefe d' Or- 
t-obre dai Con"ari tit Tuni(i fulk cone ddlo Stato Ponrifizio d' una.. 
Barca. pefcareccia., ed' un Pineo Genovt:fe carico di legna. Lo pro... 
\'ano Ie Idter:
- di ROf?ufi pubblicate in Napoli, che attefhvdllo ,. 
qualrTIente era entrato net PonJ di quell.i Republica un Sciab.:cco. 
Tnpoli1Jo, che d-Jpo avervi foggiornato per qU.llch
 ttmpo ne era 
parrito per Lc:vante aBei. villa di du
 Fr
ga.te V
l1a1.lne., che 10 
aveano lafd,no pa(fare liberarnenre., fe-oza nt:m.neno m.-tt.:rfi. a pOl''' 
tara di proteggere i B.dtimenri ddle N lziJni ch
 1"0110 in !5uerra 
co' Barb.::rc:fchi.- Aff
rmavano. inolrre e{fere enrratd. neHu lteC1
) Por.. 
to un.. Gdleorta, pari mente di Tripoli, con cinquanta uomini), 
che avea a bordo died perfone d-i B 11'; ,. rapite dal Corfari lungo 
1.1 fpiaggia di quella Cirrà-; che la ltdfa Galcotta ufcendo da\ fud. 
dcuo Purto avea direrto-i\ cammino alia voir a d
lIa D.dmazia Ve- 
Deta. Ma più di tlmo queílü raccorJto, ch
 fùrfe tù alterd.to, quan. 
to fi è ddto, vicne me
ljo pravato d.1JJJ n
cefJirà in cui fJ nova. 
rono il Mini(tero di Napoli., e quello di Roma., di mandar
 in 
corfo i loro Bafiimenti, e Fregate in rraccia dt:' BJrbarefchi. Egli 
è ben \'
ro alrre
ì., che nè g\i ur1Ì", nè- gh alrri., ne inconrrarono) 
di modo ehe fi ririrarono., quefii nel Porto di Civito.vecrhio, 
 
q
lelli ne' Porti. di Mejjìno, di Nopah, e di Croto'1
. II Papa coo 
tuno cÌò fiimò opporruno di pregare Sua Maefià Siciliana di tar 
paíTdre due de' fo-oi Sciabecchi dalla Rarte d
 Anconn) a coprire) e 
.hfcndere i lidi della- Chiefa . 
Anch
 la Cort.e di Vienna fi lagno delia pace conchiu(a fra 
]a Republica di Venezia., e Ie R-eggenze Affricane., per Ie moh:fiie 
che loffnvano., navigando., que:' SuddltÏ dell' [mperadrice Regina, 
che abirano lungo la cofia del Golfo Adriatico; anzi ordinò ai Go. 
\:ernatori di Tridle, e di FlUme di fubito mettere in mare alcuni 
Sci.lb
cchi., i quali, uniri a quelli di Napoli, proteggeC1ero il co:n- 
n:erzio dc'rifperri\'i Suddiri. Giunta a Venezia la notizia di que.. 
lla nfolul.Ìone, it ::ienato ordinò al Cuo Ambafeiadore a Viennd di 
I!re- 
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 - 
preg-arc: Sua Maefià Imperiale di fofpenJerne l' efecuzione, prom
t-- - 
[endole di tàre in modo che alcun Barbardco non pondfe PIÙ 1)le- E1\A \TOLQ. 
d;: nd Golfo. 11 MiOlítero non ricu
ò di condi!è:endere ai ddderj A)!N.I] J 4. 
dclla RepubbliCd 1 dove queít.J. voldh: farli 
arante dei 
a
ni, che 
avrebbero poturu rtc
vae d-ai Corfari , i fuddHi ImperJah ; m
 
l' A mblfci idure Ifpotè di non a ,"'ere JOrorno a CIÒ alcuna lftruzio- 
ne, e i Miniítri rino\'arono gli ordini ai menrovati Governatori. 
Queth man

g
 ft'guirono negli ultimi giorni del prefente anno 
J76
. e però la/cia ad óilrri di riferirne I' dito, c Ie conf.<:guenze) 
e palfo a ri..lpnre la 
cena lugubre ddle Napoh:rane calamllà. 
I cibi dann fì, e i lunghi parimenti d' una vita (tentata, e.... 
difafirota., prociu{fero finalmente una mortale Epidemìa In Ndpoli, 
ed in altre Città, e hwghi del Regno, e fpezialmente in CapJ.1, 
Sah:rno, e Sorrenro. Da principio il male non aC1alÙo-a che i Po- 
vert, mol in apprd10 in \"tiH t:ziandio i Signori; e la morre, che 
dapprinla non anda\'a a batcere, che aile porte de' MendJci , entrò 
pofcia ne' Pó.lani de' Grandi di quella, vafl1ffima Mc:tropoh , c ne 
lipo!"tò Ie f
o
lie d' un numero confiderabil
 d' ogni fdT,) , e d' ogn! 
età. Se dee pre!larfi ft:de ai hbri Parrocchidli, ed 
lIe rd.lzionl 
degli Spedalieri., it numero d
' morri atèendeva a 3'00." il giorno. 
Una febremaligna.accompagnatadaeccdI1vidolondlcapo.va- 
tigini, delirj., 
. petecchie, era la fa lee che mit:reva giorn.1.lmente 
tante vite. Sbigûttira l'Ippocratica Facolrà da tarua 1lra.ge, pro- 
curò di anciqr\"Ï al riparo, ora con un metodo, ora con un alrro; 
qu1 coIl' ufo fi
rmina[O del vino., là con quello ddl' acido de' li- 
moni., fempre fer:za f'0rruna. Quanto fo{fero rrolfitri da qudl:J gra- 
viffima fdagura que' ft:ddi MiniHri) che oltre al maggior d.mno 
èd Publi
o, temevano continuamenre ddla. preziofa vita dd- loro 
Sovrano., gli è più facile ad imma
inarfi che a ndirfi.. Ma ficco- 
me fapeano molro bene che 1.1 pierà oziofa, è in qUt:fii cafi., inu- 
til1ffima, cos1 non tra. fcurarono aleuno de'mezzi di f.al'lare II loro 
R e, e di foccorrere i PopoH . Qilel 
iovine S
vrano fu condorto a 
Porrrri ove veniva cuítodiro, eJ- affiltiro colla ma

ior gdofia., e 
infanto v
nnero ordinate Novene", e Tridui in moIre Chide dt:lla, 
Capitale. I Nohi!i fi ritirarono alia Campagna., e i Mini(hi., e i 
:Maglfirati- {j fc-gnalarono con i PIÙ- opporruni, e fenfati provvdi- 
menri. Si cofiru(Jero de'nuovi Spedali., fi fcopawno indt:felfamen- 
te Ie comrade., tutti gli abiti, e Ie altre fpoglie d;:' Comadini., íi 
abbruciarono pubblicamenre., s' ampliarono i cimiterj, e fe ne f Ir- 
marono de' nuovi : chiufi i Teatri., fofpefe Ie Fiere., tutti i diver. 
timenri furano trafmutari in- procdnonJ di penitenza, in publiche 
preghiere, in vori aH' A Itiilimo. Co(trutro un Confervatorio a fa- 
vore dell' ultima plebaglia; i più laidi., e cenciolì., prima d' effer. 
,'i ammdfi, era no obhgari a farfi radere., e con,1otti aile rive del" 
bel Sebeto., tuffarfi in queUe chiariffimt:' acqu
, che erano fiate un 
tempo dd,zia dell' onurato Pa1iore di Mer
cllina., e che divennero. 
allora ba
nj:) e fptcchlO deUa 1?iù fozza gente del Regno. Tan
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Tante cauteIe, e lìngolarmente l' ultima, refero minore fa- 
Eu VeLG. mortalit
 fra i Plebei, ma non gioyò al ceto Sinnorile de' Cirra- 
AMN.17 ó 4. dini, n
 a q

llo de" Nobili: P.1re
-c
i morivano
 e tra queOi non 
pochl dl quelll che dtenJo PIÙ nou rlcolmano, morendo, di terro.. 
r
 'e 
aCe,. ed acçrefc
no 10 
pave
to del Pu
bJjco, quafi ehe IL-. 
vita d un neeo fo{fe PIÙ prezlOfa. dl quetla d un mendico. Non fi 
udivano che pianti, non lì vedeva ehe lutto, e gi;Ì j Medici, di.. 
fperando ddla lor arte, riconofcevano inutili gli Aforifmi d' Ipo.. 
crate, e di Glllma, quando piacque a Dio di 'rarre la Calute, e la 
vita de' NdPoletani dal fondo d' un' officina fpargirica non di Bolo.. 
gna, nè di Mnr.fì..
lta, nè di Parigl., ma d' una piccola terra dello 
Stato. Ecclefiafhco, poco nota per I' addietro., celebratiffima in og- 
gi, quanto 'a riù i!lultre Città d' Italia. Çr.n:ionfJ, è il nome di 
quett.! T 
rra pofta nella via Flll1ni11lll, poco difiante da Gubbio, e 
menoda Cagli. Ivi fi fabrica un baH".imo rinvenuro fpecifìco nel.. 
l'infermirà ,he defulava il Regno. A !cuni che ne fecero prova, e 
che acquiftarono can quefto mezzo la fa/ute, hlfarono la gloria dcgli 
Speziali d
 Canriano, e la f..ma del 10m balfamo. SparfalÎ la n-orizia, 
c giunta all' orecchio d
' Mini{l-ri, fu immcdiatamenre fpedito 31 
Cardinale: OJjini, in(ari
andolo di provvedernc:: una quamirà di vau. 
II Cardinale ne (t:ce ric,erca ., (crí\'endo alia Comuoirà., e que!h_ 
ne mandò immediaramenre la quanrir:t richjefia. I Medici 10 ado- 
perarono, e in breve tempo cefsò la morra/Ü.à, e finalmente ritor.. 
nò in Napal.i la falute, e la pubbliç:t aUegre.zza. Grata S. M. Sid.. 
liana al zelo degH Speziali di Cantiano., orJinò al fuddefto Por- 
parato di .f;u 'oro !oborfare una determin:uJ fomf:na di doppie d' o- 
ro di Spagna, .unita ad IJna lerrera di ringra7iarnci1to, ferina ai 
rnede{jmi per ordine del Re, ed un' alrr.t ctd Cardinale, che {j ral- 
I.:grò con effi dell' immorralirà acql.Û(1'.1ra dal Joro BalCamo. Anche 
il Magifirato di Camiano ricevè una lertera dal Marchefe Bcmor- 
Jo Tfl1ltfCci a nome .di Sua Mael1à ,Ia quale.. olrre ai più gruioÍÌ 
ringraziamenti, volle altres} anorare quella Comunirà, facendo!u 
dono de' Tomi già ltampari delle Anriçhità d' EyeDJAnD. 
.Prima di pallare ad altre viçencfe, piaccia at Lettore di udiru 
came 3 11l,Jlla o{tante la feguita mortahrà, che certamente fu eonfi- 
derabiliffima, {j trattafie di formare fá Reggimenti provincia Ii, e 
came (j fabricalTe una n1ve di 60. pezzi di Cannone. Innorridij(;a 
nello fieíTo tempo nell' udire corne in mezzo a ranti ft:gni evidenti 
dello fdegno celdle, I' iniquità confinata in un Convcnto di FrdtÍ, 
projucdle un' 3l.iane 13 più nera, efcellerata che mai {ja(ì a[eolra.. 
ta ai 
iorni nof1ri, e di cui non trovafi altro efempio che nella...... 
Certofa (4) di Roma. Parlo dell' orrendo alTaíIìnio efeguito in per.. 
fona 
(4) r: Ann.lliA:a allade all' a{fdtinio orrendo (('guito nelJ3 C('rto{.1 della M3d(jJ1n
 
de
di Angeli :I/le Terme Dioclezi.me il dì I. AgoHo del .176c. in ptr(una 
del Supc:riore delll! meddìm:t, e per In.1no d' un Frate, 11 ql.l.1le ebbe la 
forprenJenre temerità ed empietà di cant:!re all'indimani Ia Melf.l {unerale J 
prc:(enre il cadavere. vitrima langlllfio{a del fLlo Diab
lico furor claLlttule. 
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(01
 del Superiore del Convent\> della SSe Trioità deg1i Spagnuo- - -=-- 
Ii di Napoli. Quattro, 0 cinque Frari malconrenti dc:l fuddeno lor EItA VOL'j, 
. I d J" t o d . Ii . d '. ANN. 1764, 
SuperJOre, vo en 0 veo",Jcar J I e( 0 entrarono In camera I not
e 
I
mp'o, e l' uccifero b.ubarameote. AU' indomani gl' innalzarono!l 
(:aratllco in Chiefa, vi collocarono Copra il cadavere, ed ebbero II 
(:oragglo di cekbrargli i confueti fuffragj _ Ma alcune perfone cld 
vicinaro, che a veano udite alIa noUe Ie voci lamentevoli del Su.. 
periore, udendo alia mattina che egli era morro c:nrrarono in fo.. 
fp-
tto di qlJalche tradimento, e corfero a darne avvifo al Nunzio 
Fu,1tIficio. A tale notizia iI Nunzio mandò un Medico, e delltJ 
(ìuudle al Convemo, affiochè efaminaffero il cadave:re. I Comph- 
(:i procurarono di fonrarlo alia vifira del M 
dico, ma non paten.. 
tio tJ.r fronre ai comandi del Nunzio, dovenero fcoprirlo, ed efpor.. 
10 all' e(ame , nel quale fu ricono(èiuto, che I'infdice SoperiortJ 
avea rIce\ uti dalJe mani cruddi de' fum Subarterni-; ventitei colpi 
di colrello a Ire lame, e che Ie ferite erano pofcia fiate turate con 
(:t!ra. Fatra la reJaz
one ar Nunzio, i Rei 1 che {urono prdto tro- 
v.iti'J vennero wndotti neUe prigioni della N unziarura, ove afpet- 
tanG la pena che meritano. Qudto atroce mi
fo1tto ricolmò d' orro... 
re: tutta la Città di Napoli, e f.:ce porre in dimencicanza il furore 
(:on cui iI popolo di 
iraclJfa avea poco il1nJnzi po{}o il fuoco al... 
Ia c:lfa d" un Togaro crëduto cagione' in patce ddla mancanza del 
Grano in quella Ciuà: nel qual farro è da norar(j che" i Siracufani 
(:onlìderando ch
 non doveai1o nel pubblico rifentimeoro confon- 
derfi i rei cogli iAnocenri, prima d' appiccare il fuoco alia Cafa ne 
ftcero afcire, e porre in ficurO' fa Moglie, e i figfi dd Paårone.. 
Porrò fine 
gli avvenimenri fundli, d.l' q'ta!i il Regno di Nol- 
poli fu in qudl' anno gravemente travagJiaro, col riferire comf'....... 
nel mefe di G
nnaro una Montagna dl(hnte 13. m:glia circa da 
quella Metropoli, dividendofi in' più pani, ravina!fe, rec
ndo 
graviffimo danno aHa fouopoífa, Città di CI1(idlarno y e, i cui Cir- 
tadini furono conrerti a ricoverar(ì Copra picco'li Legni in Mare, 
p
r forrrarú alh piena dell' acque, cfle vt:rf".1re doli fwi ddla rovi- 
nara Montagna, ed unire aile pioggie dirotre ave-a no inondare Ie..." 
conrra-de della 19fo infelice Pafria') e:d arrerrati due Villa
gi cireo.. 
fianri, ove íì conrarono più di ISO. p
rfone efiinre. Nd cor(
) di 
tante fèiagore, che aftJj.{fero Ja Merropoli, e Ie Provincie') molri fu. 
rono j PerConaggi tanto Laici" che EccJefiaflici, d
' quali fi.J am- 
rnirata 1 e la pietà del cuore nell'> efercitare efemplariffimarnenre gli 
ani più fanri de' Criftiani doV'eri" e la liberalirà della. Olano, nel 
[ovvenire abbond.1nriffimamenre ai bifogni dc=' poved: quindi pla- 
caro il Cielo, e moffo a pierà de-llo l13to doleote< di quelta bella, 
c ddiziofa parte d' Italia, ririrò da. efTa la lua mano vendicarrice,e 
prima del fin dell' anno Ie refiiru
 la falure, I' abbondanza, e la pace. 
Le aCCjue poi furono fatali ad una parte della Romagna. U 
.Fiume Foglia uCcendLJ dal Cuo Ieuo) e per Ie incdTanti pioggie, e 
· .reI 
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per l' 
ftacol? che incontra\'a ndlo fcaricarfi nel Mare agitato da.- 
Eu Vow. oppolt. veml, allagò Ie campagne della Citrà di Pe/àro, e vi recò 
ANlC 17 6 4. graviífimo danno. II MCtt1tIi'o atterrò una parte del fuo lunohiffi- 
mo Ponte nelle vicinanze di Fano. La Conca prdro alia Ca;,olica 
s' apr} un nuovo letto, abbandonando il Pome -che Ie- fapraftalla. 
Cefcna foffrl anch' e{fa di molro, per gl' infulti deU' acque; e Ia- 
via pubblica , batt uta dai Carrieri , rirnafe ta/mente inondata, che 
nan fi potea pa(fare che colle barchette. Menrre la Romagna fi la- 
gnava della frequenza delle piogge, Genova li dole va della ofii- 
nazione della ficciÙ, e celebrava Tridui, e Novene per oUener 
da Dio ciò, che eccedendo, poneva in ruina -Ia Romagna: tale è 
it defiino de' m ortali, di rianger fempre, e di trovarli aile volte: 
in circofianze da do\'erfi in ceria modo invidiare gli uni gli altri i 
rifpettivi difa(}ri. Gli uni, e gli altri però furono efauditi: il So- 
le che rartri{lava 10 Stato di Gmovl1, ralleg.rò la RI m.;gna, e ICJ 
piogg:: ch:: afrliggevano la Romagna, confoI.irono 10 Stato di Ge- 
nova. 
lnoltr
 n
1 mere: d' Ottobre (5) fi follevarono in Tofcana 
.deï venti furio{ì, i qua Ii produ(rero degIi eflèni meritevoIi dell' at- 
tendim
nt\) d
' Filofofi. E' d.l n:Jtarfi ch
 verfo il fil1e di Settem- 
bre, Ie Alpi, e parricolarmente gli Ap:mnini non erano come l' or- 
dinario 1 fepolri fotto 1.1 n::vc. Ii Sig. Malan; (j trovava aHora a 
Pitloj.l; iI fuo BJrometro era a 27. p. 5'. I. 
; iI fuo Termometro 
a 7. 
r. e un quarto ; il fuo Igrometro a s. gr., cd il fuo Ane- 
momerro divenne più irregoIare del folito. Al principio d' Ortcbre 
l' Atmosfera feee una improvvifa ml1tazion
, e il tempo fu fira- 
niffimo. Si foHevò un vento m
ridíonaIc, che oflèfe Ie piance de- 
boli. II giorno 2.3, a 3. ore e un quarto dopo mezzo giorno diverfi 
venti Sertentrionaii, e d' Efi fdIìarono fino all' indomani a martina 
a ore undici, aecompagnati da una gran pioggia, e da un rumore 
fira()r
inario -che fpaventò la Citr
 non menD che la Campagna.- 
di Pifiojl. II Baromctro era allor.1 a 27. p. I. un terzo; il Ter- 
llj()metro a 9. gr., (' Igrometro a 4. gr., e l' Anemometro irrego- 
lariffimo. 11 vento f
ce gran ftrage, fraciicò , e trafporrò per aria 
quantità d' alberi d' ogni forta: rovefciò in CirÙ buon numero di 
muraglic, cil retti, e di coIonne: sfondò di nort: tt"mpo 1.1 portL-- 
fcttenrrionale della Cirrà 1 comecchè falre rh"et1ita di ferro, e la fpa- 
lanc'ò null.! oHance Ie ferratur
, c i chiaviltelli che andarono irL 
ptzzi. Quefio \-ento fu vioh:ntifIim0 nel Tcrritorio di Pifioj.1 dalla 
parte del Nord, e tìn
olarmente verfo ColÌglitmo, s. [l.'1arcclle, 
Ctlril1l1nl1, e Treppio: fe nefentirono i funefii effetti eziandio in.J 
Bnlof(na, Modena, Moffa, P;crrafftlTlta, ene' luoghi vicini aile 
Montagne, i quali poco dopo furono ricoperti di -neve. 


Fra 


(s) D.t unt Letter:! cld ch. Sig. .Antonio Matani ,fubblico ProfeífGre di Medicin" 
ßclla Vnivedìtà Pifana, al Si
" Franccfco Gnfdini Itttento ben noto. 
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'Fra tanti infaufli avvenimenti derivati da fcnom
ni elementari 
ve n' ha pur uno militare, lieto e giocondo, quale fi fÌl la vittoria Eu VOLG. 
r:portata dai Capit:mi di Malta contro cinque mezze: Gale: di Tu- A
N.l?6.J.. 
nHi. Erar.o quefie ufèite da quel Porro ai 25. di Lug!iQ, col di. 
kgno di fcenåere a Oliaßrll, 0 come da altri fù creduro, aU' Ifola 
Roffa vicÏru. alia Sardegna. Vi fi accoftarono infatti, e già fi Ill. 
úngav<l:1o di condurre impunemente a fine il lor pen{i::ro, quanjo 
iI Baly Co(la ddla Trinirà, Vicerè di Sardegna, che ai;ea avuto 
avvifo dell' apparizione de' Corfari, fapendo efTervi ntl Porto di 
Cagliari tre rnezze Galee Maltdi, (una delle quali era comand1.. 
fa da quello ftdfo Schi.\vone, che era flatu Capo ddla rivoluzionc 
f
guira, come fi è dctto altrove sÌl la Freg:u3 Turca, la SJ,llall{l) 
confìgliò i Cmnandanri delle: mcdcflme ad ufCirne imme
iatamente 1 
e d.1re la cóccia a que" BaitirJ1emi n
mici. II conGglio tù feguito I 
e i !egni tw1alreíì íì collocarono in luogo, che non potcwoo d1ere 
fcop
rti d:iÌ Corfari, ft: non in difianza di due miglia : qudli pro. 
curarono d' e'.litarli; ma i Mdltefi correndo a vele: fpieg:lte gli in. 
ni1irono con tama foJ:ecitudin
 ,

 non porerono fuggire:. II Co- 
Ir.a.
dante de' RJrbarefchi, cofirttto a (:=rm:nÍÌ, attaCCÒ il piÌl pic- 
colo d
' legni della RdigiJo
., 10 circJodò, e gli riurd di fp::z?u- 
gli tu!ti i remi della ddbt. I 
,1aI!:!ì 1o'eggl"n.1o ..queíto dlnno noa 
p.:nfaror.o ch{ :td arrllTibare I.! G.ilt:ottJ., per combattcre corr o a 
corpo coli' armi biãnche, e dOFo -cinque tentativi inutil-i., final. 
menr
 riufd ad t.:n 
larinaro di arrdbrla. Allora i Cril1iani bal. 
nti fopra la Ga!eoaa n.rp::::l, vennero aUe mani co' Corfui, e 
QOþo un ofiinato confbw di p;ù ore, ne riportarono gloripfa \-it. 
tor:a. Nello fidI'o tempo due .aIrreG.tleotte furon3 prefè: dai kgni 
di Malta, e Ie altre pofie in fug:!. Quarandei furono i nemici 
ucc'f!, tra quali Meemetto Reys di Sa!onichi., e cinquamafei pri- 
giod, Jaddove de' Maltc:íì, non ,-i Üuono che lei m0fti., e ci:-:que 
f
riri. Terminata CLn t2Of:l gloria quefia per altro anirnofJ fi)::di. 
zione, i Baflirrer:ri rier:trarono nd rouo di C/lg/Ï8ri, fra gli evvi- 
,-a de' 
brinari, e del pc-polo di qudla Capitale, aHjIlah> CuI Ii. 
ùo. L' elito avver.rurof() ddl'impre:fa fù attribuiro in primo luog_) 
a Dio., e però fÌl fubiro cantato nella Cattdra!e di COg/lilY; un 
ti31enne: Tc Deum: in fecondo luogo al Vic
r
 che la dirdfe, e ne 
rifcoffe publ:che lodi ; in terze Juogo al valare dc:' Malteíi chu 
l' efeguirono, e ne furono generoÍJmente premi:::ri . A Tori
o, pi
 
ch
 altro\'e, fu udita la nuova di quefi(} .avvecÌmento con giubi. 
10, e confo!.lzione; e quell' ottimo Savrano per aver ddlan.Ho al 
Governo della Sardegna un Perfonaggio del merih), e dd f
nno di 
qud Ca\';:;.lIere, parrecipò della gloria del fuo M :r.ifiro., if) tempo 
appunto in cui 
U:l Maefià provava tutta\ iol molca affhziulle pl:t 
101 morte d'un altro Miniílro. 
I Era quefii il Marchefe Giufeppe di S. Germano 

inil1ro di 
Stato, e degli. affari t1ranicri, Ifpeaor G;oner.:!e dc.:lla Ca'.':tikr:a) 
Z z Ca Vol. 
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 Cavalier dell' OrJi:1e dell.). S5. Annunziara, e po-c' anzi Ambafc:a.. 
FiI^ VOLa. dore di Sua Maetlà alia Corre di Verfailles, i1 quale mod in ro. 
AN.N.17 6 /;. rinD a S. di Gennaro: A fame I'dogio balterl dire CITe una t',l1 
perdira ricolmò di dolort" una Corre, la quale non è (en{ìbile, che 
al vero meriro, e-"rammarico .. una Nazione, che non onpra- 
ddle fue lagrime-, che la Virrù. Non menD lode vole fù la fcelta 
ch' egli fece di cinq'Je Perfonaggi Ecc!dìaftici, n,ominari a riem.. 
pire alrrett.1nre Sedie V c:fcovili, vacanti n
 fuoi Srari; cioè At.. 
gAcy;, ed ./l npt11rillf ndla Sardegna, /fl'1
(Y nella Savoia, Ju)"cn 
in Piemonre, e Ná.zlI in Provenza. Singolariffima cofa fi'J" qudta.. 
,he menrre qU.l{ì rurre Ie Corti, e gli Stati d' Europa fc.ufeggia- 
va no di. danaro, Ie u-nc oppreffe d
lIe fpefe della Guerra, Ie :-tlrre 
angu{lÙte da graviíft l1e calamità, Sua Maefià Sard..., ben lontall9 
dal far df;biri , dhngudfe i già conrrarti. Fece egli publicare UrJ 
Edino col,quare Ie rendire fopra iI Palazzo di Citrà, e fopr;L. 
'iuello di Cuneo, venivano ridotte d.ll quolrrro al tre e m
zz() p
r 
cc:nto : ma ficcome egli prevdeva che ral diminuz:one a vrebbe 
f.mi d
'- m.1lcontenri, cos} propofe, a quelli che 10 ave!T:ro voluw. 
" 
iI rimborfo del loro CapiraJ:-, cbe aV1":bbcro potuto impic:g.J.re al. 
trove r 
Un afrro Editta, ufcito per ordíne del Rt:al Infante D. Filip.. 
1(1, fece morro firepito in P armn, e fù ac-colro con varia fortun . 
d.,t Publico. Le Communità Religi()f
 10 abborrir.mo : i Laici, c1 
 
vedevancr if Ct.ero lanto Secolue, che Regolare, arri::chir
 w;to.. 
giorno a fpefe ddle loro Famigiie, riconofcevano quell' Edina co- 
me 00 argine neceíTario ad un abufo divenuto irnollerabil
. Con.. 
r
neva (judlo Editto una tegge, che p1"oibiva aile mani mone T 
qtJali fano i Fr.ari, Ie Monachc:, i luoghi Pii, e {imili, d' acqu:.. 
flare (arro quaJunque titoJo, 0 p1"etefio, l3eni mnbili, ed immo.. 
bili. Abbracciava qnindeci Arrica-li, l' ottavo dc:' qu-ali eCCettttava 
dalla Legge gli Spedali, defiinari at ricovero degli Inferrni, e dei 
Bambini efpofii. Non era minore 1.1 premura coaa quaLe il Reale 
)nf<ìme promoveva 1 e folvoriva it cmnmerzio, Ie bdle Ani, u 
l'Indufiria ne' fuoi S!ari.. Un Principe aHèzio-n,.Ho ai foo; Pl'p.oli, 
e che 'Ïa af1ittiro da un Miniaro favio di(intere!f.::to, e di grart 
mente, pvò f<lcilmente fj{f:are 13 fdicir.ì d
' Pa
fi a Jui fo;g':r.ti. 
)J Duca di Parma avea quella priucipaliffima prerog:ai\'a) cd UII 
tale Minifiro, nella Perfona del Sig.. Guglielmo Dr!- r illaf, a cui 
appumo, in ricognizione del zelo col quafe Jo ferviva, (ece dono 
f1e1 prefente anno del Marchefaro di Felino, iI cui valore però 
rlOn egu_lgJia quelJo delle correfi e graziofe efpreffioni colle quali 
Iù dol S. A. R. accompagnaro il donarivo. 
Prima di ufci,e da qLJt:l1a Corte, rj(erirb, a gloría de' faurori 
dell' Inocul..ìzione, come 10 ftdTo Reale 
nfal1te, m
more p:u tr
p. 
po delJa rapina che iI Vaj;')lo gli avea farra d' una cariffima. Mo. 
&Jie 
 c 4' --ilo" am.uiffima Figlia). Ii a.nd:: in .41uefi' an no -a\1
 ,{tan.. 

e 
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at del Cuo unito Figlio il Prin,ipe ferdinanda, che 10 pregava di 
la{ciarlo dporre alia tanto accreditata cun. del I' lnoculazione me- Eu VOL
. 
IIdÌrna. In qudto tempo 1 mentre un Medico Italiano inneítava il ANN. 11 6 4. 
yajuolo ai Franceú in Parigi.,. {Ì'l chiamato un Medico Francefe ad 
inneftarlo ad un Principe Italiano in Parma. Quefii fÌ'l il Dottur 
Trone/Jill, cui la cura del Principe inoculato riufd con tanta fe.. 
m
irà, che quefii dopo pochi giorn.i 1 potè alzarli dc1lleuo in oui- 
mo flaw di faJute. Quanta fuffe la confolazione di S. A. R. nel 
\'edere il fuó unico figlio 1 in cosÌ breve tempo riftabilito, e (ot.. 
IraUo 2gli anìgli nwrtiferi del Vajolo, non sò efprimerlo, p:rch
 
110n fon Padre. Lo comprefe bensl in gran parte il 5ig. Tronchi" 
lJuando fi \'ide recare a nome di quel generofiffimo Infante, e del 

ubli.:o di Parma un Diploma.,. ch: 10 inaizava al grado Eli No.. 
bile: Cittadino 1 un ricchiífill10 anello, cd altri regati del valore di 

o. mila franchi, con un" annua penfione di 800. e più fcudi : 10 
cornprefe meglio allorchè feppe che gli era ÍÌ'ata decre:ata un.... 
Ifcrizione cnorevoliíIima da coUocarli oel Palazzo pubblico, e in.. 
fieme una fficdaglia avcnre da un,a parte la di lui immagine, e 
tlali' aIrra un r:apido fimr.e con aJcuni nuotGtori 1 i quali m ltèi.. 
nari daUa .cocrente fi 
forzano di varcarlo.,. cd" intorno, it motto 0.. 
vidi.lno Tutij)imus ibis. Terminara intieramente la cura, qudt\) va- 
Jente Medico, riparriò carico d" ()oor.i, e di riccheu.e fenu aver di 
che in vi liare la {orrUl!3 del cekbratiffimo Medico Antonio MUJa, 
ch
 ot
enne da Augufto di poter pr-rtare come i Cavalieri l:na. 
anello d' oro in <lito, c ch' ebbe dal popolo di Roma un:! ll?tua 
accanto a 
ud;a d' E{culapio : d.Dzi 'più di quel Medico Greco, 
fu fortur'
to ilMedico di Gine\'ra ; impercccbè, Ja.ddove qudlo 
coU" ufo de' flioi bagni fre.ddi 1 recando fina[menre la morte a1 
giovine Marcello, troncù Ie 'fperanze d' A;!gufio 1 e pofe in lut.. 
to I' Impero Romano; .quefii, coJ mezzo del moderno inn;.:fio, 
afficurando la vita del Principe Ft:fdin,mdo, cunfervò al Reale.." 
Genitore Ie fue delizie, e confolò I" ltalia . La fama di quelfo 
Medico fu quella che cc:ndulTe a Ginevra anche iI Cavalier Do- 
menico Tiepolo, nel ritorno ch' egli faceva dalla Corte di P.'lrigi, 
ove avea rifeduto in q

.lit
 d' AmbaCciJdore della RepubblicL.J 
ài Venezia. Cagjonevo(
 d
 falute, fi pofe "elle mani dd Si
. 
Tronchin, iI quaJe, F
r quanto li adoperaffe non potè far argi.. 
ne alia piena del male, che 6nalmente traffe a mone, nell
 
perfona di quel rinornatiÆmo Cavaliere, uno de' piÌ'l accredita. 
ti Minifiri d" Europa. Morl quefio Signore nel rude d' Otrobre 
fra Je braccia d" un Sacerdore della famiglia del Minifiro di Fran.. 
cia. Gmevra 1 che ne avea conofciuro 1 ed ammiraro in vita il 
JI1erato, e la virtÌ'l gli fece in mane onori forprendemi. II Ca.. 
dav
re fu con funebre infieme 1 e milirar pompa trafportéìro aile 
Frontiere della Francia, ove ú trovarono a riceverlo i Sacerdori 
della Catrolica Religione, che 10 d"pofitaroDo nella loro Chie.. 
Z Z 20 fa , 
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- fa, in{jnO' a tanto che venga ordine 0 di dargli fepoltura, 0 df 
I}: \ \'OLG. tr"f'.Jort.ul,) a V.:n:=zia fua' P.uria. 
. 
Noo iilco.ltrÒ J' approvazione in Francia uno fcritto dell' Ar- 
cive(covo di P.\ri.
i , cioè lel fundb 11ruz.zion& pi/naral:: ,. che por- 
ro in conf<guenzt " dilio di que!!, Illuítre Pr:daro, in tempo ilL 
cui il partlto d
' G fuiti (ì affaticava. a fcrivere, e il Parlamenro lì 
eferlitelva neW .lLbruclare gh fëriui. La 11J'uz.ÚOll Paf}or.1Ie fu 1.:1 
prima ad dT.:r confq;nara aile fiamme : 1.1 I-:tterel dd O;>ttor di SfJr- 
bOll.1 all' Arcivdc()vo: la Pallo:\lle dd Ve(covo di LtlfJgres: I' Era.. 
me dd MnndomeYJt<), die proibilce tre p.lrtÍ della Sroria dd 
IJopol di Din: l' A !r:fìO'lC dd Vefcovo d' A,niel1f all' ((tr'Jlzi,)O
 
Pa.torJlc : l' /Tpp::llo alia rJ.
lone: l' Utruzzione ddl' Arclv::lc
vo 
Ò' /1/<( h, e parecchi altri fogli, brevi, e libri inc>nrrarono\J. 1.1 l11e.. 
ddìrn.t lort
. Non la p::rJonarono nè m
nù ai m.1no(
itti, equd.. 
1
 imitulat-o: CfluJa SoC/e
(Jtif feru CO>1
ra 110V[.N1 .'111gi !1r.:tu'n oJ 
. ç:4bn-l1atio'lcm P.,01.Ú'lcÏrlnm1- G
dtÚ þ
tit:.l'H, pa(sò- d.llle mJoi J.:l 
Eibliotecario dell.. C.l(ol Profètfa di H;J;3'::1fIX all
 fiam,n
. M.l era. 
\"
nuto il tempo in 
i 13. So;:i::r
 dJpo lu.()
a ag lnÏJ. dovea fi ul- 
mer:t
 riman
rë del tutta oppn:[ra, e!li.1t.1., a1rtic'lllat.l. L' ultim::>- 
colpo che I' atterrò fu il bivio a c!.li venne rid.->rta ai 22.. di Fe- 
braro., 0 di g.iurare di non riconofcere più nè Htituro, nè Gen:- 
f:ile, nè Cotltwzioni, nè: V oti ;_ 0 veramente, d' u(cire in terrni.. 
me d' un Me!"e., dal Regrm. Pochi a dir vera furon 'l-ueiii ch
 
abbracciarono il pr.irno paniro. U P. Des- Noycl's diede l'-efempio) 
irnitato pofcia da diecilft:ue d;;:' fuoi Colleghi: A tuui queíh if Re 
:accord'Ò delle pen(ìoni;- e fpeáalmente al P. D
fm!1rerz fun Con,. 
fdlore., al P. Btegnns!e; Confdlore del!a Regina, al P. CrotIn COtl- 
fdTore di Mada.ma la Ðelfjna., ai PP. Bolle., e B::OtfV.1is., Confef. 
f.vrj dd!e Figlie di. Sua 
1., ed aJ cch..bre P. ßer!hi::r, antico Au.. 
tere de\1e memori; Trevolzi:me. Q.udli che non vollero arrendedì 
a preftare l'ingiunta giuramento, tiJron3 obbiigari aJ ufcire da!- 
1.1 Francia., SnpprdTa in quefio m<>òl)., e aff.Hto eflima in Fran. 
cia la Compagnia di Gesù, i nemici ddh meddìma ne trionfa.. 
rono pubbliciJllJente., II P:ulamt:nto di Db-:.JOY, e fe ben mi riwr- 
d(', quel di Br:jìmzone, ad
rirono agIi arr::!ti del Parlamento èi 
PMigi. Ai ConfetJori della Corte, U:1 tempo tutti Gduiti., (ue. 
cedcttero de' Pn:ti)" e l' A.rcive(covo fu ricbiamato a1 Governo- dd- 
]-a fua Chiefa.. 
Colla partenz:J de' Ge(uiti non terminarono però i rumulti 
Fratefchi. 11 P. Goytclon., Provinciale de' Domenicani di Li'1gu.,.. 
Morea .,dichiarò fa guerra a' fuoi Colleghi, imploran 10 il favoreJ 
del Parlamento, comra parecchie ordinazio'li del f.Jo P. Gcnerale.. 
Efpoí
 in una memoria fiampata, e d1mofirò che il Gencr.1le dci 
Dotneoicanl non è meno potente, nè m
no DdìlOtico di q!Jd ch 
 
10 porTa cHere it Generdle dc' Gt:f
iti. [ fuoi Colleghi gli rifpo" 
{
ro CO
1 quaufo nlemorie, parimc:mi 1h.mpate) e ripiellt: d.' in,.. 
&IU.. 
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 S 
giud-e, e d'inveuive. 11 Gena.de, UOInO lnolropiù.fa\'Îa., e pru- 
dence dc:' fuoi Arol')
I{li, prcf
nrò modd1.1In..:n
t: I fu.,i dritti .il. EIIr\ VOLO. 
h Corte, e quelh ch' erano íhti goduci da' flloi Pr-cdccdf;ri in ANN. 17 tJ f' 
Fran-eia- I-'er l
 fpazlO d.i cinque iecoli _ M:\ qudh dritti furnn;> 
I.-o-vati contrarj c1!le rnaffime del Regno; come quelli ch
 per- 
metwno allo ftdfo Genuale d' efer(;Jtare in varj luoghi dd me- 
Itdìrno co' fuoi Religio{i degli ani d> indipendente autorità, t,1I1- 
to nel conceder grazie, quanto nel decidere intorno aile corHde, 
ca!Jdndl) Ie f
nteilze dc:' Provinciali, fentenzlando a fuo raknto, 
e. faccndD d>.guire i iùci Ðt:creti fenza knerd. Patenti dd Prin- 
cipe .. 
Un
 altra lite fu mo{fa da' Benedettini gregarj cli. S. fl.1,uH"O 
contw i I,)ro proprj. Abari nominari dal. Re; ma il Pdrlamenta, 
dop,) d> :l.ver udita il parere J e raccolto I' oracolo dell' Avvocato 
Gcn
ra.!e il S:g. OmeJ-O Jo/y di FlttfïY, decilè a f.avor deg1i Aba- 
Ii, Ii conferrT Ò ntl pofldlo ddle loro Chide Abaziali, e con- 
GdnllÒ mile ipefe i- 
ubalterni. Le fcrirrure c.he ufcir.ono a que- 
il,) propofita fu.rono íllmate dorriffime, ed urihffime, a f
gno che 
molti ne f
cero raccolf3. I Laici CapuccirlÌ fcrWeco mttno, ed 
otten nero di pitl. Oppreffi da' loro Superiori, procurarono di feuo- 
terne il giogo, e non fa pen do. ove rivolgerli-, molTcro una lit
 
contro i Sacadori del 
oro Ordine,- e prctelÚo d' elrcre ammeni, 

d aver \'oce ne' Capiroli. 1 Sacerdoti oppofero aile ifianze dd 
Laid la cofiaro infufficienza T ed incaeacltà nell' ell ggcre i Su... 
periori, i Lerrod., i Predi,ar.ori, e fimili; ma i Laici, i quali , 
fc non erano Teologi, erano molto accord, aprirono i- fdit. dd 
loro Wiruro, e fccc;-û \1edere ai Sacerdoti ,he da Piincipio, que- 
fii non era compano che di Laid femplici, e- rozzi, ed ignc- 
I'.lnd, e che intanro e:-ano fiad amme(fi i Sacerdoti, in quanta 
i Laid iþeranno di trovare in eill de' Direttbri ddle loro anÎ- 
me" e nnn già de' Prepotenti, che 
Ii efcluddfero dal Govano. 
Non 
Ò chi parla{fe mcglio: fo bene che Ja fcnteélza fu favorc- 
yole ai Laici. 
Ma rirornando aIle pocfie cofe che apparrengono in!rinfeca- 
- mente all' ha.Ha, non debbo paffare fotto filenzlO che 1> anno 176+. 
è I' Epoca del nafc.imemo d' U.la nuova Accddernia letteraria md.... 
fa aHa luce dalla piccola sÌ., e quafi imrercetribile ,- ma (ortu- 
natiffifl1a RepubbIica di S. Mori'fJO, fotro il gloriofo Capiraneato 
del nobile Gio: Bnuifla de Am!t:1icis, e dd. Sig. ÐfJmenico dei 
C"perchionj: Accademia compofia d' Domini amantiffimi ddlu 
Scicnze, e prott"rra dol qud Principe Oemocratico, il quale net.. 
r ultimo generale Con(ì
lio ne appro\'ò la fondazione, 3umen- 
tanda 10 ttipendio a-I Fondatore, che fu il Si
. Aba.re Lr4Cfl1UOIl;O 
Cenn; di P..:rnin;, primario ProfeOore di lettere u lI.in<: III S. MJ- 
rino. TÏtnl1;r;, ap,pellanfi que11j Accademici: la d 'nominal: )ne 
deriva dJl monte: TÙamJ fa!?u i1 'LU.1te ita.. 101 ClUJ. f\.i.JJ.:ttJ. L<> 
tknJ- 


" 
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ttemma è una delle Pennc del mentovato monte i fopra di cui 
Iu VClI.., fia un Aquila ch
 tiene fra gli Arrigli una Corona d' alloro, col 
An. 116.. moUo " Decus, ð' LibcrttlS n i,.e leggi Tiraniche fono poche... 
rna giu
iiziofe. Lo fiit decrepiro delle dodici Tavolc, nel quate 
(ono fcriue, lor dà un afpctto di gravità, e d' importanza, e i 
JeEll11or, i cnrpclo, gli efio, gli adm;ltantor, i vcndito, e i rci:- 
,junto, ricorda.no agli A-ccademici H fcntenziofo laconifmo dc' Lc- 
gislarori deW anrica Roma. Già j Tiranici fi fono r
dunati più 
yolre, fern pre rifcuotcndo l' applaudimenro univcrfale: di manic- 
ra che fc que!!' A ccaç:
mia è tanto nell' infanzia, che divcrrà a- 
dulra , 

1
morc1bil prova di fingolare ingegno diede di nuo,,-o iI gi
 
Jr.
n
ovato altrove Em1Ïo !l.!Úrino VijcQnt;, in crà di u. in 13. 
at1ßi. Quefio Fanciullo, che pare abbia ereditata Ia mente, 10 
fpirito, e l' animo del gran Mir'11I1dolJ1710., fo
enne nella BihIiore.. 
ca Angelica, alia prefenza di numeroGffim:t udienza, un publi- 
co efam-= in Trigo'1omctria, S::zioni Coniche, AI
e.bra, e Cal- 
colo integrale, diflÚeüziale, ed efponenziale, con la libert
 a 
chiunque, d'inrerrogårlo fu la fu:uzione, e dimoflrazione de' Teo.. 
remi, e .l'roblemi dellil Trigonometria Piana di PotÞ'o, delle Sc. 
Úon; Caniche del 1'. G
'andi 'I e fu Ia tc!uzione di fun' i 3 80 . 
Prl)blemi A nalirici, trattati dallo fidfo Vo/jio. A turte Ie inter.. 
rC)
azh.>ni, che furono molti!lìme, rifpaCe quel pr_;vilegiatiffimo 
Giovme .con tale rmntez+4, e dottrinOl, che fece ftnrdire 
Ii Udi. 
tori, cd io ne vi
i la maraviglia in vol to a molti uomini df}r- 
t:ffimi, che 10 afcoltavano attcctamente, e che non potclOno a 
meno d' adorare neile ricchezze di U!1 ingegn9 cos1 raro, Ie ma. 
raviglie dd pio della fapienn. 
Me:ï:lJrabjle gli è altres1 l' Eccliffi Sol are , accaduto nel primo 
giorno d' Aprile, che diede Iuogo aIle dotte olTervazioni degli Aftro- 
1101ni. Acctrmeremo i capi principali d' una o!Tervazione farta in 
Roma: ma ficcome io da una parte non m'inrend_o nè PUnfO nè 
poco de' Fcnomeni del Cielo, come pochlffimo di quei dd. 
Ja Terra, e che ddll' altra abborrifco I' imp,,(bra, cost rrafcrive" 
rò quanto venne efpoíto da un OtTervatore di Rom.t in un fo.. 

Iio, the andò poi in g;ro fiampat."'. Sravafi in :Htenzicne dd na- 
1cimento del Fenomeno, quando una nuvola import-una {ì fece.J 
av
nri al Sole, e non permife di olTcrvarne iI primo precifo 
principio
 Poco dopa però, cioè aile nove ore 49. minuri, e 2.8. 
jècondi computari dalla mezn notre precedenre, fi vide che il 
defco dclJa Luna s' era già fenfibilmente avan.zaro ful defco del 
Sole, e tal
 avanzamento., per quanto {j potè giudicare fenza- 
l' ufo dcl Micrometr{J, non fu credura gran co fa maggiore di UI1 
ferzo di minuto. Quc:fia olTervéìzione, e l' altra ddl' "emerfione, 
{uron faue COD un cannacchialc di J 
 palmi. 


La 
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La mamma ofcurazione con immediata ofTervazionc fu de- --- 
termi,lata io1 39. min. 2. 2.. t
c. prima del mezzo dl; ed in tal rem- Eu VOLG. 
po parve ,he la circonferenza rldl' immagine della Luna (o{f
 ANN. 17'4. 
giunra a due tazi ddla nona divifione ddl' immagine Solare, .ri- 
cevuta fu d' ufta carta biar.ca; di maniera che: delle n. del dla- 
metro Solare ne vc:niíTero a J"Ïmaner coperte otto 1 e due terzi 
dalla pute di rr
monrana. Nun fi ha per a/tro furta 1.1 ceuez. 
za di qud1:a importante oUervazione 1 51 a cag;one che Ie im- 
mJgini d
' due Pian
ri non cOOJparivano b
n terminate, veden. 
dovifi all' btorno un' Irirle che ne rendeva al'luamo dubbiofi i 
loro precifi lirr.iri 1 e 
l ancora pd tremore continuo d:lIe me- 
dt"(jme immagini . Le oITervdzioni però fatre 1 e avanri, e dopo, 
" accor.iano fufficientemenfe bene con qudh. 
11 fine tot.tle, 0 fia l'int{:ra emerfiùne, fu poi determinau 
a 5t.. min. 54. Itc. dopo il mezzodì; in gui(a tale ,he la durazione 
tord/e ddl' Ecliíli d!:bbe eUcr.: {teltc! maggiore di 3. are 
. min. 
2.6. fee. 
Due fettjman
 pdma, cioè neUa (econda Domenica di Quare. 
lima fu altresì otJervàto l' Ecli(fi della Luna; il di cui lembo Orien. 
tale incnminciò ad immt:rgcrÍÌ ntH' ombra pÍt:na a 2.6. min. 4-3- fee. 
avanti la ffitZZanotte; ed 11 lembo Oceirlentalc puye che: fo
re 
imier?meme t
omht:n) dalla me,idima Oll1ard pit:ß.! all' ore due 
14. min. 56. f;:c. d
po fa m
zzanotte : ficch
 II mezzo deU' E. 
cliHi davette cad
re a I 2.. or
 
p.. min. 36. .;.. fee. dopa if mfZ. 
. zogiorno precedenre. Lt prili1a di qudte o{f.:nazloni f.:ce(j con 
un Cannocchiale rli 9. pa!rni; I' a/tra con UrJlJ dl foli 4., cost 
richiedendo I' .1Oguflia d
1 fi!'o. L' ombra n,}n olrr",nfsò gran fat- 
to qud punto lucid.} d::lla faccia Lunare 1 che M::nelno 
' appd- 
la 1 jJ quale qU1ntunque rutto immer(o nell' ombra, pure f
m. 
pre rimafe vj(jbi/
 1 n 1n a/tramcnre che un frilmm
oro d' oro po. 
fia al fondo d' un vafo piena d' acqua limpida. Queíle furono (6) 
Ie ol1erv
z;oni Aí1ronoOlicf]e che fi fecero intorno aile vicende 
del Cielo
 no' rivedt'ndo qUt:!!e della Terra Ric()rd
remo al Lef- 
tore ch
 alii 27. dd mrf
 lti M .uzo fegul in Franrfrwt (ave if 
J>.pa avea fp;:dlto p::r NU.1Zio alia Dieta Mt)!1(jg. Nicolð O_idi, 
in oggi A reivdcovo degmffimo di Ra
ml") I' elezione del R
 
dc:' Romani in pt'r(ona ddi' Arciduea Giuflppe: e che in V.lrfa. 
'Vi" fegul l' afrra dd Re di PolollÍa, in pt:'rfona del Conte Sill- 
niflaø POnit1tl\Wj.fri 1 nel giarno 7. di Settembre : anche a quelta 
claione v'inklvcnne il Papa per mezzo del fuo Nunzio, Mon- 
fig. /111lo"io Eugenio Vifconti Arcivefcovo di Efifa 1 if quale vi fe- 
Cc un difcorfo in lingua Latina, degno del Prdar
 che 10 pro. 
nun. 
(;6 J L
 Otrlr\'nioni di quc,.i due [dim s' accord3no co' C:lfcoli rld Signor 
de la L 1n.4(", cciebre Albmomfl francde, C0me p .[rà verificarfi d.1 chi 
,,
le1fe (-.rne II c?nfr mw; 5' abb
.t .p
rò ]' 
vv('r:ell.1 di agi:;trngere 40. 
mm. e 1('1. Ú:c. ;11 [emr-'. Jel!e 
;I.gle, ch c.l1i .J'eðua ncll
 11i:l 
gtiua 
4c. mov,r...enrÌ c\.ldli per I' anDO '164. 
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nunziò, del S. Padre di cui rapprdemava la per{ona, e dci 
Eu VOLG. Congregui a' quali era direrro. Li Srorici benchè sl efart! nd 
ANN. 1764. riportar
 i proHHì diÎcorfi degli alrri 0 Amb.lfciadori, 0 Mini- 
firi, non folo non hanno riporraro quello cht: fu ddto dal Nun- 
zio Pontificio, ma non hanno fatto tampoeo la menoma meR- 
zione ddl' intervenro del N unzio meddìmo alia Dieta. 10 10 tra" 
feri vo tr adotto, e 10 confacro ai veri Cattolici, cd al regnante 
Slanijl.w Augtlflo. Inrrodouo adunque iI N unzio fudd
tto nel luo" 
go dell' udienza, dai MarefcialIi dd Gran - Duearo di LÏtullni1 1 
e potèi.1 fedendo fra il Principe Primate, e I' Arcive{eovo di Leo" 
pol;, prefemò da parte di Sua Santirà due Brevi Apofioliei, u- 
no ,pel Seoato') I' altro diretto aU' Ordine Equd1re: fatu.fene la. 
lettura d:1 primo dal S
gretario ddla Corona') e dd feeondo , 
dal Segretario dell' AOèmblea, 10 fid!o Nunzio Pontificio parlò 
ai .CcngregatÏ in queíèa guifà. 
" La It:ttera A pofio!ica di S:.!a SantÏtà, conceputa in forma. 
" di Breve, e ripiena di cOl1tralt:g'li di fiima, che or ora è fia- 
" ta letta, vi ha dato a concfeere, Signori miei, la grandezz
 
" dell' amore, e dell' affaione dd S. Padre Clemente XIII. verfo 
')).Ia vofira Repl.:bblica. Bfo Pon:
fiee ve ne ha date egualmente 
'), ncìr anno teorfo rnanifdte prove, col confermare a qudlo Col- 
" It:g:o V dèovile la libera Clcoit.ì di conf
rire in tuu' i mdì i 
" Bc:ndizj EecldÎ...Hi_ci vacanti. E tUHo cbe poffa quefia coneef- 
') fÌone para gr;wde da Ii: , Sua Sam.ità non h.l per turto ciò erc- 
" duro bene di lunÎtar:= in e(fa il fuo amore in verfo gli Stati 
'1 ddla Rep.ubblica : e mi III qlJinJi ordino1to di cornparire put>- 
" biicamt:nte, e folennemente d:nanzi a V oi i:1 qu.llirà di fuo 
" Inviaro alla Dieta ct' Eletio!1c, convocata, giulh I' u
ar.Z.1 dd 
" Predecdfori \'ofiri , per la fcdta di t:n nuovo Re, e di,hi.uar- 
" \'i '3 bocca, nella pi)) eordii!.: maniera, ed in fuo nam
,.al 
)) 5ena:o, ed aHa r'
objlÙ ') Ie ftlc af!èttuofe intenzioni; che vera- 
11 men!e {on tali 1 che Sua S.lOt.:Ù nen ha cofJ, che più ItJ 
" fiia a cuorc dell' it1altaabil
, cd .Ìntat:a con!èn'az!bne.de!la po- 
" tenza, della grandez::a, d
llo fp:er.dore, e de!la fdiciÙ d:dla 
" Repubblica; (0me aim;:,} di quella della tanto rincmata bra- 
" vura, ch' ella ha acqu;r.ata nc' pJ(fati (cccli, e di qud!a pu- 
" re della ReligictJ Cattoliea, chi: la difiingnè tfa tun:: l' .1Itre 
)) n..zinni d' Europa. Cot21i ilit
nzioni nf;n folo proc
dono dJI- 
" I' amnr p::.tcrno'J cÍ1e il S. Padre .porta al!a S::renifs. Repubb:i: 
')) ca, COffie ad una figlia dil.:ltia:,na; ma fono ancora dh:tto dl 
')) qudia vencr..lztOne 1 e fornmimollC alia S. Sede 1 ch' eHa ha.- 
" (em pre moíharo con tanto zelo, e giu(ti-zia al VicadCl di Ge5ù 
" C dto, come centro dell' Unione Cattolica. Siceome p::rò è 
" d flìciliffimo, per oon dire impoffibile cll:: un vatCello per
'en." 
'1 gJ dal meuo di un mar oorrafcofo al porto') \'crrn di CUI di- 
n r;ge 11 tuo cerfa) f::Ol.1 patÎr moho, tè: non fia guidato cla- 
un 


.. 
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- wn a.bite, e faggio Nocchiero I the prevegga i p
ricoli, e fap- 
'M P ia cvitare gli fcogli' rosì Sua Salldt
 vi conlìglia cd efona Eu VOL'" 
"-. 
 r. I . I . Rì .AJ.:)I.17'_' 
lfiantlffimamentc a polporre qua unque partleo are mtere e; a - 
" lafciarvi unicamente guidare dall' amor, della Patria; a delibe. 
;; rare tranquillamente, cd a {c egUere in fine concordement
 
" un Re, che fia dotato di prudenza I di giudizio, di mag.ani. 
" mità ,. e d" una non ordinaria favjez
a 1 a fin che po{fa indefe{. 
" famente invigilare, che fian mantenute Ie voare leggi 1 e pro. 
n cacciare con ciò al Regno i maggiori valitaggi; impedire, eel 
" annichilare quc:l tanto, che potdTe riufdre pregiudizievolc al. 
" la fua dignità, cd alia fua pot
nza; un Re I che {oprattutto 
" prnfeffi fecondo il coftume, la Religion Ca:to,Jica, nè la pro. 
" fdu g'ià folo all t efierno, ma fiane un cos
 fi IIcero I c rifpet- 
" tofo Difenfore, che po(fa a ragione porrare il ritolo di voro 
" Fedde, di cui i Re fuai predece{[ori fi fan. renduti d degni 
" eol loro ze 10 , colla difefa, e propagazione della vera F ede 'I 
" c colla lor fommiffione aUa S. Sede. Queíte (on verament
 
" qualit
 Regie, e I" accoppiamento di tali vir:tb produce quella 
" perfezione ammirabile, e per co
l dire divirJ
, che giuftamen. 
" te rende chi Ie poffiede d..-gr.o di govern:ue j Popoli. La fa- 
')') gacirà voltra, Signori miei, it voOco riverenziale timore vcrfo 
" l' A Iriffimo., e It an'lore, che voi dovete alia vot1n ratria, mi 
" riempiano d" una certa fperanza, che voi terminerete felice.. 
" mente, e a grado de>> ddìderj di Sua Sanfitk 1 quea- importan- 
" te affare, da cui dipende la felicità di tutt t i Sudditi, ed il man- 
" t
ni?1ento della Rdigionc 1 ch
 vi banno uafmdf.a i v
Ltri MaG- 
" glOn . 
" Termino adunque if mio difcorfo, co. (ervidi voti, çhe io 
" fò per que!to riguardo: ma non potTo conchiuderlo, fe prima 
" non vi dichiaro qual'Jto io mi vi profdfi obblig;,uo de. fentimen- 
" ti, e dell' atfabilirà, che voi mi avete mofirata particolarmeme. 
" D-=gnirj l' Altiffimo d' irradiare i voltri cuori della Iuee dello 
" Spirito Santo., e di prefiarvi la fua affittenza J affinchè poffia- 
" tc: rifolvere ciò folameme, che può tornan: a filaria fua, c ad 
n onore, e varuaggio del voaro Regno. 
Qud1i due avvenimenti meriterebb
ro pið ampia, ed efatta 
defcrilÌone; mol liccome non apparren
ono all' halia, cos! me 
ne aítengo. Fini,ò p
rranto coli' accennare il contratto Ma- 
trimonial
 feguito 'ra l' Arciduca Leopoldo, che ora fa riviverCJ 
.t anrico fplend'He , e la fdicirà del/a To/cana, e )' Infanta D. M
- 
rit, Lovifn di SpnW1a, pa{1ata poi da Madrid a Fiorenza a com- 
penfare C Ita/in della pl"rdita ch' ella ha (aHa dell a PrincipelTa Lo- 
'ViJÌl, fil;li.J del fu Real Infante D. Filippo, pa(1ara da Ptfrnta a Ma. 
drid ad elfer fpofa del Real Principe d" /lilIa-ins. DO\'i"ei forte-, 
parlu qu! ddle controverfie infi,rte., fapr.! l' u10 oe lIe acque dd 
Tartaro, fra i Veneziani, e la Corte di VÙmlll , al ,ui propolir8 
Aaa 
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-
_...- - fu fenuto un COf1greff" in 01iglia: ddle differenze nate (fa Ia....; 
E
 A VOLl.. Curfe di 0 T c1rino, t: la Reggenza di Milano per rapporto all' Alto- 
A)lN.17 6 4. l\.O\oarefe, e al Vigevanafco : queUe ddle tre Legazioni di Bologna ') 
Ferrnr.1, e Ravenntl- intorno aile Acque", e:delIe- qtJali abbiamo fat.. 
to 11"I::I.zione altrove; fioalmente del progrdfo dei lavori, promoffi 
doll Cardinal ßon"fCorji a o procurare iI diiTeccamemo delle famofe 
P.dudi Pontine: ma quefie cofe (ono ancor tutte a indecife, 0 in.": 
Ctue 1 0 ßon ben giuntc a mia Botizia. 
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DELLE COSE NOTABILI 
Cl1e fi contengono nel prefente V oJumc 
della Continuazione degli Annali 
d' Italia. 


A BUSI 'Co1ti dal Ve[covo di Fie[ùle 
m
lIa fu:i Diacefi. P.-g. 344. 
.ACC.
DÐ.!IA iHiruita dal Re di Napoli 
per promliJVcr
 maggiarmente Ie {cien- 
"Le. I n. 
ACC.'I.DE\1I' Letteraria infiituitl in S
 
Marino . 3 6 5. 
.ACGAJOLI Nunzio Apofiolico in Lisba- 
nJ., fi r:tira alIa Campagna per ti'no- 
re del Terremoto, e ivi diípea(;t in- 
J!.llgen1.e. 
 bened:1.ioai al f,)lto p:Jpo- 
10 radUn1!O . 131. Sua .1acrimevol re- 
Iaz.ionc mandata J. ..Rowa .-' 1 J}. Sua 
efpulfiont dal portogallo. 11<)..- 
ALI!El\O
I .(tardiniJ Giu/io) .fabbricJ un 
_ Seminayio in piacenn. -34. SU.l morte 
{eguiu i!'\ dctta Cit!à. 55, 
A
IBASClATOl\E di M:altJ prend
 iI po{- 
{etTo di Ambafci;:tor
 Regio aUa Cqr- 
te di Roma. 10 S. 
èc: A
GELlS Vefcovo di Segni n3minalo 
Vitita tore A pcfiòlÏ!o Fer I' I fola di Cor- 
fica, e {ao felice arrivo in detta Ifola. 
:'55. Su
 lodi. 144. Suo ritorno a Ro- 
ma. 348. 
.A N
O Santo celebratoda Papa Benedet- 
to XIV. I'anno 1750.1. e 1. DJ.qua.li 
Pap;, e in ch
 anno aI/ami cel
brato.i'V;. 
A rI' ANN.
GGIO concdfo da] R t: di Sar- 
degna al {
o .secondogenito Duca di 
Chablais. J 19. 
ActUI LEJ A. SUO Patriarcato v afio, e fog- 
j;ctto a due padroni, all' I IT'peratore 
dl una parte, 
d alia Refurbilca di 
V 
nezia cbW altra, p
rciò cagione di 
var; inconveni
nri. S. 
.AIt:.lAMENTO fatto dalla Corte di Napoli 
poco 1odufatta. delle poten1.e Germani- 
ch
 , prefio ceífato. 8. 
AUICOLl del Tratrato fra I
 Corti Im- 
p
nale , di Spagna. 
 d"i Sardegn.l. 47. 
AS
^SS
NlO f
guÏ[o nella perfolla del Su- 


A 


periore del Convento delft SSe Trinirn 
delli Sp
gnuoli in Napoli. H8. Altr" 
feguito in Roma di un Sacerdote Ccrto- 
6no.157. e H8. 
.ATn
ll1l1 canonico eletto Vicario Apo- 
. fiolico d'" Papa p
r Ia Diocefi d' Aqui- 
le;a foggetu all' Imperatore. 7. No- 
minJto Arcivefcovo di GoriÛt. 7('>. 
,ATTENTATO urribile commelfù dot Rober- 
(a Fral
cef,o Dotmiens contro Ia Sacra 
per(on:t del Re Cr:J\lanifTimo. [S8, 
A, TENT A TO facri kg") contro Ia pedona 
del Re di I'ort o gallo. 194. 
,Ano di renunz.ia huo dal Re Carlo di Na- 
poli in favor
 di D. Ferdinando fco t
r. 
r.ogenito, 109. 
'B 


B ALSAMO di Cltntìan. trovato [p
cific
 
rim
dio al mal
 epidernico del Re- 

no di Napoli 35S. 
EASILlANE Monzcht" de! Monafl
ro di S. 
Anafiafia in Cofiantinopoli vennera in 
Roma r.d Monqfi
ro J oggi delto C.lm- 
to M.JrLO S. 
BASSANO er
.tto ic Città. 186. 
EUTI:">ltNTI Tunifini predati dll1a Squ- 
dra ddle Gal

 di Malta 148. 
EUTIHC.\ZIONE del Cardinal B
lIarmí- 
no, fua .cau(a agitatot fotto var) Pon- 
tefici , e mai concluf;3. 65. 
EEA TlFlCAZIQt-:E cd C -.Ldin lie Gregorio..
 
Earbariga Vene/;an
 e d
j V
n. Gio- 
vanni Palafox Ve[covo di AngeloFo' 1' _ .)q 

 da Ckmentl: XIII. 185. 
Bn:J:DETTo XIV, celebra I' Arono S1nto. 
1. Intento a provved
re al /'atri;uc:![() 
d' Aqullei:r. s. Amareggiato per Ie dif- 
facnLt" tra il Re, cd II CI
ro GotlJi- 
C:1no. 9. Ottiene d:1l Re di S.trdtgna 
una rediol1C' di 3000. SUIIJi, 14. l er- 
A a a 1. ct 
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sa todit'r
 aJcuni abu1i introdotti n
l- 
Ja Cr'iítJnità. 18. Pr.ocur:J ripanre al- 
Ia (
tta de' liberi MUrïtori. 19. La 
f:ondanna atfarto. 10. Sopprime il Pa- 
triarcato d' Aquile;a, 
d erig
 due Ar_ 
cive[cov.ui uno In Udine, I' altro in 
Gúrizia. 13. Non approva gli Arricoli 
dd Trattato fra Ie Clmi Imperiale, 

p
gnllola, e Sarda, 48. Sue parolt' 
lIette in Concifioro. ivi. Pubblica una 
Bolla contro i Dudlifti. 4'. Aboli[I;C 
)' ufo d' imporr
 penfioni in Spagna. 

I. SUO amichevolt' compontmento con 
la Cort
 di Spai\na intorno al Gius Ec- 
i:letÜftico. 61. Conf
rma con fua Bol- 
la i rrivilegi, e dritti della Religionc 
G
rofolimitana. 7i. SU:l Bolla flfguar- 
.ante I' erezione della Chie(a Arclvef- 
c:oyil
 di Udine. 79. Fonda una Acca- 
lIemi.ó1 di fcoltura , e pittura in Campi- 
dogllO. 90. Concede ó1I1a Repubblica 
tli lucca !:I nomina di tr
 50ggetti per 
)' Arcivefco't'ato. iÛ. Pmibifce il Cð- 
fì:um
 di benedir
 col S5. 5agramento 
,J' incend;. 130. Decide I
 còntrovtr- 
Íle di re.1iiione {ufcitate in Francia- dal 
Clero per la Balla Un;gen;tus. 143. Sua 
'l:ofti
ll1.ione "int?r!11i1 agli {pogli de' Be- 
JlefizJ Eccleliafilci. 141. Sua malaria. 
J4i. Qunto foíf
 amato; I S6. S.la 
lettera di rifpofia al 
e di Francia. 
;v;. UtilifIì
e Co1tituzioni da lui pub- 
blicate. 161. DecIinazione di {ua {Jlu- 
t
. 17S. Sua lertera all' Inquilitort' di 

p:tgn:{. 179. Fa íbmpare l'in.1içe dei 
1ibri proibi[Ï. 179. Promu0ve la uno- 
lIizazione di perfonaggi ilIufiri per 
Santir;.. 180. Sua ultima malatia, e 
mort
 feguit:l. in Roma. [80. 
.OLLA di Iknt'd
ttoXIV. fp
ditainFran- 
(ia ad o!1g
t:o d' ifiruire una f:onfra- 
t
rnit:l non yoluta ricrver
. 191. 
.8T1'A-AIIOU 1 0 Marefciallo 
Ietto Frimo 
Miniftro deHa l' of caLl a . I?S. 
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C AMONtZA 
 lf))1"I della Veil. Srf'Ya di 
t._ 
Dio Giov nna Francefca Fr
miot di 
", ,,-..4'. , Chantal Fondatrice ddle Monacbr del- 
Ia Vi íitaz.ione. 2. S. -". .' 
CUIV AN ( il Barone Guglielmo) 'Wtnuto a 
ROlna I' anno Santo d..ll' Hob di S. 
Crifi"foro nell' Jndle Ori
ntali. 4. 
C,uczma {atirica compoüa in Fiorenza 
contro gl' Ebrei cai:ione di difiurbQ in 
l4au(yu. cd in F>;uau. .... 


1 C E
 
CUPU.LO {:
v:tIi
re Altlba{ciatore al Pa. 
pa p
r la Repubblica di Venezia. 8. 
CAfPUCCUII in pericolo d' effere eliliati 
dallo Stato Geoov
fe per {Qfp
tto d' in. 
telligenza co' Corfi . 147. 
CUISTlA i. 
oma, e St1tO Ec:cldiafti- 
(0 , e diforclini iyj [ucc:.ffj. 338. In To- 
{c
n
, 
 prnvedimenri . prc!li da que! 
l.imlftero. 34 1 . In dlv
l"fe paTti ài 
Europa. 3 S4. 
CAIILO Rezz.oni
o Vt'nezi:1no I Cardinale t 
e Vefco't'o dl Padova, \,i
nt' 
Ictt!
 
Sommo Pontefice (01 nome di CI
m
n- 
te XIII. I!h. 
CULO III. Re di Napoli fucced.e alIa 
Corona: di Spagna per h moTt
 dd Ho 
Ferdinando. 108. Sua (( l1ìone del R
- 
gno delle due Sicili
 al fuo terzogcni- 
to. 111. Sua partenza p)
r la Spagna. 
114- Suo ordine di proibiziont" al Tri- 
bunal
 d' Inquiíiziene di Madrid di noa 
pubblicare Bolle, 0 refcri lti fenz..a fu;;,; 
liccn1.3. 1Sr. Dimanda al ;Papa la Ee.- 
tific:tzion
 del Ven. GIO. P aIafox. iCL. 
CASAL-MAGGIORE erctto in Città dal1' 
IrrrperatT1c
 Regina. 107. 
CATICHISMO compofto daW Abate Me- 
'Languy condann."\to; cJg.:Jn
 di novità. 
in Spagna. 1'Ìo. 
CAUSA del Vena Gio: PaIa';.Jx, e {ua CJ- 
nonizazi"ne impe6!ita da' Gef..iti. 3el. 
CAUSE per la Canoniauioae 41i SOFgetti 
riguardcvoli Fer 1antità n ,mate iu 
Roma . 301. 
CENTO groífa t
rra fra Bolog na, 
 F
r- 
I'UJ eretta ift CittJ. dol P<lpa Benedci. 
to XIV. 89. 
CNI ESA fJbbricara da' CattoIici, nella 
Moldavia conceffa a PP.Convemuali.11. 
CITTA' d'lnduHria antica, fcorert.l delle 
fue rovine nd MOl1ferraw. 18. 
ClTT.&.D(LLA fabbricau dalla Repllhb!.Ka 
di G
oova pcr ten err a fr
no i Sau- 
T
ma[chi. 111. 
CLI\lIN1 E XIII. proeura I' :tbolizione del 
Decreto farto dalla Repubblica di v
- 
IIe-Lia riguardo I' impetrare Br
vi dal 
Sommo Pomefice fenza licenza, e [u
 
leltera perciò. 184. L' ot{i
ne, 18i. 
Crea due <<;:ardinali. 187. li.legg
 mi- 
Diflri abiliffimi per il buon governo dd 
{uo Stato. 187. Sue liberalità . ivi. Fab- 
brica il Porto di Ancona. IS8. Rinuo- 
Ta la concefIìone all' Imperatri.:e Re- 
gina del titolo di Apof1olica, e fuo 
Breve. I S8. Sua carirà verfo i poveri. 
100. F.tbbriche da lui perfez.ionatc. 
Ï'tI;. PromUQve al Ca.rdÏlul.uo 11. Soi. 
a rui . 
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f,
tti. :103. Nomina lIlI Vifitatore Apo. 
flolicoper Ia Corlica. 154. Sue parole 
in-Concifioro circa I' Ediuo di Genova 

ontro il Vifitatorc Apof1:olJco. 13 8 . 
Pubblica un B.eve abrogatllrio a det- 
to editto. 1.39. Scr;.e <II Doge di Ge- 
lion lamennndofi di tale opera to. 
14 0 . Sue 
iullificaÚoni COlltrO Ie ac- 
(u{e de' Geuoveli. 141. pubblica una 
Jetter
 Encidica fopra il dig:uno 
a- 
lIr;lgefimale. 1.5ð. Sua liberalità vc:rfo 
i puveri. 2- 56. Somma da Illi nata per 
rifbllrare il Bo{co Parrafio degli Ar- 
<<:adi in Roma. i-IIi. Siniftri avvenimen- 
ti, che I' :Jffliggono. l.n. Conferma 
)' Encidica di B
nedetto XIV. pubbli- 
cata nel I7S6. a ifi;:m,a del Re di 
Francia. 1 s8. Colloca fra i Beati il 
Cardmal Gregorio Barbarigo, 
it1 Ve- 
nerabil Giovanni Paiafox. 18S. An- 
lJulla i Decreti fani dal Parlamento 
di Puigi emmo la Comp:!gnia cii Ge- 
'ù. 301. Concede un Giubbileo. 301. 
Di(
lIfti da lui provati . 3-3. Sill
o- 
Jarmente dalla parte di Napoli. 301. 
Ricorre al Re Cattolico. 307. Fonda 
IIno Spedalc in Civlfavecchia . 33 r. 
Suo progetto inrf)rno al dlffeccamen-- 
to delle P1!ud i PiI2ntine . 33 r. Suoi 
froV\ edimenti in tempo di careflia. 
340. Scmma da lui elratta di Canel S. 
Ar.gelo per fG.venire in pute all' 
bc- 
ma miÎeria della Città ái _Roma. 34 1 . 
CCI.OJo..!.-\ di Greei ritir;jtali nell' Hula di 
Cor fica fotto la protelione della Re- 
pubLca dl Genova. 96. Si ritira dJ II' 
Hola per cagione della guerra, e fi 
tra<(en{ce in Sardegna. Q6. 
COLO!;NA (Anton France{co) emolo del 
de Paoli in Corfica forma un partlto 
co!1trario. 173. 
CO)A:.Il
DA , ed altri onori conf
riti cial 
Re d. Sardegna, ad un pronepo.e di 
Papa Benedetto X r v. 178. 
COM:I4!)lD..TO. d' Almada Ambafciatorr 
ell:'! Rt: dl Porrugall,); {ua p.lrtenza dOl 
Rúma per la runura [ra Ie due Corti. 
13 1 . 
CO'-\PAGNIA di G::sù, e {uo ifiituto con- 
danr1dtu in Francia cial Parhmento, 
come pernlciofo. 1Q3. lvi efi.nu. 364. 
CONCILlO radUl1tto dal Re cii portogll1o 
pe.r 
ieciderc de' bc:ni de' Gefuiti prof- 
CflUt. 160. 
CONCORSO flumerofitfInJo in Roma per 
I' AURO Santo, 4. 
Cmul' LlO dl Rcggenza thbilito in Na- 
po!.. 

r l' eLl fupl
.\[c de! Rc:. 114. 
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CONTACòIO in Kapolt di 
onunia, e pro-. 
veJimenc:i - per prefervarne I' halia 
15 1 . 
CO-:T AGIO ift Bofnia, e prov.edimenti 
prdi in Roma per pre(erv:trla. J f4. 
CONHS! fufcitltC III Francia d.,' Dottori 
dell;!. Sorbona. 1....1. Sufcitate di nuo.. 
.0 vengono quietate. 17 6 . 
CONTliOVUSU fra la S. Sede e la Rc- 
pwbblica di Lucca terminata. J 1. ,. 
CONT1tOVU.SlE fufcitate fra il Capltolo 
di Liegi per I' eleÚone dd V cfcovo 
rimeíle in Papa Clemente XIII. '1.9. 
CONTlI.ovnSlE fra il Vefcovo di Vurtz- 
burgo, e I' Abate di Fulda actomuda- 
te da Papa Benedetto XIV. 59. 
Co...novlRsn di Religione in Francia 
ogione d'innlll11erabdi difordini. I ro. 
Rinovate, fono rimetTc in Papa Bene- 
dc:tto Xl V. 141.. 
CONVINí'lONI tra Ie Corone.li Francia, 
Spagna, e Sardc
lIa imorno allo Sta- 
to di Piacem.d. 316. 
COIISICA ribellata dal Domiflio Genovefe 
Ii ("filene eontro la forza dell
 iue ar- 
mi. 18. SedrLloni in parte fedlte fi ri- 
nUovano. 53. lnnumerabili di{ordini 
ivi ft:guiti d..:po 1.1 morte dc:l Gaffo- 
rio. 77. Tre partiti diffen:pti, che la 
manu:ngono in agltazione. 138. Lace- 
rata da guerre civili. 166. 
CO,"SI loro Arlicoli di regolamento re, 
aggiufhre Ie d1tTenlior.i con Ia Repub- 
blica di Genova. 3 r. Ri prendol1o Ie 
armi. 
1. Vengano dal Marchcfe di 
Curfay cùt1retti a deporle. iv;. Rico. 
nofcono la SovranitJ. della Repubbiica 
di Genova. H. DifguHati co' franceIJ 
di nuovo prendono Ie armi. 73. 1.01' 
nuovi regolamenti dopo la morte del 
Gafforio loro C.lpO. 7..... Loro mólnife- 
Ib contro 1.1 Rep:.lbblica di Genova in- 
driuato a tutU I' Europa. 9S. Loro e- 
ditto contro II Marche{e Grimaldi Com- 
miffuio della ReFubblica. 97. Blueca- 
no la Bani,} per vendicarfi dell' incc:n- 
dio di Capo Corf.). 97. ii ritirólno. 
;vi. S' irnpongono fra loro una t:tffa 
per fupplire aile fpere della eueru. 
liS. Loro fatto d' armi fvamaggio{o 
a' Genovefi. 139. Loro imprefe mdi- 
t:ui, 16S. Invltano la fquadra lnglele 
Navale, che era nd Medlterraneo , 171, 
Loro g:uft.ficaz.ione intorne la t.Iffa im- 
poth agli Ecclt'liafiici, 17
. Tentano 
forprendere Rogl,anG, e fono refpin- 
tl. J 96. Tentano di nuovo forprende- 
re b. .Bil.ilìa. I
8. Chic:dono al Papa 
un 
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lIn Vilit1tore . 199. Loro ragioni ri- 
guardo b mil1ìone del V lfitar
re . 146. 
Loro c')I;greífo in cui efcludono_qualun- 
que trattato amichevole con la Repùb- 
blica. 1.71. Srrage htta da Icro nella 
prefa cti PiedicQrt
. 
 II.. Loro Manifefto 
inviato aHe Corti di Roma, d Vien- 
1130, e di Torino. 33
. 
COSTlTU7.IONE di Papa Beredetto' rif- 
gU 1 rd:wre i Sacc:rdoti Armeni di Li- 
yorno . u 9. 
CUIICY Marchefe, detto .Cornandante del. 
Ie rrupp
 Fnnceli in Corfica. n. 
CUl: SA y Ma(chefe, -Com<\ndante fupremo 
delle Truppe Fr:mcefi in Cor1Ïca. Si 
3dopera per accomodare Ie dinereme 
della Repubblica di Genova co' Corll. 
19. Sue dllfenfi.lni col CommilTuio Ge- 
Ilovefe Senatore: Grimaldi. S 1. 


D 


D A

I CJgionati o.alle acque, e d.ll 
Turbine aile CiIÙ di Venezia, c 
P.tdova. I So. 
DECllE1"I VUJ ri(
uar(h[][i Ie mani mor,.. 
Ie, pubblicati in molti Paefi. 
-s. 
DEcu:n fani da Papa Clemente XIII. 
Ftr riformare gli abufi in Malta, rap- 
Forto il Tribunale dell' lnquifizione . 
3. 50. 
I:'ICHTO di S. M. Cef.uea pubbI.icato 
nell.1 Tofcana J"ifguardante l' Ammor- 
tin;!7 ior..e. 37. 
I:'lOITO della "ReFurb!ic1 di V('oe7ia 
n:guarè:mte la proibi:Ûone cii impe!ra- 
re ,.e pllbbl
cate Brevi (ellZa licenl3 . 
J03. Sofpefo, c: ritir
to a iJhnu di 
Clemente XlII. IH5. 
I'Iono della Repubbli.':J di Genova 
Circa l' A mortiza7.iont'. 30". 
I:'rclIITo fano da' So!levati Corti cirC1 
il premiare It' famiglie de' (oldari morti 
m guerra per la rania, e onoraft' la 
memoria de' Capitani Cor/i morti. 
:513. 
rFfU1"A_7.IO:-:E di lei Cavalieri GCllove1i 
per ridurre i Corfi all' ubbidienzJ, e 
lara Man;fefio. 1 H. 
DEVn7.10t:1 fatte in Rom1 in tempo di 
cardt.a . 339. 
LIHUU:7A in1Í,rta fu I' Ambafciator 
cii Venezia, _c il Gov('rnatore di Ro- 
ma. 303. 
DIfHlln'zE frA Ia Corte di Vienna, e 
I' Ekttor palatino. 44. R ino\'ate. S8. 


. 
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DIFHUN7 E fra I:J r(\rtt: di Napoli) e 
quella di Malta per il V lfcovato di 
detta Ifola. 68. S.'pite per opeu di 
P
pa Benedetto XI\. 87. 
DIHI!< J}O;7E fra Ja ,Corte di Rema, c Ia 
.ierllhbhca di -Genova per it Vifiurore 
Apoftolico di -Corfica. 137. Sc ne fa 
medi'tnce la Corte di N
poli. 177. 
DIFHIlEt:7E in(orte in a1cune RdiglOni 
ddla Fr'nc:L 364. 
DIFHIlEX7.E tra la S. Sede, I' Imperatore, 
e la Repubblica Venera per il Patriar- 
cnn d' A<]uilej1; aggiulhte colla fop_ 
prtl1ìone di .detr.} PatriaJC1ro, ed de_ 
7ione di due Arcivefcovi. 11. Articoli 
dell' accomodamento. 11. 
DI
CCI<SO tt:nllto _dal .Nunzio del Papa 
nfll' A1're1llLIea _di Polonia radun.tta 
per I' elezione .del Re. 3iS8. . 
DlSCOIlSO pranUI17i1to a nome del Popo- 
10 N >poktano al Re D. Carlo, e {ua 
Mogi ie -prima dell a parten7.a per .spa- 
cglU. 111. 
DI SOWINI in Corlicl nelle cofe fpiritua- 
Ii per (1,anCJnZd di Ve{covi. 1 
1. 
DI 
SAPOIIE fra la Corte di Roma, e CJud- 
.1:1 di _Lisbona per I' a1fare de' Gefuiti. 
2. 1 4. 
_DISSAP01lE {ra Ja Corte di Parigi, e 
<]uella di Torino.per:la C.tttlira di Lui- 
gi Maodrino Contr
bandiere, feguita 
Ilelle -terre del Re di Sardegna. 107. 
.DISTUI<BI fra Iii S. Sede, e la Corte di 
Vlenn a per I' elez.ione al VefcovatÐ 
di M:.ntova. 3 11 . 
DISTUI<BI ftgniti in Cefena inrorno al 
ClIho del Ve1covo Orfelli. 347. 
DIVISA facra concedula da Clemente 
X Ill. da port<ìrfi dai Canonici dell a 
C1tedrale .di 
;jd()\I'.1. 3H. 
DOGE di Genova R,dolfo ErignoJ.e fuc- 
celfo al Marchei:;- lOl11ell1l1l. 33 6 . 
DOGE di .venezia, l'
etro Gr;mar.i, e 
fua morte. 5 S. 
DO:'>IENICUIl ucci'fi nella China in odio 
ctella Cattollu Religione. 3. Ad el1ì 
conceduta la çhiefa nllovamente tret- 
ta in EerEno, con Ia libertJ. di efer- 
ci tue It' Sacre fun1.Ìoni, e l' ufo dell" 
abito del proprio lfiiwto, 3. Fcrdono 
in Napoli una Badia, ed una Chlcfa. 
16 3- 
DOlliA Marchefe, Commilflrio Generale 
in Cor1ica ptr la RepubblicJ dl Ge- 
nova. 98. Uf.. la piact:v. IeZlJ. -pt:r ri- 
durre i follevati all' lIbbid;t:IlZ.I. 99. 
Sue cure infruttuoft:. 115. G,i vienc 
lpeQilO del foccorJ.J dJ GenJ\'a. 116. 
DUCA 
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D",cA. di wirt
mb
rg !tutgud; [ua ve. 
nllta in Italia. 7 8 . 
Duc.'\. di Yorch fua vcnuta in ltalia.. 
3 
7. 
D::-,IESNIL eletto Vefeovo di Volterra. e- 
[ue vicende. 16._ 


E 


E B1\EI, e un Anabat:lb li convertono 
alia Fede I' Anno 
:l!1to. 
. 
:EJlUI pollacl hi ricono(eono 13 Cattolica 
Religione', e lora Memoriale. 106. 
ECLlSSI del Sale, e della Lnna, e of- 
fervd.z.ioni faltevi, 366. 
EDlTTO dell a Corte di Napoli intorno 
ag_1 Irogli, e v:lc;mze di Bcnefi7j. 308. 
EDITTO d' AmmOl'tizaÚone pubbhcd.to in 
Ptrm1. 3/)'. 
:JDlTTO della Repllbblica di Genova con-- 
Iro il Vi!itatore Apoftolico di Corlica. 
2.37. 
.IDlTTO d
lIa Republica dl Genova per" 
rappacificare i corli follevari. 17
. 
EDlTTO del Re di Francia' di ri(ormar
 i. 
Gefuiti , dipoi. rivoc.1to. 191., 
ELETTOil d' Annover, fu;r premura di 
- 
leggere un Re- d-e'- Romani. 3S.- 
LU:TTOI<I dell' lmpero' ad iftanz.a di al- 
cune Potenze cereano v.::nire all' ele- 
zione di un nuovo- Re de' Romwi. 3 6 . 
EU7.10NE del. Re de' Romani amichif- 
lima nell' hnpero'. 35. 
ELEZIONE di un Re de'Romani procura. 
ta, e cereata da' Principi della Germa-- 
nia, 43. e n; 
Euzlm. E del Re de' Roma
i feguita in' 
Francfort in perfona de II' ArClduc:l 
Giu(eppe. 367. 
EUZIONE del Re di Polonia in per(ona 
del. Conte Stal1islao PoniatowSKi. 3/)7. 
"EMANUELE Pinto Gran Maeflro della Re- 
ligione Gerololimitana di Malta, inú- 
dlato a Morte. 11.. 
ElIDE:.!IA in Napoli. cagionata per' gli, 
fienti in tempo di cardi.a. 3 p. 
En,A , 0 Mongibdlo, fua irruzione di 
f
.?co, 
itu
e, ed 3c<jua. e danni per-' 
QO caglonatl. 130.- 
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F A
CIULLO in 
tà di undici anni, e' 
Jua prOl
teZ1.a in ri(p.mdere ad ogni 

lJ.lt.one Jopra varie {cH:nle. 31 S. Di. 
UloIùVO dà pruvJ. del. [uo Ingegno. 366.. 


ICE. 37; 
FATTO di un Codo per ven:J;carli d
l 
General
 de Paoli. 3 i 3. 
FEDElUGO Principe ereditario Iii po. f!it 
CaI[el., {ua converlione alia Caualica 
Religione. 1;3.. , ., 
D. fIRDlN^NflO figllo ter7ogenlto dl Car. 
10 IlI.- Rt: di Napoli fuccede nel Re- 
gno per- la parrenz.a del padr.
. 109. 
JESTE fatte'ln Sp-agna', e- Tormo per Ie 
nOHe del Duca di Savoja, Vittorio 
Amadeo con la. Reale Infanta dl Spa- 
gna. 1 r.. " 
 . . 
FESH (,lite 111 Francia per Ia naf'lta del- 
Duca di. Borgogna. 4 1 . 
FESTE di precetto diminuite da l'apa Be- 
nedetto XIV
. a iltanlól deJl' Impe:rJ.- 
trice Regina' ne' {uoi Stati. 91.- 
FOGLl periodici col ti[Olo di parlamemo 
Ottaviano' cond.allnati in Roma. ca- 
gione di diHuröo'. 333-. 
FRANCESCO LoredaITo eletto Doge di Ve- 
nezia. S S. Sua marte. 3 1 S. 
FIIANCESCO III. Duca di Modena dichia- 
rata Amminiltratore, e GovernatJrf: 
General
 dell a Lombardia Aultriaca. 
77.' .' r . 
FRANCESI comandah dal Marche.e dl C
- 
firies, p;>.ífll1O in Corlica in ajuto dei 
Genovefi. 140. si addomefiicailo coi 
Corfi, e !Jnna inlieme commercio. 14 1 . 
lntim:mo, alia Provincia di Balagna di 
rendt:rli, co nfpofta data loro. 169. 
FI\ANCIA. Amarelle, -e differc:nze tra il 
Re, cd il Clero. 9. SUJ Corte: non 
f1Vori{ce I' elcl.ione di un Re de' Ro- 
r.lani. S8. 
Funo Sacrilego com:neífo in Pa1t:rmJ. 
3.11. 
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G AfFO'ltlO capo de' {ol1évati <Ii Cor- 
, lica, unpone una uflå per 111:lI1te-, 
n.ere truppt: contro i Genoveti. 7 S. Fa 
impicc:lYe alcuni- Depulati fpediti dal 
Commiífario di Genova. 74. Sua morte 
violenta. 7S.' _ 
GENOVESI irnplorano il foccorfo dell' ar- 
mi FranceÛ contro i Corli follcvati. 
J40
 Loro imprefe infelici.. 197. S i op- 
pongol1o' alia- fpediLiune del VIûtatore 
Apoftoiico in Corlica., 136. Loro ac- 
cure comro la Corte di Roma' per ta- 
le {pedizione', 1.p. Chiedono nUl)VO a- 
juto al Re Cnttianifiimo'. 349.. 
GENOVESI, 10rlJ ,mprefe fv;!magglO{e iR 
CodiciL. H6. Loro trattato con la 
Cor- 
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Corte di Francia ricundo il {occor{o 
da fpeèirfe:li in Cortica. 549. 
GESUIT1 difcacciati dalla Corte di lis- 
bona. 163. Loro carità in foccorrere 
un corpo di 
oldJtì rorwghelì. 193. 
:Banditi da tuno il l'ortcgallo. 11 S. 
Trc de' loro foggettl creduti (o[l1plici 
dell' a!faffillio del Re fono ritenuti, 
2.17. Gh efpulfi arriv:mo aRoma. 111. 
Miferie da efiì fofferte. i"V;. In peri- 
colo di eifer diCcacciati anche dalla 
Francia. 163. Loro diflurbi in detto 
Regno per il fallimemo ti
lla Valletta 
Gefuita NegoÚante 1. 6 4. Loro {mode- 
rate ricche"Lle producono gelofia nei 
popoli. 167' El edità pillgue laJciat 1 gli 
10 VeneÚa non potuta ottenue. 16
. 
RelaÚone (atta in Francia da' Depu- 
tati aU' efame del loro ii1ituto Javore- 
vole. I.QO. Imimuione data loro in 
parigi di chludere Ie fcuole, e ce(f
re 
dalle fuol.Íoni ecclefi 1fiiche. 1'11. Con- 
lidc:r;>ti come cagioQe, e origine dei 
lIIali della fnncia. 1Q3. Ordini dati 
Joro di r\tiraríi dai loro ColIegj con 
proiblz.ione di riuniríi. 19S. 
()IS\JITI, lict:m.iatl da S'pala&ro "er or- 
dine dc' Venczi:mi. 199. E.redltà 10- 
ro lafciata nel RC3no dl Nayoh no. 
potula_ a\lerc:. 300. 
"IOV ANlIl Mocenigo elette Doge di Ve- 
neÚa. 33 6 . 
Gwv A}:NI V. Re di portogalIo, {ua l}1or- 
te. 1 I. V ien lodato da Papa Benedet- 
to XIV. ;v;. 
Gl()V ANIII Filippo Barone di Walderdorf 
eletto coadiutore aU' elertorato di Trc- 
veri. 8J,. 
GIUJ!BnIO Univerfale conce(fo da Papa 
Benedetto X I V. 17. 
GIUlIA;,llNT-O rmovato in mana del Ge- 
nerale de Paoli dai Corfi fuoi fCgU3Ci. 
3S 0 . 
(JUMALDI (March
fe ) Governator Geno- 
vèfe nell' Ifola dl Corflca, fa abbru- 
i1arc Capo Corfo per fuf.I:etto di 1ul- 
lev 3zione . 97. Suo editto contra i Ccr- 
1ì follevati. 97. Suo [atro d' anne, e 
ritorno in Genova. 98. Rifpediro di 
nunvo in CorÍ1ca in qualità di Com. 
miífario Generale, IS'I. 
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I Mrrc,øo tra Ie Corti di Vienna, t di 
Napoli per due legni Tunilmi infe- 
guiti da' N2.poictani neUe ttece d.eU' 
Iml'ero. J9. 
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IMPu:sA fortunata di uno Sc'hiavð {:ri- 
fiiano. 1S9. 
INDI^
O comertito, riceve iI Sa1.!.r
men- 
to della CrtLma fer manu del Papa 
in Roma. 16. 
hHfLESI, fi crede Commin:firino .,juto al 
Gt'ner;;!e de Paoli per vendicarfi della 
Replloblica di Genova. 139. 
I
OCULA7IONI del Vajolo fatta Della per- 
(ona del Prillcipe di Parma da un Me- 
dico Francefe. 3 61 . 
I1>OND!\7.ION! in Ron):! del Tevere, e 
flloi danni. 1 I. 
INONDA7.10NE nelIa Città. e Territorio 
d' Avignone. 149. 
hWNDA7IOIlE dell' Adige. e danni recati 
:Ilia C'iuà di Verona. 173. 
bSCUZIONE faaa alia memoria di Papa 
Benedetto XIV. lti1. 
!1>VESTlTIJRA del Regno delle due Sici. 
he conft'riu d:t Papa Clemente XIII. 
al Re D. Ferdinando terzog
nito del 
Re Cattolico. Jon, 
hALIA in pace, e ripoCo per gli ott;mi 
coníigli di Papa Benedetto XIV. 14. 
IV.IA creato Commllfario Generale dc:l- 
)a Repubblica di Genova pe; la Cor- 
iica , ivi fpedito con rinforz.o. c fue 
imprefe-. 
4" 
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I ETTUA <Ii Papa Een
d
tto alta Re- 
..I pubHic a di Venezia ritguardame la 
proibi7Ïlme ai fudditi dell a meJeíima 
d' impdrare -Brevi, C' cOI1ce.ffioni len- 
za licen71. 119. '-ifpo1la della Repub- 
blic:t. 113. 
LITTER'" del Rc di Francia al Pap=' in- 
torno aile comroveriìe della Bolla Un;- 
gmitur , dallo fldfo Pontdi(.c decile. 
14S. 
LETTUA del Re di portogallo al Pap:i 
partecipandoli 1a nafcita di un Princi- 
pe Cuo nepC'te. Jo84. 
lliTT U A de I l'a pa al ),,1 arefci allo Botta 
imorn" I' efpulfioPle del "efco\lo di 
PleftZa, e fua rifpofta. 34 S' 
LIiTTEH tra il Senato Venetu, ed il P3. 
pa , 10 occafione del trattato mturno 
al patriarcato d' Aqudeja. 7. ed Is. 
LEUTII\JM ( Buone di J G.enerale di Ar- 
mata del Re di Sardegna, fua mortc 
{egui-ta in Cuneo, cd l1áil.lonC' Sepol- 
cr.lle. 13S. 
LII!ELLO dl un Cen{ore Anollimo contra 
b. decltioRe mandata in francta dOl P
- 
pa 
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 EeneJetto XIV. circa I:t B'1lh Uni- 
gè'nitlls condannato daW itte!fJ Fome- 
fice. ISS. 
LIBRO Francefe contenen te propofilioni 
. fcandalofe cònd
nnato ddl P.'p', so. 
.Altro conrenente propolizioni f.11{
. proi- 
bilO.179. 
1.nllo del P. MaJ'grida Gduita ripieno- 
di propoficioni abominevoli. 161. 
1.URO Apol(lgetico al P. Mahgr.ida con- 
d2nn<ito in Francia _198.. Altro in fila 
dieda. 1Q9. 
1J11J\l d:mnoli cond:mn:lti dall' Inquifi- 
zione, e diehiarati infami. 301. 
1ulJ\I fataJi al buon cofiume, e relig;o- 
ne condannar&d.it Papa C!cmente XIII. 
. 
101. 
l.ISIIO
Afubbilfl[;l da IInTerremoto. 13r. 
D. lODoviro di Ccrdova crearo Card i- 
ntle cia Papa Benedetto XlV. 119. 
1\JIGI Maadrino celehre contrabal1dirre 
di Francia, fua cattura, e fua mone. 
107. 
D. LUIc;l inf.inte di Spagna rinunz.ia iI 
C:trdinalato. u8. 
LUISA Elifabetra di Borbone moglie del 
Duea D. Filipp'o di Parma. Sua par- 
lenla da duta CiuL 17 s. 
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P. M A LAG'ItlDA Gefuit1 con.-bnnato in' 
.r Lisbona ad effere abbrugiato. 
161. 
MALTA Ifola in pericolo di grave difa- 
tho. fr. Liberala da gravi pericoli e 
rov;ne , ne rende f,)lenni grJLle a Dio. 
13. Sua fquadra marittima, htto d' ar- 
me fcguiro Cra e1ra , e due legni bar- 
buefehi con la preda de' derri. S4. 
.Ahu rref.1 dl lei B_fi.mentI Tuni- 
tni , C:iftl d Ilia (u":! N.lVale fquadra. 
14 8 . Suoi fconcerti rapporto al Tribu- 
nale dell' Inqu;fizlOne. 147. Q!;!erele 
drl G. Maftto pel"' tale aff.lre, porr:\te 
a P. clemente X.III. 14 JJ . SUO! tJlnori 
di guerra J liLt parte Jt" 11irchi fvaniti . 
170. Vedi. Ambaièiatore- di Malta. 
MANLGGl feglel1 Jd14- Cone di Vienna 
con Ii Duca di Modena. 77.. 
M U.TOV ^ fuo Dilcato- div.fv da qLiello' 
di Milano per (pera del General.: 
Lunte l'J.liavicini. '.... Suoi diHurbi per 
I' e.t'ÚJne del ::,og5eUo al Vdcov,uo 
di dc[[.1 Città. 112. 
MAI<CO folc"-nl11 deu.> Doge di V 
ne- 
z.i.\, 3 1 5. 
ua multc.. B1. 


r C E i 
77 
MATRA, ed altri Carli. cbe :!rp;nno al 
governo della Corfica fi ribellano dal 
Genenl Paoli; far to d' anne a lora 
f.wnrevole. [17. Vengono (uperati dal 
de P
()li. ;v;. Ric;:Jrrono al Commi{- 
fuio Genovefe che gli foccorn. 118. 
II MJtr:l (",)firetrn a fuggire fi rifugia 
in tivorno poi a Genova. 140. Rlror- 
nato ilT Corlica devafia Ie CJmp1gne. 
11')6. Vien trucidato dai partitanu del 
Paoli. 167. 
M....nA Mudcidlo de' Genovdi in Cor- 
fica, (uo difccrfo indirill.ato a' (u::>i 
Comp1tr;ofti per indurli ad affi)gget- 
caríi alia Repubblica dl Genova 310. 
Suoi futi d' arme vantaggiofi per 11 
Repubblica. 311. 
MONETE antiooe trovate nello fcavo di 
una Chiefa in E,indifi. 334. 
1-
oNTAGNA nel Regno di Napoli, fU3 
rovina, e danni eagionati . 3 j9. 
MORTE dell' Imperatrice Cnflina di Wol- 
fembutel vedova di Carlo V I. 16_ 
- del P. Franeefco Retl. Generale 
de' GefuÎti. 16. 
- del Propofio LodoviCo Antonio Mu. 
ratori. 16. 
- del P. Lr
,mardo da Porto Maurizio. 
M.iJlìonario. 17.- 
- del Principe Benedetto fecondage- 
nita del Duea FrancclCO 11I. di Mo- 
dena.4 T .. 
- del Daca d' Orleans Luigi Filippo 
di BorbGue. 51. 
-. del Re Ferdinanda VI. di Spagna. 
108. 
- di D. Aurelio Rezwnico fr:ltdlo di 
Papa Clemente XlII. :.or. 
- del, Generale de' Ge1i.Jiti, e de Do- 
menicani. 135. 
- del Cardin.lle Silvio Valenti GOIl- 
uga di Mantova Segretario di SLaw. 
I S1.. 
- del P. Luigi Centurioni GeneraJe 
de' Gefuiti . 163. 
- del Cavaliere Gio. Tommafo Boerio 
Brigadiere del Re di Spagna, Zio del 
Gaffor-io capo de' Corfi. 16i!. 
- della Prineipclfa Luifa Elif.,betta dJ 
Borbone moglie di D. Filippo Duca di 
Parma. 113. 
- di fei Cardinali. 182.. 
- dd Cardinal Domenico Patfaonei, e 
fuo' elogio .. 1
1.. ' 
- feguita in parigi della P'rincipeffa 
Agiat: d' Orleans moglie del Duea re- 

nal1le di Mvûena. 189. 
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MOIlTl: del Cardinal Giufeppe Spinelli, 
efuo elogio. 331. 
- del Cardin-a:1 Delfino uh:mo Pa. 
triõtrea Q' Aquileia. 311. 
- dell' Arciduche.f. [f}bella di Par- 
ma Figlia di D. Filippo. 3S 7. 
- dl Augufio 111. Re di Polonia, ed 
Elettor di Saifonia. 337. 
- del Marehef
 Giu(eppe di S. Ger- 
mano ,Minirtro di Srato dCI Rc di SJr- 
degn.t. 3"1. 
MUSICI Ialiani da' Corf.1ri fatti fchiavi. 

'lo. 
MUnAFA' Ba{\à Gøvernatore di Rodi ca- 
de In potcre de' Cavalieri di I\õ;llra. 
u. Suo traUamento correfe . iÛ. Rac- 
comandaD d11 Re Cnlhan:tIìmo. ;vi. 
Çapo di una congiura con aItri fchiavi 
per fùtt0m:;w:re I' Ifola di l...l:!tta vie- 
ne fc;:>pcrro. 11. Liberato d.ll c:dligo 
fer ifiJnu del Re cli fr
ncia. H. 
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N A I'O!.I, f.n M:niJ1ero non content!) 
dell' aggiufiamenro fa.tro dal Papa 
(.On la ft
llgione di Malta, rap porto !' 
1 nquilizione. 1 S I. 
:NASCITA di un tiglio all'Infante D. Fi- 
lippo_ Duea di Panna. 41. 
_ dl un figlio primogenito al DUeJ 
di S1Voja. 41. 
- d' aitro tì
I io al Duc.\ di S::. VQj 1 _ 
113. 
_ di un Infante al Principe dd Eu- 
file. 1b S. 
. di altro figlio al Duea di S.uooo
 
Jl 3 J 4. 
lh VI Maltefe cadura in potere degli AI- 
gerini . 39. 
N.'\VE :1-pputenente al Gran Signore im- 
padronit;fcne alcuni Crifii
ni ,ritenuta 
n::l Porto di Malta; richlétta J non vo- 
luta rcndere. 169. 
l'ORIS ( Enrico) Cardinale, rue opere 
cundannate dJ 11' Inquiiirore di Spagna. 
177. 
e p:ende Ia d.fda Papa Cle- 
mente Xl J J. ivi. 
NoVo?\:: conlhlule fr:t Vittorio Amadeo 
Duea di Savo)a, t: D. M. Antonia In- 
(ama di Spagna. q. 
N07H conchiufe .{ra I' Arciduca Giufep- 
pt:, e la hincipeifa IÚ.beJla fig!Ü di 
D. Filippo Quea di Parma. 1 S9. 
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O R AZIONI farte in Roma per impc- 
(rare da D;o la cdbzione delle 
P.I gge. 17
 
OSSOIUO (Cavaliere) Ambafciatore ltra- 
crdim.rio del Re di Sardegna, {ua di- 
I1nnda at Re Canolico della RelIt" In- 
.far.ta per il Duca di Sdvoja, VittoriB 
Amadeo. IS. Su<< mone, e (uo elo
 
glO.337. 


p 
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I ) ACE tra il Re d' Inghilterra, di Fran- 
cia, e Spagna, in gllerra per Ie dif. 
ferenze i:1 Amerie.loo 314. 
PA1.
E fra l'lmper.ltrice Regina J ed it 
Re di FrLiffia. 316. 
P. PAOLO fondatore de' Paffionni, fua 
"eI
uta a Roma a chied(:re la confer- 
n.:. del (uo I fi,tuto. 157. 
PA
:1..uAL
 PAOLI (re.tto Generalc da i 
Corh. SlI" rirugn:mla J e modeftia in 
aeeettare dettJ carin. 116. Matra ed 
alrri che a{piranJ al Governo (j ren- 
dono fuoi n
miel. iv;. Gli aífalifce, e 
vien path> in ft..lgt. 117. Di nuoyo gli 
altleca , e gli lupera. ivi. Sua genero- 
fl'. azione ngu lrdo i ribelli . ivi. Si gua- 
. -dagn<i gli - :ulÏmi de' {uoi nazionali_ 
138. Tent1 imporre taífe anche agli Ec- 
c1elÏ.l!l.ci. J 33. Canyon una Dleta ge- 
nenleoo 14o.rRe1h vincitùre del Matra. 
{uo emolo, e del (u.J pJrtlto, con la 
mJrte dc:l den.). 167. Fonda un ordi- 
ne di CavallerÌ1. 172.. Dell:ina premj 
a chi hl COD1b
LtutJ per la Patri1. 177- 
Alfllifce i Genoveh, e Ii fupera COil 
Ja pre{a d i Piedieortc. '311. D,verfc 
fue Imprefe {v 1t1t1ggio(e per i COI"fì_ 
5H. Suo tefltativo di {orprendere 13. 
Baftìa riufclto v:tno. 
i1. In pericolo 
della v;ta _per un a congiura ne \Ilene 
in cognizione e reth I. bero . 3 H. Sue 
memvubili p
ro!e a' Conglurati. iv;. 
FASSAGGIO di Vcnere {ottu 11 diCe", 80- 
-bre ollervato i-n moltiaime parti di 
Europa. 188. 
PATRIA8CATO d. AquiJeja abolito da Pa
 
pa Benedetto Xl V. 14. 
PElI.DONO generalc: pubblicatQ clotH1 R e- 
pubbliea.L!i Genova 1ß f.wore de' Cor- 
li, ehe fi fottomett
!Tero. 73. 
PlOGGIA Ji color fanguigDO in l'.Jrrtr if! 
terra di Lavoro. 14, 


FIOG- 



IN DIe E; 
fliteG' dirotte c
dtlte in Roma con lam- 
-pi, e tuoni. 
6. 
PlOGGE, e gravi danni recati dl eff'e 
ad un pute cklla Romagna. J 59. 
1\Ðno di Brinditì, te!lt:aivo di naprire 
h fua bøcca per ancorarvi Ie Navi. 
. 334. 
PlI.ADES (Abate) Dottor Sorbonico rue 
fropofi1.:oni condacnate dd Papa. p. 
per{eguitato cerca un afilo dal Re di 
Pruffia. p. Ricorre a BeneJetto XIV. 
e ritr:utl k rue propofizioni. 84- Viea 
rilia bilito ne' fuoi graGli. 8
 
1'1\ ETEt>ZlOt-U: delle Coni di Napoli, e di 
.Polonia per la prcfentaÚone di un fo
- 
gena al P:Jpa per il CðPfcllo Cardi:u- 
lizio, 64. 
P
INCIPE Foderigo de due Ponti, e {Ull 
venuta in Rcma. 17. Riceve a Sagn- 
mento dclla Cre1ima per Ie mani del 
Pzoa. iv;. 
P1<.l
èlPE Ered:tario di Br:mdeburgo An- 
fpach {ua vemJta ill 1t!lia. 78. 
:P!\lM':ll'l ddi1l Gcrm:u:ia . Venot! di 31- 
- clll1i in J taliI. 1 H. 
Pf<IVlLEGlC C
:1C
{fo da P:lpa Benedetto 
X IV. alb Rc:pubbEca di Lucn di pre- 
fen tare tre foggetti per b nomina deU. 
Arclvdcovato di deua Cittã. 90. 
I'
OG'ETTO di M::triD1on.io da eñettuarú 
fr;t I' Arciduca Leopoldo T erz.ogctlito 
delle 10:0 M1efià Im
riaJi, e la Prin- 
cipeffa Maria Beatrice figlia ereditaria 
del Principe di Modena. 77, 
I'l.O;.{OZlOSE fatta da Papa Benedetto 
X I V. di nove fog;:etti al cappell" Car- 
cJinalilio. 146. - 
PP.OM
ZIOJo:E farta da PJpa C;e:nente 
XUI. diu. {oggeai al cappelJe.103. 
PIIO'.lOZIO),t: CattA da P;:pa ClerneDte 
XIII. di 10. (oggeai. 183. 
I'r.Oi'OSIZlONI in fallore de' Dudlifii con- 
fbnnate dl Benedetto XIV. 49. 
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 UUUE de' Potcntati d' It
!ia F
r 
,I frdt[;!ll) .Ie' Veneziani con Ie 
Regge n 1.e dell. Affrica, 3 H
 
QEE!\Itil - Angelo M;rria) Card:naJe, e 
V dcovo dl Brekla multo conrnbulfct" 
alIa fabbrica dd!a Chiefa in Berlmo. 
4. Núminaw procur:lto.re-tl-a-l I atriar- 
C3. Cardl nale DelfinCt rer 10 Patriarca- 
to di Aquikja. H. Sua morte, e fue 
ledl. I1
. 
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, 
R E delle du<< Sicilie co
d.'IIm2, e 
sbandifce fa (eua de' IJberi Mura- 
tori. u. 
RE -di Tolo {leJle 1(01" Filippine fa con- 
verte :aUa S. Fede. 16. 
R E di PrutIìa fnorevole alia Cattolic
 
 
ReI
ioQe. 81.. +



.é4t.. 
R! di Sardegn
 mediatore della pace./- W 


 
fu iI Re d' Inghilterra , di Francia, e ' 
IIi Spagllot per J. guelTa d' America. 

 14. Compra Jot Iui f:1tU di alcune 
iregate Ingldi . per m:andarle in cor{o 
contro ì legni BarbareCchi . 5 r,. Suo 
Mufeo uno de' più prez.ion d' lulia . 
3:1.0. 
RwoLÄMENTo Rabilito ialla Repubblicl 
di Genova per il buon go\'erno di S. 
Re:no, e fuoi art:coli. 111. 
.Ru deU' alfaffiuio, tenuto Copra la per- 
{OR1l de:! Re di portogallo , {coperti pro- 
cdfati.. e condannati 1.16. 
-RELIGIOSI Cattolici in terra SInn pro- 
tetti dal Gran Signore cor.tro i Greci 
ScifmlÙi a iíbuu del Rc Cr;fi:i.u11!- 
fimo. I B. 
RlLlQ.tJlE dl S- Carlo Borromeo; lorD (a- 
Jenne truporto Dc:IIa Città di Mila- 
no. 3
. 
RISSA ir.fClrta nel Porto di Civitavecchia 
,Ira alculli Marinaf'i Genovdi, e t
:!- 
poletani cagione di difiurbi fra Ie Cor- 
ti di Roma, Napoli, e Repubbl:ca di 
Genova. 67. 
RO
tA affiicta per l'inondaz.iane del Tc- 
..ere. 1 I. 
R-O:.1A fua Corte aft1itta per i dilfapri, 
e di fferem.e fra la d::tt1] e altre Cor- 
ti. 3 1 0. 
ROSA d' oro ia\ iat.1 da Papa Clememe 
XllI.alla Rt"rubbl.ca di Veuezi.1. 10S. 


s 


S ALDJ\
HA C1rdinale eletto vifitatore. 
e rif-)rmatore deala Comp ,g.lIa di 
Gesù dal Papa. leg. 
L10 ßrevc Cat::le 
alia Compagnla. 195. 
SMII<E\(ASÙIIl Ii fiþJ 'cvano contro la Re- 
pubbl.ca dJ Gcn.lva. 69. V el
gono de- 
bd ati daWarm. del/a Rquu!>Jlca. 7'. 
Temll1.) t.>ttoml"tterti ad altre Poten- 
7e l:"utilmcP.te. n. Per tllDlltt: del 
cafiigo ruolh :1' ar.donano Ia P.:trla. 
73. RJCurrcno 
1I' I mFer2
ore. 93. V c:n- 
6.J1I1) 
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go I N D 
gono da 1ui abbandon1ti. III. V
ngo- 
no privati de' lora privilegi , e (orto- 
polii a nuovo regoLlmento. 111. Cer- 
can.) di I"lWVO 1.\ protezione dell' Im- 
}ìt'ro, ml invano. 136. Si {ortometto- 
no del ttltto. ;vi. 

A}( I. FY.ASCO al.fafiin1to negli St1ti di S. 
þ,. n f}à Sarda, \I1colp1tine di ciò i Ge- 
Ilf,\ efi. 137- 
SCHILHt<O tr('v:no nella Romagna,credu- 
to dl perfllna vivel1te a tempi del/a 
R"mana Repubblica 
 311". 
SlDIZIONE nella ten a di Subbiaco nella 
Rrm gna. p. 
FP. SaVITt ín Fericolo di e1fere difc.1c- 
liati oa'lIo- Srato Genovefe. 336. 
5nTA de'liberi Muratori in Inghillerra, 

d in It;: lia. 19. Condanl1ala dal Pa- 
pa. 1(). Da) Re delle due Sici)it', cd 
in Vienna. :n. 

O!ln:TTO di pefie in Venezia. st;. 
5o
pnTl di pefie in Roma. e Napoli, 
provvedimenti perciò prefi. 12.1. 

"H>IZIONE militare fatta dal F1Ipa con- 
ITO alcllni Dlllfattori rifugiati ndla 
Marca. )64. 
ST1\ADA magnifica fatta fare dal Re di Na-. 
poJi da Margellina fino a Jlo1ilipo. 193.- 


T 


'"F' AJlAcctI cagione di dií1urbo in Mila-' 
I no. 100. 
1 EDISCHI fi oppongono aila Bolla del Pol- 
pa circa. la dlminuz.ione delie Fdte di 
precettD. 9:1.. 
TEOLOGICHE propofizioni {u{citate in Tn- 
rino condannate perordine del R
. 101. 
Tlú
OGlA di un Gduita cundannata in 
Tolofa. 161. 
TEOLOCI lora controv
rfie [candalo{e, e 
pngiud iz.i:di aUa f.llute delJe arume. 80. 
TJ....TTATO amichevole fra Ie due Carli di 
Vienna, e di Torino, 41. 
TItATTAoro di ATilngUf7- per la pace d' 1- 
tali
 fra 1<<: Corti, Imperiale, di Spdgna.. 
cdl Sardegna. 4S. 
_ amichevole fea la S. Sede, e Ja Cor- 
te di Spagna. 60. 
- relativo ai confini rra la Corte di 
Torino, e la, 
epubblica di, Ginevra. 
IOS. 
Ta-Z"'WOTO cagione di dannl nel Regno 
4a Napoli. jlS. 


ICE. 
- nel R
gno di N3poli, irruz:('ne del 
Vefuvio, e {uoi d
nlli. 17. . 
fieriffìmo di Lisbona, e bgrimevo- 
Ii {ciagnre recate d-1 elfJ. r 
 r. 
- di Lisbona {cntito in diverié altre 
Città d' Europa. e d' Italia . r 34. 
--:- p1rticolare ne' paefi degli Svjzze- 
n. 134. 
TF. E\iUOn in Nocera, Gualdo, ed ahre, 
terre, e d1nni cagionatj. lS. 
- lorn {coffe {enrite ne!la Real Citt
, 
di Torino, e ahre parti. 80. 
- con\.nui {cntiri in lisbona. r p. 
TRiNITAI\] ottengnno dal Gran Signore 
di potere riedificar
 in Fera i 10m 
Convenri. 33:1. 
TU:\I\JLTI Frate{chi. 364. 0 
TUJ:1IINE venuto in P.Jrete in terra di 1:1. 
yoro. 14. 
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De 1a V ÁLLE1'U Ge{uita neg0ziaJltc 
alia Martinica. 163. fuo falJi- 
mento di grav
 pregiudizio ai Gefuiti 
di Francia. 164. 
V ALon eroico U{.,tO da un Verone{e Fer 
foccorrere o alcuni miferabi)i dall'in..>n- 
dazione dell' Adige, r74. 
VELLEJo4. aurica Ciuà, [copert;! delle (ue 
rui{\e nel Ducato{ di Pi.lc.enza. 186. 
VENTI furio6 ne!la Tofcana, 
d effetti 
dJ loro prodoui. 3'>0. 
VUTEN7E tra la caf1 di Annover, e quel.- 
I.t di Br.aodemburg3. 4.J. 
VUHR7.i in!urte fra il G.enerale de' Ea- 
1iJiani T e quelIo de' Canonici regolari 
Larennenfi decile dal Papa. 164- 
VISCOVO di Pienu arre/hto, ed efilia- 
to d:lIla fua Chieb per ordine dell" 
lmperatare. 344. 
V
SUVIO, f'.la- irraz.ione <Ii bitume fulfu- 
reo, e fJco{e eÎala1.Ïoni. dannofe. 1 S I. 
fua nuova irrllziont". 1
8. 
VICARIO Apoflolico e!etto cia' P<lpa' Ee- 
l1edetto XIV. per vifìt:trc- 1a Dio,"e1Ï 
d' Aquileja foggetta all' lmper:ttore. 7. 
VIGILIA di S. Matria taduta )' ultimo 
giorno di Carnevale anticipata il íab- 
bato precedc:nte. 18. 
VIT1'OlUA riporrata da alcune Galer di 
Malta t()ntro cinque Jegni Tuulllni_ 
3 61 . 
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